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BOMMARtO    CÌtOWOLOOlb0 
Ahno    iSi4* 

1^1  rendono  pnlbUicAmetite.  grazie  al  Cielo  iiì  t^6tài 
per  il  fdice  successo  delle  armi  cristiane.  -'—  Splen- 
dida ambasciata  spedita  dal  re  di  l^ortogallo  a  Leo- 
ne X.  —  Concessione  papale  dei  paesi  nnoyamenté 
•coperti  al  re  di  Portogallo.  —  Luigi  Xll  cerca  di 
impegnare  gli  stati  EWetici  nei  suoi  interessi.  -^ 
AUeanxa  proposta  tra  le  case  reali  di  Francia,  Spa« 
g;na,  ed  Austria.  —  Sforsi  di  Leon  X  per  preyenire 
nna  tale  alleansa*  —  Leone  X  intraprende  di  neon* 
dliare  i  soyrani  di  Francia,  e  d*  Inghilterra. --^  TraV 
tato  di  alleanza  tra  Y  Inghilterra  ,  e  la  Francia.  -^ 
Wolsey  eletto  arcivescoTo  di  York.  —  Ma|rimonio 
di  Luigi  Xll  colla  principessa  Maria,  sorella  di  Ea- 
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rico  yilì.  -^  Abboccattènto  singolare  tra  Eraamo^ 
ed  il  legato  pontificio  Canossa.  ^—  Magnifici  spetta* 
coli  dati  in  j^ìrenze*  — .  Trionfo  di  Camillo.  •— * 
Tornei.  —  Déliberàriohi  prese  in  Roma  per  T  in- 
grandimento della  Famiglia  de'  Medici.  —  Leon  X 
forma  alcuni  disegni  sopra  il  regno  di  Napoli,  ed  i 
lineati  di  Ferrara^  ^  d' Urbino.  •—  Egli  entra  in  al* 
leanaa  segreta  eon  Ltlfgi  XII.  —  Dichiaraxione  dei 
di  Ini  motivi.  —  Leone  ottiene  la  città  di  Modena.  — 
Egli  intraprende  di  riconciliare  i  Yenexiani  col  re  di 
Spagna ,  e  colf  Imperatore  eletto.  —  Legasione  di 
IBembo  a  Veneri^  —  Il  Senato  ricusa  di  aderire  alle 
di  lui  proposisioni.  —  Errori  degli  storici  relatiya- 
mente  a  questa  trattativa.  —  Morte  di  Luigi  XII.  — -^ 
Carattere  di  questo  Principe.  —  La  di  lui  vedova 
si  congiunge  in  matrimonio  con  Carlo  BrandoUi  do^ 
et  di  Suffolk. 
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f  l 

Sì  rendano  puliUche  gratie  a  tHo  in  Roma  pei  feti' 
ce  successo  delle  armi  Cristiane.  — »  Splendidi^ 
ambasciata  del  re  di  Portogallo  a  Leon  4^ 

An&o  i5i4 

La  tìconcilianoile  felioemente  avvenuta  tra  Lui- 
gi XIl^  e  la  Romana  Sede,  (u  estremamente  gradita 
al  Papa;  non  solo  perchè  offeriva  alla  Chiesa  un 
soggetto  di  trionfo  nelF  aver  ridotto  alla  ohbedienaa 
un  Monarca  tanto  potente,  e  tanto  contro  la  mede* 
sima  indisposto»  ma  anche  per  avere  estinto  in  tal 
modo  le  ultime  scintille  di  <{neIIo  scisma^  che  avea 
preso  la  sua  origine  nel  concilio  di  Pisa,  ed  avea 
minacciato  di  mettere  ad  un  tempo  in  agitazione,  ed 
in  contrasto  tutto  il  mondo  cristiano. 

Una  tale  soddisfasione  fu  ben  presto  accresciuta 
«sua  natnna  cMne  importanti  vittorie,  cte  i  rv  d  Un* 
gfaeria,  e  di  Polonia  ottenute  aveano  cotttra  i  comu- 
ni nemici  della  fede  cristiana,  e  delie  scoperte  di 
Emanuele  re  di  Portogallo  nei  paesi  dell* Est,  fatte 
sotto   la   condotta  del    celebre   Vasco   di  Gama  (i). 


Ci)  Quesi^avTeiiini^Dto  «ommiDistrò  al  celebre  poeta  Portu* 
Ighese  Luigi  de  Camoent  il  soggetto  della  sua  LusUide^  la 
quale  fu  tuuavia  scrìtu  solo  dopo  moki  anni  »  e  pubblicata 
nel  i57a. 
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tJna  siftile  rìMioné  cU  ^an£,'e  felici  aTTenimenti 
inckisse  il  Papa  ad  ordinare  la  celebrazione  di  un 
pubblico  rendimento  di  grafie  in  Roma^  il  quale  fu 
conseguentemente  eseguilo  con  una  pompa  straordi- 
narìa,  è  épleùdide  ptocessioni  alte  chiese  di  S.  Maria 
del  Popolo,  e  di  S.  Agostino ,  neDe  quali  il  Ponte- 
fice conlj[>ai'ye  in  persona,  e  colla  dignità,  che  sem- 
pre lo  distinguerà  nelle  pubbliche  occasioni,  aggiunse 
nuoTO  luétro  a  quelle  solenni  cerimonie  (i)«  Al  tempo 
stesso  egli  ordinò  a  Camillo  Porzio  di  pronunziare 
nella  Cappella  pontificia  una  ladina  orazione  in  com- 
inendazione  del  carattere,  e  delle  azioni  del  re  di 
l'ortogallo,  il  quale  area  al  Papa  comunicato  i  suoi 
felici  successi,  ed  ayea  testificato  la  dovuta  obbe-t 
dienza  alla  Romana  Corte,  ed  il  personale  suo  at- 
taccamento al  capo  supremo  della  Chiesa,  (a) 

Questo  Ticendeyole  commercio  di  civiltà,  e  rispetto 
tra  il  re  di  Portogallo,  ed  il  Pontefice  fu  ancora 
reso  più  cospicuo  da  una  splendida  ambasciata  spe- 
dita dal  Monarca  Portoghese,  che  giunse  poco  dopo 


(t)  »  S.  S.' qntsta  mattina  per  buona  consnetadine  è  stata 
halla  Minarva^  coH  inui  li  CardlnsUi  cum  graodÌMima  ponj^a, 
h  tu.  dove  quella  compagiua  della  Annunciala  solea  al  più 
»»  tnarìtare  ao  Zitelle  ,  con  lo  adjuto  di  S.  S.  erano  questa 
n  mattina  55  &  pili,  et  dipoi  la  méssa,  et  <ìeremonie  facte  S.  S. 
99  se  ne  tornò  in  castello  ,  et  li  è  suto  tutto  oggi ,  et  quesU 
I»  sera  per  il  corridoro  tornatosene  al  palasse.  »  Bald.  Dm, 
•Peicùs  a  Lor,  de  Medici  a6.  Mano  i5i4*  MSS.  Fiorentini. 

(a)  La  lettera  del  Re  di  PoriogjBLllu  al  Pontefice  trovasi  nel- 
V  Appena.  N,  XCfX. 
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In  ftoma  con  gi^andismio  piacere  ^  t  fxx^  sorjft-eéà 

deg^  abitentL  11  oqpo  dtll^  smUasctata  in  queir  ocea- 
%wm  era  il  celebre  Tristano  <f  Jcugna^  il  quale  avéa 
egli  atesto  aoatenuto  il  principale  comando  nella  spcK 
dinoné  all'Est,  ed  ayea  acquistato  grandissimo  onore 
per  la  sua  condotta^  e  per  il  coraggio  da  esso  mo- 
stralo nella  eseeusione  di  qudla  ii|ipresa.  Egli  ei'a 
«ccomjpagnato  da  Giacomo  Paceco ,  e  da  Gùmmni 
Faria^  professori  di  legge  di  altissimo  credito,  e  di 
grandissima  autorità.  Tre  figli  di  àcugna^  con  molti 
«hri  dei  di  lui  parenti,  ed  amici  accompagnaTano  il 
•orteggio,  il  quale  fu  incontrato  alle  porte  della  città 
ÀtL  un  corpo  scelto  di  Cardinali,  e  di  Prelati,  cHe 
«ondnssero  que'  fbrastieri  ai  palassi  destinati  per  la 
xeeidensa  loro.  Ma  il  carattere  rispettalùle  di  quésti 
inaiati  era  agli  occhi  del  popolo  di  minore  impor- 
tanaa ,  che  non  i  singolari  ;  e  magnifici  regali  per  il 
Pontefice,  Jdai  'quali  essi  erano  accompagnati  (i). 
Erano  tra  questi  un  elefiinte  di  una  grandezza  straor- 
dinaria, dois  leopardi ,  una  pantera,  ed  altri  raris- 
ùmi  animali.  Comparivano  pure  nel  corteggio  Tar) 
•avalli  Persiani,  riccamente  bardati,  e  montati  da 
persone  di  quel  paese  medesimo  vestiti  dei  loro  abiti 
nazionali.  A  questi  si  aggiugneva  una  quantità  pro- 
digiosa di  oggetti  di  inestimabile  valore;  vesti  ponti- 


(i)  Questo  STfeDÌinento  è  stato  celebrato  da  Aurelio  Se» 
reno  ,  da  Giovanni  Capitone  ,  e  da  altri  in  -varie  poesie  la- 
tito*, d«ne  quali  si  t^sva  uà  saggio  n^*  Appendice  N.  C. 
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ficaK  riccttnente  adorne  d*  oro,  o  di  gui}«,  ttii,  fA 
«Ilri  stromeoti  per  la  celdrarione  de*  «acri  rìti|  ed 
9  rÌTestimeiito  di  mi  altare  del  più  ee<|iu8Ìto  laroro. 
La  processione  incominciaTa  con  un  Araldo,  che 
portara  le  armi  del  monarca  Portnglieee.  Al  loro 
arrivo  al  palano  pontificio,  dove  il  Pj^a  stara  alle 
finestre  per  vedere  passare  il  eort^gio,  V  elefante 
fermossi,  ed  inginocchiandosi  davanti  a  sua  Santità, 
ai  chinò  tre  volte  a  terra  (i).  tJn  vaftto  recipiente 
pieno  d^acqna  era  stato  colà  disposto,  e  l'elefante 
avendone  riempiuta  la  sua  tromba,  la  gettò  sulla  foI« 
k  del  popolo,  che  lo  circondava,  spargendone  anche 
non  piccola  porzione  sui  più  eleganti  spettatori,  che 
stavano  alle  finestre,  con  grandissimo  divertimento 
del  Pontefice.  Sei  giorni  dopo  gli  ambasciadori  fu- 
rono ammessi  ad  una  pubblica  udienza,  nella  quale 
occasione  fu  ripetuta  di  nuovo  Ja  processione  mede^^ 
aima.  Il  Papa  era  circondato   dai   Cardinali ,   e   dai 


(r)  99  la  a&nuis  enim  ini  Pontifìcatus  Indis,  mense  Mtru'o 
9»  celehratis ,  ladus  Elephas.  omohmi  aiiiitialiam  saga  is-* 
9»  simum,  a  Sertoissimo  Emanuela  Lusitanorum  Kege,  per 
9>  spleadidissimam  Eqaiiem,  Oratorem  suam,  Trisianum  Cune- 
99  am  missus  ^  incogaitus  nec  dum  saeoulo  nostro  in  Iialia 
99  TÌsug,  stapeniibus  ac  mirantibas  populis^,  per  totam  urbem 
99  exhibitus  appamit.  Quod  spectaculum  Pompdo^  Hannibalì, 
»  Domiliano»  paucisque  aliis  patoii,  id  tao  augnslisftlmo  iein- 
99  pore  fuit  demonstratnm  ;  ut  docile  animai  in  tua  pnblica 
99  hilaritate  oblatum  ,  supplex  tuum  numen  sentirei  adoraret- 
»  ^e.  »  Aurei.  Serenus^  Theatr.  CapìL  in  dodicat.  ad  Leon» 
X,  Àn,  i5i4. 
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Prelati  if^  Cliieia,  di  atea  al  ano  aepiito  gli  ani« 
IbaaeiaJarì  degli  stati  eateri,  e  tutti  ^i  Officiali  delia 
aaa  eorta.  Ad  esso  indiriafè  Paeego  una  latina  orap 
none  (i )»  finita  la  quale  Leon  X  rispose  nello  sles- 
ao  linguaggia,  altamente  lodando  il  re  per  la  sua 
deroxjone  alla  Santa  Sede.  U  Papa  approfittò  aneora 
di  questa  Occasione  per  raccomandare  la  conserva* 
aione  dèlk  paèe  tra  gli  stati  ddi*  Europa^  e  Funio^ 
ne  delle  antri  loro  coatro  i  Turchi;  e  sì  espresse 
eon  tale  pronteaaa,  gravità^  ed  eleganza^  che  otten- 
ne r  unanime  ammirasoone  di  tutti  gli  uditòri  (3). 
ti  giorno  seguente  i  regali  del  re  iiirono  portati  di 
cons^TTatorìo  dei  giardini  attinente  al  palacao  ponti* 


(t)  «>  Questa  oratione,  benché  nello  stile  di  un  panegirico 
soBunameute  iperbolico  ,  '  fu  molto  ammirata  dai  letterati  di 
Aoma  y  e  diede  occasitiiie  a  molte  poesie  in  lod£  tanto  dd 
he ,  quanto  del  tuo  àvbascàadore.  Appena.  N.  CL 

|a)  fi  Quesu  mattina  (a5  marco  f  5i4  )  gli  ambastiadori  Por- 
n  toghesif  quali  sono  stati  tre^  uno  consigliere^  et  due  dottori 
99  del  Re»  in  eonsistoHo  pubblico  hanno  prestato  la  solita 
9t  obbcdift^a  ad  nostro  signor»;  et  «no  di  loro  ha  £icto  una 
19  belKiwima  orationo^  et  nostro  S%nore  bai  fiicto  una  più  bella 
9»  risposta  con  certe  sante  parole,  che  parevano  propria  uscis- 
»  aero  Ibra  d*  una  bocca  d*  uno  santo,  che  concluderano  lo« 
9  dando  questo  Ae ,  che  haTrra  Hk^o  tiate  co<ie  per  la  fede^ 
«r  cc  exhortando  gli  altri  principi  ad  lare  pace  infra  se  ^  et 
n  conrertire  quelle  forse,  che  si  agi  uno  uno  contra  Y  altro 
»  Tarso  li  infideU  ,  et  che  suo  desiderio  non  è  altro ,  che  ri* 
n  durre  questi  principi  ad  la  pace,  et  andn«  centra  li  infa» 
9»  ddi  •  le  quali  tutte  e  due  orationl ,  se  potrò  haTere^  ri 
99  manderò.  99 

JhM.  dm  Pmci0  0d  Ur.ém  MUdui  MSS.  /W. 
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£oio,  doTe  eMAido  sttti  introdotti  tiuj  aAiiAall  jlm^ 
pr)  a  qUeir  uso ,  le  bestie  feropi  dispiegarono  la  lof» 
agilità  nel  pigliare^  e  la  ferocia  loro  nel  divorare  la 
preda;  spettacolo  che  Y  umanità  avrebbe  dovuto  ritpar- 
miarei  ma  che  probabilmente  era  molto  piacevole  al 
Pontefice,  il  quale  molto  amava  il  difertimento  della 
caccia.  Il  monarca  Portoghese  avea  avuto  T  intaniione 
di  sorprendere  il  popolo  Romano  colla  comparsa  di  un 
altro  animale  ancora  pia  raro,  il  quale  da  più  secoli  non 
era  stato  veduto  in  Roma;  m^  il  Rinoceronte,  ohe  era 
atato  portato  dall'  Est  con  questa  intenzione,  morì 
afortunatamente  nel  tentativo  fatto  per  imbarcarlo  sul 
Tasche  disposto  a  trasportarlo  in  Italia. 

$  II. 

n  Papa  accorda  al  re  Ji  Portogallo  t 
i  paesi  nuovamente  scoperti. 

In  ricompensa  di  questi  pubblici  contrassegni  di 
oonsideraiione  ,  e  di  rispetto  per  parte  del  re  di 
Portogallo,  Leon  X  indurisse  a  quel  Monarca  una  pub- 
blica lettera  di  riconoscenza,  (i)  e  poco  dopo  spedi 
al  medesimo  la   rosa   benedetta.   (2)   S.    S.  avea    in 


(1)  QuefU  lettera,  che  porta  la  daia  del  ai  di  mano  i5i4« 
irovaAi  nelPAppeo.  K.  CIL 

(a)  9»  Qaesta  mattina  (  96  mano  i5i4  )  nostro  Signore  lia 
f9  benedetto  la  rosa,  la  quale  nou  è  ancora  resolnto  S.  S*  se 
>9  la  dona  al  Portogallo.,  0  ad  lo  Imperatora.  n  Lettere  di 
Peicia  MSS.  Fior,  p,  //. 
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Tero,  dubitato  ]^  qualebe  tempo    so  iriyìar  doVesto 
^uel  preiioeo    regalo  al  Re,  o  alF  Imperadore    eletto 
MaMÌmiliano  ;   ma    le   geotilexse ,  die  *  spenilìentàto 
area  per  parte  del  Re,  sery irono  a  farlo  decidere  su 
quest'  oggetto    importai^Ce.    Egli  concesse   ancora    ad 
Enumuéle  le  dècime  del    clero    ne'  suoi   dominj    per 
tatto  il  tempo,  che  egli  portasse  la  gaerra  nell*AfrU 
ca,  (i)  unitamente  al  diritto  di  presentazione^  e  premo- 
sione   ecclesiadtioa  ia  tutti  i  paesi   scoperti   da    esso 
al  di  là  del   Capo  di  Buona  Speranza  (a)  ;  e  queste 
eonceèsiòni  fiirotak>  poco  dopo    accompagnate  da  una 
più  ampia  doiìasioiié  di  tutti  i  regni,  di  tutte  le  pro^* 
Tincie,  e  di  tutte  le  isole,  che  egli  acquistar  potrebbe 
eopra  gli  infedeli  ,  n^n.  solamente  dai  capi   Bo/ador^ 
e  J^aon  fino  alle    Indie,  ma   in    tutte   le    parti  nom 
ancora  scoperte  ,  e  non  conosciute  neppure  dal  Pon^ 
fice  medesimo  (3).  Al  tempo   stesso  il  Papà  heatific^ 
la    memoria  di  Elisabetta  .  regina    di   Portogallo ,   la 
quale  ai  era  segqalata  colla  santità*  della  sua  yita  (4)i 
«d  inserì  a3Ua   list^ .  dei    martiri    seite    minoriti  ,  i 


Imo  nella  gmrarchià  dcUa  Chirsa  RonaDa  ,  kMMferaiddsi  tt 
iprimo  sole  a  c|uelii  doiau  doila  asniiià  «lal/pià  alto  grado  5 
accompagnata  daircTÌd£nza  d^(U.  opere  miracolose;  mentre 
il  secondo  può  essere  conceduto  a  persoqe  di  saala  vita, 
tci>bcae  non  giunte  a  quel  grado.  La  regina  di  Portogallo  in 
"foé^U»  «i^fa  d^fbsMati;  aidlo'^etilku    -.     ^ 
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^pali  dioeaiui  etsore  ttata  V  ultima  fimìiglia  nelT  Africa, 
die  Bofierto  aresse  il  martirio  pel  tuo  attdecamento 
dia  fide  di  Cristo. 

Mtt 

Luigi  XII  intraprendo  H  guadagnare  gii  siati  Elvetici , 
ed  attaccarli  al  suo  partito.  «^  Egli  propene  urta 
alleanza  tra  le  oase  di  Spagna^  e  d  Austria. 

Bendiè  Leene  fesse  altamente  eoMisfalto  della  riti* 
aeita  delle  sue  trattative  oen  Luigi  XII,   ti  suecesse 
delle  quali  potea  ragioneTolmeote  attribnirBi  alla  sua 
propria  fermezaa,  ed  alla  sua  moderafione  ;  egli  potea 
tattaria  compreodere,  che  questa    aHeansa  con  qnst 
Monarca  aTrebbe  cagionato  moltissimi  imbarazzi  nel 
corso   della  condotta   politica  ,   che  ad  esso  sarebbe^ 
riuscito  necessario  di  adottare  in  ar?enire.  Colle  sud 
ostilità   Terso   la    Chiesa,  Luigi  non   area   in   alcun 
modo  rinnnsiato  alle  sne  pretese  sopra    il  ducato  di 
Milano  ,  per  la  ricupera  del  quale  e^   area  di    git 
cominciato  a  fiuee  fermidabili  preparativi.  Sioeome  egli 
era  stato  impedito  ne'  suoi  primi  tentativi  dalla   op** 
posinone,  e  dalla  prontessa  di   Leon  X,  e  dd    co* 
raggio  degli  Svizs^^i  »  egli  determinossi   dopo  asserii 
aasicurato  del  favore  dd  primo,  di  ottenere  se  fosse 
possìbile  r  assistenza  ,  od   almeìio    la   neutralità    dei 
secondi.  Egli   incontrò  tuttavia  in    questo   tentativo 
maggiori  ostacoli  |  che  non  si  aspettava.   Dorante  t» 
ultime  contese  lo  spirilo  degli  Sviam  si  era  imbei^ 
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fjoAo  ik  risentiiiieiilft  contri  il  aioBaret  Frtnoeae,  e 

quello  eTM  stato  al  più  alto  grado  infiammata  dalla 

nacoaale  antipatia.  Il  trattato  di  EKgione,  col  quale 

Lu^  al  era  impegnato  a  pagar  loro  la  somma  enevw 

me  di    60O9OOO    corone ,    come   preiae  '  dell'  eyacua» 

«one  de'  soci  dpmìnj»  non  ere  stato  ancora  adempia** 

to;  ed  i  prepmratiTi  fttd  dal  re  per  nna   nnoTa   ìxh 

Tasisme  dello  stato  di  Afflano  erano  «ma  pieTa,    el 

mia  dimostniKÌone  anBEiciento^  die  egli  non  si  censi» 

deraTa  Tincolato  da  nn  trattato,  il  di   coi  principale 

irticole  era  la  sua  rinnnaia  a  qnalampie  pretesa  su 

^mA   Ducato.   Inrano    egli    intraprese  di  giastificaie 

la  ann  condotta  presso  ^i  stati  Biotici  per  l  aperta 

TiolaJBÌone  di  una  cont^niione,  in  fona  della   quale 

i  suoi  propqr)  dominj  erane  stati  Ifterati  da  nn  peri* 

colo  maminente.  Qne^i  arditi,  ed  sndependenti  Re» 

pubblicani  ebbero  perfino-  la  magnaminità  di  rifiutare 

una  aemma    maggiere  di  qnella,  d^e  era  stato  dap- 

prona  elip<data.,  e  die  fen>  si   oftiTa  a  oondisione , 

^  oberassero  il  re  dai  suoi  impegni ,  e  fiiTorissere 

la  tua  impresa  centra  lo  stato  di  Milano  (i). 

Incapace  tanto  ad  assicurarsi  il  fairore ,  quanto  a 
mitigare  il  risentimento  degli  Syiaaeri ,  i  quali  mi- 
nacciaTano  non  solo  di  preiidere  essi  medesimi  la 
difesa  del  Milaneee  nd  caso    di  m  nuovo  attoceo. 


(t)  Lu^  XTÌ  STca  offiuto  di  pa^re  ali*  istante  400,000. 
Intesti,  ed  9oo^ooo  dtpià  a  rate  in  diversi  faturi  perìodi* 
(hkcUfrdM.  iib.  Zìi.  V.  Ih  p.  68. 
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ma  aDoora  di  fkre  una  SMòndi  tmnioiit  in  FModa  i 
Luigi  ebbe  ricorso  ad  un  altre  espediente.  L' alfiiiità, 
òhe  già  8UB8Ì8teya  tra  esso,  e  Ferdinando  di  'Am« 
gooa ,  il  quale  sposato  area  la  di  lui  nipote  Germana 
di  Foix,  gU  presentò  1*  opportunità  di  proporre  un*  aW 
kaeza'per  messo  di  un  matrimonio  tra  la  dt  lui  fi- 
glia più  giovane  di  nome'  J?emito,  benché  d^  età  di 
•oli  quattro  anni  ^  e  T  Arciduca  Carlo  y  obe  fu  in 
eeguito  imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo  F^  il 
quale  troyarasi  in  egual  grado  di  parentda  come  ab* 
Liatico  tanto  con  Perennando  ^  come  coU*  Imperadora 
eletto  Massimiliano.  Per  mexfo  di  questa  unibme 
Luigi  credea  di  assicurarsi  la  cooperasione .  di  ambe* 
due  questi  potenti  monarcbi  nei  disegni  da  essofi>r- 
juati  sopra  V  Italia  ;  e  siccome  i  Yeneeiani  rimanea-» 
no*  ancora  attaccati  ai  di  lui  interessi,  pel  sostegno 
^i  quali  essi  ayeano  fatta  invero  grandi  aacrifi^, 
egli  non  dc^tò  punto ,  obe  riuscir  non  dorease  a 
compiere  i  suoi  progetti.  I  preliminari  dd  mntriHO- 
|iio  furpno  coqseg^entemente  stabiliti  (i)»  eaiceone 


(i)  Muratori  asserisce ,  che  questo  trattato  fìi  conchiaso  il 
a^  di  marzo  iSi^.  Annali  cP  ItaL  V,  /.  p.  109.  Ma  si  Tede  ) 
che  è  stato  sottoscriitii  a'Blois  il  f  dicembre  y5i3  ;  tnentre 
le  parti  coolracnti  eraeo  ^lo  le  loro  mMstà  Cattolica  e  Gii* 
stianissìma.  Lo  sposo  esser  doyea  o  V  Arciduca  Cario  ,  o  il 
4i  lui  fratello  Ferdinando  ^  e  la  scelta  spettar  do^ea  al  xa 
Cattolico  ,  ed  alla  principessa  Renaia.  Luigji  XII  si  accon-» 
tentaya  di  rinunziare  a  tutt^  le, sue  prelese  sul  regno  dì  ^a-^ 
poli.  GU  suti  di  Milano,  di  P^yii^  ,  e  di  Ge^ova^  dqTc^nct 
css<ire  cooquislatiy  e  trasferiti  come  nii^  sreclitli  patcnpiH    ^ 
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qoeiit  impoirlaiite  «bIom  non  potea  ptr  It   tenov 

élà  ddle  due  parti  essere  portata  immediaitameikte  ad 

^aSSMOj  la  tr^na;  ehe  già  era  iUta  stabilita  per  mi 

muto  tra  bti^y  e  Ferdinanda^  fu  poco    dopo  rinnot 

-rata  colla  risenra  a  favore  dall'  Imperadore  eletto,  e 

del  T0  d' Inghilterra  di   aderire  alla  medesima,  se  lo 

atfesaero  giudicato  opportuno,  (i). 

$  IV. 

i^am  fatti  da  Leon  X  per  impedire  * 

questa  alleanza. 

Questi  maneggi  fttrono  eansa  di  grandissima  inqmé* 
Indine  per  Leon  JT,  il  quale  ben  yedea,  che  con 
qudla  unione  delle  corti  di  Arragona,  di  Vienna,  e 
di  Francia,  il  ducato  di  Milano,  e  gli  stati  da  esso 
dipendenti  sardiibero  facilmente  dÌTenuti  la  preda 
de'  loro  inrasori  (3).  Né    a  questo  oggetto  si  lùnita^ 


PArcédnea  ed  alla  foa  fatata  aposa*  Il  Papa  era  nofitiiato 
come  un  alleato  comune  delle  due  parti  contraenti ,  e  si  ri- 
aerrara  all'  Imperadore  ,  ed  al  re  d*  Inghilterra  la  fiicoltÀ  di 
«Dira  a  quella  alleanza ,  restituendo  però  quest'  ultimo  a 
Luigi  Xli  la  città  di  Toumay.  Dwnont.  Corp.  diplom.  T.  IV. 
p,'I.  /y.  178. 

ti)  UiiL  p.  179.         , 

(a>  U  ao  di  mano  t5i4  ebbe  principio  una  corrispondensa 

ara,  ii  CardinaU  Giulio  d^.  Mediéi  m  Roma,  e  Loremo  de*  M&m 

dici  in  Fircnae  ,  la  quab  fu  portata  in  Aoma   da    Batdassarm 

ém.  Penila^  e  aoopce  uo^  ido  taui  |^  afiari  della   corte   di 

LiQBB  X  Tom,  r.  a 
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▼ano  i  tnnori  di  Lóqh  X  E^  bm  oompreiideTi»  die 
i;l*  ioteretsi   opposti  di  qaelle  grandi  poterne   eonti- 
ttentali  «Teano  fino  a  quel  tempo  preserrato   da  an 
giogo  straniero  quelle  prorincie  d'Italia,  ohe  ancora 
rimaneano  sotto  il  dominio  dm  natiri   loro  prìneipi, 
ed  egli  temea  eon  ragione,  oke  qnella   eoalissaaione 
fosse  foriera  della  dÌTÌsione  generale  di  qnel  paese, 
od  almeno  di  quelle   parti,  sopra  le  quali  Tuna   o 
r  altra   di  quelle  poterne  avesse    messo    in   campo 
qualche  pretesa.    In    questa   occasione  tutti  i  di   lui 
talenti,  latte  le  di  lui  cure    furono  rivolte  a  preve- 
nire, che  si  effettuasse  la  proposta  cessione  (i).  Egli 
era  ben  chiaro  a  vedersi,  che  Udp^  era   stato  prin- 
cìipalmente  spinto  a  questa  risolu;iione  dalla  sua   di- 
scordia cogli  Svisseri,  per  la  qual  causa  egli  facea 
•gni  sforzo  per  terminare  le  diflerenae ,  che  tra  di 
loro  erano  insorte*  Né  il  re  di  Francia  ricusava  di 
Sporgere  oreodiio  alle  rimostrarne  loro,  sperando  sem- 
pre di  poter  ottenere  Tassistensa  di   que*mercenar} 
guerrieri,  nel  qual  caso  egli  avrebbe  prontamente  ab* 
bandonato  il  suo  trattato  d'alleansa  colla  Spagna,  e 
coir  Imperadore,  che  già  egli  cominciava  a  sospettare 
poter  condurre  ad  un  ingran^mento  delle  case  unite 


BtHBS  fino  atte  droottanie  pia  «invte ,  ma  ascerà  le  mire  ^ 
ed  i  progetti  del  Sommo  Pontefice.  Di  queste  lettere»  alonna 
delle  quali  non  è  stata  mai  finora  pqbfcUcata  ,  sono  già  stali 
dati  alconi  estratti ,  ed  altri  si  daranno  nel  eera»  dì  qua* 
St*  opera. 
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d'Ajrrtgont,  e  JAottrria,  ed  aUa  nmiliaiione    di 

^ella  di  Francia.  Con  (pesto  pensiero  egli  pro- 
pose di  conginngere  i  suoi  interessi  con  ijaelli  dd 
Papa,  e  degli  stati  Elvetici»  ad  oggetto  che  questi 
non  si  opponessero  alle  sue  pretese  sullo  stato  di 
Milano,  ofiìrendo  al  tempo  stesso  al    Papa  un   com- 

d'Italia  per  <||ualunque 
ame  (i).  Qualunque  os- 
te di  Leon  Xy  che  sem- 
mente  le  probabili  con- 
Francia, e  TArragona 
li  Milano^  egli  non  ayea 
iTendo  gli  Svizseri  rifiù- 
are  alle  loro  pretese,  o 
col  re  di  Francia,  a 
[>ne  non  fosse  portato  ad 
Idolcire  U  loro  risenti- 
o  legato  alla  dieta  El^ 
oa  benché  quel  Prdato 
aniaao  de*  suoi  concitta-, 
iella  occasione  a  dvsto- 
Dall'  altro  lato  Luigi  XU 
nel  mantenere  le  sue 
)  r  abbandono  del  quale 
me  derogatorio  ai  suoi 
lacchia  apposta  ali*  onore, 
ma  (a). 


{%)  Laure  come  sopra.  Appena,  If,  Ciy. 

(j)  GùiceiaréL  Star,  d*  li.  Ub.  XtL  V.  IL  p.  &J. 
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Leone  intraprende  *di  riconciliare  i  Sovrani 
di  Francia  e  d*  Inghilterra, 

a  ^tal  modo  deluso  nelle 
tultayia  di  adoperarsi  per 
inza,  la  quale  egli  rìguar- 
)ti  per  r  independema,  e 
iperamento  canto,  e  lento 
1,  e  la  pazaia^  e  1*  indeci- 
30  prevenuto  fino  a  quel 
ione,  che  potea  già  ayer 
sottomessa  tutta  V  Europa  al  dominio  di  un  solo  So- 
prano (i).  la    questa   congiuntura   appanro  in   altro 


(*)  D  traduttore  FVtncese  ha  rùnproTont»  ib  questo  hiogé 
ali*  Autore  di  non  ayere  posto  meale  ,  che  te  figlie*  dei  re  di 
Francia  Bon  poiiono  ereditare  i  doni  in j.  della  corona;  .e  30g!t 
giugno,  che  td  oggetto,  che  TEuropa  fosse  sottomessa  alle  leggi 
di  un  solo  monarca  ,  sarebbe  stato  necessario  ,  che  il  genero 
di  Luif^i  XTT  iTCsse  conquistato  la  Francia,  la  qàate  imprete 
non  sarchile  stata  per  avirentnra  facile.  Per  quant»  appatem^*' 
temente  possa  essere  giusta  questti  riflessione  ,  è  d*  uo[^  di 
aTtertire  ,  che  i|i  tutti  i  tratuti,  e  progetti  di  trattati  relativi 
a  questi  affari  ,  riferiti  da  Dumont^  e  che  il  sig.  Roscoe  ha 
molto  bene  esaminati  ^  si  parla  sempre  éii  conquiste,  €osi  s? 
dice  degli  stati  di  Milano  ,  di  Payia,  di  Genova,  e  di  Parma^ 
o  di  altri  stati  ;  e  qualora  fosse  riuscito  ài  conquistare  tutti 
que*  paesi ,  V  occupaaiono  della  Francia  non  sarebbe  più  r&i— 
Ì6iia  cosi  difEcxle. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


9t 

)aog;o  tutl  ìTàggiift  dì  8perfttk^^  del  ^oale  il  t^apt  .noi| 
giuncò  di  apiMrofittare  colla  mi^giore  soUecitjadiae^ 
Enrico,  Vllly,  re  d'  Inghilterra  ^  cke  predo  ayea  una 
|>arle  taato  importante  ed  onoreyole  nella  lega  coltro 
la  Fraocia^  .ayea  appreso  con  molto  sdegno,  che  il 
8no  suDcerO)  Ferdinando  Ì  Arragomh^  avesse  sensa  il 

>i  trattati  con  Uàgi  Xtl^ 
olh'egli  dicea^  ingannati» 
o;  p^r  la  quale  ragioni) 
2Ìone  -di  non  più  oltcr» 
Questo  cangiainento  di 
,  e  ne'  suoi  progetti  fu 
0  al  Papa>  il  qnale  non 
i  determinossi  ad  accen*- 
nento  del  monarca  Ih- 
.  ed  a  pt'omoyere,  per 
eaoia  tra  i  sovrani  di 
i  giudicando,  che  se  egli 
onseguire  quest*  oggetto, 
»  il  trattato  dipendente 
a  Carlo  colla  figlia  dt 
era  meno  inclinato  ad 
(lamento,  di  quello  che 
isendo  hen  persuaso,  che 
sosi  formidabile  come  il 
centemente  area  portato 
dominj,  egli  non  ayreb- 


{ì)  Guieuardini  Uh.  JCIL  V.  II.  /?.  79, 
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be  potato  sepia  una  somma  impruAcnia  intrapren* 
dere  la  sua  favorita  apedisione  in  Italia.  Di  cpesto 
L90ne  era  pare  bastantemente  informato,  né  era 
punto  bramoso  di  appianare  la  strada  ai  progetti  del 
monarca  Francese;  ma  dei  due  mali,  dai  quali  quel 
paese  era  allora  minacciato,  un  attacco  contra  Milano 
fatto  dalle  armi  Francesi  senza  alcuna  estranea  assi- 
stenza, parve  a  lui  il  minore;  giacché  egK  sperava 
di  provvedere  alla  difesa  di  Milano  coir  ajuto  degU 
Svizseri,  coi  quali  nel  caso  di  un^  alleanza  tra  la 
Francia  e  \  Inghilterra,  si  sarebbero  probabilmente 
congiunti  X  Imperadore  eletto,  ed  il  re  d*  Arragona  ; 
mentre  dati*  altro  lato  X  unione  delle  case  potenti 
dì  Francia,  di  Spagna,  e  d'Austria,  non  lasciava  la 
più  leggiera  speranza  di  una  resistenza  fruttuosa. 

5  VI. 

Ti-ailalo  daUeansa  tra  ì  Inghiherra^  e  la  Francim. 

L*  alta  considerazione  nella  quale  Leon  X  era  te* 
auto  dei  monarchi  di  Francia,  e  d' In^ilterra,  offri 
a  quello  la  più  felice  prospettiva  della  riuscita.  Egli 
cvea  giè  solennemente  rioonciUato  il  primo  oolla 
Santa  Sode,  e  lo  avea  ricevuto  come  figlio  penitente 
nel  grembo  della  Chiesa.  Nelle  dissensioni  suscitate 
tra  Luigi  XII  e  gli  Svizzeri,  Leone  avea  sostenuto  la 
parte  di  mediatore,  e  sebbene  la  sua  intervenzione 
non  aresse  ayuto  buon  eaito,  egli  area  akri  progetti 
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là  tiéte,  i  ^oili  pnttote&éo  le  amUiiòsd  mii^  del 
te^  gli  sltiAaiyÉtto  d«i  diritti  alla  confidensa  di 
quella^  e  molto  peso  aggingiieTaiio  alle  aiie  opiniooi» 
Jdsigi  «rea  perduto  redeatemente  la  saa  coaìsorta  Amm 
a  Borboglia)  colla  quale  era  tìssuto  in  buon'arme^ 
iwi>  ed  essa  ei'a  morta  al  eOminoiare  dell* anno  i5t4) 
lasciaiido  dietro  a' se  Otta  riputasione  di  strafordina-^ 
ìria  Tìrtà  e  pietà^  e  di  gfaodi  taleùtì;  sTveuimenlo 
il  <{uate>  come  poco  dopo  appaire^  era  molto  impor« 
tante  per  (actlìlMre)  e  cimentale  la  proposta  rìcooci^ 
liaitone  ira  le  potense  dissidenli»  Il  Papa  trovaTasi 
con  Eitrìco  Fili  udle  relaiioai  della  piìi  stretta  atni^ 
ciaia.  Enrico  neìila  guerra  sostenuta  contra  la  Frant- 
ela ai  era  dichiarato  in  tutto  le  occasioni  il  campione 
della  Santa  8ede^  ed  area  spiegato  la  sua  dstermi-^ 
iiasione  di  mandare  a  Yoto  gli  sfenti  di  tutti  gU 
adamatici.  In  contraocalid>io  Leme  pel  suo  attacca- 
mento  ^  e  pei  suoi  serrigj  gli  area  regalato  la  spada 
Wnedetta^  ed  il  cappello^  distinzione  conferita  soK 
tanto  a  que^  principi,  che  ottenuta  arcano  in  perse 
Ha  una  segnalata  Tittorìa  in  difesa  della  Chiesa  (i).« 
Ma  CIÒ  A»  era  ancora  più  importante^    ìfnhty  g^à 


(i)  Queste  onorefoli  rlcompéass  n  noa  eosì  pregieroU  per 
»  la  loro  maieria  ,  quanto  pel  mistertoso  loro  BÌgnificato  m 
furono  traimesse  In  bighiltefra  per  metAo  di  Lettnardo  Spi'» 
nelU  j  tà  accompagnate  da  una  lettera  di  Bpiegaii.oiie  del 
Pontd^ce  al  re  ,  nella  quale  egli  Yeniva  ikirormato  del  loro 
talore ,  e  del  loro  uso  ,  del  quale  egli  potea  forte  non  estera 
per  altre  inode  istrutto.  Appeiid*  If*  CV^ 
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.TescoTo  di  Lineoln,  - 1  4i  Tomraaj,  anJLiTa  giornale 
meale  crescendo  nel  farore  «kl  aita  padrona ,  ed  tm^ 
.damente  aspiraya  a  quelle  ako  prelalaref  eh*  aolo 
era .  in  potere  di  Leone  il  cerniere.  Sotta  questi 
auspic)  losinghieri,  Leone  comunicò  il  ano  progetto 
a  Bambridgey  cardinale  areiyescoTO  dt  Yorek^  il  quak 
allora  rìsedeVa  in  Roma  come  ambasciadore  deirio^ 
{[lese  Monarca  (i),  ed  insisieUe,  perchè  egli  rapprò-  ' 
aentaase  iil  suo  sovrano,  che  dopo  la  gloria  che  où- 
tenuta  area  nella  sua  contesa-  colla  Francia,  e  la 
prova  di  fede  sensa  eseropb,  che  sperimentata  ayea 
per  parte  d^*  suoi  alleati,  potea  aUora  oon  giustisia, 
e  con  onore  consultare  i  suoi  proprj  interessi,  con-- 
chiudendo  una  tale  lega  con  Luigi  XII,  che  potesse 
non  solo  indeunisxarlo  delle  spese  sostenute,  ma  as^ 
aicurare^  e  guarentire  a  lui  medesimo  il  .risbltamento 
delie  sue  vittorie  (a).  A  questo  aT?ise  JBnrìeo  presta 


(^i  )  Lettere  di  Baldassare  da  Peseta  Appena»  iV.  C^L 
{i)  Benché  Guicciardim  sembri  non  UTcre  bene  <)eterminat9 
•e  queste  ne|;ori«KÌoni  aresserò  kiogo  per  l'intervento  del^ 
Pontefice  ,  o  per  propria  indinasione  ddle  partt^  egli  aamette 
iutUTÌa  pienamente,  che  le  trattative  cominciarono  tra  il 
Papa  .)  e  r  areffescovo  di  Yorck  in  Roma,  n  Come  si  si» , 
9»  cominciò  presto,  o  per  V autorità  del  Pontefice^  e  per 
99  iìicànaùonc  propria  delle  parti  a  nascere  pratica  cP  accordo 
M  tra  il  re  di  Francia  ,  e  il  re  d^  Inghilterra  ,  i  ragionamenti 
99  della  quale  cominciali  dal  Pontefice  con  Eboracense  furono 
99  trasferii  presto  in  Inghilterra,  n  Storia  d'hai.  V*  a.  Uh. 
XTL  p.  73.  I  Documenti  ora  prodoui  mostreranno,  «he  quelle^ 
disposizioni  presero  P  origine  loro  in  Ron>a,  circostanza  della 
quale  sembra  non  essere  stato  tufiScientemento  informato  alcune 
Starìco  né  Italiano,  aé  Inglese. 
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f  omcchio  «n .  aentunento  di  ippirofacioM',  ed  iti 
ima  cQOT^rawkfoe  ool  duca  di  Longt$cvUh,  die  eftt 
stato  {bUo  prigione  alfa  battaglia  di  Ghiinegate,  e  cbo 
aemi>ra;?a  atere  etteniito  non  piotola  parte  della  sua 
aonfidenaa^  <^  dMle  tali-  indie)  d^  sne  pacifr- 
cbe  inlenaioni,  che  indnsae  il  Dtica  ad  inferma- 
re il  ano  SQTranò  di  cpeHo  fortunato  caàgiaìnentt» 
nelle  diapotiaioni^  e  nei  peniamenti  deir  Inglese  mo- 
narca* Ifon  81  toalo  Luigi  fa  istmtto  di  quésto  ay^ 
Tenimento,  clie  spedi  Giovanni  di  Selva  ^  presidenta- 
ti parlamento  di  Normuidia,  come  suo  inviato  alla 
corte  d'Inghilterra^  al  di  cui  anriyò  una  tregua  he 
conduuaa  tra  i  due  Monarchi^  che  dui^ar  doyea,  &n* 
che  r  A.mbaaciadore  rimane^ae  in  In^ikerra  (i).  Al- 
r  oggetto  di  ptomoyem  <|uesta  trattativa  andhe  il 
Papa  mandò  a  Parigi  Lodovico  Canoésa^  Tescoro  di 
Trìcarìca,'  uomo  di  distinta  nascita,  e  di  grande  fin* 
lità,  e  destresaa^  il  quale  dopo  aver  prq>arato  la 
ttrada  alle  pacifiche  risoluaioni  continuò  di  là  il  suo 
'v^po  per  r  Inghihenra  {2),  Queste  deliberaaioni  non 

(i)  Baìdastare  da  Peseta  a  Lorenzo  de'  Hadiei  ^  maggio 
tSif.  n  Monugnoro  reTersadisiimo  (  U  Card,,  de*  Mediai  ) 
^  crede  die  nostro  Signore  non  farà  cosa  alcuna  nu  >Ya  per 
»  Boa  alterare  le  <H>se  di  là  da  monti  doTe  di  già  ha  comin- 
^  ciato  qnalche  pratica  d?  accordo  ;  et  il  re  d^  f  o^ilterra  ha 
^  scoeptato  di  aoscultare  il  generale  di  Normandia  per  homo 
*  di  Francia,  et  tutto  segite  oon  orditua  di  sua  SatètUà,  n 
MSS.  FiorentitU, 

^)  n  Di  nuòto  non  ci  h  altro ,  salvd  che  Monstgno'-e  mi 
**  ^ce ,  che  si  aspecta  la  risointione  de  Triedrico  .  qnale  h 
*^  aadato  al  ChiìstiaBissimo  9  per  coacardara  qaaale  coye    di 
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dartroiio  ìùnfn  tettipo.  tddgi  Xlt  a««t  fieiiamttile 
«utoriisato  il  tao  iaTialo  tf  conohkuler»  H^  pfrapiosto 
ilpatlato;  e  per  mostrare  che  le  sae  iiitenriotii  erano 
aiacere^  egli  ordinò  al  ditea  ii  Umgaerilk  di  chie^ 
dere  in  matrimonio  pel  re  di  Francia  la  prìncipeasa 
Maria  ^  sorella  di  £nrico  VlU^  che  solo  tMvavasi  in 
età  di  £ciott'  anni»  Al  principio  detla  negonaziotiéi 
aUa  quale  VToUey  era  la  sola  persona  ammessa  pef 
parte  del  re  d' Inghilterra,  le  domande  di  Enrico  (a* 
reno  straTagantìt  r\a  le  rimostranze  del  duca  di 
lAmgueritte^  e  la  politica  di  PFolsefi  il  qnale  ben 
eonoaoea>  che  col  promoTere  quella  alleanza  si  sareb^ 
he  raccomandato  altamente  al  farore  dèlia  corte  di 
Roma,  presto  indussero  il  re  a  moderare  le  sae  ri^ 
Vieste.  L'orgoglio  di  Enrico^  fii  ancora  lusingato  dal^ 
la  proposta  unione  tra  sua  sorella,  e  Luigi  XlJ^  il 
qnale^  per  serrirsi  delle  sue  proprie  parole,  ri  era 
così  gentilmente  a  lui  indirietato  per  ricercare  amici^ 
tia  e  parentela  (i).  Nacquero  tuttayia  alcune  obbje- 
aioni  relatitamente  alla  città  di  Tournay,  detla  quale 
WoUey  era  Toseovo^  ed  alla  restituzione  delia  quale 
Enrico  pòsitiramente  rifiutò  di  aderire;  e  Canossa^  il 
legato  del  Papa,  afPrettossi  a  tornare  in  Francia  per 
indurre  Luigi  ZÌI  a  consentire,  che  quella  città  ri* 
manesse  ali*  Inglese  monarca.  Gli  sfoni  di    Canossa 


»>  Francia  «t  Ingbiltarra  ,  «  ée  spèra  bene,  i»  L^tere  di  Ba9^ 
dasjtare  da  Peseta  3o  tnagffio  iBi^. 
(t)  Bapin  Storia  JP  Ingkiiierra  lié*  Xf^ 
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-dbbero  un  pieno  saeceito,  e  ti   proearò  una   infor- 

nasioDe  dei  consiglieri  del  re  di   Francia   diretta  a 

difiMiclere  il  Soyrano  dalla    taccia  di  ayere  per   suo 

proprio,   e  libero   Teiere  conseiitito    allo   smembra- 

mento  del  sno  regno  (i).  Il  secondo   giorno   di   ago* 

•to  i5i4  il  trattato  fu   sottoscrìtto  a  Londra,    col 

qnale  i  dne  SoTrani  dopo  aver   dicbianto,   cbe   essi 

erano    stati   principalmente   indotti    a  concorrere    a 

questa  conTenrione  d^le  esortazioni,  e  dalla  media» 

nona   àtX  Papa,  s'impegnarono   di  prestarsi  Vnne 

air  altro  ricenderole  assistenza   nel   sostenere  i  loro 

dtrìfti,  e  ndla  difesa  dei  rìspettiTi  loro  donfinj  (3).  Le 

pretese  di  Luigi  XII  sagli  stati  di  Milano,  e  di  Ge^ 

nora  erano  esplicitamente  mantenute^  e  TÌrtnalmenté 

ammesse.  U  trattato  durar  dovea  per  tutta   la   vita 

defle  parti  contraenti,  ed  anebe   un  anno   dopo,  ed 

esse  TÌoeBdevolmente  prometleano  di  riportare  entré 


W  Guicciardini  Uh,  X1L  V,  TI.  p.  (». 

i%t  E  oamfshDe  ,  che  T  Amore  della  lega  di  Caoibrai  at* 
acrifoe?  »  essere  il  Papa  entrato  nella  negotiasione  forte  per 
»  laffircddarla  piooosto  amiche  ritoardaria  n.  Al  che  egli  ag- 
n  giagne  :  »  quello  die  è  certo,  ri  h,  die  il  cardinale  di  TorcI^ 
ft  Cristoforo  Bamhridge^  imbasdadore  d*  Inghilterra  in  Roma  , 
•  die  conotoea  le  lateasioni  dd  Papa ,  scriTea  sorente  al  suo 
n  padrone  per  disanaderlo  di  ftife  la  pace  n  T,  lì  p,  309. 
Se  il  cardinale  •  di  Torca  aresse  scrìtto  a  qneato  effetto ,  è 
«▼ideale ,  die  ciò  non  sarehhe  stato  oon  saputa  «  o  con  ap^ 
frorasione  dd  Papa  ,  fl  quale  erari  su  questo  punto  espressa 
aotta  equiroco  aella  segreta  corriafosdanaa  della  finniglii  Me* 
dia  9  già  tiieriia. 
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dodici  mesi  dal  Papa  uiia  deoteùza  di  acomanicA  cDt^ 
Ira  quello  che  ti  primo  TÌolasae  la  cooTenzione  ati» 
.pulata  (i)  (a). 

A  questo  trattalo  tejoae^o  dietro  immediatamente 
dee  altri  couchiusi  tra  le  parti  medesime,  uno  pel 
matrimonio  della  principesea  Maria  con  Luigi  XI J  ^ 
l'altro  pel.  pagamento  di  un  milione  di  corone ,  clie 
Luigi  dovea  fare  ad  Enrico  ),  tanto  per  gli  arretrati 
))  di  certa  somma  già  doi^uta^  come  per  un  segno 
I,  del  buon  alletto  che  T  uno  all'  altro  pòrtaya^  ed 
I)  air  oggetto  che  la  loro  amistà  potesse  essere  più  a 
II*  lungo  dui^Tole  *^  Con  questo  trattato  di  matti*- 
mopio,  Enrico  impegoossi  a  condurre  la  sorella  é 
proprie  apese  fino  ad  AbboTille^  dove  entro  quattri 
giorni  dopo  il  di  lei  arrÌTO  il  re  di  Francia  sposata 
r  avrebbe  solennemente.  Egli  promise  ancora  di  darle 
|H>me  sua  poraioUe  dotale  4oo,ooa  ooi^one,  una  metà 
delle  quali  sarebbe  stata  iuyestita  nelle  sue  gìojei 
e  ne' suoi  parafemali,  e  F  altra  metà  si  dedurrebbe 
dal  milione^  che  Ltiigi  XII  erasi  obbligato  a  pagare^ 


(i)  Rymer  Foedera  V.  VI,  p.  L  p.  64.  — .  Dun^nt  corps 
diplomati  V.  IV,  p.  /.  p.  i83.  Alla  segiia^ra  del  trattato  , 
Enrico  Vili  scrÌMc  al  Pontefice  infonnandoio  nei  termini  della 
più  alta  stima  »  e  del  maggiore  rispetto  ,  della  riconciìiauone,. 
che  are^  ^Tuto  laogo  Ira  esso  ^  e  Luigi  XII  ^  e.  eh'  egli  giu*«. 
stameote  attribuiva  alla  raocomandasione ,  ed  ali*  intervento 
dei  Pontefice.  V.  Appena.  N.  CVII.     ... 

(a)  Non  si  sa  il  perchè  nella  versione  Frai^e^^  siasi  ridoUo 
ed  un  mese  il  termine  di  dodici ,  chiaramente  espresso  nel* 
^  originale  in  questo  perìodo* 
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e  <{ae8tì  ddlla  sua  patte  ai  obbligara  a  fere  alla  8i& 

sposa  QDa  controdote  eguale  a  qaella  9i  Arma  di 
Bretagna ,  o  di  €[aalunqae  altra  regina  di  Fran- 
cia (i). 

Appena  erano  conchiase  queste   importanti   nego- 
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(i)  Rr^er   FoeéUra    V*    VII,  p.  7.  p.  68.  eia.  —  Damoipie 
corp^  dipìomat.  T.  IV.  p.  I.  p.  i88.  ctc. 
(2)  GuicciarditUlib.'  XIL  F.  IL  p.  ^. 
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nate,  toé  essa  torriTt  non  solò  a  twimnare  le  tas- 
;gninoae  contese  tra  V  IngUltemi  e  la  Fraacia,  ma 
preTeniya  ancora  la  coalissasione  del  Francese  monaroa 
colle  case  unite  di  Spagna  ed  Austria,  ed  era  otti- 
mamente calcolata  per  aliare  un  formidabile  riparo 
contro  quel  potere  preponderante,  che  poco  dopo  fu 
concentrato  nella  persona  dell' imperadoie  Carlo  V. 

La  parte  attiva,  cbe  fVolsey  area  preso  nel  con- 
durre ad  efletto  quella  riconciliasione,  lo  portò  più 
aranti  nel  fiiyore  del  sue  sovrano^  al  (pale  si  presente 
ben  presto  una  occasione  di  attestargli  la  sua  approTa-<^ 
«ione.  Mentre  il  trattato  era  ancora  pendente  morì  im- 
provvisamente il  cardinale  arciveseovo  di  Yorck,  Cri- 
stofaro Bambridge^  il  24  di  luglio,  per  essere  stato  av- 
Telenato  dal  suo  maggiordomo  Rinaldo  da  Modena,  il 
quale  dicesi  aver  confessato  sotto  la  tortura,  che  era 
stato  indotto  a  commettere  quel  delitto  per  vendicarsi 
di  una  percossa,  cbe  dato  gli  avea  il  suo  padrone  (j). 


(1  )  Smakf^  ,  che  aUerchè  BùuUde  fa  richiesto  di  sottowirW 
vere  la  su*  confestìone  troyasse  H  meuo  opportano  di  pu- 
gnalarsi ,  e  mori  quindi  il  seguente  giorno  ,  dopo  dì  che  egli 
fa  appiccato  e  squartato  ad  terrorem.  n  QuesU  mattina,  h 
n  stato  appichato  in  Ponte  et  poi  sqnaruto  D.  Rinaido  da 
»  Modona  alias  d  pretino ,  che  ami  servitore  del  Cardinale 
»  d'Inghilterra^  perchè  dicono,  che  ha  confessato  havere  awe- 
99  nenato  U  suo  patrone,  el  quale  è  suto. molti  di  in  castello» 
w  et  sendo  più  volle  exanùnato  diligentememe ,  ultimamente 
»  dicono  che  venendo  per  ratificare ,  si  dette  d' uno  colte]* 
f>  lino  neUa  poppa  manca,  che  neswmo  lo  vidde,  et  volendolo 
n  porre  ad  la   eorda  si  vemie   mtncho,  et  viddeno    correre 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Di  qaetto  crreiiuiieuto  il  cardiatle  Giulio  ie^  MeOd 
informò  iinniedialaiiMnte  il  x%  d*  Inghilterra,  facendo^ 
gli  al  tempo  stesso  sapere,  die  il  Papa  area  risoluto 
di  non  dispone  dei  benefiq  posseduti  dall'  Aroive- 
scoTO,  findiè  non  cooosoesse  su  qaesto  particolare  le 
intensioni  dd.  re  (i).  Enrico  inunediatemente  domandò^ 
die  r  anaTeseoTsdo  di  Yorck  fi>sse  oonferito  al  suo 
&Torito  fFolsgr^  il  che  fl  Papa  aoeordò  sema  alonnt 
esilasione,  e  cosi  egli  st^ssp  «jompensò  le  obbligaci^ 
ni,  che  a  WoUoy  conservare  per  T  interessamento 
preso  neQa  ncg<;^iaaioo9  sotto  \  appaiensa  di  compié- 
fi%n  jobaato  ai  desiderj  del  re  (a).     • 


»  ssngae  ^  «e  trof?arono.  coom  lui  ti  era  lento  ;  et  ^pesto  tu 
n  reaerdi  msuiao ,  et  sabbeto  tera  circa  Tentiquattro  bore 
m  si  moli  eoa  biioao  teatinieato  ,  et  coti  morto  per  dare 
n  exeaiplo  ad  §K  altri  queeu  maltiiia  lo  haaao  fiitto  j;isti<.# 
f»  tiare.  •  BmUi,  M  Pe$oim  mi  I^mt.  é§  Mùdki  a8  aiptiè 
l5i4  MSS*  FtorenL 

(I)  F.  r  jppend.  ir.  CVllL 

(3)  Poco  dopo  il  re  aiaadò  al  Cardinale  àa^  Medici  uà  re* 
SSlo  di  due  caTslU  eoa  tpleadide  bardature,  pel  quale  fl 
Cardioide  scriMe  ia  riromò  una  rispettoia  ktlera  di  riagra« 
jippend.  N.  CXI. 
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ìtii. 

Èatrìmoni0  di  Luigi  XJI  con  Mwria  sorella 
di  Enrico   JUL 

I  pr^rdtnri  pel  matrimonio  della  principessa 
Maria  ocetiparono  pressocliè  il  periodo  di  dae  mesi; 
dnranii  i  quali  Luigi  Xìì  frequentemente  si  indirìr- 
sata  con  lettela  a  W^isey^  sollecitandolo  colla  im- 
l^iensa  di  na  giovane  amante  ad  affrettare  la  pai> 
tensa  della  futura  sua  sposa  ^  ed  assicorandolo,  che 
il  più  ardente  di  lui  desiderio  era  di  Teder  quella 
in  Francia,  e  di  trovarsi  stabilmente  con  essa  {i)*VL 
secondo  giorno  di  ottobre  i5i4  ossa  imbarcossi  a 
Douvres,  fino  alla  quale  città  fu  accompagnata  daL 
Re,  e  dalla  Regina,  cbe  in  seguito  consegnaronla  al 
duca  di  Noifolk  per  essere  condotta  ad  AbbeviUe. 
Un  numeroso  corteggio  della  primaria  nobiltà  stava 
ad  aspettarla  In  quella  città^  dove  il  9  dello  stesso 
mese  il  matrimonio  fu  celebrato  con  grandissimo  splen- 
dora.  Dopo  là  cerimonia  tutto  il  di  lei  seguito  fìi 
congedato,  eccettuati  alcuni  pochi  confidenti,  tra  i 
quali  era  Aima  Bokyn  figlia  di  Sir  Tommaso  Bolejiu 
Pocf  dopo  eU>e  laogo  in  Parigi  la  sua  eoronasione. 
Bella  quale  occasione  furono  dati  magnifici  spettacoli 
con  giostre,  e  tornei,  dei  quali  il  duca  di   Suffolck^ 

. — — I ^        1         é  ■  / 

C13  Jppéìtd.  jy.  ex. 
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ad  ilmcrclieM  <b  Dórset  uscirono  ooa  grande, oaore.' 
Il  re,  e  la  regina  di  Francia  erano  spettatori,  ma 
Luigi  benché  non  fosse  in  età  molto  aransata,  era 
così  debole,  che  gli  ^a  mestierì  di  teolersi  connato 
sa  di  un  letto  (i).  .  « 

4  Vili. 

Singolare  aihoocammvto  tm  Erasmo  ed  U  legato 
Pontificio  Canossa. 

La  parte  importante,*  che  présa  area  F  Inj^tem 
B^i  affarì  del  continente,  e  le  trattatire  intavolate 
per  il  matrimonio  di  Luigi  Xll^  aveano  aperto  nn^ 
passaggio  più  diretto  e  più  frequente  tra  F  Inghilter- 
ra, e  gli  altri  paesi^  che  non  era  stato  dapprima,  e 
eertamente  eontcibui  a  promovere  in  on  grado  rifles* 
sibilo  r  aTanramearto  di  quegli  studj,  i  quali  poco 
aranti  erano  stati  in  Inghilterra  trapiantati  dalF  Ita- 
lia medìantì  le  fatiche  di  Guglielmo  Grócin^  Tommaso 
Linacer^  Kccardo  Pace^  ed  altri  Inglesi,  Tra  i  lette^ 
rati  forestieri,  ebe  arcano  in  quell^iso^a  fissato  la  loro 
residensa,  ed  onorati  erano  del  patroctnio  e  delF  ami- 
ciaia  de* grandi,  troyaTasi  Andrea  Ammonio  di  (iucca, 
il  quale  godea  di  un  ufficio  importante  alla  cortp 
d*  Inghilterra  I  e  dalla  sua  corrìspondenaa  con  Erasmo 


(j)  Lord  Herhert  t^iia   di  Enriom   VIÌI  ^  e   Kapin   istorie 
liEOMB   X.    7oi7l.    r.  3 
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appare^  die  ^li  godesse  partìeobrmente  ìà  stima  di 
(fviM  altissimo  Isllerato,  e  dotato  fosso  di  ooasidsra* 
bili  talenti  e  di  raottiséima  istnuioso  (i).  L*aiTÌTo 
di  Canòssay  legato  del  Papa,  il  quale  era  uno  d^It 
uomini  più  distinti  del  suo  tempo,  ser^ì  ad  estender» 
più  ancora  le  relazioni  letterarie  tra  i  dae  paesi.  Af- 
fine di  poter  meglio  condurre  ad  efletto  i  disegni 
della  sua  importante  missione,  egli  ayea  deposto  il 
suo  carattere  ecclesiastico,  e  compariya  solo  come  uà 
privato  gentiluomo,  al  quale  grado  egli  potea  giusta- 
mente aspirare  tanto  per  la  sua  nascita,  che  per  la 
•Da  educaxiòne  (i).  Brasmo  era  allora  in  IngliiUerra, 


(t)  Andrea  Ammonii  era  un  notajo  Apoelolico ,  collettore 
del  -  Papa  in  Inghilterra ,  segretario  latino  di  Enrico  f^iìf. 
prebendato  della  Cappella  dì  S.  Ste&no  di  Westminster,  e  di 
Fordiegton ,  e  di  Writhingtoii  ndla  chiesa  di  Salishury.  Jor^ 
tin  vita. di  Erasmo  p.  36.  Da  una  Wuera  di  Leon  X  ad  Ett^ 
rico  Fin  q>pare  ,  che  alcune  diffico^à  erano  insorte  iniortio 
alla  e^Bsione  di  Amntonio  air  ufficio  di  ricevitore ,  le  quali  il 
Papa  sottomise  alla  decisione  del  monarca.  Bynier  Foedera 
T.  VI.  P.  L  p,  86.  Le  lettere  corte  tra  Ammonio ,  ed  J&vh» 
emo  fotmano  la  parte  principale  delP  ettaro  libro  nelU  cor* 
rispondeoaa  epistolare  di  quetC  nltimo.  Egli  mori  della  ma^ 
laliia  detta  Sudor  Briiannicut^  o  sudore  maligno  nell^  anno 
l5ao,  come  appare  da  una  leuera  di  Tommaso  Moro  tra 
quelle  di  Erasmo,  Ep,  Uh,  FFl.  ep,  JV, 

{1)  Egli  era  di  usa  nobile  famiglia  di  Verona  ,  e  prima  di 
giuguere  alle  ecclesiastiche  prelature»  diceasi  il  conte  Lodovico 
Canotsa.  Coi  suoi  talenti ,  e  colla  sua  integrità  ^gli  acquistò 
grande  aotorìti  ,  e  repuUsione ,  e  fìi  impiegato  durante  U 
ftiaggior  parte  della  sua  vita  nelle  più  importanti  ambascerie, 
apessQ  in  servizio  di  Francesco  /. ,  del  quale  godea   nel  pie 
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tj[  estendo  state  inTitato  a  preDfo  dalT  intimo  sue 
amico  Ammonio^  egli  yì  trovò  uno  straoìero  ia  luo»^ 
ga  Teste  coi  suoi  capali  chiasi  iq  una  rele^  e  se* 
guilo  solo  da  un  domestioo.  Sorprèso  per .  qaalqhe 
tempo  Smsmo  per  quello,  che  egli  dioea  afelio  uri* 
litare,  si  indirizaò  ìa  Greco  al  suo  amico   Andrea^  è 

persona,  al  che  udì 
che  queUo  era  tn  iU 
:ò  ad  Erasmo  un  mo- 
o  con  una  specie  di 
indi  alla  meqsa,  dove 
e  entrarono  in  con« 
di  letteratura^  nella 
primere  la  ^a  opvr 
ipagno,  che  ^li  ere* 
paj  nella,  spiale  par* 
ft  politica  del  giorno^ 
lOTa,  che  un  legato 
er  conciliare  le  dìf* 
li  Francesoi  ed  In^ 
lon  abbisognata  del 
be  raccomandato^  che 
Lt4umo  alla  pese,  ma 


elio  grado  la  «lima ,  e  la  coiifìdcnii.  Le  WS  tenere ,  molte 
delle  quali  sono  pabblìcate  nelle  leUert  di  Principi  coUe  eoi- 
tfiecrisiene  //  t^tàcomi  di  Btiima^  tono  tcrilte  con  grandÌMima 
abilità,  e  QOB  aea  miaore  libertà,  avato  rìgnarde  ai  caraturi 
di  quel  tempo ,  ooeicbè  peeeoao  eseere  coD«id«rate  eooae  le 
aiifjiori  in  quella  ooUeaione. 
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^uttoeto  sai^be  tUto  d*  «ttìso,  olie  ai  stabilisaeiiilia 
tregua  per  tre  anni^  la  quale  avrebbe  potolo' dar  Ino» 
go,  e  tempo  a  conahitidere  le  negoaiaaMoL  Egli  passò 
i^indi  a  fare  ulteriori  domande  iotomo  al  legalo,  f 
chiese,  se  questi  era  uo  cardinale,  il  che  diede 
luogo  ad  una  giocosa  contestaiione  tra  Erasnm^  • 
Tamioo  suo,  ohe  Canossa  ascoltò  in  sileaiio.  Alla 
fine  k  paziensa  di  queat' ultimo  essendo  esausta,  e^ 
dapprima  disse  alcune  poche  parole  fu  ItsUano,  • 
^pindi  Yolgendosi  Terso  Emsmo  gli  disse  in  latino 
•ssere  altamenle  stupito^  ohe  egli  riseder  Wesae  in  un 
paese  tanto  illetterato  a  meno  che  egli  nén  sce^fesoe 
di  essere  Y  ubico  lettentio  in  Inghiherra,  ,  amiche 
•ssere  il  primo  in  Roma.  Colpito  dalla  fioessa  di 
questa  riflessione  in  un  mercante^  .  Ermtmo  replicò^ 
che  egh  era  meglio  soddisfatto  risedendo  in  un  paese, 
dote  ^ano  molti  pomini  di  alto  sapere,  tra  i  >  quali 
•gH  potea  occupare  il  minimo  luogo,  che  non  ìk 
Roma,  dove  egli  non  ayrebhe  potuto  ayera  tra  dì 
•ssi  alcun  grado  (i).  Erasmo  non  potè  tuttavia  disco*, 
prire  r  inganno,  nel  qiiale  si  troTava,  finche  boa  ^ 
poco  dopo  informato  di  que^o  dal  suo  amico,  e  si 
trovò  no^  leggiermente  sconcertato  per  que6t*aooi<t 
dente,  perchè,  come  egli  giustamente  riflettea,  ayreb^ 


(<)  E*  a  imo  ha  parlato  in  altre  oooasi<^iii  con  grandmala 
Ipde  dello  KUto  della  letteratura  m  InghìiteiTa  ,  ohe  in  linaa 
di  rolrma  e;li  colloca  accanro  allMulia  r  t>  Procnl  abeat  akv 
n  Italia  Brilannitf .  sed  emditofiini  homimini  acslimatiem^ 
1^  proxima  e$t.  9  Erasmo  Ep,  iiò.  XXUl  ep*  V^ 
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ìké  potato  sefYirsi  £   qilalctie  èsptessiòtie  ireùtiYA-^ 

mente  al  legato,  ù  relatiyamente  al  Papa,  che  fosaerdlb 

md    e$6Q    riuscite    avantaggiose    (i)^    Giudio6    quindi 

Mrasmo^  che  foàae  il  legato  per  ciò  ofTeso  ed  irritato 

tfonttx)  di  luij  ma  questo  era  tanto  lontano  dal  tero^ 

che  Canossa  dopo  il  suo  ritorno  in  Francia^  dov*egli 

Tenne  come  legato  apostolico,  e   dure  (a  eletto   dt 

Francesco  I  yescoyo  di  fiajetix  (a)^  scrisse  ad  Erasmo 

in-vitandolo  a  yenire  a  risedere  presso  di  Itii  premei» 

lendogli  non  solo  di  mantenerlo  onoreyolifiente,  nui 

di  pagargli  altresì   300  cecchini  alF  anno,   e  di  fot* 

Hirgii  per  stio  uso  due  Cayalli,  e  due  domestici  (a); 

(i)  Le  partioolarìU  di  questo  accIdeDU  sono  esposte  da 
MroMtHo   slesso  '  in   una    lettera   a  GermaHù  Brùoé.   Ep*  Uà* 

xxir. 

(a)  n  traduuoré  Francese  ha  attribuito  a  Luif^i  XU  la 
iiomina  di  Canoésa  ài  yes^iovado  Òì  Bayeux^  che  realmente  fa 
fiitsa  da  Franeet4to  /. ,  sotto  il  di  cui  regno  C4tno$§a  tornò 
ni  Francia,  e  tì  si  stabil'u 

il)  «>  Non  Toglio  mancar  di  diryi ,  che  tròyandomi  in  mi* 
f»  gliore  stato  del  solito^  ho  scritto  a  queU^JErojmo  che  sapete. 
I»  cbe  se  tuoI  venire  a  tiver  nleco  lo  gli  darò  dugeùlo  ducati 
»  V  anno  ^  et  le  spese  per  due  cavalli,  e  due  bdcohe,  e  tantd 
•  otio  per  studiare,  quanto  eséo  saprà  o  vutrà  prsndarA» 
n  Potrebbe  essere*  che  si  facesse  beffe  dì  me  ,  et  che  mi  iii« 
»  viiasse  con  manco  salario  assai ,  perchè  manco  he  merito  , 
h  ad  andare  a  SUr  Seco;  ma  che  fìiria  di  me  f  Noù  éàpehdo  i6 
è  stampare^  ne  fare  altra  cosa  che  gli  satisfacesse,  se  forse  non 
«  si  dOettatóé  di  dir  male  ài  solito.  •  . .  »^  LetUra  di  CanoUd 
md  Andrea'  Ammonio  t  Lettere  di  principi  Kol^  h  p.  tSé  5* 
In  questa  ultima  osserrasione  Canossa  per  isoherao  allude  al 
ano  primo  abboccamento  con  Erasmo  nella  casa  deil'  anùat 
mtQ ,  al  quaU  la  lettera  k  indiriasata. 
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offerì»  ohe  Erasmo  boa  volle  aecettare,  e  cbe  aem^ 
fcni  non  avere  potato  rimovere  dal  di  lui  pensiero 
4|a6ll«  specie  di  ripugnanza,  che  concepito  area  con- 
tra  un  uomo,  che  avea  dapprincipio  eonoaciuto,  éì 
col  quale  atea  éonversato  sotto  il  nome,  ed  il  ca- 
rattere fittizio  di  un  mercante  (i)^ 

i  spettacoli  ^H  a  Firenze^ 


Mentre  leon  X  diligentemente  attendeva  a  tutti  i 
cangiamenti  che  aTTenivano  nell*  oriazonte  politico 
dell'  Europa^  la  direiione  immediata  dello  stato  di 
Firense  era  affidata  al  di  lui  giovane  nipote  Lorenzo 
de  Medici^  il  quale  continuava  a  risedere  in  quella 
città,  ed  a  mantenere  il  grado  de'  suoi  Antenati,  co- 
me rappresentante  dell*  ultimo  ramo  della  sua  fami* 
glia.  Ma  non  ostante  F  autorità  di  Lorenzo^  e  V  ester* 
na  forma  di  un  popolare  CroTerno,  che  era  slata  fino 
nllora  conservata,  la  città  di  Firenze  era  in  quel- 
r  epoca  virtualmente  gaveraata  daUa  corte  di  Roma, 
cr  Lorenzo  stesso  non  agiVa  se  non  in  conformità  di 
queQe  istruzioni,  che  egli  rìcevea  dal  cardinale  Giulio 
de  Medici^  il  quale  era  Porgano  del  volere  papale  in 


(i)  ErAsmo  Beli'  «mio  iS3a  park  di  Cartossa  i^I  tfÈòào  se- 
||a«nt«  n  Si  mnc  Caaotsa  ptriiin  bene  est  in  Eratomm  ani-» 
n  matut  ^  nikil  est  novae  rei  :  solei  tpretat  amor  in  ìnA 
f>  veni  cu.  n  Eratmi  £p.  Uh,  ZXIV,  ep.  a4. 
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tutti  ^  al&ri  jetto  siato  Toscano.  V  anieìsU)  dbie 
allora  sassisteva  tra'l  Papa,  e  gli  altri  sovrani  del* 
r  Europa,  ristabìU  nella  città  di  Fireoae  quella  tran» 
qaiflità)  della  quale  per  molti  anni  non  avea  goduto^ 
e  la  soa  storia  in  quel  periodo  non  è  in  gran  parie 
se  non  la  serie  de'  suoi  magistrati,  e  la  relaiioDe  di 
que* magnifici  spettacoli,  il  principale  oggetto  dei  quali 
era  quelle  di  riconciliare  la  mente  degli  abitanti  colla 

loro    antica    independenea. 

>prìma  da  Lorento   il  ma* 

1  quella  città,  ed  erano  dì^ 

della   poesia  coi    più   8or«' 

orica  rappresentazione.  Per 

IO   generalmente    fatti    bea 

orìe,  i  quali  potessero  am- 

una  splendida  processbne, 

renira  risparmiata  nel  pre* 

più  vantaggiosa.  H  trionfo 

tal  modo  al  tempo  di  £o- 

listrato  «n  soggetto   ai  ta- 

cf  allievo  di  Michel  Angelo ^ 

sentalo  con  una  tale  varietà 

maniera  cos^  caratteristica, 

issimi  appianai.  Anche  dopo 

i'  esilio  dei  Medici  queste  rappresentaaioni  in  Firenae 

eontinnavano  a  darsi  in  qualche  occasione  con  cir* 

Gostanae  se  non  altro  convenienti  al   torbido,  e   su- 

perstiaioao  carattere  degli  abitanti  di  quel  tempp.  Tra 

quelH  che  si  erano  distinti  cella  singolarità  ddlle  ia- 
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irensioni  loro^  era  Pietro  di  Óosimòj  {littore  Toscattai 
•il  quale  arendo  fatto  i  saoi  preparativi  in  segreto,  e 
"procurato  il  necessario  corteggio^  produsse  in  meno 
alle  pubbliche  allegre«e  della  città  il  ttiorifo  detta 
morie.  Questo  è  rappresentato  da  un  carro  tirato  da 
neri  buoi^  e  tutto  dipinto  con  figura  di  ossa,  e  ts* 
e  ;lii  frammezaati  da  biancbe  croci.  Sul  carro  era  pò* 
•ta  una. grandiosa  figura  della  morte  annata  della  sua 
fiiloe^  ed  ài  disotto  daUe  due  parti  del  carro  eranyi 
aperture  rappresentanti  sepolcri,  dai  quali  ogni  qual« 
-Tolla  la  processione  ai  fermara^  uadTa  una  truppa 
di  persone  )  le  quali  Testi  te  di  nero,  e  dipinte  al  di 
eopra  di  bianco  per  imitare  le  ossa  del  corpo  Umano 
eomparìtano  fira  le  tenebre  della  notte  non  altri-* 
menti  che  una  truppa  di  scheletri.  Queste  figure 
mettendosi  a  sedere  sul  carro  Cantarano  Tersi  scritti 
per  quella  occasione  da  Antonio  Jlemanni^  tra  i  quaU 
erari  questa  strofa  espressÌTa) 

•     Fummo  già  come  toì  sete^ 

Voi  sarete  come  noi; 

Morti  siam  come  vedete^ 

Cosi  morti  Tedrem  toì  (i). 

Questo  spettacolo,  che  era  accompagnato  da  Taff 

gruppi  che  TeniTano  in  seguito  con  bandiere,   e   di* 

Tise  adattate,  sparse  in  tutta  la  città  un   sentimenté 

Gonfiuo  di  sorpresa,  e  di  orrore,  ma  la  noTÌtà  della 


(i)  Vatat'i  Tit«  de*  Phlon  T.  II.  p.  S87.  Tutta  questa  poe» 
ém  può  Tedersi  nd  Canti  earruueiaieschi  p,  i3i,  edis.  di  Fit 
rense  del  i55S. 
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«Mpafsft^  6  r  inroifioiie  t\m  in  mm  eri  iTÌltip(MiU^ 
tcnsarono  l'ardire  del  teQt«6To,  ed  ottaiméro  all'ai^ 
lista  grandissima  Jode.  Vi  area  tnttaria  ragione  di 
credere^  cho  sotto  questa  rappresentasione  ai  asoondes* 
Se  una  più  maligna  intenaione,  cbe  non  si  era  dapprima 
sospettata^  e  che  infatti  sembrava  diretta  fosse  dagti 
aderenti  alla  esiliata  fami^  de'  Medici  a  rappre- 
sentare lo  stato  di  sciagura)  e  quaai  in  qualche  mo» 
do  di  morte  deHa  città  di  Firenae,  priyata  di  colore 
si  quali  essa  era  debitrice  dell*  antica  tua  felicità^ 
4eU' antica  sua  ^orìa  (i)^ 

Trior^  di  Canutto. 

H  94  di  giugno  deir  anno  i5i4,  ricorrendo  la  fe» 
Ma  annuale  di  8.  GioTanni  Battista  protettore  della 
città  di  Firense^  cfae  per  molti  secoli  era  slata  oe« 
Umta  dagli  abitanti  con  ilarità  straordinaria,  fti  fis* 
Hto  per  la  raj^resentasione  di  un  mirifico   spetta* 


(1)  n  8«Btii  dire  ad  Andrea  di  Cosiino  ,  cbe  fa  con  lìii 
•>  (  Pisro  di  estimo  )  a  Un  questa  opera  >  ed  Aadrea  del 
^  Sarto  ,  che  fa  tuq  disoepolo  ,  e  ti  si  uroYÒ  alloh^4|ili^  cbs 
»  h  opinione  in  quel  tempo  ^  che  quesu  invensione  fowe 
^  &tu  per  significare  la  tornata  della  casa  de^  Medici  del  la 
f  DI  Fnreoss  ^  perchè  alloni  ^  che  questo  trionfo  si  pice^  erana 
n  ctoli  e  come  dire  moni ,  che  dotessiao  %i  hrev<s  rstescilM 
«9  re  ,  eie  v  Vasti  vìu  d»' pittori  V.  lì,  jp.  36. 
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colo,  aòoòmptgnilo  èa,  t6rtiei,  e  ìa  ptibblici  trattem* 
«pienti,  air  oggalto  di  rammemorare  il  ritorno  de  Mt'^ 
dici  io  Fireoae,  e  la  reeenta  eletazione  di  quella  (a* 
miglia.  Non  rì  ioato  ginnae  in  Ropna  1*  aYYÌ8o  di  que« 
aU  risoluaione,  che  fu  messa  in  agitazione  tutta  la 
corte  )  e  gli  afiari  delle  nadoni»  e  gli  interessi 
^lla  Chiesa  {nrono  pmr  un  momento  abbandonati 
per  godere  anticipatamente  il  piacere  di  questo  gran* 
de  aTTeoimenUK  Molti  dei  Cardinali  chiesero  lioenxa 
di  trovarsi  in  Firenze  in  quella  occasione;  tra  questi 
erano  Cibo  e  Rossi^  X  uno  e  T  altro  stretti  parenti 
del  Papa,  i  cardinali  di  Ferrara,  e  d*  Arragona ,  Cat'^ 
naro^  Bibbiena^  e  Salili,  ì  quali  ayendo  ottenuto  il 
consenso  del  Papa,  fecero  le  disposizioni  pel  loro 
fiaggìo,  ed  affinchè  la  dignità  del  loro  grado  non 
impedisse  loro  di  int^ervenire  ai  divertimenti  del  po^^ 
polaccio,  essi  determinarono  di  assumere  menUti  ca* 
ratteri  (i).  Il  cardinale  GùJìo  de  Medici^  l)enchè  in 
queir  epoca  indisposto,  espresse  V  ardente  suo  deside» 
rio  di  accompagnare  i  suoi  {rateili;  ed  anche  il  stt- 
premo  Pontefice*  si  interessò  .  con  tanto  edore  nei 
preparativi,  e  nella  condotta  di  quello  spettacolo,  che 
dimostrò  evidentMnente,  che  egli  avrebbe  voluto  es* 
sere  presente  in  persona  se  non  fosse  stato  preve^ 
nuto  dal  sentimento  della  dignità  inerente  alla  sua 
alta  sitnazione.  Egli  diede  tuttavia  ordini  positivi,  af- 
finchè di  giorno  in  giorno  gli  fossero  trasmessi  i  più 


(lì  LeU0r^  di  ÈaUU$sare  dn  P##cia  MSS.  Fhr.  Jppead. 
JY.  CXI 
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mianti  nggmgli  di  tuffo  dò,  dw  tcetdeta  (t).  B 
•oo  fratello  Giuliano^  aiocone  meno  trattsmito  dai  Yi^ 
goaidi,  tornò  a  Tiaitare  la  «aa  patria  aooompaglialo 
dal  ano  amico  Agostino  Chigi  (a).  Il  filtto  principale 
proposto  per  la  rappreaentasione  ora   fl  trionfo  M 
Camillo  dopo  la  TÌtloria  da  esso  riportata  ani  Galli. 
Affine  di  dare  nna  più' grande  magnifioenaa,   ed  nn 
aspetto  di  noTÌtà  al  corteggio,  Lorenzo  richiese,   cke 
il  Papa  permettesse  di  far  venire  in  Firenze  FEle» 
fante,  e  gli  altri  animali,  che    ad  esso    erano   steti 
mandati  in  regalo  dal  re  di  Portogallo.  Il  Papa  non 
credette  opportuno  di  aderire  a  queste  domanda,  per 
dò  che  rignardara  V  Elefante,  il  quale  diceasi  non 
potere  per  ragione  della  tenerecaa  de'  suoi  piedi  fare 
tm  cosi  longD  risciò,  ma  i  due  leopardi,  e  la  pan^ 
fera  fiirono  spediti  sotto  la  direaione  del  loro  custo^ 
de  Persiano.  Siccome   questi  spettecoli,   tendenti   in 
Tenta  a  riconcSiare  i  Fiorentini  eolia  loro  situatone 
in  quel  tempo,  doveano  generalmente  arere  qualche 
polìtica  alkisione,  il  trionfo  di  Camillo  té  scelto  sen- 
n  JbUiio  con  una  particolare   allusione  alTidtima 
espulsione   dei   Francesi  dall'  Itelia.   Le  più  recenti 
eonrenrioni,  che  àTeano  tolto  di  me^ò  tutte  le  dif- 
Surentà  tra  lodgi  XUy  ed  il  Papa,  ateàno  reramente 
taagiato  in  qualche  modo  le  j^sposirioni,  e  le  Tislk 


CiJ  idem  ìhidan.  Appenda  iV.  CXtl. 

(3)  n  Jf.  AfpMino  Chiti,  fi  è  partito  di  qua  col  aasgiiifieo 
¥  Juiiano  sto.  n  iMtvn.  di  È.  Ai  jpMok  19  di  Migyia  ifhj, 
MSS.  Fior^ 
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dellt  eotte  ix  Roiaa,  e  fcenetiè  udii  tfi  credeste  flss#< 
latamente  Deceasdrìo  di  rtounsisre  al  aggetto  prò-» 
posto,  e  di  adottarne  uno  di  una  meùo  pericolosa 
relazione^  furono  date  tuttatia  le  più  rigorose  amiho* 
l^ìoni  perdio  nulla  potesse  ayer  luogo,  che  in  al* 
cuàa  parte  offendesse  la  nasiòne  Franoeee^  non  fatta 
per  sostenere  un  tale  insulto  (i). 

f.  XI. 

Tonm» 

La  straordinaria  cura  presa  dai  Mèdici  per  guada* 
gnarsi  il  £iyore  popolare,  e  Y  applauso  della  moltitu* 
dine,  fu  manifestata  i(ir  evidenza  in  4{uell' incontro 
colla  corrispondenza,  che  passò  tra  Boma^  e  Firenee. 
Si  ayyerte  in  questa  Lorenzo^  che  nella  giostra,  o 
nel  torneo,  die  dorea  aver  Inbgo^  egli  debba  partii 
Golarmente  essere  cauto  nel  fare  una  tale  .scelta  tra 
i  suoi  partigìadi^  che  assicurar  possa  il  felice  esito 
della  cosa,  onde  T  onore  rimanga  tutto  alla  famiglia^ 
aiccome  in  tali  occasioni  era  di  costume.  Egli  fh  an« 
Cora  aTvertito  di  non  affidarsi  ai  soli  Fiorentini,  ma 
di  impoppare  nel  suo  partito,  alcuni  stranieri,  che 
più,  accostumati  fossero  a  tali  esercis};  in  altro  luo^ 
go  egli  dorea  assicurarsi  della  littoria  aranti  di  met« 


(i)  Lettera  di  Baidm$mtc  da  Pescim  MSS.  Fior,    Jiffttnà. 
Jf.  CJLilh 
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tersi  nel  rnoìa  de^colhbattoiiti  (t).H  pru^nle  arrìto  ' 
dei   SQoì    polìtiòì    maestri   eia   ancora    accompagnato 
-dalle  più  prudenti  ammonizioni  '  dr  ana  madre,  Àlfon^ 
Mma^  la  qiiaie  allora  risederà  in  Roma,  e  prenderasi 
tutte  le  sollecitudini,  che  in  tale  occasione   possono 
tnpporsi  adottate  da  un  buon  genitore  pel  suo  unico 
fillio;  „  Vostra  madre' è  stata  inforfliata,  dice  il  fe*> 
,,  dde  segretario,  che  Toi  ti  esercitate  al   maneggio 
1^,  della    lancia,  a    portare  pesanti   armature,   ed    a 
,,  montare  grandi  cavalU,  il  che  probabilmente  puè 
„  Ar  torto  alla  ftfArz  salute.  Io-  non   posso  espri* 
,,  mer?],  quanto  essa  sia  malcontenta  di  tutti  questi 
„  esercìsj;  e  Aélla  sua  grandissima  angustia  essa  mi 
„  ha  ingiunto  di  scrirervi  in  rece  sua,    e   di   farri 
,,  riflettere,  phe  sebbene  gli    antenati  Tòstri  abbiano 
^,  spiegato  il   coraggio    loro    in  simili  occasioni,   yoi 
„  doTete  ancora   considerare,    quanti j   e    quali    essi 
„  erano.  Alforcfaè  Fiero  di  Cosmo   comparyo  in    un 
che  governava  la  citte,  era  an- 
a  vivo  il  di  lui  fratello.  Aire- 
o  diede  spettacoli,  era  pur  vivo 
avea  un  flrafello,  Giuliano^  pa- 
^rendissimo  Cardinale,  ed  allor- 
tno  maneggiava    la   lancia.   La- 
mi pure  allorché   vostro  padre 
I,  apparto  sulle  liste  dei  combattenti,  egli  avea    due 
,1  figli^  e  due    fratelli,   e    ciò    non    ostante  non   fìi 


(I)  Hid.  4pfWì4^  J¥m^  CXtr 
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^  e^te  jk  biadino.  Tpi  Mid  ftteort  giotane»  ed 
,j  il  magnifico  GiuUanQ^  e  yoi  alesso  non  siete  am^ 
jp,  mogliati,  ed  egli  è  debole  ndla  sua  costitiutone; 
,,  e  la  -voe&ra  £iiingli4  non  ha  allri  sostegni  Voi  pò- 
^  tele  dunqne  .  conotaieUare  un  grandissimo  errore 
,,  col  perseverare  in  una  lale  condotta)  e  vostra  msF- 
9,  dre  raeoomaada  piuttosto,  che  voi  vogliate  impe- 
^,  gnare  altri  nella  liz$a  »  e  limitarvi  a  godere  di 
9,  questo  tralteninsente,  ponendo  cosi  mente  alla  vostrf^ 
9,  sicnrem,  ed  alla  oonservanone  delle  speranse  della 
,1  vostra  famiglia  ,,  (i).  Non  ò  di  molte  importenia  il 
ricercare  fino  a  qual  grado  fosso^  efficaci  queste  rì- 
mostranie;  ma  esse  servono  a  mostrare  con  quante 
abituale  sollecitudine  era  riguardate  qualunque  circo- 
atensa,  che  contribuir  potesse  al  sostegno,  od  all'in- 
grandimento della  famiglia  de  Medidy  giacché  anche 
le  istante  della  madre  per  indurre  il  figlio  a  prov- 
vedere alla  sua  personale  sicuresaa,  supponevansi  do- 
ver trarre  una  fona  molto  maggiore  da  questo  me- 
desimo argomento. 

Le  disposizioni  dell*  apparato  in  queste  occasione, 
tanto  riguardo  alle  fiacchine,  quanto  riguardo  alle 
decorasioni  della  pittura,  furono  afSdate  a  Fktncesca 
Granacd^  quel  medesimo  artiste,  che  4vea  fatto  pom- 
pa de*  suoi  talenti  con  tento  applauso  nel  servizio  di 
Lorenzo  il  magnifico;  e  la  sua  invensione,  e  la  sua 
abilità  neir  eseguire  l'incondiensa  appoggiatagli  viene 
altamente  commendate  nelle  storie  dell*  arte   sua  (s). 


(i)  Leuere  di  B.  da  Pesoim  MSS.  Appéna.  N.  CXV. 
0)  Fmsari  uUe  dei  Pittori  V.  IL  p.  388. 
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Olire  Tùrer  tomminitlrato  disegni  conTenienti   pei 

carri,  stendardi,  abiti,  aendi  d' armi,  ed  emblemi  re* 
latìyi  a  qoel  magnifioo  spettacolo,  Granacci  eresse  un 
arco  trionfye'  dirimpetto  alla  porta  maggiore  del  nu>- 
lustero  di  8.  Marco  eoa  ano  stile  d*  arcàitettnca  no- 
bile, ed  orofltow  Diversi  firtti  storici  ottimamente  di- 
pinti in  modo  e  ad  imitarione  di  tavole  in  basso  ri- 
liero,  e  statne  eleganti  modellate  in  creta,  aggìogne- 
fatto  grandiosità,  e  belleaia  a  questa  mcMnenUoen  co- 
stnuteine,  e  saUa  oima  dell*  anso  kggerasi  in  grandi 
cantieri  la  seguente  inseririone  (i). 

Liom  X  Pont.  Màx.  Fmii  Goltoei. 


(x)  Idem  ihiàenu  Deve  però  riflettersi  ,  che  frasari  è  ca- 
duto IO  errore  intorno  all'  anno  ,  ed  tU*  occativne  di  qneUe 
pubbliche  allegreue ,  le  quali  egli  colloca  n^*  amo  i5t3  al- 
Farriro  di  Leon  X  itt  FireBae.  La  ceUbraaioae  di  queste  fé- 
aim  ebbe  Inofo  nel  iSi4  ;  e  Lpon»  non  riaitò  Firenae  sino  alla 
fine  dell*  anno  segnfente.  I  yersi  cantati  in  quest*  occasione  di 
pubblica  gioja  scritti  dallo  storico  Fiorentino  Giacopo  Nardi^ 
aooo  autì  conserrati  nei  cunà  eamasdalescbi ,  e  troipaasi  asl« 
V  Affpmd.  W.  CXFI. 
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MAetarioni  prese  in  Berna  per  T  ingrandimenie  J^Om 
famiglia  ée  Medici.  -^  Leon.  X  forma  qualche  di* 
segno  sui  regni  di  NapóU^  e  siU  Ducati  di  Ferrara^ 
'■'  ed  Vrlmo, 

Gbdtéom  dJ  Medici  nel  tue  rìlonio  a  Roma  fa  ao«^ 
compagnalo  da  sao  «ipote  Lorenzo^  affine  di  delille-» 
rare  col  Papa,  e  col  cardinale  de' Medici  interno  U 
disposizioni  y  ote  adottare  doveanti  por  aecreaoere  il 
potere,  e  V  autorità  della  famìglia,  e  per  guarentirla 
da  que' perìcoli,  ai  quali  potea  estere  esposta  nel  ca* 
so  che  privata  fosse  della  protezione  del  Pontefice. 
Il  cardinale  avea  di  già  fatta  decisamente  la  sua  scelta 
nel  consacrarsi  alta  Chiesa,  e  per  la  sua  alta  situa* 
^ione,  e  per  T  influenza,  che  egli  allora  godea,  era 
abilitato  a  gettare  i  fondamenti,  sui  quali  egli  Spera* 
ya  d*  inalzarsi  a  quella  suprema  dignità^  che  poco 
dopo  ottenne.  Il  carattere,  e  la  disposizione  di  questi 
prossimi  di  lui  parenti  erano  tuttavia  molto  differenti. 
Di  tutti  i  discendenti  dei  Mèdici^  Giuliano  sembrava 
avere  meno  di  tutti  ereditato  Y  ambizione  de'  suoi 
antenati.  Altaecato  agli  studj  dell'amena  letteratura, 
e  formando  le  sue  delizie  della  società  di  qaegli  uo^ 
inini  chiari  per  sapel^^  è  per  talenti,  che  égli  tro* 
vava  in  Roma,  preferiva  i  piaceri  di  una  vita  prì* 
Tata  agli  eserciz)  di  quella  autorità,  che  sarebbe  stata 
in  poter  suo  di  afferrare.  La  diiicateua  della  tot 
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eo«tttQsioiit  ^11  QD   motiTo   aeoessorio  della  aceltg^ 
ch«  ^U  ayea    firtto;  non    maocaya  egli    iatUTÌa   di 
^aldie  diritto  agli  onori  militari,  ed  era  stato  fre- 
inanemente  sotto  le  armi  duranti   i  Tarj   tentatiTi, 
ebe  fiitti  araano  i  Medici   per  riatabilirti   nella   loro 
patria.  U  suo  nipote  Loreruo  avea    già  dato  ali*  op- 
poste anfficienti  indisj  di  un   animo  ardito,  ed  am- 
biiioao.  Mal  soddisfatto   della  amministraxione  delio 
stato  Fiorentioo,  nel  cpude  egli  tenea  un  grado  non 
esteatabile,   qndlo    eeoettuato    che    godea  in  comu- 
ne- con    altri    cttladini,  egli   avea  già  cominciato  a 
distogliersi  dalla  socii^tà  d^li  abitanti,  e   stv^^era  de- 
dicato ai  militari  esercii},  sperando   in   tal  modo    di 
potere  coli*  appoggio  del  Pontefice,  o  assumere  V  as- 
soluto dominio   della  sua  patria,  o  ottenere  una  so- 
vranità indipendente  in  qualche  altra  parte  dell'  Italia. 
Il  rieultamMito  delle  loro  deliberasieni  appare  da|le 
ditposigioni  adottate  poco  dopo  dal  Pontefice,  le  quali 
diedero  oecasione  agli  storici  di  que'  tempi  di  accusarlo 
£  ineonsistensa  ne'  suoi  disegni,  e   nella  sua   con- 
dotta, ma  che  possono  essere  basUntemente  spiegate 
da  tum  più  chiara  delineasione   dello  stato   dell'  Eu 
reps,  paragonata  ooUa  sua  propria  situasione,  e  con 
quella  della  di  lui  famiglia.  U   C4rattere   di  Leon  X 
era  allora  altamente  stimato  da  tutti  i  soTrani  della 
Cristianità.  Abbenchè  egli  non  fosse  di  una  famiglia 
rade,  egli  era  riguardato  personalmente  come  il  rap- 
presentante della  più  rispettabile  famiglia  di  Europa, 
che  non  avesse  assunto  le  sovrane  insegne.  A  questa 
siaggiugnea  la  dignità  dell'altissimo    di  lui  uiBsio^ 
Lbokì  X.  Tom.  F.  4 
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il  quale  gli  dava  diritto  alla  preoedensa  Hii  più.  or- 
gogliosi monarcbi  di  quella  età,  e  la.  perle  attÌTa,  ed 
importante,  che  egli  preso  avea  negli  affari  polititi 
di  qne*  tempi,  rìnforsarano  i  diritti,  cbe  egli  arer 
potea  ad  un  altissimo  rispetto.  Egli  è  bensì  ipero, 
che  principalmente,  se  non  del  tutto,  doToasi  al  di  lai 
intenrento^  che  V  Imperadore  eletto,  ed  il  Re  catto« 
lieo  rimanessero  delusi,  e  frustrati  neH'  intrapresa  loro 
di  oonchiadere  la  proposta  aDeania  colla  corona  di 
Francia;  ma  Leone  erasi  condotto  in  qnella  occasione 
in  modo  tale,  che  oensenrato  avea  il  faTore  di  qoe' 
Sovrani,  mentr'egli  attraTorsalo  avea  i  loro  disegni. 
Egli  erti  stato  nominato  arbitro  delle  loro  diflferenae 
dair  Imperadore,  e  dai  Yenesiani;  e  benché  la  ava 
decisione  fosse  rimasta  sino  a  quel  giorno  senia  ef- 
fetto per  le  continue  vicende  della  guerra,  e  per 
r  avarizia,  e  per  ¥  ambiiione  del  cardinale  di  Gurck  (i), 
egli  era  tuttavia  riuscito  a  conservare  il  suo  eredito 
con  ankbe  le  parti.  U  tnfluensa,  cbe  egli  avea  acqui» 
stata  nei  consìgl)  privati  d'  Inghilterra,  si  era  veduta 
in  mohe  importanti  occasioni,  e  potea  essere  valu^ 
tata  non  solo  pel  grande  attaccamento,  e  rispetto,  che 
Enrico  conservava  per  la   Romana   Sede,  ma  ancora 

(0  Dalla  pnvata  cormpondensa  della  fiuniglia  de' Medici 
risulu ,  che  fl  Cardiaale  avea  in  vku  di  Mteaere  venU ,  o 
ventìcin^e  mila  lecchim  dai  Veaeaiani  •  e  dal  Papa  la  ài* 
gnità  di  L^to.  Stccome  questa  ìofbrmatioDi  vengono  dal 
Segretario  di  coufidenaa  ^  cbe  era  inpiegato  in  queU^  af&rc  , 
non  può  cadere  alcun  dubbio  sulla  loro  autenticità. 
Leuen  di  Batd.  da  Pescim  MSS.  fior.  App99id.  Jf.  CXI9. 
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per  T  afdttDte  desiderìo  di  VFdsey  cK  acquisUre  li 
^grazia  del  Pontefice.  Di  tutti  i  Sovrani  d'  Europa, 
Ijuigi  XII  ara  il  prìncipe,  a  fronte  del  quale  Leon  X 
troTaraat  nella  più  dilicata  situazione;  e  Luigi  era 
ancora  il  solo  potentato,  il  di  cui  favore  égli  consi- 
derasse di  maggiore  importanza  pe^suoi  aflàrì,  che  non 
quello  di  alcun  altro  sovrano.  Il  Papa  era  allora  pie* 
namente  convinto,  che  più  non  fosse  in  poter  suo 
il  divertire  il  re  dalla  progettata  sua  spedizione  con- 
tro Milano-,  e  siccome  la  facilitazione,  che  il  Re 
avea  acquistata  per  mezzo  della  nuova  sua  alleanza 
coli'  Inghilterra,  poco  dubbio  lasciava  della  riuscita^ 
questo  divenne  il  soggetto  di  serie  deliberazioni  per 
il  Pontefice,  se  egli  dovesse  opporsi  alle  sventurate 
cona^uense  di  quella  impresa,  e  non  dovesse  piut- 
tosto rivolgere  quella  ^  al  suo  proprio  vantaggio,  ed 
a  quello  ddla  sua  famiglia.  A  quest'  oggetto  egli  di- 
resse le  sue  viste  sul  regno  di  Napoli,  ben  compren- 
dendo che  per  V  età  avanzata  di  Ferdinando  re  di 
Spagna  si  sarebbe  presentata  tanto  a  Luigi  XII^ 
quanto  a  lui  medesimo  T  opportunità  di  intervenire 
negli' affari  concernenti  quel  regno,  ed  anche  di  oc- 
cnpare  il  ano  govèrno  ad  esclusione  del  giovane  Ar- 
ciduca, pel  quale  non  sarebbe  stato  in  quel  caso  dif- 
ficile il  trovare  una  occupazione  in  altre  parti  dei 
suoi  vasti,  e  separati  dominj.  Leone  probabilmente 
destinava  questo  importante  acquisto  al  di  lui  fra- 
tello Giuliano^  mentre  lo  stato  di  Toscana,  al  quale 
e^  ancora  sperava  di  riunire  i  ducati  di  Ferrara,  e 
£.  Urbino,  avrebbero  formato  il  retaggio  del  auo  ni- 
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|K>t6  Lorenzo.  Con  questi  mezn  la  famigUa  de^  Me- 
dici arrebbe  acquistato  una  decisiva  superiorità  sopra 
'ogni  altra  in  Italia,  e  ooUa  susseguente  riunione  di 
que'  territori,  che  avvenire  potea  in  un  breve  peno- 
^  di  tempo,  essa  avrebbe  occupato  un  grado  Ì0i« 
portante  tra  i  sovrani  delF  Europa. 

§  XIII. 

Mlearua  segreta  tra  il  J^apa,  e  Luigi  XIL  — 
Il  primo  ottiene  la  città  di  jHodena. 

Tosto  cke  questi  ambiaiosi  progetti  fiirono  stabilit 
in  Roma,  Leone  non  solo  cpminciò  apertamente  a 
moderarsi  neUa  sua  opposizione  al  re  di  Francia  re- 
lativamente alle  sue  pretese  sul  Milanese,  ma  a  far- 
gli ancora  delle  rimostranze  ad  oggetto,  che  egli  non 
abbandonssse  Y  impresa  da  esso  progettata,  assicuran- 
dolo cbe  Tarmata  Spagnuola  in  Italia  era  grande- 
mente diminuita  nel  suo  numero,  che  i  soldati  non 
erano  pagati,  cbe  il  popolo  Milanese  era  sgraziato,  e 
malcontento,  e  cbe  per  riguardo  agli  Svizzeri  alcuna 
più  non  volea  intraprendere  di  accordar  loro  susadj, 
e  che  ben  si  sapee,  che  senza  una  tale  spinta  essi 
non  si  sarebbero  mossi  giammai.  Al  tempo  stesso  egU 
fapea  intendere  al  re,  che  esercitata  avrebbe  la  sua 
influenza  sopra  Ottaviano  Fregoso  affine  di  ristabilirà 
r  autorità  del  Re  in  Genova,  dove  il  forte  della  lan- 
terna era  ancora  posseduto  dai  Francesi.  Dopo  ave» 
in  tal  modo  n^anifestate  le  sue  intenzioni,  Leone  ai 
indirizzò  al  Cardinale   S.   Severino^   die  allora  era 
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t!ò)kBÌAerato  còme  ì*  ageMe  del  Monarca  f^railceae  in 
Iftoma  (i),  col  di  Cni  ineczO  egli  propose  al  re,  che 
eicoome  k  gelosia  delle  altre  pote&ze  non  gti  ayrob* 
be  permesso  di  entrale  in   quella  occasione  in   nna 
alleansa  ostensìbile^  e  riconosciuta^  egli  avrebbe    de* 
^derato  che  il  re  gettasse  almeno  le  fondamenta  di 
quella  futura  unione^  che  egli  sperata  di  Tederò  per 
molto  tempo  stabilita  tra  di  loro.   A   qttiesto  ftne   il 
Papa  trasmise  al   re    alcune  minute,  come  massime 
fondamentali  di  un  privato  trattato,  sulle   quali  ^^i 
richiedea'  di    sentire   il    suo    parere.    In  risposta    il 
Francese  Monarca  espresse  la  eua  riconosoenca  per 
la  confidenBa  in  esso  riposta  dal  Pontefice;  ma  sia 
^àm  alcune  di  queste  proposixioni  fossero  di  td  na-» 
tura,  che  richiedessero  una  lunga  deliberationo,  sia^ 
fike  alcune  altre   circostante  trattenessero  il  re   dal 
dare  una  pronta  risposta^  egli  è  ceario  die  non  man» 
dò  akun  riscontro  definìlÌTO  a  Roma  per  lo   spatto 
£  circa  pudici  giorni  Benché  questo   ritardo   pò* 
tesse  non  sembrar  degno  di  consideratinne,  tuttavia 
per  la  critica  natura  dell'  affare  esso  spaventò  il  Pon< 
tefice^  il  quale  probabilmente  bì  avvide,  che  se  Luigi 
rendea  aota  queUa  comunicaxione  all'  Imperadore  elet» 
to,  ed  al  re  di  Spagna^  egli   non    potrebbe   a  meno 
di  iacorrere  il  loro  risentimento.  Egli  approfittò  dun- 
que di  una  occasione,  che  in   queir  intervallo  gli  A 
iresentè)  di  rinnovare  i  suoi  trattati  con  que*  sovrani 


(i)  Giii9ctsrdini  Stor.  if  ItaL  Ì&.  U.  p.  74. 
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per  il  termine  di  un  anno,  coi  qaali  le  parti  con* 
traenti  eransi  obbligate  alla  difesa  Ticendevole  dei 
respettÌTi  loro  stati.  La  risposta  del  re  di  Francia 
#lle  proposizioni  del  Papa  arriyò  immediatamente 
dopo  la  sottoscrizione  di  que^  trattati,  ed  il  re  espresso 
in  quella  T  intiera  sua  approyazione  ai  termini  di 
amistà,  oflèrti  dal  Pontefice,  suggerendo  tuttavia^  che 
siccome  uu  articolo  delle  minute  obbligara  il  re  alla 
protezione  dello  stato  Toscano,  e  di  Giuliano  e  £o- 
renzo  de  Medicij  sarebbe  stato  necessario,  che  essi 
entrassero  come  parti  in  quella  conyenzione.  AU'ar* 
rÌTO  di  questa  risposta  il  Papa  scusossi  col  re  del- 
l' apparente  sua  precipitazione  nel  rinnovare  i  trat- 
tati colle  case  di  Arragona,  e  d- Austria,  della  quale 
fgli  attribuiva  in  qualche,  parte  la  cagione  alla  inas- 
pettata sospensione,  e  dubbiezza  del  re  medesimo  : 
Idiigi  credette  opportuno  di  considerare  come  sod- 
disfacente quest'apologia,  e  la  conyenzione  fu  sti- 
pulata. Ad  oggetto  tuttavia  di  prevenire,  che  cono- 
aciuti  ne  fossero  gli  articoli,  non  fu  ridotta  ad  alcun 
pubblico  Ì9tromento,  ma  rimase  nella  ferma  di  '  una 
scheda,  o  carta  privata  rivestita  della  sottoscrizione 
delle  respettive  parti  contraenti  (i). 
,  Qiieste  straordinarie  disposizioni  vengono  da  un 
grande  storico  contemporaneo  attribuite  alT  artifizio, 
ed  alla  poca  sincerità  Ad  Papa,  il  quale,  o  compren- 
dendo che    il  re  di   Francia   avreU>e  intrapresa  le 

{sLy  Idem ,  ìbidem  p.  ^5. 
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tua  spedizione  sensa  3  suo  ecciUmento^  ispelUya 
nel  caso,  di  una  felice  riuscita  di  assicurarsi  il  suo 
fayore;  oppure  cenosoendo  che  nella  tregua,  nella  qua* 
le  Luigi  era  entrato  col  re  di  Spagna,  e  coli*  Impiera* 
dorè,  era  stato  stipulato,  che  egli  attaccar  non  potesse 
lo  stato  di  Milano,  desiderava  di  metterlo  in  dissen* 
rione  con  queste  potense  (i).  Si  può  tuttavia  presu- 
mere^ che  Leone  avesse  ancora  in  vista  ^n  oggetto 
più 'importante,  e  che  egli  fesse  in  quel  periodo  sin* 
cero  nella  sua  rìsoluiione  di  indurre  il  monarca 
Francese  a  scendere  un  altra  Tolta  in  Italia.  Il  trat- 
tato segreto  contenea  senza  dubbio  alcuni  articoli  fa^ 
yorevoii  ali*  ingrandimento  della  famiglia  de  Medici\ 
e  Leone  potea  supporre,  che  se  egli  assisteva  il  re 
di  Francia  nel  compiere  il  disegno  tanto  per  esso  fa- 
yorito  della  ricupera  di  Milano,  avrebbe  potuto  aspetr 
tare  in  compenso  il  di  lui  ajuto  neir  ottenere  la 
sovranità  di  Napoli,  proposizione  alla  quale  egli  era 
fondato  a  credere,  che  il  monarca  Francese  avrebbe 
espressamente  consentito   (a).   Se  questo   grande  og- 


(t;  Gvémardlni  Star,  abitala  T.  II.  p.  76. 
(a  )  Guicciardud  ttetso  d  infomia,  ohe  il  re  di  Spaf  oa  t»« 
mea,  noa  sema  ragÌQBe,  ohe  il  Papa  asf^irasse  ad  impadro* 
nini  del  regno  di  IHapoli  per  suo  fratello  Giuliano,  Lio»  XIL 
p,  74-  Al  che  poco  dopo  aggiugne  n  che  il  re  di  Francia  pftM 
»  metteva  ajotare  il  Pontefice  ad  acquistare  il  regno  di  Na- 
f»  polL,  o  per  la  chiesa,  o  per  Giuliano  ano  fratello,  n  Lih. 
,s>  Xn  y.  IL  p.  76. ,  circostanaa  la  quale  pienamente  spiega 
'»  la  oomlotta  del  Pontefice  nel  tentativo  fiiUo  d^  indarre  il  to 
0  di  Francia  ad  afifrettare  la  sua  tpedisione  in  Italia* 
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getto  fosse  Stato  compiuto,  Leone  noB  solo  aTrebbe 
posto  il  fondamento  di  una  splendida  Monarclùa 
nella  sua  propria  fiimiglia,  ma  aTrebbe  riscosso  ì  più 
Tasti  stati  d'Italia  dall'  obbrobrio  di  un  giogo  stra- 
niero. Sacrificando  egli  il  ducato  di  Milano  ad  un 
tale  acquisto,  potea  ancora  traTodere  in  lontano 
un'  epoca,  nella  quale  egli  sarebbe  stato  capace  col- 
1*  ajuto  degli  Svizzeri,  coi  quali  tuttora  mentenea  una 
segreta,  ma  stretta  alleanza  (i),  di  riprendere  la  parte, 
cke  egli  avea  già  sostenuta  nella  prima  occasione,  e  di 
liberare  così  T  Italia  tanto  dagli  SpagnuoU,  cbe  dai 
Francesi,  e  collocare  sulla  testa  di  suo  fratello  la 
•ola  corona,  della  quale  quel  paese  'si  sarebbe  glo* 
riato. 

Affine  di  confermare  la  proposta  unione  tra  il 
monarca  Francese,  e  Leon  JC,  era  stato  già  couTe- 
nuto ,  die  un'  alleanza  di  famigUa  si  sarebbe  for- 
mata tra  di  loro  col  matrimonio  di  Giuliano  de^  Me- 
dici con  Filiberta  figlia  di  Filippo ^  duca  di  SaToja, 
e  soffila  di  Luigia  madre  di  Francesco,  duca  d'  Ad* 


(3)_»  Per  r  idtima  mia  di  hieri  me  scordai  dire  a  Y.  & 
n  circa  li  Stìmtì  ^  come  mooiigiiore  rcT.  me  LaTeva  deU«  » 
99  che  nostro  fi|;Qore  continuando^  li  paetì  della  lega  Teccliilà 
M  con  loro  ^  li  manda  fra  pochi  dk  danari ,  et  fiirà  ogni  cosa 
9>  de  confimnarla,  etc  ;  et  che  io  recordi  ad  qneQa  per  sem- 
n  pre,  che  di  simili  aTÌsi  non  voglia  conferire  con  alcuno  , 
99  salvo  ohe  ad  qualche  proposito  suo  ,  et  che  solo  questa  si 
t>  ÒL,  aooiocfaè  V.  S.  sappia  come  le  cose  passano ,  et  non 
n  per  comunicarle,  n  BM.  da  Pe$nu  a  Lor.  dò' Medici  9$ 
iMggfo  iSa4.  JtSS.  Fìt, 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


.57 
gookiiie,  il  quale  di'  là  a  non  tttoltò  «accedette  'aU 
la  corona  di  FVanma  sotto  il  nome  di  Fhmcésco  L 
Questo  matrimonio,  non  ostanti  le  importanti  muta* 
noni,  che  poco  dopò  arrennero,  fu  celebrato  al  prin* 
cipio  dell'  anno  segnente,  e  benché  non  prodnttiyo 
di  prede,  probabilmente  apri  la  strada  a  quelle  fu- 
ture alleante,  per  messo  delle  quali  la  famiglia  àéMt^ 
dici  si  unì  cosi  intimamente  colla  casa  reale  di  Fran- 
eia;  allearne  che  tutta  la  Cristianità  ebbe  in  seguito 
ampia  ra^ooe  di  deplorare. 

iLbbenchè  il  tentatiro  proposto  fosse  mandatcT  a 
roto  dalla  inaspettata  dubbiesea  del  re,  e  dagli  im« 
pegni  conseguentemente  contratti  dal  Pontefice  con 
altre  potenze,  o  anche  dalla  ripugnansa  di  Giuliano 
de  Medici  a  prendere  una  parte  attiva  in  un  affare 
tanto  pericoloso;  egli  è  certo,  che  Leon  X  abbandonò 
ben  presto  le  sue  sollecitazioni  a  questo  proposito 
fatte  a  lMÌgi  IT//,  e  cominciò  ad  adottare  le  pratiche 
più  decisiTe  per  la  difesa  dei  nuori  suoi  possedi* 
menti  in  Lombardia,  e  per  V  annientamento  della 
progettata  spedinone  del  lAonarca  centra  lo  stato  di 
Milano.  Egli  approfittò  dunque  solle<;itamentA  di  una 
occasione  presentatagli  dai  bisogna  dell*  Imperadore 
detto  Massimiliano^  per  procurare  da  quel  sovrano 
r  acquisto  della  citta,  e  dello  stato  di  Modena  per 
la  somma  di  4o>ooo  lecchini,  rimanendo  però  quello 
•tato  soggetto  alla  redenzione  per  parte  delP  Impera- 
dore se  restituita  avesse  quella  somma,  la  quale  non 
«ra  punto  probabile,  obe  egli  fosse   abilitato  a  rim" 
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borsaro  giammai  (i).  Qaeeto  aeqiiisto  era  della  mas» 
sima  coosegaenza  pel  Ponlofice,  siccome  quello  che 
apriva  una  oomunicaaione  non  interrotta  tra  gli  stati 
della  Chiesa^  e  le  città  di  Reggio,  Parma,  e  Piacensa^ 
ed  unito  con  que'  territor)  componea  un  ricco,  e  po« 
pelato  distretto  di  una  estensione^  e  di  una  impor- 
tansa  considerabilissima. 

$.  XIV. 

Leone  intraprende  di  conciliare  i  Venetiani  col  re  di 
Spagna,  e  T  Imperadore,  -^  Legazione  di  Bembo 
a  Fenctia,  -^  //  ScfuUo  ricusa  di  aderire  alle  sue 
proposizioni* 

In  quel  tempo  medesimo  la  guerra  tra  V  impera* 
dorè  Massimiliano^  il  re  di  Spagna,  e  lo  stato  di  Ve- 
nezia veniva  spinta  eoo  grandissima  attività;  e  ào 
come  quest  ultimo  era  considerato  come  il  bastione 
deir  Europa  contro  i  Turchi,  Leone  approfittò  delle 
notiaie  ultimamente  ricevute  relativamente  ai  pro- 
gressi delle  armate  Turche  per  tentare  ancora  una 
volta  di  riconciliare  tra  loro  le  parti  contendenti^ 
ben  conoscendo,  <^he  se  egli  staccar  potea  i  Vene- 
tiani dalla  loro  alleanza  con  Luigi  Xìl^  sarebbe  stato 
facile  il  prevenire  la  progettata  sua  spedizione  con- 
tro Milano,  o  molto  prob(d>ile  impedirne  la   riuscita 


(i)  Murat.  AnnaL  d* Italia  T.  X.  p.  xo8. 
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A  questo  fine  egli  spedi  come  suo  legato  a  Tene* 
eia  il  celebre  Pietro  Bembo  ^  il  quale  sosteneipa  an« 
Cora  r  ufficio  di  suo  segretario  domestico,  con  istm* 
£ioni  di  (are  tutti  gli  sfoni  all'oggetto  di  indurre 
i  suoi  compatriolti  a  prestare  oreccliio  a  quelle  aper* 
ture  di  pace,  che  il  Papa  era  di  già  autoricsato  a 
proporre  per  parte  dei  loro  aTrersar}. 

Avendo  Bembo  assunto  questa  incombensa  incam* 
minossi  da  Roma  verso  la  stia  patria,  ed  affinchè 
cader  non  potesse  in  alcuna  incauta  espressione  in 
una  trattativa  di  natura  tanto  dilicata  durante  il  suo 
viaggio,  egli  pose  in  iscritto  gli  argomenti,  che  giu« 
dicava  opportuni  per  quella  occasione,  i  quali  egli 
lesse  come  una  proposisione  fatta  dal  Pontefice  al 
Senato.  Ancora  ci  rimane  questo  singolare  documento, 
il  quale  sparge  la  più  chiara  luce  sullo  stato  de'  pub<* 
blici  affari,  e  sulla  condotta  che  il  Papa  credette  di 
tenere  consentanea  col  suo  dovere,  o  col  suo  interes- 
se (i).  Dopo  essersi  dilungato  ampiamente  sui  ser* 
vi«],  che  il  Papa  avea  cercato  di  rendere  alla  Repnb** 
hìicay  r  Oratore  passa  alla  parte,  che  Leon  X  avea 
pre^  nel  condarre  ad  effetto  una  riconciliasione,  ed 
un' alleanza  tra  la  Francia,  e  l'Inghilterra,  ed  al« 
r  incoragfriamento,  che  egli  avea  dato  a  Luigi  XII 
per  tentare  la  conquista  di  Milano  „  dal  che  egli 
j,  aspettava,  che  nascere  potessero  grandi  vantaggi  per 
„  gli  stati  di  Venezia  ^^  D  ritardo  del  re  in  questa 


(i)  Appena.  If.  CXVttL 
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tenUtiva  viene  attribuito  alla  '  tua  indìffef ennii  o  at 
tuo  timore  dì  impegnarsi  in  una  contesa,  che  involto 
lo  avrebbe  in  enormi  spese.  In  queste  circostanse  il 
Legato  premurosamente  avverte  i  Veneziani  di  termina'- 
re  le  loro  diiterenxe  coli'  Imperadore,  e  col  re  di  Spa^- 
gna^  e  di  abbandonare  1* alleanza  loro  col  redi  Francia^ 
Bssisurandoli  per  parte  di  S.  M.  Cattolica^  che  loro  sa* 
irebbero  restituiti  tutti  i  loro  continentali  dominj  occu- 
pati  dai  nemici  eccetto  solo  la  città  di  Verona^  che  si 
ritenea  dall'  Imperadore,  mediante  però  che  essi  pagàs^ 
aero  al  medesimo  4oo,ooo  fiorini  dWo^  o  <juella  somma 
qualunque^  che  il  Papa  avrebbe  giudicato  ragionevoloi 
Dirigendo  V  attenzione  del  Senato  alla  improbabilità^ 
che  i  Yenetìaiìi  derivar  potessero  alcun  vantaggio  fu^ 
turo  dall*  alleanza  còlla  Francia,  il  Legato  adduce  argo* 
menti  di  una  natura  straordinaria.  ,,  Può  non  solo 
^,  aspettarsi  ,,  die' egli,  „  ma  può  credersi  ancora^ 
,,  ohe  il  re  di  Francia  abbia  abbandonato  Videa  di 
„  un  tentativo  sopra  Y  Italia.  Alcuni  mesi  sono  pas* 
„  sati  dacché  egli  ha  conchiuso  un  trattato  coli' In* 
„  ghiherra,  nel  qual  tempo  egli  avea  ao, eoo  uomini 
,)  sotto  le  armi  per  questa  impresa ,  e  poteva  già 
,^  essersi  accinto  alla  medesima  colV  assentimento,  e 
5,  col  favore  del  Papa,  e  col  credito  acquistato  pe:^ 
„  mezzo  della  sua  nuova  alleanza.  Egli  pdtea  a  que* 
I)  st'ora  avere  già  attaccato  i  suoi  avversar)^  mentre 
,)  essi  non  erano  disposti^  nò  animati  per  opporsi 
„  alte  sue  forze,  tanto  per  altre  circostauÉe,  quanta 
),  pel  loro  rispetto  verso  S.  S.  ,  la  qu^le  avrebbe 
I,  apertamente  favorito  la  causa  àA  re.  Se  dunque 
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,,  e^   Don  Tolle   impcgnani   ia   questo  tenlttÌYO , 

j,  benché  invitato /e  aoUecitato  dal  Papa^  come  po- 

.,,  irebbe  egli  auf^rsi ,   che  ora   Toleaae   intrapreii* 

„  !,  mentre  gli  Svinerì  ,   gH. 

^,  re.y  gli  stati  di  Milano,   dì 

,,  1  sono   tutti    uniti    oon    8w 

,,  i  esso,  e  sono   già  occupati 

3,  to  grandiosi  preparatiyi  ?  A. 

,,  ,   che   egli  ha   ultimamente 

„  gioTane,  colla  <{uale  trat- 

„  3    allontana    sempre    più    il 

„  della  guerra.  Vi  sono  a  dir 

,,  pensano  ^    die  queste  notte 

„  i   suoi   giorni  ,    o   piuttoste 

„  iUe  ,  tanto  più  che  egli  è  di 

„  retta  ,  che  egli  non  è  stato 

„  he  si  è  consacrato  alV  amore 

„  ligelkj   che  non  ha  più  dj 

„  la  più  bella  e  granosa  fem- 

tempo  siasi  yeduta  in  Fran- 
I,  ,  che  egli   yada  di  già  de- 

,,  atto  abbia  delle  doglie,  che 

urtarlo  al  sepolcro  4,.  Se  il 
legato  si  arrischiaya  non  solo  a  proferire ,  ma  a  niet'^ 
tere  in  iscritto  ossaraaioni  di  questa  natura  sopra 
un  cosi  grande  monarca  ,  V  alleato  riconosciuto  del 
•no.  padrone;  npn  ò  marayiglioso ,  Ae  egli  scongiu- 
rasse i  suoi  uditori  ^'  in  nome  del  cielo  a  Toler 
j,  tenere  la  cosa  in  un  eterno  segreto  „.  Dopo  di 
«Tcie  sriluppato  tutta  la  sua  eloquenaa  nel  cercare 


3» 


9» 
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eli  periaaier»  3  Senato  ad  acooéaentire  alla  aae  pro< 
posizioni,  egli  pasaa  a  presentar  ad  esso  ne'  tennini  pia 
e8pr^8ÌTÌ  le  consaguense  del  suo  rifiiito^  il  quale 
egli  asaerìace  ,  phe  porterà  infallibilmente  la  conclu- 
sione di  un  trattato  già  intavolato  tra  il  re  di  Spa* 
gna ,  gli  Syiitaeri  »  gli  atati  di  Milano  ,  di  Genova  -^ 
di  Firenze  ,  ed  il  Papa  ^  i  quali  si  troveranno  nella 
neoessità  di  r^uardare  i  Veneziani  come  loro  co» 
muni  nemici. 

Abbenchè  questa  orazione  fosse  riguardata  com^ 
un  capo  d'  opera  di  perizia  diplomatica ,  e  di  elo- 
quenza n  pon  riuscì  tuttavia  a  produh'e  il  desiderate 
effetto  sulle  menti  dei  veneti  senatori ,  e  non  puòr 
negarsi  che  assoggettando  alla  formalità  dì  uno  scòtto 
materie  di  una  natura  cosi  dilicata,  il  legato  ro* 
mano  non  facesse  piuttosto  T  uffizio  di  un  rettorico 
di  scuola  ,  che  non  quello  di  un  giudizioso  nego^ 
siatore.  Pochi  giorni  dopo  Bembo  fu  di  nuovo  am* 
messo  nel  Senato  ,  dove  uno  scritto  fu  letto  alla  di 
lui  presenza  in  risposta  alla  sua  orazione  :  con  que« 
8to  dopo  espressioni  di  molto  rispetto  per  sua  San« 
tilà  y  il  Senato  dichiarava  il  soo  rifiuto  tanto  di  ce» 
dere  Verona  all'  Imperadore ,  quanto  di  annullare 
r  alleanza,  che  sussisteva  col  re  di  Francia  (i).  Que* 
sta  risposta  fu  portata  immediatamente  a  Roma  da 
Agostino  Beaszano  ,  letterato  di  gran  credito  ,  che 
avea  accompagnato   Bembo   nella   sua   legazione ,    e 

(i)    Le   lettera  di  Bembo  a  Leon  X  contenenti  \  ragguagli 
di  quetu  ambasciau  trovansi  u^*  Appena,  If.  CXJX» 
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Semh  slesso ,  teguillo  dopo  aleani  gìerai  ^  ma  Uro- 
tossì  Uoto  stanco  nel  sao  TÌaggio  ,  cbe  fu  obbligato 
nel  suo  ritorno  a  fermarsi  alcuni  giorni  in  Pesaro , 
dorè  egli  troTÒ  le  sue  amiche  madonna  Emilia  Pia^ 
e  la  duchessa.  EUsahetta  ,  Tederà  di  Qmdohaldo  da 
Montefeltro ,  duca  d*  Urbina  Bembo  temea  ,  che  so^ 
spettar  ai  potesse  aTer  egli  simulato  una  indisposi- 
sione  di  salute  affine  di  godere  la  società  di  quelle 
amabili  ,  e  gentili  signore  ;  ma  in  una  lettera  al 
cardinale  di  Bibiiena ,  che  porta  la  data  del  primo 
delfanno  i5i5,  egli  asserì  nel  modo  più  solenne  « 
At  la  aua  infermità  non  era  un  pretesto  ,  e  se  ao» 
cbe  non  si  prestò  fede  aDe  sue  assersioni^  il  suo  ri^ 
tirdo  fu  scusato  dai  suoi  amici ,  e  protettori  ìm  Ro- 
ma (i). 

S  XT. 

Errm  degli  storici  relativi  a  questa  negoziazione.  -« 
Jtforte  di  Luigi  XIL  —  Suo  carattere,  —  La  sua 
vedova  diviene  sposa  di  Carlo  *  Brandon ,  duca  di 
Suffolk. 

Anne  i5i5. 

Questa  ambasciata  di  Bembo  ai  Yenecrani  non  solo 
mancò  deli*  elTetto  di  produrre   quei  Tantaggi  ,  che 

(i)  AppMd.  Il«  CZX. 
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il  Pootefipe  crederà  di  deiifinie ,  ma  anoon,  se  noi 
possiamo  prestar  .fede  impiicitameole  ad  alcuni  degli 
atorici  di  qael  tempo,  serri  a  disonorare  il  carattere 
del  Papa  ,  ed  a  fiulo  decadere  dalla  stima  del  mor 
Barca  Francese  ,  die  si  dice  essere  rimasto  allora 
pienamente  convinto  della  poca  sincerità  del  Ponta- 
fice ,  ed  aver  qtiindi  rinnovato  le  sue  trattatiTO  con 
Ferdinando  di  Spagna  onde  disporre  il  meditato  at- 
tacco contro  lo  stato  di  Milano  (i).  Siccotne  fre* 
qnentemente  inrero  è  stato  ciò  ripetuto  come  soggetto 
di  rimprovero  al  Pontefice,  può  tuttavia  asserirgli  con 
sicurezsa,  clie  Luigi  non  fu  punto  informato  del  rì- 
aultamento  di  quella  negosiasione ,  e  per  conseguensa 
egli  non  potò  mai  manifestare  quel  mdcontanto  per 
la  condotta  del  Tapa,  che  ad  esso  ò  stato  tanto  pò« 
sitivamente  attribuito  (a).    Lo   stesso    giorno  *  in   cui 


{i)  n  ManifesUrono  al  re  dì  Francia  la  cagione  della  ve- 
f»  onta  di  Bembo  ,  donde  il  re  dispiacendogli  che  in  tempo 
f»  tanto  propinquo  a  muovere  V  armi ,  cercasse  di  privarlo 
n  de|^  aju^  de' tuoi  confederati  ^  rìnnoTÒ  y  pratiche  passate 
f»  col  re  cattolico^  etc.  n  Guiceicardini  VoL  II,  p,  77.  n  Ma 
tf  P  arer  eg^i  (  il  Pontefice  )  inTÌato  a  Vékiesia  il  celebre  Pi»- 
n  tro  Bembo  per  isiaccare  «piella  Repubblica  dalP  alle  anta 
»»  co'  Francesi)  senza  pero  poterla  smovere ,  fisce  al  fin  capire 
99  al  re  Ludovico  che  capitale  avesse  egli  a  fiire  delle  belle 
#9  ptoteste  di  questo  Pontefice*  »  JUuratori  Aiuu  dT  IlmUa 
T,  X  p.  107. 

(2)  Fu  quesu  la  soddis&tìone ,  che  egli  ottenne  dalla  sua 
9>  negosiasione ,  della  quale  i  Venesiani  informarono  ben  tosto 
9»  il  re  loro  alleato.  Questa  confidensa  fece  veder  chiari  a 
f>  Liù^i  Xn  i  sentimenti  di  vn  Papa  ,  che  tentava  ,  tatto   le 
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Éemko  scrisse  da  Pesard  la  lettera  leste  meiuioiìaU , 
le  profetiche  sue  osservanoni  rispetto  a  Luigi  Xll 
erano  state  pieoaraente  yerificate  colla  morte  di  quel 
Bionarca  ;  e  questo  arvemiueoto  sì  disse  pure  pro- 
dotto dalla  cagione  »  alla  .quale  Bembo  con  tanta 
confidenza  attribuito  lo  ayea  nella  sua  pradiiione  , 
non  ayendo.  il  re  sopravrissuto  se  non  ottanta  giorni 
al  suo  matrimonio.  Non  può  dunque  supporsi  ,  che 
il  tenore  delle  negoziasiòni  terminate  in  Yeneiit 
-verso  gli  ultimi  di  dicembre  potesse  essere  portate 
in  Francia  aranti  il  primo  di  gennajo  ;  e  molto  meno 
è  yeroslmile  ,  che  Luigi  al  punto  della  morte  atesse 


n  Tie  di  sedurre  i  di  lui  amici  nel  tempo  medesimo,  che  Io 
n  £icea  assicurare  aver  egli  tutlo  il  genio  ,  ed  il  cuore  per  la 
9>  Francia.  Quel  principe  risoWette  finalmente  di  non  più  ol« 
9>  tre  conure  sopra  di  lui ,  te  non  nel  caso  p  oh^  egli  desse 
n  ddla  sua  sincerità  tuli'  altra  guarentigie,  che  non  sole  pro-f 
n  te«te  affettuose,  n  Lega  di  Gvnbrai  lìb.  IF,  T,  If,  p  75. 
n  Ma  il  Papa  fu  ohhligalo  di  spiegarsi  chiaramente.  Per  for* 
n  care  il  Papa  a  questo ,  V  agente  del  re  si  serri  del  deside- 
n  rìo^  che  S.  S.  avea  di  Uaodir  sempre  fa  Francia.  Gli 
»  disse  adon<]ue  colla  TÌTacit4  ,  e  colla  energia  Francese*  che 
m  Litigi  Xll  riguarderebbe  come  una  rottura,  e  come  il  segno 
W  dì  una  inimicizia  irreconciliahile  «  il  rifiuto  di  una  risposta 
n  alle  sue  proposizioni,  Leon  X  allora  portando  la  sua  mano 
t»  sinistra  al  gomito  del  braccio  destro,  ed  alzandolo  ,  disse  , 
99  che  egli  darebbe  quel  braccio  per  Tedere  il  re  di  Francia 
ff»  in  possesso  del  suo  patrimonio,  senza  che  questo  costar 
n  doTesse  un  mare  di  sangue  alla  crisu'anità^  ed  impiegò  tutte 
9>  le  sottigliezze  delle  frasi  fiorentine^  e  tutti  i  raggiri  del  lin^ 
**  P^po  di  Roma  per  eriure  di  dare  ona  risposta  più  lbr«« 
99  male  eie.  Ibidem  p»  385.  n 

LsoHB  X.  Tom,  Y.  5 
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an^ra  agio ,  o  Jisposuioae  dì  attendere  alle  diiaus* 
aioni  politiche  ;  ed  era  dd  tutto  impossibile  in  qua* 
kinque  caso  ,  che  alcune  susseguenti  trattative  pò* 
testerò  aver  luogo  tra  Luigi  Xlly  ed  il  Papa ,  come 
riferite  Tennero  ^  lungo  da  scrittori  di  gran  credito , 
f  diedero  occasione  a  severe  censure  sulla  supposta 
duplicità,  e  mala  fede  del  Romano  pontefice  (i).  Ma 
siccome  è  difficile  il  concepire,  come  gli  autori  citati 
possano  essere  caduti  in  errore  sopra  un  soggetto 
Bel  quale  essi  sono  quasi  tutti  uniformemente  d*ac* 
corde ,  è  necessario  di  avvertire ,  che  alla  partenxa 
di  Bembo  da  Yenecia,  due  inviati  furono  spediti  dal 
Senato  ai  re  d*  Inghilterra ,  e  di  Francia  sotto  il 
pretesto  in  apparenza  di  far  loro  le  dovute  oongra* 
tulszioni  per  lo  ristabilimento  della  pace,  e  per  Tal* 
leansa  che  tanto  felicemente  aveaoo  tra  di  loro  con» 
chiusa.  L^  srobasciadore  di  Francia  ricevette  altronde 
delle  istnuioni  per  assicurare  il  monarca  Francese 
deir  invariabile  fedeltà  ,  e  del  leale  attaccamento  del 
Sanato  alla  sua  causa,  e  per  eccitarlo  con  ogni  pos- 
sibile sforzo  a  mandare  un*  armata  in  Italia  senza 
ulteriore  ritardo  ;  ma  mentre  questi  inviati  tro« 
vavansi  ancora  in  viaggio  ,  ricevettero  la  nuova 
della  morte  del  re  di  Francia  ,  la  quale  tolse  di 
me/fo  r  oggetto  priocipale  della  lóro  missione,  e  gli 
obbligò  a  domandare  nuove  istruzioni  al  Senato  ri* 
spetto  alla  loro  ulteriore  destinazione  (2).  Diqualun* 

•     (i)  Cvkciardir.i  fU>,  XIJ»  ^-  ^'■g«  di  Camhrai  Uh.  /f^.  e/«, 
^^    Qu^ta    relafiope   ^   couiarinf  141    dair  fiuu>|-iUi  po^ÌMi(S 
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ipB  natura  adanqa^  «Mtre  potessero  i  tentimeati  , 
od  anche  lo  sdegno  di  Luigi  Xll\  se  vissuto  fosse 
abbastanza  per  riccYer  notizie  de^' ambasciata  di  B^m- 
ho  j  egli  è  cbiaro  a  snlBdensai  che  i  sart^smi  sulla 
condotta  del  Pontefice  ,  ai  quali  diede  luogo  questa 
accidente,  erano  ialsamente  attribuiti  a  quel  monar» 
ea ,  e  peteano  spio  riguardarsi  come  fabbricati,  de 
coloro  y  i  quali  sostituirono  le  finsiooi  della  propria 
loro  fantasia  alle  memorie  autentiche  della  storica 
TertCà.  •    '.     . 

Gli    ultimi  aTvenimenti   della  yita   di   Zfngi    Xll 
fiminnirono    grandemente   la   gloria,   che   egli  aven 
acquistata   nel  primo  periodo   del  suo  regno  i  e  le 
vittorie  sanguinose,  ed  infruttuose  di  Giaradadda,e 
di  Rayenna  furono  controbilanciate  dagli  insulti  ,  e 
Mie  disfatte,  che  egli  soffri  per  parte  di  Ldon  X  e 
di  Enrióo  Vili ,  il  primo   dei   quali  scaeciollo  dallo 
stato  di   Milano ,   ed  il  secondo  povtò  le  armi  del* 
r  laghilterra  nel  cuore  de*  suoi  domin) ,  e  lo  ridusse 
s&a  necessità  di    guarentire    la   sicurexsa   del   rima* 
Beote  col  pagamento  stipulato  di  una  grandiosa  som- 
ma di  danaro.  Quella  cieca,  e  disordinata  ambizione, 
she  sacrifica  la  pace,  e  la  felicità  di   un  paese  alla 
Tana  aspettativa  di  acquisti  nell*  estero ,  il  consegui* 


ddlo  M^co  Veneto  Panoa ,  i(  quale  aggiugne  :  n  QnesU 
a>  ooée  furono  agli  ambasciadori  commesse;  ma  mentre  ancora 
n  eui  ritrovavansi  nel  viaggio  ,  il  ns  Ludorieo  ,  soprapreso 
»  da  grare  infermità  Ti  lasciò  la  Tita«  n  Ptiruia  ìu*  yenep* 
Mk»  II.  f^  103 
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mento  <Iei  quali  è  Borente  un  infortunio  maggiore  i 
che  tton  la  traseurania  dei  tentatiTt  ;  in  alcun  casa 
non  è  stata  mai  più  funesta  ,  che  in  <juello  di  JLui" 
gi  XII ,  il  €[uale  se  non  fosse  stato  trasportato  da 
quella  deplorabile  frenesia  ,  ayrebliie  meritato  giusta- 
mente il  nome  attribuitogli  dai  suoi  sudditi  di  Pa-" 
dre  del  popolo.  Durante  tutto  il  Juo  regno  alcuna 
nuora  tassa  non  fu  imposta  ne' suoi  dominj  ;  egli  fu 
il  primo  serrano,  che  guarenti  i  paesani  in  Francia, 
dalla  rapacità  de*  soldati  ,  i  quali  dapprima  erana 
accostumati  a  saccheggiarli  impunemente  ;  e  la  sua 
memoria  dlrenne  cara  alla  Francia  coir  editto  del 
i499  ;  col  quale  egli  ordinò  ,  che  la  legge  fosse  in 
tutte  le  occasioni  strettamente  osserrata,  non  ostante 
qualunque  contrario  rescritto /che  T importunità  degli 
individui  ottener  potesse  dal  serrano. 

Due  mesi  dopo  la  morte  del  re  la  sua*  giovane ,  e 
bellissima  redova'  sposò  T  onorevole  Carlo  Bran^ 
don ,  duca  di  Suflblk ,  al  quale  si  sospettara  che 
attaccata  fosse  avanti  il  primo  suo  matrimonio,  aren* 
dola  egli  seguita  in  Francia  ,  benché  non  nominato 
come  un  indir iduo  dell'  ambasciata.  Mezerai  asseri- 
sce ,  che  il  duca  d' Angouleme  ,  direnuto  in  seguito 
Francesco  I  ordinò  ,  che  quel  signore  Inglese  fosse 
strettamente  sorvegliato  ,  affinchè  egli  non  desse  al 
re  un  successore.  Questo  secondo  matrimonio  cagionò 
grandissimo  dispiacere  ad  Enrico  Vili ,  ma  la  di  lui 
sorella  prendendo  sopra  di  se  tutto  il  biasimo  ,  e 
protestando,  che  essa  medesima  area  indotto  il  Duca 
«  q<^edt'  atto  imprudente  ,  la  collera  del  re  calmossi 
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in  breve.  Numerosa  fu  la  prole  ^  clid  nacque  da  que- 

Ito  malrìmoaio.  Francesca^  una  4^116  figlie^  fu  fatta 
aposa  di  Earicg  Grey  ^  poco  dopo  duca  di  Suflblk, 
per  il  che  essa  direane  madre  della  gentile  ^  e  sfor- 
tunata Lady  Gioponna  Gray  ^  che  tanto  srenturata- 
mente  sostenne  TÌolenti  contese  eolia  superstiziosa 
Maria  per  la  corona  d*  Inghilterra.  Gli  altri  discen* 
denti  della  principessa  Maria  coi  loro  diversi  matri- 
moni crolla  nobiltà  Inglese,  diffusero  una  porsione 
del  sangue  reale  in  molte  delle  prineipali  famiglie 
del  regno. 
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SOMMARIO    CROtfOLOGlCO. 

m 

dAll  iHfto  i5i5  ixr  i5i6. 

iPrancesco  I.  atsyme  il  titolo  di  dacH  di  Milane^ 
—  Egli  forma  un*  alleanza  colV  arciduca  Carlo  ^  con 
Sorico  Vili,  e  colla  repubblica  di  Vennia.  ^ 
lieott  X  aspira,  a.  conservare  la  neutralità.  — *-  Matri« 
monio  di  Criuliano  de' Medici  con  Filiberta  di  Savoja^ 
— -  Lettere  confidenziali  scrìtte  al  medesimo  dal  car" 
dinaie  di  Bibbiena.  -^  Leon  X  è  forzato  a  pfen^ 
dei^  una  parte  decisiya.  -^  Si  unisce  alla  lega  con- 
tro la  Francia.  -^  Ribellione  di  Fregoso  in  Genova. 
««-^  Egli  tenta  di  giustificare  la  sua  condotta  presso 
il  Papa.  — '  Preparativi  di  Francesco  I.  per  attaccare 
il  Milanese.  —  Forze  degli  alleati^  -—  Proclamaaione 
della  lega.  —  Genova  si  arrende  alla  flotta  Francese. 
— *-  Prospero  Colonna  viene  sorpreso  ^  e  fatto  pri- 
gioniero. "^  n  Papa  si  modera  nella  sua  opposizione 
a  Francesco  L  —  Gli  Svizzeri  risolvono  di  opporsi 
ai  Francesi.  —  Francesco  L  intima  la  resa  alla  città 
di  Milano.  —  Intraprende  senza  effetto  di  formare 
un  alleanza  cogli  Sviazeri.  —  Rapida  marcia  di  AI- 
viano.  —  Inattività  delle  truppe  di  Spagna  ^  e  del 
Papa*  -^  Battaglia  di  Marignano.  —  Francesco  1* 
fatto  cavaliere  dal  cavaliere  Bajardo.  —  Occupazione 
del  Milanese.  —  Leon  X  concbiude  un*  alleanza 
con  Francesco  I.  —  Ambasciata  de*  Veneziani  al  re 
di  Francia.  — «  Morte   di  Alviano.  —  Wolsej  Tiene 
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^eYàU>  al  grado  di  Cardinala  ~  tteon  X  TitiU 
iPirense.  — ^  Feste  e  spettacoli  dati  in  questa  occa* 
sione  —  Corteggio  del  Papa.  -«-  Egli  yisita  •  il  se- 
polcro di  soo  padre.  — ^  Giagne  a  Bologna,  rr^  Sao 
abboccamento  con  Francesco  I.  ^  Circostanze  par- 
ticolari di  ipeW  abboccamento.  —  Abolisioae  della 
prammatica  sanaione  ^  e  stabilimento  del  concordata 
—  Leon  X  ritoma  a  Firense.  -—  Rafaello  Petmcei 
ottiene  T  autorità  primaria  in  Siena.  — •  Morte  dì 
Giuliano  de*  Medici.  —  Il  Papa  si  sottrae  colla  foga 
ai  corsari  barbarescbi  presso  Cmik  Larima^ 
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(jA^itoLO  xm. 

SI 

Francesco  1  tissunie  il  titolo  di  duca  di  MHano,  -^ 
Egli  conchiude  un  alleanza  colf  arciduca  Carlo , 
co»  Enrico  Vili  j  e  coi  Veneziani, 

Addo  i5i5. 

Bencliè  la  morte  di  ùdgi  Xlt  arésde  momenta- 
iieamente  liberato  il  Romano  Pontefice  dai  timori  , 
che  concepito  avca  per  la  quiete  delf  Italia  ,  tuttaTia 
questo  avTenimeDto  non  (tt  in  alcun  modo  favore- 
Tole  ai  di  Ini  disegni.  Cogli  sforzi  riuniti  delle'  sae 
armi  spirituali ,  e  de*  suoi  temporali  alleati  ,  Leone 
nod  solo  avea  represso  le  mire  ambiziose  del  mo<- 
naroa  Francese  ,  ma  area  sopra  di  esso  acquistato 
un  ascendente ,  del  quale  egli  avrebbe  potuto  Talersi 
in  oa:^tti  importantissimi  ;  e  se  egli  non  avesse  po- 
tuto indurre  il  Re  a  rinunziare  alle  sue  viste  sopra 
Milano  ,  egli  avrebbe  tuttavia  potuto  comporre  le 
cose  in  modo  da  trovarsi  ben  disposto ,  qualunque 
essere  potesse  V  esito  della  spedizione.  Colla  morte 
dì  quel  monarca  perdette  egli  adunque  in  grandissi* 
ma  parte  il  risultamento  delle  cure ,  cbe  prese  avea  ; 
•  ed  una  maggior  causa  di  dispiacere  era  il  vedere  , 
cbe  il  duca  di  Angouleme  succeduto  alla  corona  in 
età  di  33  anni  sotto  il  nome  di  Francesco  /,  era  di 
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ìina  rigorosa  cotlitosiond  ,  di  un  Aalbrile  attivo  ^  e 
coraggioso  ai  grado  di  mostrarsi  perfino  i'omaiiaesco« 
Assumendo  egli  il  titolo  di  re  di  Francia  non  obbliò 
di  aggin^nere  quello  di  duca  di  Milano.  Ma  sebbene 
la  legge  Salica  lo  ayesse  preferito  alle  due  sorelle 
dì  Udn  XII  come  successore  di  quel  monarca  ;  la 
aoyranità  tuttavia  di  Milano  era  riguardata  sotto  il 
yincolo  deir  investitura  imperiale  ^  come  un^  eredità 
assoluta  delF  ultimo  Re ,  della  quale  egli  potea  di- 
sporre a  piacere.  Previamente  alla  negosiazione  ,  cbe 
ebbe  luogo  per  il  matrimonio  di  Renata  y  la  minore 
delle  figlie  di  Luigi  XII  colV  arciduca  Carlo ,  il  di 
lei  padre  avea  fatto  ad  essa  un  donativo  del  ducato 
di  Milano,  e  del  contado  di  Pavia,  colla  limitasione 
che  in  caso  che  essa  morisse  senza  prole  quegli  stati 
tornassero  alla  sua  figlia  maggiore  Claudia  moglie  di 
Francesco  /  (i).  Poco  dopo  F  avvenimento  di  Fran^ 
Cesco  1  al  trono  ,  la  regina  con  solenne  diploma 
trasferì  al  Re  i  suoi  diritti  sul  ducato  di  Milane,  e 
sugli  stati  da  quello  dipendenti  ;  in  considerazione  ^ 
per  quanto  appare^  di  una  donazione  previamente 
fitta  ad  essa  dei  ducati  di  Arragona^  e  di  Angoule* 
me^  e  di  una  stipulazione  per  parte  di  Francesco  eolia 
quale  obbligayasi  a  provvedere  di  un  conveniente 
partito  la  principessa  Renata  (a). 

(f }  Eravi  ancora  una  riterrà  a  favore  di  Franceteo  $  nel 
caio  che  le  àvte  principesse  morissero  seosa  prole.  L*  atto  di 
donazione  trovasi  r^jistrato  da  Dumont^  Corps  dipiom.  T,  ly. 
p.  /.  p'  177. 

(a)  Qaest*  aito  vien  riferito  da  Lùnig^  Codex  ìt.  dipi.  T.  2, 
p,  5aa  ^  ed  anche  da  Dumont  T,  IV.  p.  I.  p .  aii. 
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Il  carattere  di  t^-émeeseo  t.  era  sufficiente  a  pet* 
•uadere  ^  che  il  titolo  che  egli  ayea  in  tal  modo  as^ 
santo  .non  sarebbe  rimaato  Inngo  tempo  aeroplicemente 
nominala  Fine  dalla  sua  iofansia  egli  era  stato  ac- 
costumato ad  udire  i  racconti  delle  imprese  de*  suoi 
compatriotti  in  Italia^  La  gloria  di  Gastone  di  Foix 
pareagli  in  qualche  modo  oscurare  la  propria  di 
lui  riputasione  ^  ed  all'  udire  il  ragguaglio  delle  bat*" 
taglie  di  Brescia  ^  e  di  Rayenna  ,  si  dice  ^  che  e^ 
esprìmesse  tutte  quelle  Tire  emozioni  d'  impasiensa 
dolorosa  ^  che  Cesare  dimostrò  al  contemplare  la  sta^ 
tua  di  Alessandro,  figli  era  tuttavia  sufficientemente 
persuaso  |.  che  prima  che  egli  si  impegnasse  in  una 
impresa  di  tanta  imporlansa  qiial  era  la  conquista 
di  Milano  ^  sarebbe  stato  necessario  non  solo  di  con*' 
fermare  le  sue  alleanxe  con  quelle  potente  ^  che  già 
ei'ano  amiche  della  Francia  4  ma  ancora  di  eritare 
per  quanto  fosse  possibile  \  opposizione  di  quelle  | 
che  poteano  essere  contrarie  ai  di  lui  progetti.  Le 
prime  aperture  furono  dunque  «dirètte  al  giovane  ar-» 
ciduca  Carlo ,  il  quale  beUchè  non  avesse  se  noa 
X  età  di  quindici  anni  ^  avea  già  assunto  il  governo 
de*  Paesi  Bassi  ,  che  per  le^ttima  successione  eredi- 
tati avea  dalla,  sua  ava  Maria ^  figlia  di  C:!rìo  ultimo 
duca  di  Borgogna.  La  situazione  dell*  Arciduca  ren« 
dea  al  Be  utilissima  una  tale  alleanza  ,  e  ne  furono 
ben  presto  conchiuse  le  condizioni.  Con  questo  trat- 
tato le  parti  contraenti  promisero  di  ajutarsi  a  vi^ 
cénda  nella  difesa  de*  dominj  ,  che  essi  rispettiva- 
mente possedeano  ,  e  che    essi  potessero  in  acuito 
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icqmstarC)  ed  ancora  di  prestarsi  Tiaenderole  assi- 
ftensa,  pretia  una  conreaerole  richiesta  nella  ma- 
niera die  potrebbe  essere  in  seguito  stabilita  ,  nel 
esso  che  V  una  o  V  altra  delle  parti  fosse  per  intra- 
prendere qualche  legittima  conquista.  Furono  altresì 
introdotte  molte  disposizioni  retatìre  ai  territorj  oe* 
capati  daU'  Arciduca  come  feudi  della  corona  di 
Francia  ,  e  si  rinnotò  la -trattatila  per  il  contratto 
di  matrimonio  dell^  AfSduca  colla  principessa  Renata, 
•otto  alcune  condizioni  ^  che  sarebbe  ora  superfitio 
il  riferire  ,  dacché  non  ebbe  luogo  il  matrimonio  prò** 
gettato  (i). 

Non  era  meno  importante  pel  monarca  Francese 
ramiciaia  di  Enrico  FUI  y  che  quella  delF  Arciduca  j 
e  quindi  egli  spedi  istruzioni  al  presidente  di  Roten 
suo  ambasciadore  in  Inghilterra^  onde  proponesse  la 
rinnoTàcione  del  trattato  oonchiuso  con  lAÙgi  Xlt^ 
k  quale  non  incontrò  alcuna  difficoltà,  ayendo  Fran" 


(()  L' au&ore  della  lega  ài  Camhrai  ci  informa  ,  che  con 
^1  tritt«t4>  il  monarca  f'rancese  si  impegnò  ad  assislere 
l*Arcìdiica  nel  ricaperar»  i  dominj  dei  maurni  di  lai  ant^« 
atri  alla  morte  di  suo  ayo-  il  re  di  'Arr4gona  ,  ia  compenso 
di  che  r  Arciduca  obblìgossi  a  non  opporsi  al  re  ne*  suoi  ten- 
tatiti per  la  ricnperfi  dì  Milano.  lAgiu  de  Camhrai  V.  li. 
P'  397.  Sarebbe  stato  tnoUo  indecente  ed  anche  molto  impo- 
litico  per  parte  di  Cario  ^  se  egli  avesse  introdotto  una  dau- 
leia  di  questa  natura,  la  qnale  tendea  direttamente  a  geture 
fatiche  dubbio  sopra  i  suoi  diritti  sui  dominj  ereditari  di 
Spagna  ^  né  arri  alcuna  speeifica  siipulacione  contenuta  nel 
innato  ,  che  stesa  non  sia  in  termali  generali.  Dvmont  Còrp, 
M  T.  ir.  p.  L  p.  t^. 
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Cesco  assanU  una  nuora  obUìgasidne  pél  pagaménto 
del  milione  di  corone  già  promAssor  da  Luigi ,  ed  il 
nuovo  trattalo  fu  aoUoscrìtto  a  Westminster  il  4  d'a- 
prile i5i5.  In  questo  Leon  X  era  nominato  ùnita^ 
mente  ad  altri  -sovrani  siccome  aUeato  delle  due  parti 
contraenti  ;  ma  erasi  particolarmente  specificato ,  cbe 
questa  inclusione  del  nome  del  Papa  non  avea  alcuna 
relaxione  allo  stato  di  Milano ,  che  il  re  di  Fraacia 
reclamava  come  di  suo  diritto  ;  e  per  entro  al  trat-» 
tato  egli  avea  artificiosamente  unito  agli  altri  suoi 
titoli  quelli  ancora  di  duca  di  Milano  ,  e  signore  di 
Genova  (i). 

Non  furono  tuttavia  coronate  da  una  e^ate  riu- 
scita le  trattative  di  Francesco  con  Ferdinando  iAr-^ 
ragona ,  e  colF  Imperatore  Massimiliano,  Al  primo 
egli  propose  la  rinnovazione  del  trattato  che  sussi-» 
steva  tra  esso  e  Luigi  XII  ^  ommettendo  soltanto 
V  articolo  che  guarentiva  la  quiete  dello  stato  di  Mi- 
lano ;  ma  siccome  questo  non  presentava  a  Ferdinando 
vantaggi  proporzionati  ad  una  concessione  che  potea 
essere  accidentalmente  pericolosa  ai  suoi  domioj  d'I« 
talia ,  non   è  punto   sorprendente  che  egli  rigettasse 


(i)  Dumora  Corpi  tUpt,  V,  ÌV,  p.  t  p.  ao^.  —  Rrmer 
Bo%àtra  V,  Vlì*  p.  /.  p,  98.  La  grande  auentìonc  mnstrata 
dal  Papa  ad  Enrico  f^Uì  ìa  qu^l  periodo  ,  risulia  eridente-^ 
mente  da  una  di  lui  lettera  a  quel  monarca  relativa  alla  no->  • 
mina  delP  Arcivescova  di  S.  Andrew  all'  ufficio  di  Iettato  pa-* 
pale ,  nella  quale  egli  assicura  il  re  ,  ob«^  egli  lo  atima  più 
di  tutti  i  Sovrani  del  suo  tempo .  e  ehe  è  pronto  a  Ciré  tutto 
tiò,  che  h  in  poter  suo  per  compiacerlo.  Appena,  N,  CXXU 
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qnella  proposisìòile  ;  e  F  Imperadoré  eletto ,  il  quale 

in  qaeir  epoca  rìgaardaTa  Ferdinando    come   no  ora- 
colo  dì   politica   aTveduteziia,    fu  facilmente  indotto 
ad  unire  il  ano  irresoluto  é  debole  appoggio   all'  og- 
getto  di  contrariare   le   viste  del  monarca  Francese. 
Mentre  queste  trattative  erano  anoora  pendenti ,  Fran- 
cesco non    erasi   curato  di   trattare   coWenesiani ,  i 
quali   rimaneano    ancora    costantemente   attaccati    al 
partito  de*  Francesi  ;  ma   non   sì  tosto   vide   egli  ri- 
gettate le  sue  proposisioni  dai  due  Sovrani  summen- 
nonati,  che  egli  convenne  col  Senato  per  rinnovare 
il  trattato  di  Blois,   col   quale  Luigi  XII  avea  pro- 
messo  di    assistere   i    Yenesiani    nella   ricupera    dei 
dominj  ,    de*  quali   essi   erano    stati    privati    dairim« 
peradore    in   Lombardia.    Al   tempo    stesso    egli    as- 
sicurò 1*  Ambasciadore  Veneto ,    che  dentro  il  perìo- 
do di  quattro  mesi   unito   avrebbe'  le   sue  armi  con 
quelle  della  Repubblica  sulle  rìve  dell'Adda  (i).  Gli 
Sviziar!,  che  per  la  rottura  del  trattato  di    Digìone 
eran  divenuti   nemici    irreconciliabili  della  Francia  , 
continuavano  ancora  a    spirare   dalie   loro  montagne 
diffidenza  e  vendetta.  Un  araldo  che  Francesco  man- 
dò per  chiedere  un  passaporto  pe'  saoi  ambasciadori , 
ben  lungi  dal  conseguire  l'oggetto  della   sua  missio- 
ne ,  fu  costretto  a  ritornare  sui  suoi  passi ,  ed  ebbe 
ordin'b  d*  informare  il  suo  Sovrano,    che    egli    dovea 
aspettarsi  uà  altra  visita  per  parte  loro ,  qualora  egli 


(i)  Zcja  di  Ombrai  Uh,  IF.  T  IL  p,  4oa. 
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proatameoto  bob  adempisse  il  trattato.  Una  tale  ostn 
Jità  dichiarata  era  tuttaria  in  qualche  modo  giove^^ 
Tole  al  Re,  perobò  lo  abilitara  sotto  il  pretesto  di 
opporsi  agli  Sricaerì  a  fare,  seaaa  eccitare  la  gelosia 
degli  stati  Ticini ,  que*  formidabili  preparativi  di  goer* 
ra,  eh'  egli  era  intetuioneto  di  dirigere  Terso  ttttt*al« 
tro  paese, 

S  n. 

Jjeon  X  aspira  a  rimanere  neutraìc^ 

In  questo  stato  spaventeTole  de*  pubblici  adari  ^ 
cbe  facea  eTidentemente  presagire  nuoTO  calamità  al» 
r  Europa  ,  Leone  approfittò  delle  amichevoli  rela- 
aioni  che  .egli  ayea  prudentomento  mantenuto  colle 
potenxe  contendenti ,  per  evitare  di  prendere  parto 
attiva  in  favore  di  alcuna  di  esse ,  mentre  egli  con* 
tinnava  come  capo  della  cristianità  a  compartire  • 
tutti  i  suoi  consiglj.  Egli  fu  per  alcun  tempo  ineo* 
raggiato  dall'  aperta  sanzione,  o  dal  tacito  assenso 
di  tutte  le  parti,  a.  perseverare  in  questa  condotte, 
che  non  meno  era  consentanea  alla  dignità  del  di 
lui  uffisio ,  che  ai  di  lui  privati  interessi.  Fran* 
eesco  L  invece  di  sollecitarlo  a  favorire  una  impre- 
sa ,  alla  riuscite  della  quale  egli  ben  conoscea,  che 
il  Papa  er/i  decisamente  opposto^  si  acoontentò  di 
mandare  un^  ambasciata  per  chiedere  che  egli  non 
entrasse  in  alcun  impegno,  che  prevenir  potesse 
quelle  amichevoli  relazioni  |  cbe  avrebbero  probabile 
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jneDte  arato  luogo  fra  di  loro   nel  caeo  che  la  sua 
spediùoDO  contro  Milano  fosse  riuscita  felicemente  (1)1 
£gU  assicuraya  pure  il  Papa,  che  alcuno  più  di  lui 
non  appressaTa  il  fayore  della  Santa  Sede,  e  che  al* 
cono  non  avrebbe  fatto  giammai  maggiori  sacrifisj  pel 
serrino  del  Pontefice,  e  per  j[* onore  della  di  lui  fa*' 
miglia  (9),  Questa  comunicaxione ,   la   quale  in  fatti 
lasciala  al  Papa  una  piena  libertà  di    consenrare  la 
sua  neutralità,  finché  si  rendesse  noto   l'esito   della 
contesa ,  lo  indusse  a  scansare  le  offerte  che  ad  esso 
in  quel  periedo  Teni^ano  fatte  per  parte  dell' Impe* 
radere,  del  re  d'Arragona^   e   degli   Stati    Elyetici  $ 
di  entrare   nell*  lega    che  esn    ayeano  recentemente 
conchinsa  per  la  difesa  del  Milanese,  e  nella  quale 
era  stata  riserrata  al  Papa  la  facoltà  di  potenrisi  u- 
nire  entro  un  limitato  periodo  di  tempo.  Con  questo 
trattato  era  stato  convenuto  dhe  gli  STÌszerì  mande- 
rebbero un  corpo  considerabile  di  tiruppe   alia  difesa 
di  Milano,  e  farebbero    allo  stesso  tempo  marciare 
un  armata  nel  ducato  di  Borgogna  al  l'oggetto  di  00* 
copars  il  Monarca  Francese  nella  difesa  de*  suoi  pro- 
prj  dominj,  pei  quali  serrig}  esù  riceverebbero  men« 
aualmente  un  sussidio  di  4oooo   corone.    Ferdiruméjo 


(i)  Leone  STeva  scrìtto  a  Francetco  I  poco  dopo  il  suo 
arreDimeoto  «I  trono  coogratulaDdosi  eoo  esso  per  questo,  ed 
aasìcniraDdolo  della  &ua  perfetta  coufidensa  iielle  farorevoU  di 
loì  m'ensionì  verso  la  Santa  Sede.  Al  tempo  slesso  gli  chiese 
di  conferire  al  Cardinale  Ginlh  de'  Medici  1*  arcivescoyado  di 
Siarbona ,  nel  che  il  re  lo  compiaccpie.  Jppend,  JV,  CXXIJ^ 

{^)  Guiceiard.  V*  IL  Hb.  XJL  />.  U|. 
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dal  canto  suo  ratraprendeTa  di  attaccare  i  dorniQ)  di 
Franqesco  dalla  parte  di  Perpignano,  e  di  Fon  tara- 
bia  ;  mentre  Massimiliano  in  questa  ^  come  in  altr« 
eccasiòni,  sembrava  riguardare  la  taiusione  imperiala^ 
come  una  sufficiente  cootrìbazione  invece  di  truppa 
d  di  danaro  (ij,  • 

i  HI. 

Jtatrimenio  di  Giidiano  de*  Medici  con  FiUherta 
di  Savoja,, 

Altre  ragioni  di  non  piccola  importanza  concorre- 
vano a  determinare  il  Papa  alla  neutralità,  cbe'coll- 
aervar  volea  in  quella  occasione.  Nel  mese  di  fd[>- 
brajo  i5i5  era  stato  condotto  ad  eflètto  il  contratto 
di  matrimonio  conchiuso  alla  fine  dell'anno  prece- 
dente tra  Giuliano  de  Medici  e  Filiberta  di  Savojaj 
sorella  di  Luigia  duchessa  d'Angouleme  ,  madre  di 
Francesco  I ,  nella  quale  occasione  Giuliano  recosdi 
a  visitare  la  corta  di  Francia,  dov'ali  guadagnò  per 
tal  modo  opinione  e  credito  presso  al  re ,  che  questi 
dichiarò  slimare  egli  tanto  altamente  questo  pareo* 
tado ,  quanto  se  formato  fosse  con  alcuno  de*  più  po- 
tenti Sovrani.  Oltre  le  rendite  di  Parma  e  Piacenza  ^ 
che  ^0719  avea  di  già,  conferito  a  suo  fratello ,  e  che 
montavano  alla  somma  annuale  di  38,000  zecchini  , 
egli  assegnò   pure    al    medesimo    quelle    provenienti 

(i  )  Lega  di  Cambrai  lib.  IV.  T.  //.  p.  4o5. 
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daH»  citU  di  Modena ,  le  qaali  ti  iappoaeyatio  ascen- 
dere aHa  somma  di  altri  30,ooo.  Egli  conferì  ancora 
al  fratello  il  titolo  dì  Capitano  generdle  della  chiesa, 
escludendo  il  duca  d*  Urbino  ;  alla  quale  carica  egli 
aggiunse  il  salario  mensoale  di  4o8  cecchini ,  mentre 
«n  separato  assegno  di  3oo  pure  mensuali  fu  stabi- 
lito alla  sposa  per  suo  proprio  uso,  sebbene  per  ri- 
guardo al  di  lei  altissimo  casato  ella  fosse  stata  ri* 
cevuta  sensa  una  porstone  dotale  (i).  Altre  conside- 


(i)  Lellcra  del  Cardinale  da  BihbUtia  a  Giuliano  de*  Me^ 
dieì  nelle  ieUere  di  priticipi  V.  /.  p*  i5. 
(a)  Muratori  Jlnnaii  d*  ÌL  T»  X  p»  liò. 
LsofiE  X.   Tom.  V,  6 
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fpoeare  la  eaoM  de'  suoi  aTrersarj,  e  deladere  eoit 
r  asj^ttattva  e  le  sperarne  che  Giuliana  potea  ragio- 
ii6T4^eQle  Ibniiare  sulla  cootipuajuoQe  del  fayoc» 
del  Re. 

$IV. 

Lett0ra  eor^enziaJe  scritta  a  Gixdiano  d&  Medici 
dal  Cardinale  di  Bibbiena.^ 

Doranie  Taflaepxa  di  Giidiano  d€  Medici  da  Roma, 
«gK  riceTette  tanto  da  Lodovica  Canossa  legato  Poo- 
tifioio  alla  corte  di  Francia ,  quanto  dal  .cardinale  di 
Bìbhiemiy  che  aoggÌ4>maTa  in  Roma,  frequenti  io- 
formasioni  relaliramente  allo  stato  critico  dei  pub- 
blici afFari ,  ed  ai  disegni ,  ed  alle  disposirioni  deU» 
potenae  Europee^  Le  lettere  di  Canossa  scritte  ia 
^esta  oeoastone  contengono  le  assicurarioni  delle 
disposirioDi  pia  faToreroli  tanto  del  Re  come  della 
di  lui  Qsadve  Luigia  Terso  la  Fami^a  dei  Medici  t 
•  le  più  Sorti  .esovtaaioni  al  medesimo  di  non  tra- 
•curare  una  occasione  cosà  fisiYoreTole  di  cimentare 
con  una  più  stretta  alleanaa  una  unione  tanto  fe- 
licemente incomiDcìalii  (i).  Ma  le  lettere  del  QiBrdt*  . 
naie  da  Bibbiena,  il  quale  «rain  quc4  tempo  istrulle 
d^lle  più  segrete  intensioni  della  corte  di  Roma  , 
erano  di  una  natura  più  singolare ,  e  più  curiose ,  e 


(1)  ééppwd.  fu  CXXilL 
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gettano  un  tal  lume  sullo  «tato  de*  pttbbHoi  afTarì , 
sulla  sitaasione  de  dÌTerai  loembri  deUa  famiglia 
Ai  Medici  y  e  sugli  ambiiioai  disegni  da  essi  formati, 
cbe  UQ  saggio  di  quelle  lettere  non  potrebbe  cbe 
riescìre  interessante  ^  se  ancora  scritte  non  fossero 
dalla  penna  spiritosa  dell*  Autore  della  Calandra. 

At  Magg.  Giuliano   db*  Medici 
Gapitàuo  di  S.  CmasA  (i). 

„  La  Santità  di  N.  S.  sta  con  grande  ammiratio- 
I,  ne  et  dispiacere  di  non  haver  anoTe,  già  aon  tanti, 
„  e  tanti  giorni,  di  toì,  né  di  Tostro  essere,  et  si 
yi  duole  grandemente  di  tutti'  i  jnìnistri  vostri,  che 
,1  Siene  si  poco  accurati,  et  tanto  ne^igenti,  che  do- 
,,  pò  r  arriTata  a  Nizsa  non  kabbiano  arisato  quft» 
„  cosa  alcuna  de*  progressi  vostri^  e  più  che  niuno 
,1  altro,  da  sua  Santità,  et  da  n[ie,  è  ripreso  M.  La- 
>,  tino  (a),  di  cui  lo  scrivere  è  prineipal  eura.  Né 
))  si  scasi  con  dire,  «he  per  essere  in  looo .  fuor  di 
99  mano,  non  ha  saputo  ove  indiriasare  le  lettere; 
i9  perciocché  a  Grenòva  o  a  Piacenza  si  potevano  ad 
9^  ogni  bora,  caandare  per  uomo  a  posta,  che  bea 
9)  meritara  il  pregio,  per  avisar  N.  S.  di  cpiella.cosa 
„  che  gii  é  più  cara,  che  altra  che  habbia  al  mon- 


ti) Si  ommeue  questo  documeoto  nella  serie  al  fine  òe*  voL 
{^)  Inaino  CrioPenale   altro    de'Segretarj  di  Leon   X   fre« 
Vuaiemcnte  da  esso  impi^iato  in  — ^Hw'  ali'  estero* 
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,,  do,  cioè  là  feÉÈonià  mostra.  Si  che  so  volete  taTam 
,)  ogni  diapttcera  a  sua  Santità  ^  e  tenerla  molto  con- 
,,  solata,  &te  cbe  aia  avisata  apesaq  del  ben  stare 
,,  vostro. 

,,  Non  solo  il  Papa^  et  questi  signori  vostri  fra** 
9,  tello,  nipote,  et  sorelie  (i),  ma  tntta  la  corte  sta 
,,  con  aspettation  mirabile  d* intender  nnove  di  voi, 
3,  e  dell*  illustriss.  Signora  vostra  consorte:  né  credo, 
^,  cbe  con  tanto  desiderio  fosse  mai  as}>ettata  perso- 
„  na  del  mondo  ia  parte  alcuna^  quanto  è  ella  in 
„  questa  terra,  fi  jper  le  rarissime  parti,  cbe  s*in* 
3,  tendono  essere  in  lei  (  cbe  fanno  cbe  ciascbeduno 
,,  desidera  molto  di  vederia,  et  d' bonorarla  ),  si  an- 
^,  Cora  per  avere  V.  8.  grandissima  gratta.  Deverete 
3^  adunque  avifar  con  ogni  diligensa  et  celerità,  la 
),  partita  vostra  di  costà, .  et  qi|anto  starete  in  ca- 
I,  mino,  et  quando  credete  arritar  qui)  aociocdiè  noi 
,,  di  qua  sapendolo,  possiamo  finr  ponere  in  ordina 
>,  tutte  le  cpse  necessaaie,  et  circa  questo  non  vi 
^',  dirò  altro,  aspettando  da  voi  T  awiao  del  tutto. 

„  Sapendo  io,  coniti  Bl  Pietro  Àrdmghetto  v*ha 
^,  continuamente  tornito  avisato  delle  cose  importanti, 
,,  non  bo  voltato  darvi  briga  con  Iettare  mie  da  % 
,^  giorni  in  qua;  cbe  pri^a  per  via  di  Piaocnta  vi 
„  beveva  di  mia  nanc^  scritto  duo  lungbe  Ietter<>,  le 
,,  quali  penso  cbe  sieqo  arrivate  salve  in   man   vo- 


Yr)  France$to    Cibo  ,    Lorelaù  4^ Medichi  •  SM  imi<lr^  , 
Alfonsina  degU  Of9Ìm: 
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^,  slra.  Scrissi  come  Tomito  (i)  htveva  latsato  nd 
,,  sno  andar  foora  Baccio  Toslro  (a>,  perchè  espe^ 
„  disse  molti  negot)  imporUnti ,  e  cosi  fu  fatto.  Oon 
„  Ghingerli  (3)  et  con  clii  ^à  insUya  di  Toler  Leo^ 
„  nardo  per  sao  parente  (4)  ,  si  concluse  ottima 
„  amicitia  et  intelUgensa,  essendo  inclinatìssimi  a  (are 
„  il  medesimo  con  gli  altri ,  che  sa  Leonardo ,  se 
„  quel  che  Tomaso  Tucje  per  Leonardo,  gli  sarà 
,,  concesio ,  che  si  spera  di  (5)  m  «  perdoche  Ghin^ 
„  gerii ,  per  lettere  sue  dei  3  di  questo^  ùl  intendere 
„  a  Tomaso  esser  contenta  di  lessare  ancora ,  ohm 
„  air  altra  ricompensa  che  già  ti  scrissi ,  il  loco  , 
„  et  la  terra ,  ore  Leonardo  mio  già  s' ammalò  ,  et 
„  slette  cosi  grsTe,  per  darla  a  chi  sapete  (6).  Resta 
yy  hora  che  chi  ha  a  rieerer  questa  ricompensa  (7)  ^ 
„  et  U  sqoi  vicini  difensori  ^,  se  ne  satisfacciano , 
„  che  SI  pensa  (9)  ,  et  si   crede  di  si ,  et  quello    % 


(i)LeqnX. 

(a)  II  Cardifude  éU  Bibiena  amore  della  leiters. 

(3)  n  re  di  Spagna. 

(4)  P«f  la  persona  ^  che  mirala  ad  imparetnarst  con  Èeó''^ 
nmrda  dere  probahilinente  mteodersi  l' Imperadore  Màgùmi'^ 
Uano  ,  e  Leonardo  è  oeKameiite  il  mi^fioo  Giuliano  p  al 
quie  é  Indlrizxata  la  lettera. 

(5^  II»  questo  luogo  deve  sottintendersi  ^  che  il  rè  di  Spa- 
gna ,  e  rimperadore  bramavano  che  il  Papa  ritenesse  i  dow 
minj  ,  che  possedeva  in  Lombardia. 

fSy  Senza  dubbio  il  ducato  d*  Urbino  ^  dote  GiuUano  ave* 
passato  ima  gran  parte  del  suo  tempo  durante  ih  suo  esilio. 

(7)  IntCnJasi  Giuliano  stesso. 

(8)  La  Romana  Sede. 

(g)  QteeAto  sen^ra  dirette^  ad  iscoprl^  h  saifttiastnti  di  Cìit*^ 
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,^  chi  ò  aisimigUato  il  conte  Hercole  (i),  8Ì  rimaDdli 
,,  al  suo  padrone  a  questo  effetto  ,  et  ti  ricerca 
y,  Ghmgerliy  4she  U>erì  del  tatto  gli  altri  due  lodii, 
y,  che  hanno  ad  es8«r  di  Tomaso  ,  o  a  dir  m^lio  , 
yy  di  Leonardo  (a)  ,  et  crediamo  non  tì  sarà  una 
^  difficollà  al  mondo  ,  et  Tomaso  ne  sta  d'  una 
j,  buona  vpgtia,  che  pur  atamattina  me  Tha  detto, 
^'y  replicando  yoler,  die  Leonardo  habbia  tutti  quegli 
,(  altri  loogbi ,  che  altre  volte  ha  ragionato  (3)  ^ 
,^  dando,  còme  sapete ,  di  tutti  i  beoefic)  ricompensa 
,,  a  coloro  ,  da  i  quali  vorrà  li  detti  beneficj. 

,,  Bartolomeo  ,  che  ha  la  cifra  ,  non  è  in  casa  , 
4y  et  però  si  fa  senza  usarla  «  massime  venendo 
9,  questa  sempre  per  mano  di  cavallari  nostri. 

,,  MouMg.  reverendissimo  nostro,  e  il  mag.  Lo* 
^y  renzQ  si  raccomandano  tanto  tanto  alla  S.  V. ,  die 
yy  fih  dir  non  si  potria.  Quella  si  ricordi  di  scriver 
,,  spesso  alle  loro  signorie,  et  a  N.  S.  che  dovea  dir 
^  prima,  et  non  manclii  per  niente,  perchè  cosi  ri* 
^f  chiede  la  riverenza  di  Y.  S.  verso  S.  S.,  et  T  amore 
^  che  porta  alle  lor  signorie:  monsig.  reverendissimo 
„  nostro  hebbe  il   placet   della   Maestà    Chnstianùs^ 

Uano  relatiTameiite.  al  teatatiro  sopra   Urbino    che  égli  per 
principj  di  giiutÌEia  ,  e  gratiiadine  avea  sempre  disapproTsta. 

(i)  L^  umbasciadore  Spagnaolo,  il  quale  prohabilmente  aTea  ' 
alcuna    aonigliaosa  nella  sua  persona  col  conte  ErcoU  Ran^ 
^ne  ,  altro  de^  nobili  della  corte  di  Leon  X. 

(a)  Le  città  di  Parma ,  e  Piacenza. 

(3)  Allude   probabilmente  al  ducato  di  Ferrara ,   ed  a|^ 
stali  ch^  ne  dipendaaaò. 
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))  JKUptà  là  ckiesà  di  NàrUiìi,  let  tatto  per  opera 
^,  deilìliùstr.  KÌg.  Madama  d'An^lem  (i).  Oode  Y. 
,)  EcceUeata  può  di  ciò  reàder  gratie  ia  nome  di 
),  N.  Sig.  a  gK  iliastrif^  Sigoote  Duca,  o  tua  ooa- 
>)  aorte.  ÀTanti  kierì  mattina  fk  spedita  la  cosa  in 
^>  oonoistony,  e  mandate  yia  le  bolle  in  Fran<ùa,  co* 
fy  me  c^edo  1^  sMinghàUo  V  kabbia  ècritto^  ot  oosi 
),  do'eapitoli^  die  SyìsBeri  banno  fatti  con  l^Imperado* 
),  re^  iet  re  Galoìico^  et  dui^  di  Milano^  della  siutania 
)^  di  cbe  V  ArAmgkeUo'  yfi  dere  bavei^  aoritto>  cbe 
y^  ^i  diedi  la  copia  de*Oapitoli  d'etaa  eonfederatio^. 
^)  ne*  t>a  qtiale  K  Signóre  non  è  disposto  aiÈoettaro 
y,  per  molti  riépelti)  parendoli  conTenìeate>  obn>  quan* 
),  do  isi  facciano  legke  neUe  quali  S,  Santità  babbia 
)^  ad  'essere  inchisa^  si  debbon  fare^  et  stipulare  ap*. 
^,  presso  di  lei>  coma  capo  della  lega^  et  della  Ghri* 
,)  Stianità. 

^^  Dice  tomààù  òbe  tuole  sì  piglino  ^  aecettino 
))  le  coee  fatte  da  lai^  non  cke  lai  abbia  da  accettar 
))  qaette  fatte  da  altri  (d). 

9)  G*  è  di  Francia^  che  Ingbilterra  ba  qualche  fan^' 
'))  tasia  di  dar  la  sna  Todova  sorella  al  daca  di  Sof* 
if  felck)  et  che  ella  non  è  aliena.  Tal  cosa  non  si 
),  crede  molto^  e  par  Tariso  yien  da  loro  assai  an« 
)i  tentico. 


(I)  Madre  ài  firoHcesoo  t^t  cognau  di  Chùiatìo  d^  Medici, 
\^  Questo  passo  somuiimstra  una  prora  presunti  ra .«  che  ii 

l^«pa  Aon  arésse  fino  a  quel  lùoaieiito  detanmaato  di  mtrars 

Ma  bla  conlre  Armntese^  L 
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9,  Per  questo  anno  si  ^e^e,  die  il  Christiauistimo 
„  Re  non  ftrà  la  impresa  di  Lombardia. 

,,  iDghillerra  Toole,  ohe  per  niente  la  aoreOa  non 
,,  istia  in  Fran6ia. 

„  Cesare,  et  il  Catolico  faranno  ogni  cosa,  perchè 
„  sia  moglie  dell*  Arciduca.  Cosi  Tiene  scritto  da  i 
„  nunti]  nostri  d*AIemagna  et  di  Spagna  (i).  Altro 
1,,  eh*  io  mi  ricordi  nmi  e*  è  di  nnovo.  Le  feste  di 
,,  questo  eamevale  kscerò  scrtrere  ad  altri.  Io  sol 
,,  dirò  che  lunedi  il  mag«  Lorenzo  fa  nel  proscenio 
„  Tostro  recitare  il  Penulo  (3),  et  darà  céna  nella 
,^  Tostra  sala  alla  illustrìss.  Signora  Marchesma.  Et 
„  domenica  in  Testaccio  fa  una  bella  liyrea  con 
,,  monsignore  reverraidissimo  Cibo  di  xy  persone  Te- 
y,  etite  di  broccato,  e  di  TcHoto,  che  sarà  un  bellia* 
,,  simo  Tederò,  a  spese  di  K  S. 

„  Non  avTisasle  mai,  se  faceste  la  scusa  Tostni 
„  con  Milano;  se  mandaste  a  STÌzzerieta  Sednnen, 
„  corner  fu  ragionato  et  ricordato;  se  faceste  alcun 
„  officio  col  christianissimo  Re,  che  di  tutto  parerà 
j,  conyeniente  dar  notizia  a  N.  S.  facondo  o  no  tali 
„  offici]. 
„  Ricordafeyi,  che  dòpo  N.  8.  ogniuno  mira  a  Toi 


(i)  Non  è  improbabile,  che  P  attacca  meo  tor  della  Tedota  di 
idùgi  XII  al  duca  di  Suffolck  ,  e  la  pronta  oeld>rasione  del 
loro  matrimonio  aresM  posto  fine  ad  una  trattati%a,  die 
arrebbe  potuto  riesdre  di  grandissima  oonsegnettia  a  qud 
regiri ,  ed  a  tutta  V  Europa. 

(9)  Di  Phnttt^ 
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«9 
,,  Msendo  b  pertonit  TO0tn  qadh  nella  quale  i  pen- 

„  aieri,  ì  conotlti,  et  i  diaegni  del  Papa  apecchiano. 

,,  Et  anche  tì  ricordo,  che  ogni  opera  et  attion  to- 

yy  atra  non  è  eonaiderata,  et  notata  manco,  the  qnel- 

3,  la  di  N.  S.  Prego  però  V.  S.  per   Tamore   gran* 

^,  diaaimo,  che  le  portò,  che  ogni  giorno,   ae  è  poa* 

„  aibUe,  8*  intendano  uscir  da  lei  opere,  et  attioni, 

„  die  aleno  degne  della  pmdenta  aua.  Et  a  lei  mi 

„  raccomanda.  Di  Roma  a  xti  di  fi^raro  MDXY. 

Il  Toetro  cardinal  di  BUibiena, 

Le^n  X  spinto  a  prendere  un  partito^  si  imisee 
alla  lega  cmUra  la  Francia* 

Siecome  il  monarca  Franceae  era  rimasto  toddiafatfa 
dalla  neutralità  del  Pontefioe,  i  motivi,  che  ayeana 
indotto  qoett' ultimo  ad  adottarla  erano  sufficienti 
m  farlo  peraeTerare  nel  proposito;  ma  airar¥Ìcina*> 
mento  della  contesa^  Francesce  concepì  la  brama  più 
ardente  di  impegnare  il  Papa  a  prendere  una  parie 
decÌMTa  in  suo  farorer  Leone  ciò  non  ostante  man- 
tenea  una  cosi  grande  arTersione  aAo  stabiBmenta 
de*  Francesi  in  Italia,  che  anche  le  istanze  de' suoi 
frateU  per  fatorire  la  loro  causa  preralere  non  po<- 
teano  sul  di  luì  animo.  Finché  le  espressioni  di  ri< 
spetto,  e  le  paterne  ammonixioni  appagar  poteano  il 
Re,  Leone  nulla  rispanàiò  di  ciò,  che  potesse  essere 
più  opportuno  a  conciliarsi  il  suo  favore.  Ma   piìt 
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tk^ancesté  lo  sollecttàTa  ad  tuit  dwisioiM)  è  p\k  ip» 
parente  direnÌTa  la  8^a  indioazMme  alia  causa  degU 
alleativ  Per  acoertarei  tnltavta  delle  sue  intensioDi^ 
Francesco  spedì  come  suo  ambasoiadors  in  Roma  il 
celebre  Buddee^  il  quale  è  meritamente  considerato 
da .  GuiceUurdini  ^^  come  uno  degli  uomini  in  verità 
^1  più  istrutti  nella  Greca,  e  Romana  letterato^  in 
,1  que*  tempi  ^^  (i).  A  questo  venne  in  seguito  dopo 
jbreye  tempo  Anton  Maria  Pallavicini^  nobile  Milanese^ 
cbe  si  supponeva  avere  grande  influenea  sul  Papa  (a)( 
ma  inefficaci  furono  le  soUicitudini  del  Re  per  ottonerò 
alla  sua  impresa  una  positiva  sansione.  Alcuna  yòlta 
aembrò)  cbe  Leone  avesse  seriamente  intenzione  di 
devenire  ad  un  trattato,  e  kiebieso  come  preliminare^ 
che  gli  stati  di  Parma |  e  Piacensa  fosseico  guarentiti 
alla  Chiesa )  il  rifiuto  della  quale  condisione  egli  st 
credea  (wtere  a  lui  dare  motivo  di  scusa  sufficiente 
fet  unirsi  alla  causa  degli  alleati.  Altra  Volta  si  ài^ 
oea,  che  egli  avesse  fatto  pròposicioni  esposte  in  ter* 
mini  così  ambigui,  che  qualora  riportassero  il  con- 
senso, ricercato  avrebbero  ancora  molte  spiegaxio* 
ni,  le  quali  avrebbero  lasciate  le  trattative  nello 
stato  medesimo  di  sospensione,  come  se  il  trattato 
fosse  appena  incominciato.  Gli  scrittori  Francesi  ^  ed 
Italiani  sono  d'aocordo  tra  loro  nel  oonéiderare  It 
condotta  del  Pontefice  in  quella  occasione  come  it 
rìsultamento  dell' artifisio^  e  della  mancanSa  assolala 

I     ■     I         III  III I      I  A— w^»— uà» 

(t)  Gmceiatàini  Uh.  XU.  T,  TI.  p.  ^ 

()J  U^  di  Camhrai  &b.  IF.  T.  IL  p.  4io. 
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9« 
S  ìngeonità  (i);  tua  aembra,  Ae  essi  boa  d>bian(i 
•bbasUosa  posto  mente  alle  diflScoItà  della  sua  situa* 
sÀone,  o  che  almeso  non  le  abbiano  snffioientemente 
calcolate.  Come  capo  della  Cbieaa,  ed  arbitro^  e  me* 
diatore  rìooooscinto  dell'  Europa  tanto  per  la  sua 
dìsposisioBe,  quanto  pel  suo  ufficio^  egli  non  dofea 
eaaere  sollecitato  a  prendere  una  parte  decisiva  neUa 
minacciate  ostilità;  e  cerne  principe,  la  di  cui.  tem- 
porale autorità  era  sostenuta  piuttosto  dalla  pubblica, 
opinione,  e  dal  fasore  degli  stati  circonyicini  che 
dalle  proprie  sue  forze,  era  evidente,  che  egli  non 
potea  abbracciare  le  proposizioni  del  Re,  senza  met» 
fere  in  pericolo  la  propria  di  lui  sicurezza.  Se  dun- 
que gli  sforzi  reiterati  del  monarca  Francese  pef  im- 
pegnare il  Papa  non  conduceano  alle  conseguenze^ 
alle  quali  egli  aspirava,  essi  avrebbero  condottò  a 
quelle,  che  potea  ragionevolmente  supporre,  ed  in« 
vece  d'  indurre  il  Papa  ad  unire  le  forze  degli 
stati  di  Roma,  e  di  Firenze,  colle  armi  di  Francia 
lo  avrebbero  in  conformità  delle  prime  sue  massime 
spinto  ad  abbracciare  la  causa  degli  alleati.  Nel  mese 
di  giugno  egli  diede  fuori  un  monitorio,  assoggettando 
in  termini  generali  tutti  quelli  i  quali  poteano  turba- 
re in  qualche  parte  la  tranquillità  degli  stati  della 
Chiesa,  e  specialmente  Parma,  e  Piacenza,  alle  peno 
della  scomunica  (9);  e  nel  mese  dì  luglio  egli   aper- 


(1)  Gvheimrdwi  Uh.  XJI  p.  87.  —  IHiiratmri  Ann.  d*  haSm 
T,  X.  p,  107.  — .  Lega  d'i  Camòrai  Uh,  /f^  T.  X.  p.  4ti 

(3)  Questo  docum'^nto  k  stato  conservato  da  LutUg  coà^ 
dipi.  li.  T.  IL  p.  Soa. 
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taoneote  si  «ni  •Ila  lega   generale  formata   eepresaa- 

mente  per  la  difesa  dì  Milano.  Né  può  negarsi,  che 
se  la  <lecÌMone  nen  potea  più  a  tango  ritardarsi^  non 
soegliesse  egli  con  questa  risoluaione  il  partito  che  die* 
de  il  maggior  credito  al  £  lui  carattere,  e  che  lina 
condotta  contraria  Io  aTrebbe  meritamente  esposto  al 
sospetto  di  aTer  sacrificato  i  snoi  prìacip},  ed  il  sno 
paese  al  farore  del  Francese  monarca,  ed  all'  ingran- 
dimento della  propria  di  lui  (kmiglia. 

9  VL 

KbeUione  di  Fregato  in  Genont.  —  Egli  tenta 
di  giustificarsi  presso  il  Papa. 

1  primi  decisi  indie)  delle  prossime  ostilità  mani- 
festaronsi  in  Genera,  dove  Ottaviano  FregosOy  ohe 
ayea  la  principale  autorità,  ottenuta  col  fàtore,  • 
eonserratà  eoli*  ajuto  del  Papa  (i)^  abbandonò  ìnnas- 


(t)  Leone,  in  tma  delle  sue  lettere  si  iodirìsta  nel  medo  se* 
gnente  a  Fregoso^  ed  ai  magistrati  di  GenoTS.  n  Esinnis  cnn 
h  FloreniinoroiD  magistiatìlKis ,  Lanrentioque  Mediceo ,  firatrìs 
ft  nostri  (ìlio  ,  mandarent  iis  eqaitibas ,  qai  Pisis  sunt  i,  at  ad 
A  Tos  toeodes  defendendoscpte  oontenderent,  Tobisqoe  praesto 
n  esscnt4y  qao  tempore  .  qao  loco  jvssìssetis.  Qaod  sì  Tobia 
f>  opus  erit  majore  aosiHo,  Florentinorum  e<pùtes  fflilitesqne, 
is  qnotquot  babent^  et  nostrae  copiae  omnest  ad  tos  statnmqne 
n  yestmm  et  dignità tem  retinendam  »  atque  oppidom  oonser^ 
n  TanduaL»  et  confirmapdum  calerìter  trajioieMiir.  n  Fmb.  pita 
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petUUuiQllte  il  0UO  tìlpb  di  Qoge,  ià  MUmte  qa«Uo 

di  GovenUÉlore  per  il  re  di  Frai|oi&  Vq%  cobi  ardila 
riaolm ione  non  potea  elaere  adettata  sema'  la  parte- 
dpasione^  e  1*  incoraggiameiito  del  re;  ina  gli  avv^ 
nìmenti  succea^iyi  provarooo,  ohe  V  ecce98Ìva  aollecf- 
tudine  di  FregoStr  di  approQttare  degli'  onori  ^  e  dei 
lacrì,  che  sarebbero  stali  ^premj  della  siu  defesiooe, 
lo  ayea  immatiirameiite  8|iÌDto  a  qaeatq  proditorÌQ 
attentato.  Gli  Adorrà^  ed  i  Fieschi^  antìofai  liiiniei  dei 
Fregasi^  stavano  in  agguato  per  cogliere  qiialiui(|^ae  qo  • 
caaiooe  che  produrre  potesse  la  loro  rorina.  Unendo 
le  armi  loro  con  quelle  di  Prospero  Colaim^^  che 
eomaodaya  le  (une  del  dnoa  di  Afilano»  e  raggiunti 
da  6000  SvìKeri,  che  erano  di,  già  arrivati  in  Italia» 
essi -si  incamminarono  verso  Genova^  FrcgosQ  avea 
radunato  circa  5ooo  uomini  per  la  sua  difésa;  ma 
cedendo  che  questi  non  avrebbero  potato  scatenerà 
un  attacco  cosi  potente,  e  disperando  di  ottenere  ìvk 
tempo  alcun  ajuto  dalla  Frailcit)  ii  trovò  ridotto  al- 
la umiliante  necessità  di  ricorrere  a)  Papa,  petrhii 
lo  liberasse  dal  gastigo,  che  il  di  lui  tradimento  av*- 
▼a  giustamente  meritalo.  Che  lepse  orednse  Frégolo 
aincero  nel  suo  pentimento,  q  che,  come  è  molto 
più  probabile,  egli  non  volesae  irritare  il  monarca 
Francese,  egli  è  certo,  che  in  quella  pceaaione  eser- 
citò r  autorità  sua  sopra  Colonna  per  prevenire 
il  meditato  atlaoco,  e  si  intavolò  una  trattativa,  per 
mezzo  della  quale  fu  accordato  a  Fregoso  di  ritenere 
la  sua  autorità,  come  Doge,  purché  egli  a'  impegnasse 
a  non  favorire  la  causa  4ei  Francesi,   ed   a  pagali 
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una  cònsidlenibile  lomiiià  di  danaro  agli  Siitxerì  cò- 
me una  indennità  delle  apese  da  essi  fatte  (i). 

Per  liberare  se  stesso  dal  disfiiyore,  ohe  incorso 
mvea  colla  sua  condotta,  si  dice,  che  Fregoso  indi- 
rizzasse a  Leon  X  una  lettera,  nella*  quale  dopo  di 
aTere  partioolannente  esposto  tatti  i  motivi  del  sao 
operato,  ed  aUegato  tat^  le  scase,  che  egli  potea 
addarre,  intraprende  finalmente  di  giustificare  i  suoi 
passi  col  dire  che  ne  ha  preso  T  esempio  dal  Ponte- 
fice medesimo^  assicarandolo  „  conoscere  egli  bene, 
„  che  difficile  sarebbe  il  fare  l'apologia  della  sua 
j^  condotta,  se  egli  si  indiritzasse  ad  an  privato  in* 
^,  dividuo,  o  ad  un  principe,  il  quale  considerasse  le 
„  materie  dello  stato  con  quelle  regole  di  moralità, 
„  che  sono  applicabili  alla  vita  privata;  ma  nidirijr* 
„  sandosi  ad  un  Sovrano  non  inferiore  in  talenti  ad 
^,  alcuno  dell'età  sua,  e  la  di  cui  penetrazione  può 
.,,  avere  scoperto,  che  le  disposizioni  da  esso  adot- 
„  tate  erano  quali  si  richiedeano  necessariamente  per 
9,  la  conservazione  della  sua  autorità,  qualunque  al- 
„  tra  scusa  apparir  potrebbe  superflua,  comprenden* 
^,  dosi  bene  che  può  essere  lecito,  o  almeno  cosa 
„  aolita  per  un  Sovrano  il  ricorrere  ad  espedienti 
^,  di  una  straordinaria  natura  non  solo  per  conser- 
9,  vare,  ma  per  estendere  ancora,  ed  accrescere  i 
„  proprj  dominj  ^S  In  qaesto  documento,  nel  qua* 
le*  81^  suppone ,  che  Fregoso  satiricamente  alludessse 


(i  ;  Guicciardini  Uh.  XUi  T.  II.  p*  87.  •«  Muratori  Ann^ 
à*IuU.  T.X.p.  III. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


95 

alla  condotta  del  Papa  nelle  «ne  negosiarioni  col 
re  di  Francia,  e  che  è  stato  conaiderato  come  aa 
manifesto  di  qnel  Monarca  contro  Leon  X  (i),  deve 
ossenripsi,  che  se  esso  «ra  serìtto  per  indorre  Leone 
ad  interporre  la  saaauto  rità  oade  proteggere  Fregoso^ 
sarebbe  stato  mal  calcolato  per  V  effetto,  che  si  yo<^ 
lea  prodarre;  e  se  qnella  lettera  era  iiidirÌK£ata  poco 
dopo  al  Pontefice,  era  ceriaBiente  un  compenso  d*  in-* 
gratitudine  per  un  fayore  magnanimo,  e  non  meri- 
tato, e  che  inoltre  in  qualunque  tempo  quella  lettera 
fosse  scritta  (  se  pure  quel  documénto  ha  esistito 
giammai  ),  la  eoa  ^iplicazione  era  non  meno  inso- 
lente che  assorda,  non  potendo  le  relasioni,  che  paa> 
sarano  tra  Leon  X  e  Francesco  /,  paragonarsi  in  al- 
cnn  modo  a  quelle  che  sussistevano  tra  Fregolo  ed 
il  Pontefice,  il  quale  atea  infestilo  il  prima  di*  quel- 
la autorità,  che  esso  .ayeaf  inUapieso  di  riyolgere 
ai  fini  jttà  opposti  a  quelli,  pei  spiali  ne  era  stato 
juTetlilOi.    I 


(t)   Ligue   de  Cwnhrai  Uh.  4*   T»  a.  p.  4i3  «•  M»émH 
Ann*  T*  X  p.  ili. 
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$  VII. 

Pf6p0rutin  di  Franoesco  L  p€r  attaccare 
U  Milanese. 

Toito  che  le  iatemioai  del' Papa  (iiroQo  eetiotoiuUi, 
Francesco  /.  giudieò  o^>ortano  di  meltBra  dt  parte 
tutti  i  pretesti  eoUo  i  qaali  area  ooperti  i  suoi  for- 
midabili pinata  tiri,  •  di  dichiarale  V  iatenaiooe  ami  , 
ìfi  tefitare  la  rieapera  dello  alalo  di  Milano.  Se  noi 
la^ettiinno  in  paragone  le  ditpoeisioiii  fiitte  in  qde- 
'8t*occaiìone  da  Fttmeesoo  eoa  qmelle  di  Carle  Flli^ 
4Aìé  ebbero  luogo  )o  anni  prima,  nei  doiFrenAo  con* 
chiaderoy  che  di  tutti  gli  oggetti,  cbe  a  quel  teaq»e 
occnpatano  V  attenaipne  degli  uominli  la  aoiensa  ifi- 
atmttirà  della  guerra  efe  quella,  ohe  fatto  avea  i 
più  rapidi  progressi.  In&ttt  a  questo  .perìodo  deve 
riferirsi  il  cominciamento  del  sistema  moderno  di 
tattica,  mentre  i  disordinati  corpi  delle  mercenarie 
truppe  dependenti  da'  loro  priTati  condottieri  |  ed  ar- 
mati in  yarie  forme,  cedettero  il  luogo  alle  truppe  rego- 
lari conyenìcntemente  disciplinate,  ed  a  quegli  immensi 
treni  d' artiglieria,  che  fornirono  dappoi  i  più  efficaci 
mezzi  ài  distruzione.  Nel  preparare  il  passaggio  del- 
le sue  armate  attrayerso  le  alpi,  era  ben  necessa- 
rio, che  Francesco  pensasse  ancora  a  guarentire  la 
sicnrezza  stm  neU*  inlertioi  Le-  provineia  dalla  Goaa- 
to§na  era  min^ociata  da  Ferdinando,  d' Arragona,  e 
quella  di  Borgogna  dagli  Elvetici.  Per  la  difesa  della 
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prima  egli  spedi  il  signor  di  Lautrec  con  5oo  Uncte 

e  circa  5ooo  soldati  di  faaterìa;  mentre  la  TrimouUU 
A  affrettò  di  recarti  in  Provenaa  con  na  conside- 
rabile corpo  di  tmppe,  affine  di  prevenire  la  inra^ 
aione  degli  Svizserì  (i).  L'armata  destinata  per  la 
spedizione  di  Milano  si  facea  consistere  in  4ooo  Un- 
cie^  cke  era  il  doppio  del  numero  tenuto  al  servizio 
da  Luigi  XUy  e  ^he  potea  essere  calcolato  compreso 
r ordinario  seguito  per  20,000  uomini  di  cavalleria; 
ma  r  aceuratessa  di  questo  computo  è  stata  messa 
in  diiU)io,  ed  è  essai  probabile,  che  il  numero  degli 
nomini  impiegato  in  «pesto  servizio  non  eccedesse  di 
molto  la  metà  (»),  A  questi  aggiugnevansi  grossi  cor- 
pi di  fanteria  tanto  Tedeschi,  che  Francesi,  che  in 
tatto  asoendeano  a  3o,ooo  iromini  incirca,  ed  un 
treno  d'artiglieria  il  più  formidabile,  che  fosse  stato 
fino  a  quel  giorno  raccolto.  All'  arrivo  loro  nel  Lio* 
nese,  dove  essi  doveano  unirsi ,  furono  questi  corpi 
raggiunti  da  Pietro  Navarro  alla  testa  di  10,000  Bi- 
tcaglini,  o  d'infanteria  de' Baschi,  che  egli  avea  le* 
vati  puttosto  col  credito  della,  sua  militare  reputa* 
lione,  che  non  coli'  influenza  del  suo  grado,  e  le  sue 
ftcoltà  pecuniarie.  Questo  celebre  Officiale,  che  avea 
per  lungo  tempo  sostenuto  un  cospicuo  comando  nel« 
l'armata  Spagnuola,  essendo  stato   fatto   prigioniero 


(t)  Muratori  Ann.  d'Jt,  T.  X.  p.  ili, 

{1)  Idem  ibidem.  Ma  secondo  il  computo  di  Guicciardini 
le  fone  di  Francesco  I  ascendevano  a  5o,ooo  uomini.  Hiit, 
4' Tu  Uh.  XIL  T.  n.p,  $8. 

Ijboiii  X.  Tom.  r.  7 
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alla  batt^lift  di  Rarennft ,  era  rimasto  in  «Ha  atretta 
prigiouia ,  essendo  stato  domandato  per  la  di-  l^i 
libertà  20,000  eorone  d'  oro  ,  che  V  aTariaia  del  di 
lai  Sovrano  area  ricasato  di  pagare.  AiraTTeniaenta 
di  Francesco  al  trono  egli  trovò  Navarro  kngaento 
Beila  saa  prigione,  e  compiacendosi  della opporianìlà 
di  attaccare  u  grand'  nomo  ai  saoi  interessi  ,  è^ 
pagò  il  suo  riscatto  ,  e  gli  diede  il  comando  di  ana 
truppa  di  Biscaglini  suoi  patriotli.  Navarro  ^  benché 
di  mediocre  eondixione,  area  il  sentimento  dell' onora 
e  della  fedeltà  ,  ed  il  criterio  di  una  niente  elevata. 
Prima  di  accettare  i  favori  del  ra ,  egK  indirixsossi 
ancora  al  suo  primo  sovrano  ,  pregandolo  dì  nuova 
a  liberarlo ,  ed  a  rimetterlo  nel  suo  antico  posta 
Sul  reitetato  rifiato  di  Ferdùimndo,  Navarro  gli  tras- 
mise una  rinunrìa  di  tutti  i  favori  ,  che  ricevuti 
ne  avea  come  ricompensa  de'  suoi  serrig}  ^  e  prestò 
il  giuramento  di  fedeltà  al  monarca  Franoese  ,  al 
quale  i  suoi  talenti  ,  e  la  sua  esperienza  furono  sin- 
golarmente vantaggiosi  ,  ed  al  quale  egli  mantenna 
sempre  ìq  appresso  una  fede  inviolata  (i}« 

§.  VIIL 

Forze  degli  AtteaiL  — '  Proclamazione  dtltla  Lega^ 

Non  erano  neppur  lenti  gli   alleati   nel   prepararsi 
alla  difesa  della    Italia.    Il   movimento    delle   truppe 
■  .li 

(1)  Ligue  de  Camhrai  Ho.  Vh  F.  IL  p.  {o^. 
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iQ  tatto  qaosto  paese  era  superiore  di  moiho  a  tatto 

ciò  ,  che  erasi  veduto  in  alcune  recenti  occasioni. 
Prospero  ColonnqL  alla  testa  delle  forse  Milanesi  » 
dopo  di  aver  ridotto  all'  obbediensa  Fregoso  ,  doge 
di  Genova,  andò  sollecitamente  in  Piemonte  per  op- 
porsi air  ingresso  de*  Francesi.  Il  yice-re  ,  Cordona , 
con  ia,ooo  Spagnuoii  incirca  diresse  la  sua  marcia 
Terso  Yioensa,  occupata  allora  dal  Veneto  Generale 
Alviano  ,  il  quale  non  essendo  disposto  a  C4>ml>attere 
contra  forse  coói  grandi  ritirossi  in  fretta  alle  Brentelle , 
e  quindi  Vicenza  fu  sacche^ata  ,  e  mandati  furono 
a  Vicensa  i  magazzini  delle  provvigioni,  che  vi  si 
trovarana  Gli  Svizzeri  sbucando  in  grossi  corpi  dalle 
montagne ,  aveano  accresciuto  la  loro  armata  (in  quasi 
a  3o,ooo  uomini.  Un  altro  corpo  di  Milanesi  era 
attuato  a  Cremona  ,  afBne  di  reprìmere  le  rappreaia- 
glie  di  Bemo  da  Ceri  ,  il  quale  dalla  sua  fortezza 
di  Crema  continuava  a  molestare  il  paese  alf  intorno. 
Allo  stesso  tempo  il  Papa  spedi  a  Bologna  suo  (ra* 
fello  Giuliano ,  Generale  della  Chiesa  alla  testa  di 
3ooo  soldati  Romani  di  cavalleria ,  e  di  un  corpo 
considerabile  di  fanteria,  mentre  Ijorenzo  de* Medici^ 
come  Generale  della  Repubblica  Fiorentina  con  aooo 
cavalli  ,  e  600Q  fanti  accampossi  nelle  vicinanze  di 
Piacenza  (1). 


(•)  Muratori  Ann.  d*  lu  V.  X,  p»  11  a.  Leone  n^l'a  tua 
TÌia  di  Francesco  Maria  ^  duca  d*  Urbino  p.  167  [orta  ^e 
toTwt  di  Lorenzo  a<)  eoo  uomiai  d**  arme  9  ira  i  quali  molli 
coralli  leggiari^  e  7000  ftaii, 
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Erano  allora  pienamente  scoperte  le  intensioni  delle 
parti  contendenti ,  e  mentre  Francesco  I  era  sul  punto 
di  yalicare  le  Alpi  al  principio  del  mese  di  agosto  , 
la  lega  tra  il  Papa  ,  il  re  de*  Romani  ,  il  re  d*  Ar^ 
ragona  ,  gli  stati  di  Firenxe ,  e  di  Milano  ,  ed  i 
Cantoni  Sviszerì  fu  solennemente  proclamata  in  Na- 
poli 9  in  Roma,  e  nelle  altre  città  principali  (i).  In 
quella  occasiono  medesima  Enrico  FUI  spedì  un 
inaiato  al  Monarca  France^  ;  ammonendolo  di  non 
turbare  la  pace  della  cristianità  col  portare  le  sue 
anni  in  Italia  (d)";  ma  inefficaci  erano  allora  le  op« 
posieioni  ,  non  meno  che  le  esortazioni  ;  e  Francesco 
essendo  passato  colF armata  sua  nel  Delfinato  fu  rag- 
giunto da  Boberto  de  la  March  alla  testa  delle  cele- 
bri hartde  nere  ,  le  quali  erano  egualmente  distinte 
pel  loro  valore  sul  campo  di  battaglia  ,  come  per  la 
loro  fedeltà  alla  causa ,  che  esse  abbracciayana 

§  IX. 

Genova  si  arrende   alla  flotta    Franc^ese.  —  Prospero 
Colonna  è  sorpreso  ,  e  fatto  prigioniero. 

Ad  oggetto  d' impegnare  ,  e  rivolgere  altrove  T at- 
tenzione degli  alleati  ,  mentre  Y  armata  Francese 
ftava  per  passare  le  Alpi  »  Francescq  avea  spedite 


(t)  Muratori  Ann,  rf*  /ta/.  V.  X  >.  1 13, 
(91)  QuUciardini  Uh.  XIL  V.  //.  p*  % 
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nna  flottiglia  ton  4oo  nomini  d'  armi  ^  0  5oóo  fanti 
sotto  il  comando  di   Aimaro   di   Prie  con. ordine  di 
impadronirsi  della  città  di  Genova.   AIF  arrivo   loro 
•otto  SaTona ,  questa  piaisa  capitolò  all' istante,  Fre^ 
gaso  area  allora  troyata  la  migliore  occasione  ,   chjS 
presentar  gli  si  potesse  per  abbandonare  i  suoi  ami- 
^i   non  incorresse  per  la  so- 
ie di  tradimento  ,  egli  spedi 
filano  per  richiedere  Y  istai^ 
eati  ;  a   siccome  questo  non 
;li   aprì  le  porte  di  Crenova 
»  nella  città    il  loro  yessillo. 
icese  ottenuto  il  suo  intento 
ague ,  ed  essendo  allora  rìn- 
i   truppe  di  Fregoso  ,  passò 
ed  a  Tortona  ,  delle  quali 
;a  difficoltà  ,  benché  il  tìco- 
amente  trincierato  a  Castel- 
lasso;   ed  anche  la  città\  d'  Asti  poco  dopo  si  arrese 
alle  armi  francesi  (i). 

Mentre  questo  distaccamento  adoperavasi  con  tanta 
Tantalo  ,  un  corpo  dell*  armata  francese  sotto  il 
comando  di  Trindzio  ,  maresciallo  di  Francia  passata 
le  Alpi.  Egli  tuttavia  non  tenne  la  strada  consueta 
da  Grenoble  a  Susa^  abbenchè  questa  oJBKsse  molta 
facilità   pel    trasporto  dell*  artiglieria  ^    essendo  stato 


(1)  Ligtte  de  Csmbrai   lib.    IV.    V.  IL  p.  4>d.  -*  Muratoci 
AnmL  d'iudia  T.  X.  p.  ii3. 
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informato,  cke  gli  Syisseri  érànsi  riuniti  in  grhfi 
fona  per  opporsi  ai  suo  aYanzamento ,  sulla  òup^ 
j[>òsÌ2Ìone  che  hon  fosae  possibile  ai  Fi'ancesi  dì  esc* 
guire  in  altra  parte  il  passaggio.  Preferendo  adunque 
d*  incontrare  tutte  le  difficoltà  dì  un  passaggio  nud- 
To ,  e  écònoòcìùto  ,  piuttosto  che  tentare  di  fardi 
strada  colla  forza  in  facdìa  ad  lìn  nenìicó  tehierai4o  ^ 
ed  attivò  ;  il  qdale  potéa  molestarlo  ad  ógni  passò , 
égli  prese  la  strida  Tei'So  il  stid  ^  è  di  ilyanzò  tra  le 
Alpi  marittime ,  e  le  Cozziè  vèrso  it  principato  di 
Saluzzo  (i).  In  c[ue8ta  impi'esa  egli  sosterlne  gran- 
dissime fatiche  ,  ed  ebbe  a  supei'are  incredibili  dif- 
ficoltà ,  essendo  spesso  obbligato  di  scavare  dentro 
alle  ròccie  una  strada  pet  T  artiglieria ,  e  di  calate  i 
cannoni  enti'd  ai  precipìzi  ,  che  iil  <](ùei  paesi  sodo 
(requentissimi.  Non  tetnetlda  tuttavia  alcun  attaòco , 
Trivulzio  divise  le  sue  forze  in  diversi  corpi ,  ciascd- 
Uò  dei  quali  tedéa  quella  dii'ezione  ,  che  sembrdVa 
jiieglio  praticabile  ,  ed  in  0ei  giorni  ài^rit^  in  vi- 
cinanza di  Embrun.  Il  generale  itiilanese  Prospero 
Colonna ,  stava  accampato  a  Yillàfraùca  presso  la 
soi'gefite  del  Po  ,  donde  égli  evea  fatto  disegno  di 
avatl^arài  verso  Susa  ,  affine  di  cohgiungei^  le  ade 
arnii  con  qtielle  degli  Svizzeri  onde  òppot^i  alla  di- 
scesa de*  francesi.  Sicc^tné  egli  noti  atea  alcuna  bed- 
thè  minima  idèa ,  che  il  niinico  potesse  ese^ire  Ìl 
passaggio  così  lontano  verso  il  sud,  egli  era  niente 
preparato    per    un    attacco  ;  ma   il   sig.  de  la  Palice 


(i)  Guicciardini  ùò,  Xlì,  f.  II.  p,  Qt.  e  gi. 
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idià  tetà  ÀI  ikà  iotU  diiUcdàtaleiàto ,  àtehdo  àppro- 
fettatò  de'  sekrigi  de'  paesani  di  que*  contorni  ,  Io 
sorprese  lùenti^é  èira  assiso  t  mensa  ;  e  dispei*so  ayen- 
do  lè  sue  tròppe^  l6  fece  prigioniero  con  Yarj  de'  snòi 
loffidàli  énpérioti  (t).  Questo  aytenimento  ^(brninato 
Bon  meno  che  inaspettato  ,  pel  quale  nh  célèbre 
Bperìnleiltatd  comandante,  che  godeva  per  la  sua 
dliilìtà  ,  ed  ittte«ì4tà  la  piena  cònAden^sa  delle  po- 
lence  alleate,  era  perduto  per  la  loro  causa  ,  unito 
éi  felici  Successi  di  Aimàro  éU  Prie ,  sparse  un  terror 
panico  in  tnttò  il  jpaese^  e  fti  particolarmente  sentito 
con  dolore  dal  I^apa  ^  il  quale  riposando  sul  corag- 
gio ,  e  Sulla  tigiiaiìza  de^  Sviisiseri  érasi  lusingato  ^ 
die  i  Francesi  mon  satebbòno  stati  capaòi  di  forzare 
il  pasèaggio  ,  ed  entrare  in  Italia^ 

il  Papà  d  muderà  nella  sua  oppoèUionà 
u  Francesco  L 

Siccome  ìé  dtspoaisioni  \  alle  quali  Leon  X  àyèA 
preso  parte  per  la  pubblica  difesa  ^  erano  state  adot* 
tate  piuttosto  per  un  impulso  della  necessità  ,  che 
per  alcuna  intensione  ostile  contro  il  monarca  Fran- 
cese ,  pel  quale  egli  ayea  continuato  a  professare  la 
più  alta  considenuione  ;   cosi  la  prontezza  dei  sue- 


(3)  Idem  ibidem  p.  gt.  —  Muratori  V.  X.  p.  ii4. 
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eessi  felici  ^  che  Frùneesco  area  4i  già  oUenato ,  lo 
indussero  a  moderare  di  molto  la  sua  oppoaisiooe  ^ 
tfSachè  non  potesse  acciikataimenta  inasprire  il  gio* 
tane  Monarca  ,  ed  allontanare  ogni  speranxa  di  ri- 
conciliaxione.  Fino  a  quel  punto  le  truppe  ddla 
Chiesa  non  areano  preso  altra  parte  nella  contesa  » 
so  non  quella  che  n  necessari  a  apparita  per  la  prote^ 
sione  dei  territorj  papali.  GmtianQ  de  Medici  ^  inabile 
a  sostenere  le  fatiche  della  guerra,  era  stato  atliaooato 
da  una  lenta  feb(>re ,  in  conseguenxa  della  quale  egli 
ntea  lasciato  il  comando  delle  truppe  Romane  a 
Lorenzo  suo  nipote  ^  ed  erasi  ritirato  a  Firen,xe| 
sperando  di  trarre  qualche  vaneggio  per  la  salute 
dall*  aria  del  suo  paese  nativo.  Tre  giorni  dopo  la 
prigionia  di  Colonna ,  Lorenzo  giunse  a  Modena  ,  a 
tra  questa  città ,  e  quella  di  Reggio  pose  a  campo 
le  sue  truppe  ,  né  altro  Seriigio  attivo  egli  reae  se 
non  quello  di  scacciare  Guido  Rangone  dalla  fortesxa 
di  Rubiera.  Jn  questa  situasione  divenne  pel  Papa 
im  oggetto  di  seria  deliberasione ,  se  egli  doTesse 
ordinare  alle  truppe  Romane  e  Fiorentine  di  aflret* 
tare  il  passo  ed  unirsi  cogli  Svisceri ,  i  quali  erano 
obbligati  a  ritirarsi  da  ogni  parte  innansi  ai  Fran- 
cesi y  oppure  yalere  si  dovesse  dell'  opportnoità  che 
ancora  gli  rimanea  di  riconciliarsi  col  monarca  Fran- 
cese. Nel  consultare  i  suoi  primarj  consiglieri,  ^U 
troTÒ  in  quel  momento  importante  di  crisi  una  gran- 
dissima disparità  nelle  opinioni  loro.  Il  Cardinale 
da  Sihliena ,  ed  altri  cortigiani ,  mossi  più  dal  ti' 
more  che  essi  aveano  dei  Francesi ,  che  non  da  una 
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0uitara  cooncleraxione  dalle  ciroótUafa^  nette  quali 
il  RomaDo  Pontefice,  si  troyaya ,  lo  eonaigliavano  009 
premura  di  mmiliarBi  day anti  al  Re..  E98Ì  gli  rappre^ 
aentaTanO)  dbe  il  Duca  di  Ferrara  ayrabbe  indubi^ 
latamente  collo  quella  opportunità. per  riouperare  le 
città  di  Modena  e  di  Reggio,  e  che  i  BentwogU  ayretn 
l^ero  cercato  in  epul  laodo  di  rimetterai  in  .poaseèee 
di  Bologne  )  per  lo  che  aarebbe  stato  più  prodenle 
per  parte  del  Papa  V  abbandonare  yolontarìameiite 
quelle  piacae,  annoile  compromettere  la  sicureiuia 
degli  stati  ddla  Chiesa  con  una  ostinata  ed  inutile 
difesa.  Questi  pueillanimi  suggerimenti  ereno  ciò  non 
ostante  contristati  dalla  ferme^sa  del.  Cardinale  d$* 
Medici^  il  quale  essendo  stato  di  recente  nomiiuito 
Legato  di  Bologna,  e  ben  cemprendendo  che  la  oes* 
sione  Tergognosa  di  qu^a  città  sarebbe  «tata  aj  di 
di  lui  consiglj  imputata ,  esortò  il  Papa  a  non  lasciare 
ai  suoi  primi  tiranni  una  delle  più  belle  città  deUò 
sialo  ecclesiastico,  ed  a  non  abbandonare  in  quel 
critico  momento  que' nobili  e  rispettabili  abitanti,  che 
areano  con  inyiolata  fedeltà  mostrato  la  loro  aderensa 
ai  di  lui  interessi  (1).  Queste  rimostramce ,  che  il  Car- 
dinale rinforxaTa  per  mesco  di  frequenti  corrieri  , 
ehe  egli  spediva  da  Bologna ,  fecero ,  per  quanto   si 


(1)  n  Etiamsi  honor  aoster  robis  yìlior  esset,  salutem  certe 
n  ekaraa:!  fiitunm  palo  tot  nobilicum  fìdelissimorumque  ho- 
n  minuiii  ^  qui  oomia  laa  deToverunt  Romano  PoD'ifìci  ,  ut 
M  pfttrìam  tTraanis  liberarcnt.  n  £p,  Jidii  da  Med.  Card,  ad 
foìU,  ap.  Fah»  in  vita  Leo,  X,  p,  90. 
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dice  tanto  effetto  sutta  itaente  del  l^apà^  i^  (^ 
ìrisolvette  di  non  cedere  alcuna  parte  dei  taoi  tBrri«> 
torj  ',  finché  non  fosse  a  ciò  sforsato  da  una  neoes^ 
aita  »  alla  <|iiak  non  si  potesee  resistere.  Se  tattayiA 
da  una  parte  egli  non  abbandonossi  alla  disperasione | 
dair  altra  non  giudicò  opportatio  di  preaderte  il  pdato 
fiii  cospicuo  tra  gli  alleati  nell*  opporsi  ai  progressi 
del  re^  ed  ordiUò  cpiindi  al  suo  generale^  iotemo^ 
di  situarsi  al  snd  del  Pò.   Al  tempo  stesso  egK  spedi 

•  Francesóo  I  il  suo  confidente  Ciniio  da  TiVolì  ^ 
ad  oggetto  di  intraprendere  colF  assistenza  del  Dnoa 
di  SaToja  la  trattativa  di   una    liuova   conyenrione  ( 

•  almeno  ali* oggetto,  siccome  è  stato  conghiettorat» 
Mn  non  poca  ph>babilità ,  che  nel  caso  di  una  felice 
iriuscita  delie  armi  dei  Monarca  ,  il  Papa  potesse 
(NHl  esso  entirare  in  questa  négosiacione  (i)t 

5.  XI. 

(su  Smxeri  risohono  di  opporsi  ai  Francesi 

Neppmre  gli  alleati  del  Pàpa^  eccettuati  solò  gli 
8TÌsaerì^  non  diedero  a  yedere  ^una  maggiore  incUr 
Basione  di  quella^  che  egli  avesse  di  opporsi  ai  pro- 
gressi dei  Francesi.  L*  Imperadore  eletto  non  comparve 
in  quella  occasione,  ne  in  persona  ,   nò    per  mezzo 


U)  LiguB  de  Camhrài  lib.  IV.  T.  p.  IL  4a3.  —  Guieciard. 

ài.  xu.  r.  //.  p.  9». 
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àe  shòi  ìra^presentantì.  ti  Ticerè  Òardona  àlìa  test* 
delV  armata  Spagnuola  ,  dopo  di  atero  huigaiUeiitè 
aspettato  a  Verona  invano  i  rinforzi  di  thtppe,  o 
i  soccorsi  in  danaro  ,  che  Mcasimilimtìi}  area  promesso 
di  fornire  ,  abbandonò  quella  piàsza ,  e  recossi  à 
Piacenza  per  uùirSt  alle  truppe  che  eranb  sotto  d 
comando  di  Lof^nzodè^  Medici.  Al  tempo  stesso  Fiyub- 
vesco  giunse  col  rimanente  della  sua  armata  a  Tò^ 
rino,  dove  fu  splendidamente  accolto  dal  suo  proé* 
timo  parente  Cario  111  duca  di  Saroja.  Allorché  gli 
ByizAeri  si  tl'ovarono  stiretti  tivamente  daTrancesi^  6 
non  sostenuti  punto  dai  loro  alleati^  i  quali  ayeano 
bn  più  grande  iuteressé  che  nou  essi  nella  caùéir^ 
prestarono  orecchio  alle  rimostranze  del  duca  di  Sa- 
Toja  ^  il  quale  intraprese  di  coochiudere  Una  riconci- 
liazione tra  essi  ed  il  Re.  Né  è  ferse  improbabile^ 
cìie  i  di  lui  sforzi  sarebbero  stati  coìrònati  dal  suc- 
cesso y  se  non  fossero  stati  conlrariati ,  e  resi  inutili 
dalle  rimostra tize  e  dalle  esortazioni  del  cardinale  di 
Sion,  il  quale  essendo  irréconciliahilmeUte  arverso 
alia  causa  de*  Francesi,  é  godendo  di  una  grande  in- 
fluenza sui  suoi  paesani ,  gli  stimolò  con  tutti  i  meÉ- 
ri ,  che  erano  in  di  lui  potere ,  a  persevei'are  nella  loro 
opposizione.  Égli  recessi  anche  a  Piacenza ,  doye  riu^ 
sci  ad  ottenere  da  tardona  un  soccorso  dì  70,000 
ducati  I  ed  uh  corpo  di  $00  uomini  di  cavallerìa  sotto 
il  comande  di  Lodovico  Orsino  colite  ui  Pittigliano , 
e  con  questo  egli  tornò  dai  suoi  patriotti ,  i  quali  ot- 
tenuto questo  rinforzo ,  rigettarono  le  aperture  di 
^ace   fatte   dal  Re,  e  determinarono  di  cogliere  la 
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prima  fayoreToIe  occatione  per  portarlo  ad  una  bat- 
taglia dacifÌTa.  L'arrÌTo  in  qael  frattempo  di  fresche 
Jave  da*  loro  compagni ,  servì  a  confermarli  in  questa 
riaoln^on^  ,  e  benché  alcuni  de*  loro  condottieri  desi* 
deraaeero  ardentemente  un  accomodamento ,  tuttavia 
{.'attività  crescente,  e  le  energiche  arringhe  del  Gar« 
finale  infiammarono  ad  un  tal  grado  il  risentimento 
loro  f  cine  la  maggior  parte  dell'  armata  aspirava  uni* 
Aamente  alla  'guerra  ed  alla  vendetta  (i). 

f  XII. 

Francesco  in^rw  la  resa  alla  città  di  Milano.  — 
Trattative  inefficaci  per  /ormare  un  alleanza  cogli 
Svizzeri, 

Pendenti  queste  n(  aveano 

abbandonato  Novara  j  il  quale 

dopo  un  cannoneggiai  costrinse 

gli  abitanti  a  renderà  guaren* 

tivano  la  sicurexza   d<  ^  sUa  loro 

rob^*  Egli  quindi  si  aflrettò  di  recarsi  a  Pavia  la 
qual  città  si  arrese  immediatamente  alle  sue  armi, 
e  passato  il  Ticino  spedi  rnWszo  colla  vanguardia 
verso  Milano ,  credendosi  che  gli  abitanti  avrebbero 
intieramente  sposato  la  di  lui  causa.  In  questo  tut- 
tavia egli  si  trovò  ingannato.   Le   molestie   che  que 


(i)  Guicciardini  UÒ,  XIL  V.  IL  p.  ^. 
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eittadSni  aTean*  proTato  nelF  ultima  inrasioiie  del 
Francesi,  aTeano  loro  mostrato  il  perìcolo  di  tioa 
prematura  dichiuracione  de'  loro  aeiitinienti ,  ed  ^si 
detomiaaroiisi  adanqae  a  rimanere  neutrali ,  se  em 
possibile ,  finehè  conoscioto  fosse  f  esìte  della  eoa** 
tesa. 

Per  mitigare  eiò  non  ostante  il  risentimento  del 
Re,  che  già  erasi  ayanzato  fino  a  BuffiJora,  essi  spe- 
dirono al  medesimo  un'ambasciata  pregandolo,  cbe 
egli  atbribnir  non  colesse  la  loro  rìpugnanxa  ad  ob- 
bedire alla  eua  iptimaBionè  ad  alcuna  msncausa  di 
rispetto  per  la  persona  sua,  o  il  suo  goyerno;  ma 
che  dopo  arer  essi  tanto  sofferto  iuaddietro  per  F  at- 
taccamento loro  al  suo  predecessore ,  essi  lusidgayansi 
di  non  esaere  spinti  ad  adottare  una  condotta  ,  che 
potesse  imoi^unente  esporli  allo  sdegno  de'  suoi  ni- 
mici.  ÌM  difficoM  della  loro  situazione  giustificò  agli 
occhi  dal  Monarca  la  neutralità,  che  per  temporeg- 
giare essi  chiedeano  di  mantenere,  e  con  non  minore 
prudenxa  che  generosità  egli  dichiarossi  soddisfatto 
delle  loro  scuse  (i). 

Da  Buflalora  il  Re  ayanzossi  fino  ad  Abbiategras- 
ao ,  mentre  gli  Svizzeri  riunivansi  in  gran  numero  a 
Gallarate  (a).  In  questa  situazione  il  duca  di  Savoja 
rinnoyò  le  sue  trattative  per  la  pace,  ed  ayendo  dato 
udienza  a  yenti  deputati  ad  esso  spediti    con  propo- 


Ci}  Ligue  de  Ombrai  lib,  V.  V,  II.  p.  43a. 
(a)  NeU*  originale  si  trora  Bufalora  ]>et  fiuffalora,  Biagrassa 
per  Abbiategrasio ,  e  Galera  per  Gallarate. 
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sisioni  per  parte  degli  8TÌxserì ,  egli  deferì  tanto  alla 
loro  rimostrante  che  stabilì  le  basi  di  un  nuoTO  trat- 
tato, per  la  conclusione  del  quale  egli  Tenne  poco 
dopo  a  Gallarate,  doye  le  condixioni  della  proposta 
riconciliaiione  furono  dichiarate  e  confermate  dal  ri- 
spettivo consenso.  Fu  conyenuto  che  una  pace  sta-* 
bile  dovesse  aver  luogo  tra  il  R^  e  gli  Stati  Biveti- 
ci  ,  la  quale  continuerebbe  durante  tutta  la  vita  de) 
Monarca ,  ed  anche  dieci  anni  dopo  la  di  lui  morte  ; 
che  i  territorj  usurpati  dagli  Svisceri  nelle  valli  del 
Milanese  sarebbero  restituiti ,  ed  abolita  verrebbe  la 
pensione  di  4o,ooo  ducati  che  ad  essi  pagtvansi  dallo 
stato  di  Milano  ;  che  il  Duca  di  Milano  avrebbe  ano 
stabilimento  in  Francia  sotto  il  titolo  di  Duca  di 
Nemours ,  si  legherebbe  per  mezzo  di  un  matrimonio 
colla  famiglia  regnaute  ,  goderebbe  una  pensione  di 
12,000  franchi  (a),  ed  avreU^  una  scorta  di  5o 
lancio.  Per  queste  concessioni ,  che  gli  Sviaseri  fa« 
ceano  dal  canto  loro,  essi  doveano  ricevere  600^000 
corone  già  imposte  col  trattato  di  Digione,  ed  altre 
3oo,ooo  per  la,  restìtuziooe  delle  valli,  coli* obbligo 
però  di  mantenere  sotto  V  armi  4oeo  uomini  pel 
servigio  del  Re.  In  questo  trattato  il  Papa,  nel.  caso 
ohe  egli  cedesse  Parma  ,  e  Piacenza,  V  Imperadore, 
U  Duca  di  Savoja  ,  ed  il  Marchese  di    Monferrato , 


(a)  L*  Autore  dev*  esser*  incorso  in  questo  luogo  in  qualche 
errore.  L'  originale  poru  ia,ooo  franchi ,  ma  io  crederei  di 
dover  seguire  piuttosto  la  traduiione  Francese,  che  porta  in* 
vece  13^000  Ducati  d*  oro. 
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Imébo  incbioai  cono  parti  ,  ed  aReati  ,  ma  non  si 
Cioea  aloaaa  mensione  nò  di  S.  M .  Cattolica ,  né  dei 
VenesiaDi,  uè  di  alcun  altro  degli  stati  d'Italia  (i)« 
Ma  il  trattato  non  tà  tosto  Ai  conohinso,  che  (a 
votto  in  conaegaemà  dell'  arrìTo  di  nuoyi  corpi  di 
tmppe  Sfinere  ,  le  qoalt  dispreizando  i  Francesi 
lifiatarono  di  aderire  alle  condisioni  stabilite ,  dal  che 
Bacqoe  una  tale  disparità  di  opinipni  tra  loro  ^  che 
•dibene  la  parte  principale  dell'annata  eleggesse  di 
rimanere  per  la  difesa  di  Milano ,  nn  gran  numero 
tottaTÌa  abbandonò  il  campo,  e  ritirossi  Terso  Como 
affine  di  ritornare  nel  ano  paese. 

f  xin 

Bofido  avanzamtnìo   di  Alwma.  -^    lenteiza  degli 
SpagnuoU  e  delle  truppe  PapalL 

L'allontanamento  di  una  parte  dell'annata  Srissera 
non  era  tuttavia  di  tale  importansa ,  che  moderar 
patesae  l'ardore  del  rimanente.  Un  corpo  dì  3 5, eoo 
nomini ,  accostumato  alla  TÌttoria ,  ed  infiammato 
dall'  aspettativa  di  un  immen^  bottino ,  presentò  nn 
ostacolo  formidabile  ai  progressi  del  re.  Nel  ritirarsi 
da  Verona  a  Piacenca ,  Cordona  avea  deluso  la  vi- 
gilanaa  del  Veneto  generale  Alviano ,  il  quale  avendo 


(i)  Ligue  de  Cambrai  L,  V,  K.  //.  p.  Ifib.  —  Guicciard.. 
lib.  XU.  V.  11.  p.  93. 
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il  ormando  di  an*  armata  di  circa  io,6od  uoidìbì  ^ 
•tea  assicurato  il  ra,  che  darebbe  sufEciente  imfMK^ 
ciò  alle  troppe  Spagnaole.  Tosto  aduiKjue  che  ^U  fo 
iaformato  dei  movimeoti  di  Cardtma^  lasciò  il.  suo 
quartiere  nel  Polesine,  e  passando  T Adige  aYansosu 
lungo  le  rive  del  Po  verso  Gremonsi  con  una  cele* 
rità  non  mai  più  veduta  nei  comandanti  di  qUeUa 
età)  e  che  egli  stesso  era  solito  paragonare  alla  ra^ 
plda  marcia  di  Claudio  Nerone ,  allorché  t(dò  p«r 
sporsi  ai  progressi  di  Asdruhale  (i).  Ali*  arvioina** 
mento  di  Alptano  ,  Francesco  avaneosn  fino  a  Mari-* 
guano  ad  oggetto  non  solo  di  offerire  al  Veneto  ge- 
nerale r  opportunità  di  unirsi  air  armata  Francese,  ma 
ancora  di  prevenire  T  unione  degli  Svisseri  colle  trup- 
pe Spagnuole  e  Pontificie. 

Nella  storia  delb  militari  operaiioni  può  ammet* 
tersi  siccome  massima  generale,  che  gli  sforai  fatti 
da  separate  potenze  coliegate  in  alleansa  le  une  colle 
iltré ,  sono  inferiori  a  quelli  fatti  con  forse  eguali 
da  una  sòia  potenza.  In  simili  occasioni  il  posto  più 
pericoloso  è  accordato  ben  volentieri  a  quelli  che  scel- 
gono di  affrontare  il  nemico,  e  Tajuto  proporzionato, 
che  si  presta  da  ciascun  partito^  diviene  a  lungo  cosi 
esattamente  calcolato ,  che  la  causa  comune  Tiene 
sovente  sacrificata  a  vane  distinzioni,  o  ad  una  di* 
struttiva  timidezza.  Tale  era  la  situazione  del  Oaae- 
rale  Spagnuolo  Cardane  ,  e  di  Lorenzo  de'  Medici  a 


(9)  Guicciard.  Kb.  IL  V*  IL  p.  95. 
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Valtro  a  passar*  il  Po  per  assistere  gli  Syixxerì ,  niu- 
no  di  essi  ptHea  essera  iodotto'  a  &re  un  sol  passo 
per  queir  oggetto.  E*  bensì  Tero  che  a  discolpa  degli 
Spagonoli  allegarasi  che  Cintio  da  Tivoli  inviato  de| 
Papa  a  Francesco  /,  essendo  caduto  in  mano  degli 
Spagnuoli  ^*a  slato  sforsato  ad  isvelare  V  oggetto  della 
soa  missione  I  in  eensegoensa  di  dhe  Cordona  ave^ 
perduto  totDi  la  coafiden^A  neir  ajuto  delle  truppe 
papali  ^  e  si  aggiugneva  a  questo ,  che  l/arenzo  ave^ 
egli  stesso  spedito  un  messaggiere  al  Re  per  assicu- 
rarlo che  neir  opporre  la  aue  armi  altro  motivo  noR 
area  se  non  qnello  di  prestar»  obbedienia  alla  se* 
de  Papale,  e  che  con vedienlemeote  co)  proprie  onore , 
egli  avrebbe  colta  qualunque  opportunità  di  mostrare 
al  Re  quanto  sincerameole  ^ef^  fease  atlMcal<>  ai  di 
lui  interessi  (i).  Ija  teslimouiaiua  concorde,  de^ 
atorici  di  que' tempi  può  tener  luogo  di  una  eyidenaa 
di  que*  fatti ,  che  molto  ancora  pia  probabili  vengono 
dimoatratii  dalla  condotta  adottata  in  quella  oceasiajte 
dal  Papa  diretta  solo  a  temporeggiare.  Ma  egli  è  e- 
gualmenle  probabile ,  die  Cordona  si  approiklaase  di 
queste  otrcoatanae  affine  di  giustificarsi  di  non  aver 
fiitto  quellb  che  sempre  avrebbe  evitato  di  &re  , 
•e  anche  nulla  di  quello  che  egli  allegava,  fosse  av« 
"reButo.  Ferdinando  S  Arragona  era   alla  fine  tant« 


(l)    Muratori   Ann.    d*ItaL    T.    X.  p.  ti4*  •-•  tÀg^  de 

Camhrai  f^.   TI,    p,   4^^*  *^  Guicciardini  £*•    XiL    V*    IT% 
p.  96. 

liVOni  X.  Tom,  r.  8 
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iàderiio ,  (punto  il  Pontrflie  ;  e  €urànm  leti  ornai. 
Sèevà  la  hitcìirione  del  tuo  Sovrano.  Ogni  giorno  %% 
trattava  di  passare  il  Po ,  od  una  parte  deU'amtaU 
Spagùck^a  area  fòtto  un  rooTimeata  a  cjD^st' oggetto  i, 
sha  tosto  éi  età  trovato  facfilmeni»  un  preteso  per 
ftrla  ritìf  dt^ ,  e  gli  Sviweri  abbasidoiutti  da  qilégfi 
alleati ,  cké  gli  aveatto  ohì^ttnati  in  ajato ,  forotu»  It- 
rfcJati  preésio  che  soli  a  èosteaere  la  oonlesa^  eh»  d#- 
éidei^  dótea  delk  sorte  di  MOaw  ,  e  tjainài,  dkdlii 
JndépéùdbiiZjEl  d^a  Italia. 

$  XIV. 

In  aegC(ito  ad  nmi  iì  qttdb  iafiaiiinui|0KÌ»  aUocó* 
iffoni ,  eolie  «ftiaU  ti  eardinale  dì  Sioii  era  aalilo  ar^. 
riagare  i  8»oi  compatrìotli ,  fin  adottata  al  momeate^ 
la  rìsolnzione  di  attaccare  i  Francasi ,  bendi)  no»  vi 
fbMe  che  lo  apaaio  di  dhie  ore  aranti  k  caduta  del 
giomo.  Gon  una  marm  raj^da  ed  ìdAs|véttata  tutta 
il  oorpe  degK  8vi«efi  ai  preientò^  inaaoai  ài  catapo 
Irauceae  di  Marignano  il  gtarM  i3  di  aattetebra 
a  Si  5  (»).  8i  diede  iénnediatameute  principia  alf  ai-, 
taeco.  Nulla  potb  rcsiatera  alT  impelo  dégK  SviiBeri^ 
I  tritacifaìntfÉti  foreno  preilo  stipeMi,  ed  una  parta 
4ell' artiglieria  era  di  già  U'a  le  mani  dogK  assalitori. 


(^  Mun^tari  Aoa^.  4'It.  T.  X.  p.  ii5. 
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Alloristi^  i  Francesi   rioyennero  datfa  loro  »orpfe6:i, 
comineiarODo  a  resistet-e  eri  )or<}  iiTVèré^,  ed  unen- 
dosi la  catàUèrìtt  til    eoflìba'tftnieblt>  eUbé   Ibogo  iinà 
terribile  saflkj  U  qóillè  cdtitidtìò*  èdii  Vàrio  dtibòébo, 
e  con  graìidé  mortalità  ano   ad  titì'  óra  della'  nòìié 
molto   aVansMa.    Diiiratft»  i^é\À   tdfltès'à  thràHèéàcò 
era  in  tcMW  aBd  blitt^^Uà ,  é  ricérè^te  disertò  tefiiK 
Le  Komfe  néres  <^be  gli   Sviiteri    àVéaiTÒ    hiiààcciàto 
£  nn  Dotate  èétéhikitlìò,  édotribulrótiò  ùniUikiéitte  alla 
Gendmtftetia  Ffimceaè  a  riòtipérarèf  ciò  che  ef-àdi  pèr- 
duto. L' oiicUrltà  della  notfé ,  béncfièl  hòn  ^otaéssé  fine 
^la  battaglia,  reiidette  tttttaVia  impossibile  ài  cotnbdtten- 
ti  il  progredire  itf  ^Hà  di^ittittirà  djyèfailotiè  ;  é  quid'» 
di  d^bé  luogcf  «lià  tfégàa  ìt^VòloMaHii  di  àJéunè  orò, 
dorante  le  tjfxàW  ambèdtìe  le  parftì  tènahérò  itcampoly 
aspettando^  ihtjjraziétftémetiié  la  laée  del   giorno^  cbe 
le  abilitasse  a  rinhorare  la  EuflPa.   Ricominciò  quindi 
la  battaglia  éill  far  del  giorno ,  ed  altdré  si  yìde ,  clie 
il  Monarca  Frènòese  area  approfittato  di  quelTinter- 
Tallo  per  meglio  dispórre  là  Sila  arligliéria,  é  per  ridurre 
le  sue  truppe  ad  trnf  ordìae  migliore ,  dbè  hoii  qùetlò 
nel  quale  erano  state  attaccate  il  giorno  àntecédedte. 
L'  anrangaardia  era  aHotà  coMaùJata  dal  signor  de  ìa 
Palice  con  ^oo  lanciò,  e  iò,ooo  Tedeschi  di  fanteria. 
Il  corpo  di  battaglia ,  ossia  il  centfò  sdito  il  Téssillo 
reale  èra   coitoandato   dal  re,    e   conipoheasi   di  Soo 
uomini  d*  arme ,.  10,000  Tedéschi ,  5oo  Guasconi ,  e 
di  nn  grosso  treno  d'  artiglieria  diretto  dal  duca    di 
Borbone.  Trivulzio  comandara  il  corpo  di  riserva  com< 
posto  di  5oo  lancio,  e  Sooo  fonti  Italiani.  Lafanter 
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ria  leggiera,  sotto  il  comando,  del  signor  de  ChÙQf 
e  del  bastardo  di  Savoja  fratello  del  Re,  doyea  agirò 
fecondo  ohe  le  circostance  ayrehbero  potuto  rìchie*' 
dere  (i).  L'attacco  degli  Svizzeri  (a  allora  sostenuto 

distaccamento  che  era 

ra dell'armata  Francese, 

ìgonj  ed  inseguito  dalla 

Navarro ,  la  quale  passò 

Qcesi  dopo  sTer  reputo 

m,  Franeesca  alta  testa 

la  linea  del  nemico:  ma 

il  numero  degli  Svizzeri  era  così  grande,  e  cos)  esem-i 

plarì  erano  il  loro  corano  e  la  loro  disciplina,  che 

sarebbe  stato  probabilmente  respinto ,   se   Jlviano  in 

quel  momento  non  ai  fosse  sbmoiato  la  mezzo  ai  com<r 

battenti  ^lla  testa  di  un  piccolo  ma   scelto   corpo  di 

cavalleria ,  e  col  grido  di  Marco  (a),  segpaie  di  guerra 

de*  Veneziani  non  ayesse  dato  nuovo  coraggio  ai  Fran« 

cesi ,  e  scoraggiate  le    file  dei   loro    pernici ,  i  quali 

credettero    che   tutta  l' armata    Veneziana    prendesso 

parte   io   quel   momento   alla   battaglia.   Gli    Svisiert 

dopo  aver  sostenuto   la   lotta  per   molte   ore   furono 

obbligati  a  cedere  la  palma  della  vittoria ,    ma  come 

essi  erano   accostumati   di  fare   in   tali   circostanze , 

essi  ebbero  la  fermezza  e  la  risoluzione  di  distribuire 

i  loro  corpi  in  ordine  regplare ,   e    di    ritirarsi  dalla 

(l)  Muratori  T.  X  ff.  ii6. 

fa;  Ligtte  de  Camhrai  Uh,   V.  V,  //.  p.  4<)6. 

fi)    O  piaUoato  $,  Marco  o  viva  S,  Marctk 
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•6eiia  àe\  cmùbuttìiHeilto  còli  UÌe  ^aciplldà,  cbe  il 

Monarca  francese  |  la  di  cai  armata  era  spossata  per 
le  veglie  e  le  fatiahe^  don  toIU  àrrìseiiiarsi  ad  in«- 
s^piirli  (t).  Lacerati  da  intestine  discordie^  abban- 
donati dai  loro  alleati,  e  disfatti  dai  Frailoesi,  gli  Svis- 
ceri corsero  a  Milano^  dove  chiesero  al  Duca  (pidi 
tnssidj  ^  ohe  ben  sapeano  j»  ohe  egli  era'  totalmente  in- 
capace a  pagar  lóro.  Questo  non  ostante  diede  loro 
un  sufficiente  pretesto  per  ritirarsi  tutti  insieme  dal 
teatro  della  guerra  ^  e  per  lasciare  i  loro  alleati  d^  I- 
Éalit  in  balia  dell'  annata  conquistatrice  {a). 

i  XV- 

Francesco  /.  ereato  cavaliere  dal  Cavaliere  Éajatid 

ìgnano  Tiene  riguardata  giusta^ 
rici  Francesi^  quanto  dagli  Ita- 
le onorevole  pel  valore ,  e  per 
Francesi.   L'esempio   di  Fran- 
personale  coraggio    si    era   libe- 
te  la  battaglia  dalle   situacion 
animato   1  suoi  soldati  ai  più 
IO ,  cosicché  Trivulzio ,  il  quale 
erasi  trovato  dapprima  impegnato  in  diciotto  impor- 
tanti  battaglie ,    dichiarò ,    che  esse    si    assomiglia- 
▼ano    solo    ai    giuochi    de'  fanciulli   in    paragone    di 

(i)  Lifué    de  Cambrài  L.   K   T.  IL  p.   498.  -^  PIvUéi 
Cortfód.  Ehetioa  K.  II.  p.  ita. 

(4)  GnUàmrdim  Uh.  XfL  V.  IL  /r.  fu 
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qjiea^ ,  c|m  ^U  ^Xe^  chiamar  ieramoiie  ndà  giitif' 
^^  ^  9i^^^  I'  (;a^i|lM9rf  9ajafd<k  cpnbaUea  a  fianca 
As^  sifq  ^pvf-^np   4pv(»   ^li   4ie4«   |»«ve   di  «ii  tale 
cor^^ggip,  gimì  p^r  C0IÌ  4iF  romadattaai  ohe  Vramoàtcó 
imiP^J9laiti«Rto  <|pp0.  U  pugna  ^liieae   dì  tsaer  fatto 
d^l  m^flfaimO  ca^aliera  «al  canapo   di  kaltagtia.   La 
ceriniQDia    fu  eaeguita    all'  iatante    nel    taro    spiritò 
d^tta   piTallérìa  ^    e   Sajaràù   $itti   Àie    aatti   rìmiae 
U  fQt  ^pi^A  ne}  fodero,   facendo  Tofo  di  qod  più 
tairsérofila  eroe  ito   clie  contra  \   Tuvdii  ^  i   ìBaraceoi  ^ 
e  i   Mori  (ì).   QuiOtta   Tittoria   ¥Ìene   prklcipalnienté 
attribuita    alla    superiori U    della    Francese    ariiglìe- 
ria,  ma  Varrìvo  di  Ahiano  ^  benclìè  accompagnato  da 
un   così   picciol   numero   di   soldati ,  contribuì  senza 
dubbie 
morti  Si 
ad  òtto 
liorhini 
tre    alli 
molti   il 
Dopo  (j 

•r-r — r — -j   I      -     '■     ■     i     >    i  .  i    j'.'   >  j  ■       ,  ^  -•    • — •    '  '      " 
{\)  n  €crtQ«  ,  pa  hoq^é  efpéo  ,   "V^s  seteg  doreé-tOi-a^aiit 

»  je  pe  vous  poeterai  ^  si  ce  n^est  coo(re  \t&  Tiu'cg,  los  Sar- 
99  raKÌns ,  et  les  Màures.  99  ChatnpUr  api.  Mereri  Dictionn. 
JUst.  Mi,  Bayardk 

(ti).  L'AutCKC  della  U§a  dL.Camhrmi  dioa^  «ha  la  pafdiia 
d^U^  parte  de^  Fraqpes\  fu  4>  ci^qu^ ,  p  i^  mila  .uoigiH»i  ,  ed! 
aggiugue.  che  t^li  Svizzeri  ne  la^'froAo  qHÌ^di<;i  a^Aa  morti 
tiil  campo  di  battagl^i:  Lib.  /.  V.  U,  p,  499-  ^0^  il  &'  Fl4uua 
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lì^r^e,  Rtmcè$cò  oxij^  .che  tre  •(Jeóni  omesse  fi^^ 
ìjlero  «MB^Me;  «oa  pe|r  r^iidere  gra^  à  Dio  per  1^ 
'vitiòrip,  r  altfft  in^  rìpoaò  àplh  aóùK^  dicolot^ ,  che 
enuD  n^rtji  in  b^^lja,  e  la  terza  ^er  chii^iltre  a 
pio  il  rì«l;abil^i)i^0  d^M  i^»<^*  ^à^  %^  iM[M^  fi>b- 
Iri^aice  9^  /ciiypeUà  jr^iio  al  ca#pò  àji  battaglia  ^ 
teone  uatiwNaiè  4fUa  aiaa  gratìtedine,  é  ìMfiumeìU^ 

J  XVL 

Besa  ài  MSatia, 

t^tò  fiKe  f^  cQQòaciùto  ià  Mììaào  l'editò  4^11^ 
baitag^a  di  ]tf  arcano  j  il  ^ca  Massimiliano  ^orza 
jaecoiiàpagiUto  dal  aaò  gei^er^e  ÌSiommni  Xìcnzaga^  è 
oal  tuo  ca^celUare,  e  confidente  oooaiglie.re  Moróne^ 
ili  dtùaae  n,ei  castello  nxolto  btui  fortificato,  é  goar- 
4lato  da  w  caDaiderabile  cor{H>  di  soldati  $TÌi«eri  , 
Jtaliaai^  ^  iSpagi}Lfójii.  .<^^i  abit^#Jti  4i  Milano  prì?i  di 
jtattì  fi  n^e^^  dri  4ìf<^  nlandarojik)  depotati  4  Re  pc^ 
.teslifipaf^  j^injti^ra  ìo^  «oMiffyesaioQe  alla  di  l^i  a«- 
Umfàf  nà^  ^y^«cjp#o  xiifutd  di  eplrare  ^wUhi  citt^, 
iion  qa^Tf^ftv)ola  irep9tan4o  aU'onór  suo  il  riardere 
ia  ^Of  jiWf^i  1^  À  <^  fór,tèaa  fo^e  àacora  tra  le 
matti   d^iuòi  iic0ici  (ì^  l^jarono  quindi  cominciale 

aoìr  autorità  di  Schwickardo  ci  informa,  che  da  un  più  esatto 

Cuoio  jàe^  5^ vi  «4«»iri  jdopo  il  loco  yìtftn^n  apparirà  ^    chfi    JÒX£^ 

Cinque  mila    nomini   erano   periti   nel    combattimeato.    Stor. 
Mia  coturni.  Blvetica  V  IL  p.  uà. 

(i)  ligme  de  Camkrm  Uè.  V.  F.  IL  p.  So4. 
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«ir  istante  le  operazioni  còtìtó  tÌ  caét^o  nMtf  U 
direrione  di  Pietro  Navarro ,  il  qi^àle  m  imj^égiid^  A 
ridurlo  in  meno  di  un  mese  alla  obbedienza  del  He  ; 
Ina  benché  egli  rìnsclibe  a  distnlgge^e  Tttia  jjarté 
delle  fortificazioni^  è  probabile  tuttsrria,  cbe  ({uellé 
impresa  avrebbe  richiesto  un  tempo  cofisidefabile ,  ae 
gli  assedianti  non  avessero  trovato  meza*  di  aprire 
una  trattativa  coi  principali  oonatglìeri  del  Duca.  Se- 
dotto questi  dalle  proditorie  insinuazioni ,  o  dalla 
codardia  di  Morone  (a) ,  determinossi  a  prestare  otec-» 
chio  a  condizioni  di  aggiustamento ,  e  fu  convenuta 
che  egli  renderebbe  non  solo  la  fortezza  di  Milano^ 
e  quella  di  Cremona,  che  era  dtìcoré  tenuta  dai  suoi 
partigiani ,  ma  altrest  abbstndonerebbe  per  sempre  li 
Sovranità  di  Milano ,  e  degli  atati  dipendenti.  In 
compenso  di  queste  cessióni  ^  Ftcmcesco  si  impegnava 
ad  usare  della  stia  influenzai  sopra  il  Papa  per  faf 
creare  Massimiliano  cardinale  con  prelature  ecclesia- 
etiche,  e  benefizj,  che  portassero  la  rendita  annuale 
di  36,000  lire ,  promettendo  di  pagargli  al  tempo 
stesso  una  pensione  di  somma  eguale  |  e  di  antict- 
pai^li  nello  spazio  di  due  anni  $4^000  life^,  perché 
He  disponesse  a  stio  piacere.  Si  fece  pflre  un  asse* 
gnamento  per  gli  ahrì  membri  ^Ih  fiimigliÉ  Sforzé- 
sca ,  e  Jforontf ,  negoziatore  del  ti'attate,  stipnlò  per 
ee  che  egli  avrebbe  goduto  il  grado  di   Senatore    di 


(a)  Del  carattere  di  Morone  ai  è  da  me  parlato  «die  Jaof^ 
ùddiuonali  al  T.  i/#  di  gués^  éperm  ffoÈa  XI.  p.  tp^.  ^  0  194* 
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ttìlifio  ^'oifido  A  pHflto  rdWtdtfSt»  jèlla  oàst 
dei  Re  (ij.  h  tal  modo  fini  il  brere  garentó  di 
Massimiliand  Sforza^  senta  cb*egli  colle  sue  treatim 
#CGÌtÉ89e  in  alcdoo  que*  ientinienti  di  eìmpalta ,  # 
'di  dolorei  che  d*6fdÌQirìo  accompa^roano  coloro,  che 
fanprorrisaÉieate  cadono  da  un  aitò  gi^do  nella  me* 
£ocrìtà  di  una  TÌta  prirata.  tia  sola  oatfefyaaion»! 
che  è  stata  i^anfmentata  come  da  esso  fatta  in  quella 
occasione  à  f  es^^ressìone  della  sua  sdddìsfasìone  pet 
esser  libel^>  alfine  dalla  tffsnnta  d^li  Srìsserì,  dalla 
^>ersecnsione  dell'  Imperadore ,  e  dagli  higanni  di  ^cr- 
dinanJo  d' Arragoda  (ù)*^  oasetracione  che  sarebbe  in 
contrasto  con  quella  mancaaaa  d'intendimento,  che  è 
stata  al  medesimo  imputata ,  e  che  mostrereUie  in> 
irèce,  die  egli  atea  bilanciato  i  vantaggi  della  sorrai 
liìtà  eo^  incomodi ,  e  co'  pericoli  ^  die  V  aooonpa» 
gnarano,  e  rassegnato  ei^si  a  quel  destino ,  al  quale 
egli  non  potea  più  lungamente  resistere. 

fXVII. 

Letm  X  forma  unàUe^nxa  con  Francesco  l 

n  predente  Pontefiòe ,  il  quale  erasi  tenuto,  in 
ng^ato  per  ossenrare  da  qual  lato  spirerebbe  il  renio 
dìella  fertana.^  iq>peaa  fo  informato  ^  che  il  mooaiua 

'  -  ■    -^  . . 

(i)  Queito  trattato  è  stato  puhhUait»  da  Lùnig.  Cod.  JttsA 
JUpi.  V.  ìt  p.  5a3. 
(1)  GtUcciard,  L.  XML  V.  Ih  pi  vA* 
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t'raqoese  aret  seoftflup  |U  ^loeri^  é  s^ggiogaU  W 
»UtQ  di  MilaoQ,  pi  adpp^r^  e^p,  tutti  i  fiefù^  ^ 
l»raBp  if^  poter  suo,  par  ótt^oara  il  faTore ,  e  per  aatì- 
inirarsi  dell'  alleai^i^  àfil  coiu|aistatQré.  S^  egli  à¥ea# 
fiToto  bisQgnp  di  uq'  apologia  preéso  i  tildi  alleati  pef 
qa^U  app^i«pt9  yer^a^t)^  ^  r  aTtebbfQ  fii<^iÌineat4 
troTata  lialle  n^goai^j^ni  d^li  Sylzier^  fottìi  p^r  tem- 
poreggiare ayaqti  |a  lord  ittpsiif ,  e  U  IpTO  peonia  dar 
aergiooe  Tenuta  in  fegoitQ  a}la  Loro  d^s^tta ,  ndW 
•flcillatorìa  eoodòtta  d^l  wmxk  Car4Qmy  «  VfflU  tpr 
tale  traacnraDaa ,  ehe  F  Imperadore  eletto  ayea  v<H 
atrato  per  gli  iotereifi  delU  lega;  aia  #  pr^j^abile, 
elle  egli  fesse  piìi  pt«BH»r(>so  ^  ^cosarsi  eoi  Ae  par 
rappajMttte  opposiaidiie ,  elie  nuini&atato  ayea  ai  siicii 
disegni  9  cfce  dì  giqstjficarsi  cogli  alleaii  pel'  il  io^ 
abbandono  per  una  eansa  ^  cbe  flon  ìasfiiava  pia  I«eg«» 
allora  ad  alcnaa  speransa.  l^U  non  dmini^tuttaTÌa 
in  quella  oaeaaio»e  le  c^nstiete  esor|tasioDÌ  ai  anoi 
associati  di  sopportare  le  loro  srenture  con  costanca, 
e  di  cercarne  il  riparo  nel  litro  coraggio  ;  ma  mentre 
«gli  intraprendea  in  tal  modo  di  provare  la  ferniecsa 
ddlà  ama  condotta  agU  oecU  del  mondo  >  av^  già 
impegnato  il  Duca  di  Saroja  ad  unire  i  suoi  sforzi 
oon  quelli  del  suo  inviato  LotUvieo  Caaasmi  affine 
4i  concbindere  fn*alleanaf  «al  He.  La  eiiuiameiie  dal 
Papa  era  tale  per  veritiif  die  aan  ammettea  «n«  più 
lunga  dìlaaione.  Il  R^  a^i^a  {^ià  ordinato  di  costruire 
un  ponte  sul  Po  per  inoltrarsi^  ed  attaccare  Parma^ 
e  Piacenza  ;  e  benché  la  sua  venerazione  per  la 
Romana  Sede  potesse  tnatenexlo  dall'  attaeoara  i  do^ 
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ttkitt)  ^U  tììieéàs  ^evtd  «éhttiiàMit»  dok  f^Xm  ap- 
plicarsi allo  stato  di  Fireii8»>  ck*  ppisè  atea  mni 
jparte  deciiNTiw^Bte  ^slìl^  o^ntro  la  s«e  anad.  Fòrtil^ 
pataa^aiite  ^1  P4p4^  i}  IV  il<sa  era  oaotraiio  ad  «né 
ncoaciliajiioqe,  la  ^ult  iUflDlro  lo  litieìraTa  dal  tamaro 
^  quelle  ceasiiva  spirituali^  ishe  ragiwntn  areaad 
tanta  ap^^n^  e  tanta  «iMliasiene  al  di  ini  prede- 
beaK^re,  poteailQ  essei«  dì  giovamesta  assensiida  ma 
asao  6iQjl*asaieilrargU  il  passasse  de*doiiiia)  nan^amenla 
%iMp;MsUU.  Fa  quindi  aperta  una  nef^siaaione  ^  ndla 
qaale  io  proposito,  elie  il  P^t  ed  il  Re  si  sarek* 
bono  Ticenderolmenle  F  on  F  aitrtt  assistiti  nella  di- 
fesa de*  rispetti?!  Is^  demti|j  ;  e  die  *1  tle.  prende* 
t^bbe  ^tto  la  sua  prelenòne  Io  stato  di  Fiinnie^  • 
la  fav^iglia  ^e  Mediti ,  pariieolamente  GiuUanù  firn* 
tello,  e  L^nn^Of  nipote  del  Pontefice^  e  ad  essi^  • 
^  discendenti  loro  conservarebbe  F  autorità  otie  go^ 
4eano  dello  stato  Fiorentino.  In  compenso  di  questi 
faTori  si  proponea^  cbe  il  t^spa  siederebbe  al  Re  lo 
titti  di  Parma,  e  Piaeeaca  ,  premettendo  il  Re  dal 
eanlo  silo,  ebe  i  suoi  sadditi  Milanesi  sarebbero  ob« 
bligati  a  comprare  il  sale  dagli  stati  eoclesiastieL  Si 
proponea  altresì ,  cbe  il  Daca  di  SaToja  fesse  anto- 
riasato  a  ricercare,^  e  a  4etermin^ra  se  i  Fiorentini 
^Tessero  violato  il  trattato  loro  eon  luigi  JUl^  nel 
quale  caso  egli  lofo  imporrebbe  quella  pena ,  cbe  cre- 
desse ragionevole  , .  dichiarando  '  e^ipress^^nente  il  Re  ^ 
die  questa  clausola  ern  introdotta  pi^ittosto  per  sod- 
disfare il  suo  pmoprio  onore  >  cbe  non  per  qualsiro- 
gba    altra   cagione*    Ma   beoAè  qneat»  preposiriòni 
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fossero  a«eordttd  àà  ÒaHossa ,  esse  ndH  rinicinmd 
di'  alcuna  soddisfimone  al  Papa  ,  il  quale  lasingàras  i 
dì  rìlaDere  gli  stati  di  Panna  ^  e  Placenta  ^  ed  arrebbe 
assai  VolentieH  diffisrìto  la  ratifioa^ione  del  trattato 
anlla  spetanaa  di  sentire  le  determìnasidni  della  dieta 
Elvettea  riuaita  a  Znrìgo  pei*  Fog^etto  di  discutere  sulln 
ootiTeaiénsa  di  iccordare  nuovi  soccorsi  al  Duca  di  Mi* 
bao.  ÀTondo  per^  Canossa  assicurato  il  Papa^  chel  ÌAo* 
narca'Franceae  area  i|;ià  (mtto  i  preparativi  per  attaccarci 
i.doaiìn)piq>ali  di  Lombardia ,  e  per  mandare  tin  corpo 
di  truppe  negli  stati. delia  Toscana  ,  il  Papa  mm  ebbe 
più  alcuna  alteraatrra  ,  e  fu  costretto  a  concbiudere 
il  trattato.  Egli  non  b  ratificò  tuttavia  sentò  alcuno 
modificasioni ,  la  prima  delle  <|uai]  era,  che  i  Fioren- 
tini non  fossero  assoggettati  ad  alcuna  pena ,  o  ad 
alcuna  inquisisiofle  per  riguardo  alla  pretesa  loro 
manoansa  di  fede  a  Luigi  Xli.  Fu  anche  espressa-* 
meato  convenuto,  che  il  Re  non  proteggerebbe  alctm 
feudatario,  o  suddito  dello  stato  ecclesiastico  centra 
ì  giusti  diritti  della  Romana  Sede;  stipolasione^  che  Seb« 
bène  espressa  come  materia  di  eoufmetudiae ,  ed  in 
tetmiai  cosi  TagU  ,  e  generati  ^  ohe  forse  non  potesse 
esseie  intesa  pienamente  dal  Re,  tendeta  ad  oggetti 
di  grandissima  importaasa,  ahe  poco  dopo  ti  disre* 
hrono  bastantemente  (i). 


(i)  Dumom  Corp.  dipi  T,  JF.  p,  I  p.  ai{.  U  trauato 
porta  la  data  del  t3  d^ ottobre  i5i$.  Osserva  1*  editore,  che 
1m  coaohiiiso  if  tegafiio  ad  uoS  sola  confereau ,  tanto  spt* 
taotato  era  il  Papa  uk  consqgaeaaa  della  battaglia  di  Marljnaao^ 
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Francesco  era  bea  informato^  eke  il  Papa  aofiWrto 
ayea  grandissima  moriiB. nazione  nel  vedersi  privato  dei 
territori  di  Parma ,  e  Piacensai  ed  iotraprfte  qumdi 
di  giustificarsi  per  la  parte  ^  che  ìq  cpeato  pretft 
area,  allegando  cb^  erano  quelli  uqa  poraiòoe  degli 
9tati  di  Milano ,  che  abbandonar  non  potea  aènsa  far 
torto  al  proprio  onore.  Ad  oggetto  tuttavia  di  far  ac- 
consentire il  Papa  a  questo  sacri&sio,  e  di  gettare 
i  fondamenti  di  una  dureTole  amiciaia  tra  le  dna 
poterne ,  egli  richiese ,  che  si  facesse  luogo  ad  un 
abboceamento  tra  di  loro,  il  quale  per  parte  di  Leon  X 
ta  accordato  non  solo  rolontìeri,  ma  anche  eoa 
gioja.  Non  è  improbabile,  che  in  quella  occasione  il 
Papa  si  lusingasse ,  che  egli  sardl>be  capace  coHa  sua 
eloquenza,  e  colla  sua  destreaaa  personale  di  indurre 
il  giovane  Sovrano  ad  ammetlere  qualche  moderai  ione 
nella  severità  delle  condisioni  stipolate,  od  almeno 
eh*  egli  potesse  presentare  al  Re  ana  occasione  di  in* 


ma  in  qiMsto  egli  è  cadoto  Jo  errore  ^  percbè  le  condizioni 
proposte  diedero  luogo  a  molte  trattative,  e  furono  notal>il- 
mente  modificate.  È  pure  da  osservarsi .  c}ie  ne]  titolo  dei 
trattalo  l'editore  inserisce  Lorenzo  de'  Medici  Duca  di  UaBiHO» 
abbea<:hè  questi  non  ottenesse  certamente  quel  titolo  se  non 
nelP  anno  seguente.  Vi  ba  dunque  motivo  di  sospettare  i  che 
tutto  il  trattalo  *  tal  quale  è  pubblicato  ,  sia  erroneo ,  od  im-^ 
perfetto.  Ne!  corso  della  discussione  Ca/wssa  invifiLo  del  Papa» 
e  vescovi  di  Triedrica,  andò  sollecitameate  a  Roma,  ed  ebbe 
mia  oonferenza  col  Papa  ,  nella  quale  furono  proposte  alcune 
inodifìcaftioni,  e  Leone  scrisse  al  fte  per  conciliarsi  il  di  lui 
ftivgrc»  Appead.  N,  CXXr. 
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4«iinÌKarIo  SeUB  Me  petite,  e  èi  p-orrèdere  ài 
qaaloke  stabiliaìeiitò  id  altra  parte  la  saa  famiglia. 
Egli  iioB'rB|mtò  tuttarU  pradeiite  ài  riceyere  il  fié 
in  Romd ,  0  in  Fireexe,  ma  aéelse  a  cpieiroggetto  la 
éitt&  di  Bologna  ^  dove  ègH  pron&ieé  di  tenirè  ad  ia-' 
oontnrlO)-  tosto  che  fttti  fossero  ì  nbcessar)  j^rèpa^ 
nlÌTÌ  per  Io  riceyiÀietttd  lora 

i  xvm. 

Marte  àiBarUUoméò  d  Éhdanù. 

i  Ineoraggiatl  ^ai'  feliei  éntoesai  Ai  Frahèèstù  I\  ì 
Tenbaiaai  oomittciaTaiio  e  nadrire-  '«[«alelie  speranié 
di  potet  rica|)ér4re  i  eontittentali  loro  Coirti  fi j ,  dei 
quali  er^o  ^tati  prìrati  dagli  Imperiali ,  e  dagli  Spa« 
gnuoii  ia  oottaegueaxa  delia  lega  di  CàmbraL  &si 
spedBrotto  dunque  al  Re ,  ohe  allora  trovaTaei  in  Mi- 
lano ,  una  ambasciata  composta  di  quattro  dei .  lora 
più  rispettabili  eiltadini,  affimi  di  céngratutafsi  seca 
lui  del  felice  ^ucceséò  delle  due  armi,  e  di.  prendere 
seco  lui  qtielle  ftiisure,  che  poteanò  contribuirò  a  soste- 
nere  i  TicendcToli  interessi  del  Re  ^  e  deUa  Repubblica. 
Gli  ambasciadori  erana  aocompaghafi  dal  letferéto  Bàt- 
Mtia  Egnasio,  il  quale  colle  straordinarie  suo  cogni- 
rioni  da  un  umile  stato  era  salito  a  grandissima  cen^ 
siderazione  presso  i  suoi  patrio tti  ;  ed  in  questa  oc- 
casione diede  un  nuovo  saggio  de* suoi'  talenti  totà^ 
ponendo  un  panegirico  latino  di  Francesca  /  in' Versi 
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«foioi  per  celebrire  il  suo  àrriró  in  Itatift,  e  la  vit-< 

tom  A  eaeo'  riportata  aopra  gii  Srizzerì.  L'autore 
poco  dépo  pabÙicò  questo  poema  eoa  un^  dedica  al 
Calicdiere  Oaptat^  ed  il  Re  io  segna  della  sua  ap- 
t»To?aiione  donò  ad  Egnaiiù  ut)  medagtiouo  d*oro  col 
tao  proprio  ritratto  (%). 

Mentre  i  Tenesiani  scilleeifayano  ia  tal  modo  il 
Re,  è  diatKmeraiÉo  le  leiro  (orse  per  la  ricupera  dei 
laro  teititbr)  eoutiftetfitàli,  FimpréTTisa  morte  del  loro 
fenetÉÌé  ìtk  eapo  Bàttf^oaieó  et  Al^^iano  s  accaduta  il 
I  d'oftUikre  tSiS,  riwdà  par  alouÉi  tempo  i  loro 
sferri  )  e  aoOraggiò  le  loro  truppe.  Doranti  s5  giorni 
i  soldati  Veneti  destatoli  all'  «ttaoco  di  Brescia,  por«> 
tando  seco  lorà  in  gr$n  ponipa  U  corpo  del  loro  co-* 
itiartdante  Àrorito ,  ai  d^eruiinàrotio  alfine  di  ac-- 
€ompaguarIo  4  Yeoeata  per  la  sua  sepoltura  ;  né  Tol* 
kro  essi  condiécéudere  a  domandata  un  passaport<k 
da  Marc^  dntomt>  Colonna ,  il  ({uale  comandaTa  al- 
lora te  truppe  imperiali,  essendo  stato  onoratamente 
tappreaantato  da  TVoioro  Trimlzio  ,  figlio  del  mare^ 
Ocìallo,  €!k»  una  tale  domanda  ùon  dovea  esser  fatta 
dopo  la  ftua  morte  per  un  uomo ,   il   <piale  Tirendo 


(i)  Qetifca  aoa^poDMMBfO)  ebe  aeercbba  graodemente  la  ri* 
potauone  del  suo  auiqre,  fa  nsumpato  ntU*  anno  i54o,  ooa 
molte  aggMDta  ,  seUe^  spiali  sì  rammemorano  le  eroiche  asiani 
degli  amcoati  ài  Fr^fwesco  /.  contro  ì  Saraceni  ,  ed  i  sa« 
BÙci  oomom  della  fede  Cristiana.  "ÌSa  in  Tece  di  dedicare  la 
sua  nuoTa  edìsione  al  Cancelliere^  V  autore  giudicò  opportuna 
di  dedicarla  al  Re  medesimo.  Agonitù  notizie  di  Bau*  Mgrw^ 
HO  neifi  ofut.  di  Caioger^  T*  XXXlll,  p.  65. 


Digitized  by  VjOOQIC 


non  8vea  mai  temuto  t  tuoi  niniici  (i).  La  «aa  wf^ 
glia  mortale  fii  quindi  sepolta  a  Yenasia.  per  decreto 
del  Senato  con  onori  ttraordinarj.  La  sua  ora^oa 
funebre  fu  recitata  dal  celebre  dndi^a  N^wtgav  an- 
oora  assai  gioTaue,  con  uno  sfoggio  d^eloqueosa ,  cba 
potea  risgnardarsi  come  nn  pres^Q  della  stia  futi^^  ce« 
lebrìtà.  Se  noi  ci  atteniamo  all'  opinione  di  Quicfdardmi^ 
4tvi(mo  era  piuttosto  un  bravo  soldato  «  cba  non  ^a  av<« 
y«d«to  generale.  Nou  solo  egli  w%  stato  più  T<dte- 
iMttuto,  ma  si  ^a  altresì  osisrvatp,  die  non  sTera 
ottenuto  la  Tittorìa ,  ogni  qualvolta  egli  «resse  i( 
comando  iù  capo.  Deve  tuttavia  accordarsi ,  che  uà 
uomo,  il  q^Ie  colla  sua  attività^  col  suo  coraggio  « 
colla  sua  perseveraiwa ,  avea  ipandato  a  voto  gli  sforai 
Al  un'  alleanza,  cqsì  potept«j  come  quella  formata^ 
contro  gli  stati  Veneti,  avea  il  più  f9ndato  diritto 
agli  applausi  »  ed  alla  gratitudine  del  suo  paese. 
Kdla  elegante  orasione  latiua  di  IVavagero ,  cbe  au-** 
Cora  ci  rimane,  (a)  si  rammentano  brevemente  I0 
circostana»  principali  della  sua  vita^  ^  noi  siamo 
per  lo  stesso  messo  informati ,  cbe  le  pocbe  ora 
d'olio  venivano  da  quel  generale  premurosamente 
consacrate  alla  coltivazione  delle  lettere,  nelle  quali 


(1)  Guiceiard,  T,  IT.  Uh.  XÌL  p.  106. 

(a)  Sumpau  colle  altre  opere  di  Naua^ero  ìn  Venetis  àm 
faceuini  nel  i53o  soUo  i|  titolo:  4ndr0ae  ^augerii^  PairùU 
f^eneti ,  Orationes  duae ,  carminaque  nonnulla,  in  /^U^  i  ed 
ancora  nclja  pih  ampia  cdixionc  delle  opere  di  If avarerò  %\.X\ 
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«1^  laèe  qw^gmnA  prograan,  éié  boo  li  tarebbero. 
potali  aspetUdre  da  una  persone  obbligate  alle  turbo», 
kate  oooapasioiri  detta  pvofeesiooa  miUtave  (i).  Vtm 
prora  aafficteote  dalla  aobdilà  del  suo  giudizio  fmk 
ricoaoaoerai  n^Ik  protetione,  cbe  gli  accordò  prena* 
roaameiite.a  Givkuno  Fmcastcro^  iettioato  ad  estert 
«no  dei  primi  letterarj  ornamenti  del  tuo  leeolo,  e  de» 
bilere  prìnoipalmenta  a  ipiel  celebre  teomandaofte  dei 
meni  d'iatrusione,  che  gnaJUgnarono  al  di  lai  nom* 
TimmonaliU  (a).  .  . 

fXCL 

ffpUdj  nene  elevato  alla  iigniià  di  CardiruUe» 

I  cambiamenti  importanti,  cbe  arcana  avuto  luogo» 
negli  affari  d'Italia  portarono  naturalmente  qualcbe^ 
alleraaione  nella  condotta  del  Pontefice  rerso  gli  alti^^. 
So  frani  d'Europa  ,  e  particolarmente  Terso  Enri^ 
00  FUI ,   tra  il  quale ,    e   Francesco  I  era   inaorta' 


(t  )  *»  Ingoiio  vero  Um  «ori  fbit ,  ut,  cum  liicm  paulolum 
ff»  admodum  Tacasiet  ^  tam  apt«  ,  Um  acute ,  Um  cum  om*' 
»  nìua  liberaliam  artium  peritis,  quod  laepius  Tacere  consue* 
ff»  Terat,  de  hit  ipaU,  <]uae  Qtonim  artiboa  coQtinentur,  reboi 
n  loqueretor,  ut  omnia  de  fllìs  scrìpta  «TolTÌsse,  omnia  excut- 
n  §imt  TÌderetar.  *»  PTaugwU  Or.  in  funere  Bari.  LUfianu 
f*  7.  Ed.  Taeuin»  i53o, 

(a)  Di  Akfimm  ^  •  di  Tarie  dreoaUaiA  dalla  tua  tìu  p«li« 
Uca  ,  e  lacterarìa  si  è  da  ine  fiitto  cenno  nalla   nata  addili»» 
nsli  al  T.  HI  di  quesi'  opera  C(«  VII.  p.  ao4. 
Liovi  X  Tom.  V.  9 
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Htia  spdeìè  ài  'MSulasioii* ,  die  gii  .ù  èva  suffiicieiH. 
temente  manifestatt.  Alla  mprte  del  cardinale  Bam»^, 
ìridget  '1Vól$ey  era*  a  ^ellp  tilMteedttto  come  AxcU. 
Teaoote  d»  Yorth;  ma  ^fues!»  pvelatani  beoobò.  aiH» 
BiMtéaie  le  sue  réDdite^  non  età  fatti  per  aeddUGire 
k*  ranStà  di  qtieA*  ambiiioae  EoeUaiaatko ,  il  qualer 
erasi  Insiogato  còlh  ^feranaa  di  òttenora  anche  il 
Ài^peHe  df  cardinale  Tacente  per  la  merle  del  ano. 
predeceaéore.  Nel  aoUeoilaie  pree^  il  Papa  <pieaC« 
distinto  favore  ,  ìVolsey  erasi  appoggialo  aire^uto  dì 
Adriano  di  Cometa  vescoTO  di  Bath  collettore  del 
Papa  in  Inghilterra ,  aofló  il  'quale  ,  aiccome  cardi-« 
naie  residente  in  Roma  ,  Polidoro  Virgilio  atea  agito 
come  sotto  Collettore  (t).  Il  cardinale  era  tanto  pòco 

re  il  aerTÌgìo  do- 
di '  Wok&jr  ^   <Jhe 
radilo  ,  che  sotto 
re  il  ano  deputato 

•5 ^ ^ ■ ■       '     ■■     ■  ". 

(i)  Polidoro  F'irgitio  na'ivQ  di  Urbino  ti  disiinse  con  molte 


tfsse  Ano  ad  ana  c»i  molto  aTtasata ,  e  morì  nel  ^555.  Bayh 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


tSi 

Petidoro^  e  lo  coofiàó  nella  torre  (i).  Questo  dìspo- 
•ixioiii  vfoleBte  «vetDd  formalo  il  soggoUo  di.fre^ 
^emi  rìièottranie  della  Corto  di  Rooio,  ma  koachè 
il  eanUaal  Giulh  de' Hfedwi,  ed  il  Papa  ModeaiiM 
•Tetterò  scritto  al  ]le  chiedendo  la  Ubenuiooc»  del 
loro  agente  I  egli  rìmanea  ancora  in  prigione  (&)•• 
Il  poco  éiapelto  apparenteasente  manifiMtatò  dal  Me» 
narca  laglete  aOa  Santa  Sede  area  ièdotto  il  Poater 
fiee  a  pretCar  orecchio  alle  rimottranse  di  Fntmee^ 
aca  iy  il  quale  era  tolnmamente  ansiose  di  ottonerà 
il  riatabiltmeoto  di  Luigi  QmBard  già  \eeeoro.  di 
Towiiaj  in  quel  ricco  bonefiaio,'  del  quale  era  alato 
priveto  per  la  intrusione  di  fVJsejr.  Mentre  il  Papa 
era  eneora  oscillante  non  per  riguardo  al  diritto  dei 
don  petenti ,  no  piuttosto  pel  dubbio  qeale  de'  4ue 
Sorrsni  rirali  fi»sle  più  oenreoeTole  di  attaooare  ai 
proprj  inlareesi,  la  vittorie  delle  armato  Francesi  pro- 
dusae  una  pronta  decisione»  e  Leone  accordò  tosto  una 
bolla  papale  per  rimettere  QuSlard  niella  eue  sede,  ed 
MMke  per  abilitarlo  a  far  «so  doHe  armi  temporali 
per  ottenerne  il  possedimento.  È  fiicile  il  concepire  ^ 
che  questa  risolasiopo  offese  ^mndemeqto  don  solo 
WoUej  y  ma  anebe  Enrico  T///,  il  quale  di  veeento 
aTce  fiitto  speee  immense  nel  ftH-tiicare  la  città  di 
Tournajf  e  su  di  ciò  furono  Atto  alla  «erto  di  Roma 
(ertissimi  reclami  »  ia  conseguenza  dei  quali  X  afTare 


il)  Lord  Jferhert  mk^  di  Etifk^  VJlh  p,  5f. 

(9)  Qoeste  (eucre  si  trovano  oell*  Appmd.  M»  CXXVI. 
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fa  rimesio  aOa  dEscisioné  di  dft&  Cardinali,  i  quali 
•i  mostraTano  molti  diapo^li  a  terminarlo  speditamente. 
Al  tempo  stesso  Ftancesco  ben  infermato  dd^  di(H- 
ookà  principale,  comprese,  che  se  egli  potea  ottener», 
per  Wobef  un  equiralente  compenso  per  la  perdita 
del  ano  yeseovado ,  ^li  nen  trorerebbe  pia  da  <{uella 
paiie  alcun  ostacola  GU  fece  dunque  intendere,  cbe 
promosso  ayrebbe  in .  Roma  i  di  lui  interessi ,  per 
qaanlo  fesse  etato  in  suo  potere  (i).  Nelle  grati  di* 
eeussioni  allera  pendenti  tra  Francesce^ ,  ed  il  Papn 
la  nomina  di  un  Cardinale  riusciva  comparatiyamente 
un  oggetto  di  piccola  importansa.  Fu  dunque  deter- 
minala la  promotione  di  f^clsef  a  queHa  dignità 
del  Ae  Francesco  fu  sollecito  di  dare  a  Wohty 
medesimo  il  prima  ayyiso  (»)  ,  ed  in  un  concistoro 
tenuto  per  qudlo  oggetto  il  io  settembre  iSiS,  egB 
fu  il  solo  personaggio  innakato  a  quell'alto  grado 
eotta  il  titolo  di  S.  Cecilia  in  Trasteyere.  Al  tempo 
«tesso  F  agento  del  Pi^a  in  Ingbitlerra  fu  messa  in 
libertà  ;  ma  Woh^  ayendo  conseguita  il  suo  intenta 
rifiuta  ancora  di  vmunsiare  alle  sue  pretese  sopra  il 
TescoTado  di  Toumaj,  e  si  suppone,  icfae  egU  sti- 
molasse il  suo  Sorrano  ad  unu  mmya  contesa  colta 
Francia  aU*  oggetta  di  poter  troyare  un  pretesto  per 
ritenere  gli  ewolnmenti  di  quella  Sede^ 


(i)  Lord  Herbert  TiU  di  Enrìoù  Wlil.  p.  5i.  Londra  s^io^ 
(%)  lòidèmu 
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Le^  X  d  reca  a  firente.  ^^ 
Ifeste^  €  9pettae9U  iad  in  queUa  occmcfrtù^ 

Ssaéndo  allota  Compiute  le  ^sposisioai)  clie  fat 
fti  doTeaao  {lel  progettalo  «Sboccamento  tra  £eo>i  JT» 
«  fr6^ic$U(k  i  in  Bologna  \  iLeont  comanicò  la  eoa 
intennone-  al  collegio  de'  Cardinali)  idcant  dei  qua^t 
non  temettero  di  snggerite  ^  che  il  ricerete  U  Re 
in  qualnncpie  altro  luogo  fuorché  in  Roma^  aTrd>^ 
be  fatto  torto  alla  dignità  del  Pontefice.  Sèma 
|>or  mente  alle  loro  osaeryasioni  ^  eg^  erdinò  ai 
Cardinali  di  trorarsi  seco  lui  a  Viterbo  pet  In 
Ticìna  solennità  di  tutti  i  fianti  ^  ed  a  tutti  gli 
assenti  fece  spedire  Una  circolare  per  l'oggetto  me* 
desimo  (i).  Kel  lasciare  la  città  coU^  intenzione  4l 
visitare  Firense  prima  di  passare  a  Bologna  ^  egli 
incaricò  deUa  principale  autorità  come  suo  legato  il 
cardinal  SJhp,  mfratello  dell'ultimo  Gonfaloniere^  noti 
aolo  wt  iMl'taccamento  ^  che  atea  al  medesimo  ^  ma 
^Ancora ,  ' wne  molti  supposero ,  perchè  temea  >  che 
accompajKandolo  quel  cardinale  in  Pirente^  la  pre-* 
senxa  sua\ote8se  far  nascere  in  que^  citta<)jni  la  ri'* 
membranza  della  loro  antica  libertà,  ti  disegno  del 
Pontefice  era  di  passare  da  Roma  a  Siena  |  ma  il  nit^ 
mero  dei  suoi  seguaci  consistenti  in  Tenti  GaSrdinali 


(I)  Jf^Bnd.  If..  cxxriL 
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colle  loi^  cdrlì  reèpettiTe,  ed  in  un  immenso  ur- 
inerò di  preiati,  e  di  officiali  del  Papa,  ipaTentò 
gli  abitanti  di  quella  città;  i  quali  spedirono  al  Papa 
Una  deputasione  mentre  era  in  TÌaggio  per  infor- 
marlo, ohe  nella  scarsezsa,  in  coi  si  Innrarano  di 
proyTisioni ,  sarebbe  loro  riuscito  impossibile  il  som- 
ministrarne ad  un  tal  numero  di  persone.  Egli  cangiò 
dunque  la  stta  strada ,  e  si  diresse  Terso  Cortona  ^ 
dove  per  tre  giorni  fu  magnificamente  trattato  nella 
c»sa  di  Giulio  Passerini^  altro  de* nobili  del  suo  se^ 
guito ,  e  diede  udienza  a  sei  de*  principali  abitanti  di 
Firenze  deputati  ad  incontrarlo ,  ed  a  prestargli  omag- 
gio in  nome  dei  loro  compatriotti.  Lasciando  Cortona 
egli  passò  per  Arezzo  ^  e  giunse  il  a6  di  novembre 
in  vicinanza  di  Firenze ,  dove  egli  si  fermò  per  al- 
cnnt  giorni  a  Marignolle  villa  di  Qiacomo  OianfigUazzi , 
finché  compiti  fossero  i  preparativi ,  che  nella  città 
si  faceano  pel  di  lai  ricevimento.  Questi  furono  al- 
quanto impediti  da  una  lunga  continuazione  della 
pioggia  I  ma  F  inclemenza  della  stagione  non  impedì 
agti  abitanti  di  Spiegare  la  loro  solita  magnificenza  ^ 
e  i  loro  talenti  per  Tinvenrione;  e  gli  apparati  fotti 
in  questa  occasione  occuparono  gli  ingegni  de*  primi 
profossorì  in  una  città,  che  era  il  centro  delle  arti, 
ed  in  uù  periodo,  nel  quale  esse  erano  giunte  al 
più  alto  grado  di  perfezione  (i). 


{t)  n  k  Si  ^C   novembre    arrÌTÒ  ('  Leon  X  }  a  MarìgnoUe  y 
M  É  casa  di  Jacopo  di  Bon^iani  Gian^gliazti  ^  uà  miglio  lon- 
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AiV'ftyiMttàiiìeBlò  Jet  ^ntvéoe  le  porte ,  ed  noe 
-jparte  delle  mim  della  etUà  Aéioiii».  eUieltQte  (i)  «4 

à»  taao  dftUi  miià,  •  <piiti  dioMyò  tri  fiorai  a  riposvti,  p«r« 
I»  che  gli  apparali  t  i  trioo&  noa  èrano  ali*  ardine ,  per  essere 
9»  pioTu.'O  un  mese,  n  Canibj  cronica.  —  Notule  Utoriché  del 
tuuortd  di  /'ereitie  ractiàlU  éktt^  Abati  Domenioé   Atoréid. 

ar.  ij^  f,t%^ 

La  Yìsiu  del  Ponurica  fiuta  a  qoetca  caia  Tiene  raouneaie* 
raia  dalla  s^gueiiu  isorisione ,  che  trovasi  a  MarifaoUe. 
Lio  X.  PoHT.  Max. 
Ceni  PAiMuìt  Pdat;  FtoaÈamn  Vitieat 
.  Oi  Am^ijc  Fmii  IlETMteirBit 
Èr  KEaiTA  GuariLiAzi^K  Fam iuae  Et  Ih  £▲  Ìacobé 

FlLIoaUMQOE  CJtfS 

SubuAbàhoM  Hoc  Ihter  Tot  Aita  tLiaif 

f*  Qoo  TatDOuli  BssET  Dinl  AcciMe»  6i  a»  etaié 

PiaaasTtìa 

k  Dia  ILXVU.  M  XXX.  NoTB^sau  M;  D,  XV. 

PoNZ.  Sui  Alio  lU. 
Dateti  et  Alta  quies  Decwto  Péragtatà  tecfhi 
Hk  fidt  I  Hùiù  tàcnm  ié/h  rmt  «Me  Lo^um 
ammesti  due  twm  éono  mpjUkakèM  aUà,  MmUrm^  dm^é  il  Papà 
,làormk  in  tpt/elia  o9ca$iofic. 

(I)  Il  Pupa  entrò  nella  città  dal  lato  della  pc^ru  di  San^Pier^ 
OaUolini  ;  frasari  ragtonam,  p,  ga ,  sopra  il  firoaieipiziò  delle 
' quale  io  diitn  arcò  paééo  in  iaógo  di  pkllé  )    Ufjsmwm  le 
ieplté  ifctiMdDa  : 

Lbo  X  Pkimvs  la  FLoaiaTiaa  Gimti 
E  ffOBiLissiiiA  ManiCEORUB  Familia  Pomt.  Max. 

BoVOHtAM   PROPiGfSCXllS  FlOIUTIaÀ   pA^I^Alf   SOill 

f  fttBTOs  ÌM  Be  HeMoaB  laraatiT 

DiRVtA  Hujos  Kuai  Parti 

Mao«ivigivtissimoq.  Rirum  Onaiim  Affarath 

Et  Laitissimo  ToTim  CiTitAtis  PLXimi  ixcxvtim 

Dti  XXX  vbTMiais  MDXV  Pohtitigatos  Soi 

A»«o  la.  ^   ' 
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ìUiiiiitaU  1b  resultatila  del  popolo  ^  msDlm  la  pre^. 
aania  aua  rammaiiioraTa  loro  al  iMiipa  stesso  Y  onore 
che  loro  rìdondays  ddralto  suo  grado,  e  la  feUeilà  ^ 
ohe  essi  goduto  STesno  sotto  i'  autorità  dolce ,  •  pc^ 
teroa  dei  di  lui  autenati.  AH*  ingresso  della  città  era 
«etto  nnaroo  trionfale ,  riccamente  ornato  con  Tsrie 
istorie  scolpite  per  opera  di  Jacopo  di  Sandro,  e  di 
Èaccio  da  Montetùpo,  Altro  arco  trotarvasi  alla  piasi  a 
di  S.  Felice,  opera  di  Giuliano  del  Tasso  ^  nel  quale 
era  collocata  la  statua  di  Lorenzo  il  magnifico ,  padre 
del  Pontefice  con  un  motto  sentimentale  ,  benché 
m  Toro  dire  pro&namente  applicato  (i),  alla  yista 
del  quale  sembrò  Tivamente  affetto  il  Pontefice.  Lo 
ttesso  artista  espose  ancora  a  8.  Trinità  il  busto  di 
Romolo  con  molte  belle  statue ,  e  nel  mercato  nuoTO' 
inailo  una  colonna  somigliante  a  quella  di  Trajana 
in  Roma.  Antonio  da  San  Gallo  eresse  nella  piaua 
de*  Signori  un  tempie  ottagono,  e  Baccio  BandinelU 
ooUooò  nelle  loggie  una  figura  colossale  di  Eroole. 
Tra  il  monistero  ,  ed  il  palasse  era  stato  costrutto 
un  arco  trionfale  da  Francesco  Granarci  ,  e  da  Ari» 
iStoUle  di  San  Gallo ,  ed  altro  nei  quartiere  de*  Bi- 
acheri  da  Rosso  Eossi  con  gran  Tarietà  di  ornamenti  , 
e  di  figure,  e  con  iscrìsioni.  adaltate  in  onore  del 
Pontefice  (a).  Ma  più  di  tutto  ammirato  fu  il  pro- 
spetto deUa  chiesa  di  S.  Maria  de)  Fiore,  coperto 


(*  I  Hic  euJSms  meus  diiecmu 

(i)  r0Lwi  ru§  dei  PUfn  T.  iLp^  aa^.  yUa  di  Andrem. 
diti  Smrt0, 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


con  usa  prorvuoria  frcciaia  tal  diiegao  di  Jacopo 
Sansonno  ,  il  <|iiale  deaoVolhi  con  staine  ,  e  basai 
rilieri ,  oltre  dì  cbe  il  peonelio  di  Andrea  del  Sarto 
la.articobi  con  soggistti .  storici  fatti  a'  bhiaro-ecuro  ^ 
esegniti  in  gnisa  da  produrre  U  più  sorprendente 
effetto  9  del  qoal  modo  d' ornamenti  FinTensioDe  Tiene 
«Itribiiita  da  Fasori  a  Lorenzo  padre  del  Pontefice. 
Queir  opera  fa  altamente  lodata  da  LeanX^  il  qaale 
didiiarò,  cbe  qoella  costrasione  non  avrebbe  potato 
parer  più  bella  ,  se  -  tntla  ,  fesse  stata  fabbricata  di 
marmo  (i).'  Molle  altre  opero  d'  arte  Tengono  men- 
zionate dagli  aeriltori  eoa  temporanei  ,  alcune  dello 
qoali  erano  eseguite  ani  diaegni  ii  Baccio  SandineUif 
•  diatribuite  con  tanta  profusióne ,  cbe  qassi  riem- 
pÌTano  tutte  le  strade  ,  per  le  quali  il  Papa  dovea 
passare  (2). 

(1)  n  V  idea  di  qnest^  opera  era  assai  nobilmfnte  coùceputa. 
m  Sopra  ha  basaaacoto  b^  iprandc  ti  collocò  pib  maDÌ  di  c<y» 
f»  lonoe  hinau  d*  ordine  Corbitio:  tra  esse  ti  erano  niccbi  con 
f»  figaro  rappresenUnii  gli  apoitoU^  reggcTan  quelle  1  loro 
n  aopraotnali  eon  Tarj  risalti  ^  e  i  loro  lìroatespiti.  L*  opera 
n  tutu  era  ornata  di  bmIu  bassi  rilieri,  e  oon  quel  di  pia, 
n  dio  saggio  atcbitetio  in  regia  opera  sa  »  e  può  disporre. 
I»  Tutu  fu  di  legname^  E^  (  Jac.  SansoTÌno  ).  fece  le  statue 
f»  ed  i  bassi  rili^.  Andrea  del  Sarto  difinsc  alcune  storie  a 
cfaiaroaenro.  n  Tommmtn  Tamansa  tnta  del  Sansoifino.  — •  Ko- 
uari  fila  de'  pkiori  7*.  //.  p.  aa5. 

fa)  Un  particolare  raKguagllo  di  questo  splendido  apparato 
è  staio  steso  da  uno  soriiiore  contemponoieo  «  la  di  col  nar<* 
iasione  giace  ancora  insdiia ,  ma  dal  quale  h  stato  estratto 
«n  passo  da  Dem*  MoretU  nelle  siie  annotaaioni  ali*  opera  di 
Pmide  GroMsi  menzionata  nella  nota  segitfcnte.  Vedasi  qaealo 
passo  nM'Jpp^nd.  JT.  CXXrUi. 
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O0n&ggi0  Sei  Pupa.  ^^  Um  X  pUUa  U  m^oÌm» 
A'  <uo  Padre. 

V  èfdUoé  DerimMule  del  òorlegi^  fu  con  ftm  catt 
dìipoÉlo  AtL  Pàride  Oram  (i)  camidoìmdo  dai  gr»ti 
inferiori  dei  domestioì^  Araldi  ».  Scudièri,  fino  ài 
^fidi  UfBoìali  delU  ena  dal  Papa,  ai  nabiU ,  agK 
iinbaaoiadori  I  <id  ai  principi  todcpenderiti  degli  Stali 
d*  Italia.  QoeU*iik€oinbettM  «ra  inf<am  mditd  difficile  ^ 
.perdiè  •atccome  tre  erano  gli  «mbaaoiaddri  di  Francia , 
ed  nno  aolo  qtrello  di  Spagna,  Tiiiriato  Spagnuolat 
inaiatela  per  eaeere  collocato,  accanto  al  primo  degK 
inTÌ&ti  francesi,  cosicché   gli   altri    due  doveano  se* 


-  (i)  In  queUa  oceasioae  Paride  Grassi  aocoopagaò  ti  Pa|M 
a  liirense  come  tuo  maestro  delle  ceràttooie^  e  dufaate  qaeì 
perìodo  egli  oontittiiÀ  il  suo  diario  ,  del  q«ale  interi  come  ai 
toTiio  lutie  le  drcostcìlté  degne  di  idedrarta.  il  tno  racconto 
h  stato  pubblkaio  da  O^tm,  Htfrérti  atuo  il  tiuilo  :  De  inf^ssu 
sommi  Pont.  L^onis  X  Moremtimm  deééHptié  Parèdis  Àfi  Cra»^ 
sis^  Ovis  Bonùméiuts  »  Pisoutietuis  epféspopi.  tht  Cod.  MSS. 
nune  primam  in  /ucem  edita  ei  nmis  iàmstralù,  m  DùmitUeo 
Moretti ,  Aeadttmiae  Fioreminaa.,  nee  Mom  Cblfmifértaa  Socio. 
Siccome  qnetto  raccono  è  eoriotéstlau  tanto  per  la  Maftena 
qaantv  pvr  la  auniieni  in  cai  4  aorkio  il  diarto  df  qoell*  oUt 
fioiaW  i,  i  quale  a<*oompa||a«Ta  la  persene  del  Papa  »  e  dttpo- 
Mra  il  tuo  fettito  .^  ed  il  tno  aagttiio  con  tatte  le  più  uiaote 
partioolirkà .  il  lettore  lo  trarairà  mOa  twi  Ibra»  erignnie 
naUa  App€Kdi»t  If.  CXXiX. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Ì39 

;fuirlo.  A  queMo  si  oppòtefo  direttaiàente  gTiAyiati 
Praoceti ,  allegando  òhe  ia  altra  precedente  occasio- 
ne, nella  qnale  eranyi  Ire  ambaaciadorì  SpagnnoU 
^  nno  Inglese ,  avendo  qnest*  nltimo  domandato  il 
prnrìlegìo  di  andare  in  segnilo  al  primo  d^li  Spa- 
gnnoli ,  <pielli  rifintarono  di  essere  separati ,  ed  insi- 
stettero che  la  stessa  regola  ^  che  serrito  area  per 
gli  altri  fosse  loro  applicata  ^  in  forza  di  che  lo  Spa* 
gnnolo  disgustato  abbandonò  il  corteggio.  Agli  Ara- 
basciadorì  venirano  dietro  i  Magistrati  di  Firenze  a 
piedi ,  le  guardie  del  Papa ,  e  Lorenzo  de  Medici  con 
cinquanta  persone  di  seguito.  La  processione  comin- 
eiaTa  col  clero  e  dal  Santissimo  Sacramento  prece* 
dnto  dai  ceri  accesi ,  e  collocato  sotto  un  baldacchi- 
no portato  da*  Canonici  della  Cattedrale  (a),  Gompa- 
rirano  in  appresso  i  Gardinall  secondo  il  grado  loro 
di  Diaconij  Preti,  e  Vescovi ,  i  quali  erano  seguiti 
da  cento  giotani  di  nobili  (kmiglie  tutti  superbamen*» 
te,  ed  unifenttemeAte  Testiti.  H  maestro  delle  ceri'» 
inonie  del  Papa,  Paride  Grassi  Vescovo  di  Pesaro ^ 
co*snoi  assistenti  precedea  immediatamente  il  Papa  , 
il  qnale  comparve  sotto  un  baldacchino  portato  dal 
Ck>nfaloniere  ,  è  da!  primi  magistrati   di  Firenze  ,  e 


(a)  Qualche  errore  der*  essere  corso  in  questo  luogo  nella 
Mampa  dell*  originale ,  giacché  fairece  del  SS.  Sacramento  si 
coMooa  sotto  al  haldÉochaio  prseedoto  dai  cerei  d  Cherico 
della  cappella  papale,  il  quale  nella  reksidae  di  Pmride  Grmui 
ai  fi  comparire  in  mu' altra  shaasione.  Questo  passo  si  è 
dunqae  emendato  secondo  la  relaaiotic  medesima  del  cerc^ 
taotiiefe  ponttfeio< 
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ad  esso  toaean  dietro  i  CUmbenanl  y  '  i  Itisid  «  i  Sé» 
greUrj ,  e  gli  altri  offioiali  della  casa  del  Papa.  Tra 
questi  erayi  il  suo  Tesoriere)  il  quale  durante  tutto 
il  corso  della  .processione  distribuirà  monete  al  po^ 
polo ,  al  quale  oggetto  il  Papa  si  era  riaerrata  una 
somma  di  3aoo  zecchini.  Yedeasi  dappoi  una  lunga 
serie  di  prelati  e  di  ecclesiastici ,  ed  in  ultimo  yenivano 
le  guardie  a  cayallo  del  Papa»  In  que^  maniera  passò 
la  processione  a  S.  Maria  del  Fiore  y  fermandosi  so- 
Tente  il  Papa  ad  osservare  le  iscrizioni ,  ed  i  trofei  ^ 
che  si  Tedeano  sulla  strada.  Al  suo  arrivo  alla  chiesa 
egli  trovò  un  alto  palco,  sul  quale  egli  camminò  con 
pochi  di  seguito  dalla  porta  fino  all'aitar  maggiore ,  men* 
tre  il  rimanente  dalla  sua  corte  rimase  abbasso  nella 
chiesa.  Egli  si  trattenne  colà  in  preghiere  oltre  il 
consueto, dopo  di  che  il  Cardinal  Giulio  de  Medici  come 
Arcivescovo  di  Firenze  ,  cantò'  la  messa ,  e  recitò  le 
solite  orazioni.  U  Papa  diede  quindi  la  sua  benedi- 
sione  ,  e  V  indulgenza  plenaria  a  tutti  gli  astanti  ^ 
dopo  di  die  ritirossi  a  ristorarsi  dalle  sofferte  fati^ie 
nel  monistero  adjacente  di  S.  Maria  Novella  ,  men- 
tre il  popolaccio  passò  la  sera  in  acclamazioni  di 
gioja.  Il  riposo  della  notte  (u  turbato  dagli  spari  del 
cannone  ,  che  il  prudente  Maestro  delle  Cerimonie 
aveva  strettamente  proibito  durante  il  giorno  ,  affin- 
chè i  cavalli  dei  cortigiani  laici  ,  o  le  mule  degU 
ecclestiastici  prese  da  spavento  non  gettassero  per 
terra  i  loro  cavalcatori. 

Nel  seguente  giorno  il  Papa  visitò  la   chiesa    del* 
r  Annunciata ,  dove   avendo    dubbio  se  egli  doyesse 
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far  iscoprire  la  celebre  imnugioe  della  Vergine,  egli 
consultò  i  Cardinali  presenti  bu  quella  importante 
quistione  ,  e  sul  loro  avyiso  il  Telo  fa  levato  per 
tre  breyi  intenralH.  Di  là  egli  pasaÒF  a  risedere 
nella  sua  casa  paterna ,  dorè  egli  troTÒ  euo  fratel- 
lo Giuliano  obbligato  al  letto  da  una  incomoda  , 
ed  incurabile  malattia.  Il  terzo  giorno  dopo  il  ino 
arrivo ,  cbe  era  la  prima  domenica  di  AttmUo  ^ 
fu  consacrato  alla  celebrazione  della  Messa  ndla 
Cappella  della  famiglia  Medici  dedicata  a  S.  Lorenzo. 
Al  fine  deDa  cerimonia  Leon  X  ai  rivolse  alla  tom- 
ba ,  doy*  erano  deposte  le  spoglie  di  suo  padre ,  « 
mentre  egli  prostrossi  in  atto  di  far  orazione)  si  oe- 
aeryò  da  coloro  ,  che  Io  seguivano  ,  die  egli  sparso 
alcune  lagrime  (i). 


(i)  Fabroni  vita  Leom,  X.  p,  gS.  La  tìsìu  del  Pontefice 
alla  Chiesa  (  o$m  alla  Cappella  )  di  S.  Lorenzo  Tiene  ram» 
BBcmormia  dcì  «egMeiiii  "verti  di  Marcello  AdrUmi  yirgili^ 
CanceUiafe  deQa  Eepabblioa ,  i  qoali  poco  dopo  fiuono  incisi 
aaUa  porta  della  cappella  medesima. 

n  DlTVt  L^UEElftlUt 

Ad  Leoiem  X  Po*t.  Max. 
i9  Hanc  mihi,  Saacte  Pater  ,  Cosanis^  cum  condsrat  aedem  3 

n  GandelMan  ,  Proavi  religione  lui; 
0  Ddootavii  Ava» ,  deleoUvere  pareotes  , 

n  Quorum  ope  creverunt  tempia  sacrata  mihi. 
I»  Sed ,  Pronepos ,  aia jora  dabis  pietale  ;  ParcntfS 

o  Poatifigem  tarpa  est  non  snperaiM  snos. 
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§.  xxn. 

J/  Pofia  giugni  a  Bologna.  **-  Sua  abbocoamentO' 
con  Fnmccsco  /. 

Jkìh  sar4  dol  g^rno  ttiddelto  il  Pontefice  parti  d« 
Firmft ,  e  yasfò  a  Bologoa ,  dorè  fu  ricevuto  in 
modo  «lolto  diverso  da  qaello  ool  quUe  era  stato 
oBoratò  nsiU  ma  fatila.  GU  abitanti  anoen  attaccati 
agli  esiliati  lor^  espi  della  fiM^ifli^  MenUvoglio  ,  # 
moinorì  dell»  sperila  eserfitalt  soprs  di  lore  da 
Giulia  //•  rice?fit|ero  il  Paps  nel  più  cupo  silenzio  ^ 
•aealtaatn  qqaleh?  grido  di  S^ga  ,  Sega  (i) ,  ^he  ri* 
suonò  alle  sue  orecchie  mentr*  egli  passava  per  b 
strade  col  suo  corteggio.  Questa  circostansa  afflisse 
molti  de'  cardinali ,  i  quali  dubitarono  che  il  Ponte- 
fice manifestasse  in  quella  occasione  il  suo  dispiacere. 
Ma  Leone  fu  mollo  più  arvedato,  che  i  suoi  corte* 
giani  t  J^  spprofittò  di  questa  circostanza  per  dimo- 
strare Is  sua  moderazione  ^  e  la  sua  indulgenza  ^ 
^altti  par  le  quali  agli  mm  molto  ossarvabile ,  e  cbo 
generdmente  fion  solo  diesrmano  il  riseniìmeote  «, 
ma  cangiano  ancora  sovente  un  ingiusto  o  ingannato 
pemico  in  nn  amiso  fedele. 

Tr»  giMBi  dopo  Francesco  /»  il  qqalo^  eia  stata 


(i)  Una  «i^t  art  V  ìa^nm   0MÌ4  le  st^iosM  fiatSisi»  44 
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•epowpegliata  fitoJa  Panna  4a  patirò  pvelati  tpe» 
£ti  a  qottl'o^tlo  dal  Papa,  fii  riceTmto  ai  eonfim 
delio  stalo  oecleaiaatioo  dai  CSardiiudì  de'  ÈUUci  ,  o 
Flii9G0  y  e. condotto  a  Bologna  ,  dove  hitti  i  membri 
del  taoro  Collegio  andarono  ad  incontrarlo  foo«i 
iUla  porla  di  8.  Felice  (i).  Dopo  eaaerai  tratlennto 
per  breve  tempo  ,  11  He  fece  la  sna  oonparaa  i»  mot ao 
a  due  legati  Pòotìfic) ,  e  fu  salutato  con  nna  bravo 
dlocusSone  in  latine  dal  Cardinale  TesooTO  d*  Ostia ', 
il  cpiale  ai  tenne  col  capo  seo{>erto ,  finché  ebbe  finito 
il  sao  discorso  I  come  pur  fecero  tatti  gli  altri  Gar# 
dinali.  A  questo  il  Re ,  che  era  pure  scoperto ,  rispose 
in  Francese j  assicurandoli  tutti,  ohe  esao  si  rigna»^ 
dava  cooso  figlio  di  S.  S. ,  che  era  pienaaaente  dÌTOlo 
«ir  Apostolica  Sede ,  ed  ansioso  di  rendere  qcialiimpie 
eenrigio  foaee  in  poter  suo  al  ooliegio  de'  Cardinali  ^ 
«bo  €)gli  considerava  come  suoi  padri  e  suoi  firatellt. 
Eaeandosi  quindi  indirìzsato  particolarmente  a  ciascun 
90  de' Canlinali ,  essi  avvicinaronsi  al  medesimo  per 
•rdìne,  e  gli  diecbro  il  bacio  fraterno,  mentre  il 
tnaeslro  dello  oerimonie  pontificio  andmva  infiMrmaik- 
doio  del  nome,  e  delle  qualità  di  oiascon  Cardinale 4 
«bo  sì  aaeosUnra.  Dopo  questa  presentaaione  essi  pre» 
aero  tolti  insieme  il  cammino  verso  la  città,  tenen» 
dosi  il  Re  in  meno  ai  Curdinali  San  Severino  e  ffR 
He  ;  ^mn  i  segnaci  del  Monarca  apnezsando  gU  avvisi 


|i)  Le  particolarità  di  questo  abboccamento  sono  slate  rlfe^ 
rlic  da  Paride  Grassi,  lì  lettore   può  .consultare  hi  rdaiiooe 
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jyi'officUJ«  olite  régoUr  doTéi  F  orÀifie  ddl^iagresM) 
in  quel  giorno ,  «egatrono  il  corteggio  in  ona  manìora 
disordinata  e  tumnltnosa.  Il  Re  fo  toni  condotto  agli 
appartamenti  che  gli  ai  erano  disposti  nel  palaiso  , 
dove  quattro  Cardinali  rimasero  a  tenergli  compagnia , 
e  seco  lai  pranaarooo  alla  tayola  medesima,  li  Papa 
essendosi  in  q«ei  frattempo  vestito  de*  suoi  abiti  poii» 
tifiq,  e  messosi  a  sedere  in  pièno  concistoro,  aspet» 
taya  V  arrÌTo  del  Re ,  il  qnale  fa  introdotti^  òtì  Mae» 
stro  delle  cerimonie  in  messo  a  due  Cardinali,  ac» 
compagnato  da  sei  prelati,  e  seguito  da  ana  tale 
etraordinaria  folla  taoto  del  popolaccio ,  quanto  dei 
Francesi ,  e  de'  Romani ,  che  si  concepì  grande  ti* 
more  che  la  fiibbrica  non  cadesse.  Il  Re  alette  circa 
mesa*  ora  in  cammino  attrarerso  alla  folla,  oirooiftanz^ 
che  egli  tuttavia  mostrò  di  tollerare  di  buon  amore. 
Giunto  al  fine  alla  pretensa  del  Papa ,  egli  fece  le 
sue  dovale  genuflessioni ,  ed  avendo  adempito  V  orni* 
liante  cerimonia  di  baciare  il  piede  e  la  mano  di  8. 
8. ,  fu  ammesso  ali*  onore  di  baciargli  la  guancia.  H 
Be  espresse  quindi  in  poche  parole  nel  suo  natio 
linguaggio  la  sua  grande  soddisfasione  per  essersi 
trovato  personalmente  col  Sommo  Pontefice  Vicari* 
di  Cristo  sulla  terra ,  professandosi  desideroso  di  ob- 
bedire a  tutti  i  suoi  comandi,  come  riconoscente  fi* 
glie  e  servidore.  Il  Papa  rispose  in  latino  con  molta 
gravità  e  decenaa ,  attribuendo  intieramente  alla  di- 
vina bontà  un  cosi  felice  e  soddisGicente  avvenimento. 
FìxmeeMCo  occnpò  quindi  una  sedia  per  es^ò  disposta 
alla  destra  del  Papa ,  mentre  il  suo  cancelliere  prò- 
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nuBnb  una  latiiifl  onumne,  «^Ua  «pale  in  nome  dA 
«IO  Sovrano  riconobbe  la  supr^Dasia  della  S.  Sedie , 
e  lodò  grandemaite  la  fedeltà  deVMonarcbì  Franoe^, 
e  quella  particolarmente  del  9no  re  Francesco  l  Terpo 
la  medesima  (i).  Al  tempo  etesso  il  Re  Tolle  scoprirsi 
il  capo,  ma  il  Papa  ne  1<>  trattenne.  Al  fine  del  di- 
acorso  Francesco  inchinossi  in  segno  della  sna  appro* 
Tarione  ,  ed  allora  il  Papa  gF  indirizzò  alòune  paro- 
le ,  commendando  la  s«a  dovuta  fedeltà.  Alcuni  dei 
nobili  Francesi  e  dei  segnaci  del  R»^  che  riuaoiioilo 
a  fani  strada  in  messo  alla  fella,  fiirono  ammessi  a 
jbaciare  i  piedi  del  Pontefice  ;  ma  i  diK^i  di  Barbone 
•  d'OrZtfooj  con  Mcyasignore  di  VdJehrune  furono  le 
aole  persone  che  ottennero  di  baciare  la  sua  mano 
e  la  sua  &ccia.  Finita  questa  eerìmonia  il  Papa  la- 
nciò il  Re  in  una  camera ,  d' onde  si  godea  Ja  vista 
delle  prtncipali  strade  deDa  città  ,  ed  essendosi  riti- 
rato per  breve  tempo,  si  spogliò  de*snoì  abiti  pon- 
tificali, ed  al  soo  ritomo  entrò  col  Re  in  con  versa - 
sione  fittBÌliare;  In  quella  ooossione  il  vigilaote  ceni- 
moniere  awerH  S.  S.«  di  non  toccare  la  sua  berretta 
in  segno  di  rispetto  al  Monarca ,  fin  ianto  che  espo- 
sti'rimanevano  eBtraid[>i  a^i  egnardi  dd  popolo;  se- 
gnale di  attenaione,  che  oenibrava  aivero  usato  im^ 
prudentemente  Alessandro  VI  verso  Carlo  Vili  in 
occasione  del  loro  abboccamento  ;  pretendendo  questo 


(r'>  Qaetta    orasione    del    Cancelliere  Duprat  trovasi    neU 
VA^end.  N.  CXJiXi. 
XsoHi  X.  Tom,  V.  10 
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ecclesiastico  (a),  cW  non  foMO  coHTtmevole  al  Tica- 
rio  di  Cristo  il  mostrare  pubblicamente  alcun  rispetto, 
▼orso  un  aoyrano ,   fosse  egli   pure  lo  atesso  Impe- 
radore. 

sxxni. 

4^^nimenti  occorsi  in  quella  occasione. 

Durante  il  soggiorno  di  que'  due  potentati  in  Bo- 
logna ,  essi  risedevano  insieme  nel  palasse  della  città , 
e  teneano  ira  di  loro  frequenti  oonferense  sopra  gli 
importanti  soggetti  die  ayeano  dato  occasione  al  loro 
abboccamento.  Lo  stndio  del  Re  era  diretto  a  per- 
iuadere  il  Papa  ad  unire  le  sue  amù  con  quelle 
della  Francia,  affine  di  cacciare  gli  Spagnuoli  dal- 
l' Italia  ;  ma  siccome  questi  sforai  se  foaseix)  stati  co- 
ronati dal  successo  ayrebbero  abilitato  Francesca  a 
prendere  per  se  la  oorona  di  Napoli ,  e  data  gli  a- 
Irrebbono  una  preponderante  autorità  in  Itdia ,  il  Papa 
aensa  opporsi  direttamente  affettò  di  decliaure  da  que_ 
ata  proposinone,  allegando  cbe  egli  non  potea  in  mo. 
de  così  aperto  violare  il  trattato  che  ancora  sussisteva 
tra  esso  e  Ferdinando  d*  Arragona ,  e  che  non  ffovea 
ancora  spirare  per    i6  mesi  (i).    Con  non   migliore 


(a)  Neir  originale  è  detto  n  pretendendo  qaesto  ecdcsia* 
H  «tico  Polonio  eie.  n  il  cbe  non  si  intende  a  che  possa  rife. 
rirsi.  Ancbe  il  trsdattore  Francese  ha  ommcsso  questo  aom^ 
di  Pohnio. 

(i)  JotHUi  9ÌU  Leo*    JT.  ii^  ///•  /»•  70. 
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rioaeiu  fcce  tì  Re  tutti  gli  tlbni  ptr  JkteMinàre  il 
Papa  a  oedere  le  città  di  Modena  e  Reggio  al  duca 
di  Ferrara ,  o  a  moderare  il  suo  riseatimenCo ,  e  ri- 
Donaiare  ai  suoi  diaegoì  coatra  il  duca  d'  Ui1>ìdo.  AI 
primo  punto  egli  ricusò  di  aderire,    a  meno  che  re- 
stituito non  gli  fosae  il  dauaro  oli'  egli  avea  prestato 
ali*  Imperadòre ,  onde  essere  inyestito  della  soTranità 
di  Modena;  e  per  rispetto  al  secondo  egli  sostenne^ 
che   il  duca  d'Urbino   area    perduto  per  fellonia  i 
suoi  domini ,  che  egli  ritenea  come  vassallo  della  Ghie- 
aa ,  non  arendo  unito  le    sue  armi ,  allorché   n  era 
stato  richiesto,  con  quelle  del  Papa  sotto  il  comando 
di  Lorenzo  de*  Modici  (i).  Ma  benché  il  Papa  ferma- 
mente resistesse  a   qualunque  propesisi one  tendente 
a  qualche  diminuzione  del  suo  potere,  egli  era  tut- 
tavia indefesso  nelle  sue  attenzioni    por   queir  ospite 
reale,  che  egli    mantenea  col  più  alto  splendore,  e 
colla  più  grande   magnificenxa.   Egli    diede   anche  al 
medesimo    come   un    segnale    della   sua    stima    una 
croce  ornata  di  gioje    stimata    i5,ooo  ducati,   e  re- 
galò   alla    bella    e    compita    Maria   Gaudin  un   dia- 
mante  d*  immenso  valore ,  il  quale  fu  detto   d' indi 
in  poi   il  diamante    Gaudin    (a).   I    numerosi    corti- 

(i)  99  F«  credoto  che  M  Re,  per  STere  il  Papa  unto  più  con- 
9»  gbuAo  ,  e  fiiYoreTole  all'  acquisto  del  r^oo  di  Napoli ,  ve- 
9»  dendolo  tanto  infenrorato  contra  il  Duca  (  d'Urbino  )  non 
9»  fi  ourasse  oo  *1  fiirne  maggiore  istania  di  pregiudicare  allo 
f>  cose  proprie.  9»  Leoni  vita  di  Frane,  Maria  Duca  d'  Urbinm 
iib.  II,  p,  170. 

(a)  99  Questo  giojello  si  dice  per  tradisiooe  domestica  il  dia* 
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giani  del  Re    faroao    parìmenl!   tretlati  con   partf. 
coUre  onore  e  riepetto;    essendo   4l   Pontefice   non 
metto  detidereso  di  scancellare  dalia  moale   del    po- 
polo   Francese    le    animosità  che    erano  stale   ecci- 
tate dalla   violonsa   di   Giulto   If  ^  che  di   «nprìme- 
re   in  quelle  menti  medesime    nn*  idea   elevata    del 
potere   e   della  grandezza  della    Sede    Romana.    Ne 
è    punte  improbabile,   cbe  1* attività    naturale  deÙa 
pontificia  dolceaza    trovasse  la    strada    di    penetrare 
in  qne*  petti,  ne*  quali    la    duressa    del    suo    prede- 
cessore   avea    eccitato    tanta  animosità   e  pertinacia. 
In  mesKÒ  ad  una  solenne  conferenza  uno  dei  nobili 
Francesi  apparentemente  colpito  da  un  sentimento  di 
cootrÌKÌone  p«>r  la  parte   che  '  presa  avea  neMa  oppo- 
sisione  alla  Santa  Sede,  gridò  ad  alta  voce  irf  Fran- 
cese, che  egli  bramava  di  fare  la  suis  confessione  a 
S.  Santità,  e  che  siccome  non   gli    era   permesso  di 
farla  in  privato,    egli   riconoscea    in   pukUico,    che 
combattuto  avea  centra  Giulio  li  col  più  vivo  risen- 
timento,   e   non  avea  mostrato    alcun  riguardo    alle 
sue  censure  spirituali.  A  questo  aggiunse  il  Re ,  che 
egli  stesso  era  reo  di  una  eguale   offefe.    Molti    altri 
nobili  Francesi    fecero    la   confessione    medesima ,    e 
ohiesero  perdono  al  Papa,  dopo   di    che  Lemte  sten- 
dendo le  sue  man!  diede  loro  la   sua   assoluzióne,  e 
la  papale  benedizione.  Il  Re  volgendosi  allora  al  Papa 
disse:  „  Santo  Padre  voi  non  dovete  narayjgliarYi , 

w  mante  Gaudin,  n  Amelot  Mem,  hisU  T.  L  p.  35;.  ^'Fàbroìd 
pila  Leon,  X.  nota  4 2. 
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fi  elle  noi  feéaiiAo  tanto  niiilici  ài  Giulio  /f ,  perchè 
,,  egli  ere  pmre  U  maggiore  aottro  nimico  ^  ooeiochè 
,9  ai  nostri  tempi  non  abbiamo  giammai  trovato  un 
,«  €08t  fermidabile  amrersario»  Egli  ^a  infatti  un  ot<« 
,)  timo  comandante  ^  e  aarebbe  afeat»  molto  me^o 
5^  un  Ceneraio  di  armala  ^  ohe  non  im  Romano  pon^ 
„  Ufioe  «  (i). 

§XXIV. 

Jbolùùatte  della  prammatica  sanzione^ 
e  stahUiaHntQ  del  Concordato* 

Oltre  tutte  le  prove  di  liberalità,  e  benevolensa 
ofterte  dalla  parte  del  Pontefice,  si  presentò  ancora 
una  occasione  di  rendere  al  Monarca  un  più  impor* 
tant^  serviaio  in  una  materia,  che  gli  stava  grande- 
mente a  cuore.  Per  molti  secoli  il  clero  Francese 
avea  reclamato,  ed  anche  esercitato  firequenten^ento 
un  diritto  di  eseoiione  in  alcuni  casi  particolari  da 
quella  generale  ispeaione  negli  affari  ecclesiastici  che 
la  Santa  Sede  avea  assunta;  esenzione  che  gettò  lo 
fondamenta  di  quelli  che  in  seguito  furono  chiamati 
diritti  della  chiesa  Gallicana  (a).  Pretese  di  questa 
natura  erano  state  m<?nsionate  fin  sotto  il  regno  di 
S.  Luigi,  ed  erano  probabilmente  molto  più  anti<Jieu 


(i)  Questo  aneddoto  è  riferito  wìV  autorità  di  Paride  Grani 
Appena.  JY.  CXXXlt 
(a)  O  piuttosto  la  libertà  della  Chiesa  Gallicaasu 
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Ma  B€dl*$ttno  i438  il  Condilo  ài  Basilet,  opertndo 
in  opposisjone  diretta  ad  Eugenio  IV ^  il.  quale  ayoa 
riunito  un  altro  Oonoilio  in  Firense^  fbraiò  direm 
cànoni  pel  futuro  regolamento  della  Chiesa,  i  quali 
^andemente' limitarono  il  potere  del  supremo  Pon- 
tefice, ed  abolirono  molti  dei  più  manifesti  abusi 
nella  disciplina  ecclesiastica.  In  conseguensa  del  ri- 
fiuto di  questi  canoni  fatto  da  Eugenio^  il  Concilio 
adottò  un  decreto,  col  quale  Io  deponea  dalla  ponti- 
ficia dignità;  ma  Eugenio  trionfò  de'  suoi  aTrersarj, 
e  que*  regolamenti  non  furono  confermati  dal  capo 
della  Chiesa;  Tennero  ciò  non  ostante  approvati  da 
ifarlo  FII^  il  quale  espressamente  raccomandò,  che 
adottati  fossero  nelF  alsemblea  dei  Teologi  tenuta  a 
Bourges  sotto  il  titolo  di  prammatico  Concilio  (t). 
Da  questa  assemblea  furono  qne'  regolamenti  ammessi 
come  norme  generali  della  disciplina  ecclesiastica  in 
Francia,  e  quella  decisione  è  stata  in  seguito  distinta 
eoi  nome  di  prammatica  sanzione.  Malgrado  i  tenta«> 
tiri  fatti  da' Pontefici  posteriori  per  abrogare  que'ca* 
noni,  siccome  emp),  ed  eretici,  essi  furono  costante- 
jnente  jsostenutì  dal  clero  Francese,  e  dal  popolo,  co- 
ine  sommamente  conyeneToli  per  la  felicità,  e  la  tran* 


(i)  S.  S.  Concilia  T.  TT.p.  i^Bo  ed.  Lahhei^  et  CouartH^ 
Paris,  tdj'k.  La  storia  dei  Concilio  di  Basilea  fu  scrìUa  da 
£fii!a  Silt^tQ  ^  che  diveoDc  poco  dopo  Pio  II  ^  e  che  troTaTasi 
presente  in  quella  occasione.  Essa  fn  pubblicata  neflV  opera 
intitolau  Fatciwìiu  rerum  expeundanun  ^  et  fimendarum^ 
T.  /.  p.  h 
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qaiUità  del  tppko.  Né  i  Sottaiiì  della  Francia  erano 
meno  attaccati  ad  un  tUtenu,  il  qnale  li  liberata  in 
gran  parte  dallMnflaensa  della  Sede  Romana,  sotto* 
metterà  la  nomina  de*  benefixj  all'  approyaiione  de( 
Be,  proibita  il  pagamento  delle. annate,  e  di  altre 
tasse  esorbitanti  deUa  oorte  di  Roma,  ed  aboliva  lo 
scandaloso  costume  di  tendere  le  dignità  ecclesiasti- 
che, il  qnale  praticatasi  non  solo,  allorobò  erano  ta-. 
«anti,  ma  altresì  durante  la  tita  del  possessore  con 
un  ordine,  ed  interesse  di  retersione.  Quindi  è,  che 
non  ostante  l' autorità  degli  attocati  della  Romana 
Sede,  i  quali  asseritane,  od  insinuatane,  che  que'  ca- 
noni erano  stati  abrogati  dai  successiti  Monarchi,  o 
particolarmente  da  Luigi  2U^  e  da  Luigi  X//,  i  di- 
ritti del  clero  Francese  sotto  la  prammatica  sansiono 
erano  considerati  ancora  come  se  fossero  in  pieno 
rigore  (i).  Neil'  agitare  questa   importante  quistione^ 


(i)  Negli  sforzi  moltosi  di  Luigi  XI  ^  per  oforpare  la  oo- 
rona  di  Frància  dorante  U  tiia  di  tao  |iadre  ,  ^li  «Micurd 
Pia  ti  ,  che  qualora  oitenato  atesse  il  possesso  del  regno  ^ 
«gli  àTrebbe  aholiio  la  prammatica  sansione.  Allorché  <}uesto 
arvenimento  ebbe  luogo,  fl  Papa  non  trascurò  di  ramìneno» 
rargli  la  sua  promessa ,  in  conseguensa  di  che  <]aeU^  astato 
principe  stese  un  decreto  per  la  soa  abrogasione,  che  egli 
mandò  al  parlamento  di  Parigi  onde  fosse  approTSto  ^  ma  al 
tempo  stesso  ordinò  al  suo  procuratone  generale  di  opporsi 
direttamente  a  queir  atto,  e  di  impedire,  che  fosse  registrato^ 
il  che  queir  officiale  non  manrò  di  eseguile,  ed  il  legato  spe» 
dito  in  Francia  dal  Papa  in  quella  occuione  ritornò  a  Roma 
acoxa  nulla  arere  ottenuto  dalla  sua  missioat*  S%  f.  ConMa^ 
IdòUi  9  1  Cassartii  T.  ZIL  p,  SìSa, 
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r  oggetto  (fi  VrdnceÉcó  nòti  «rà  8óÌo  ili  ©ttènerè  tiiìS 
formale  concessione  della  gmrisdirione  esercitÉte  dai 
monarclii  Francesi  ne^li  affari  ecelesiastiei  del  regtto, 
ifta  di  trasferire  attiBi^  alla  òofona  alottoi  di  qué*  J^ri- 
Vilegj,  che  èrano  stati  redaittàtì,  ed  etfereit^  dal  doro 
francese,  é  di  inrertire  i!  Re  di  nn  diritto  a  qnelle  prò* 
sentaÀont  ai  beneficf  ecciesiaslici,  die  erano*  state  per 
lo  addietro  T  oggetto  delle  pretese  della  Sede  Roma-- 
na.  Ddlf  altro  eanto  Leone  non  era    meno   bramoso 
di  definiì*e  un  oggetto,  cbe  sfvea  rendali  inntili  tutti 
gli  sforri  de'  suoi  predecessori,  e  di  aboKre  un  codi- 
ce di  leggi,  il  quale  era   stàio   per    tanto    téntpo  ri* 
guardato  cóme  Vin  obbrobrio  deHa  Chiesa;  e  benché 
le  pretese  del  Re  oltrepassassero  »  termini  della  pram* 
matica  sanzione,  tuttaria   siccome   la    distruzione    di 
quel  sistema  rovesciato  avrebbe   F  independenia   del 
olerò  Francese,  e  siccome  i  diritti  del  Sovrano    do- 
Tean^  escrei  tarsi  sette  X  espressa  sanzione  della  Santa 
Sede,  e  non  in  diretta  opposizione  alla  sua  autorità  5 
eome  era  stato  fatto  inaddietro,  il  Pontefice  Tolonte- 
fosamente  prestò    orecchio   alle  rimostranze  del   Ref 
su  quest'  oggetto,  e  la  discussione   fu    presto   termi- 
nata con  vicendevole  soddisfazione.  Fu    quindi    con- 
venuto, che  la  prammatica  sanzione    sarebbe   abolita 
in  termini  positivi  tanto  dal  Papa,   quanto   dal   Re, 
ma  die  i    principali  provvedimenti ,  e  le  immunità 
portate  dalla  medesima    risorgerebbero,    e    sarebbone 
anche  estese  da  un  atto  contem|H>raneo,  il  quale  in- 
vestirebbe il  Re  di  un  potere    negli    affari   ecclesia- 
stici del    regno,    maggiore    di  quello    che   dapprima 
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«Y0i'  eB/ONììfUt^  Qabdi  Incqoe  il  «oMbre  cAiicc^to^* 
col  qaftle  )t  aoiMs  «  tatti  i  beoèisj  eoolMÌastici 
adì  domìa}  Franoeti  (a  esppeatanente  «ceordata  di 
Re  eolia  rìserya  dello  annate  alla  Sede  Renana,  ol* 
tre  di  die  fa  eoooeaso  alla  {;tmdieatara  del  Sovrano 
il  diritto  di  decidere  sema  «ppdlaaione  di  tutto  lo 
eontroTerBie  relative  agli  affari  eccleeiastici,  eccettuati 
solo  alcuni  casi  particolari  (i). 

Tanto  il  Papa,  quanto  il  Pontefice  £arono  accu* 
seti  in  quella  occasione  di  avere  Ticendevelmenle 
comperati,  e  venduti  i  diritti  della  Chiesa,  e  dì  avere 
traditi  gli  interessi  di  quella  religione,  che  era  loro 
dovere  il  proteggere.  Quanto  questa  condotta  eccitasse 
lo  sdegno  più  veemente  del  clero  Francese,  si  vedo 
dair  ardita  appellazione  dell*  università  dì  Parigi,  nel^ 
la  quale  si  sostengono  apertamente  gli  atti  del  Con- 
cilio di  Rastlea  centra  Eugenia  IV^  si  sostengono  co- 
raggiosamente i  diritti  della  chiesa  Gallicana,  e  con 
grandissima  libertà  si  accusa  il  car^^^tere  di  Leon  X  {p^, 

(i)  Hin.  S,  Lat.  Concil.  p,  184.  —  5.  S,  Conci!.  Lahhei^ 
mi  Cossartii  T.  XI F.  p,  a88.  —  Dnmont  Corjn  dipi,  T,  ÌF. 
p,  /.  p.  336.  Coir  articolo  XXIX  di  questo  concordato  è  vie- 
tato al  dero  di  tenere  concobme  sotto  la  pena  di  perdere  la 
rendite  eccleftiasticbe  per  tre  mesi ,  ed  anche  di  perdere  i  he-* 
nefisj  per  coloro  che  perseverassero  in  quella  colpa.  1  laici 
pure  erano  esortati  alla  conttnenea,  e  si  nota  con  molta  gra« 
viti ,  e  molta  retiiiadine  :  n  Mimis  reprehensibilis  est  qui 
n  nxorem  habet,  et  ad  aliam  uxorem,  sen  mnlierem  acoedit) 
n  qui  vero  solulus  est ,  si  contioere  noUt.  jtixta  apostoti  coa- 
f9  silium  ,  nxorem  ducat  n 

{1)  Appena,  ff.  cxxxnr. 
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I  laici  erano  sempre  stati  golosi  delT  aatorità^  dhe  il 
Re  area  cosi  iitaapetlatamente  otleamta;  ben  comproi- 
^ndo  che  con  questa  unione  dei  poteri  sptrituate,  e 
temporale  nella  sua  propria  persona,  egli  avrebbe 
troTato  una  impresa  facile  lo  sradicare  i  pochi  germi 
di  libertà,  che  ancora  rimaneyano,  i  quali  erano  sfug* 
giti  alla  -vigibnza  distruttiva  '  di  Luigi  XI ^  e  sotto 
il  dolce  goyemo  del  suo  successore  aveano  cominciato 
a  svilupparsi  non  sensa  speranxa  di  maggiori  pro- 
gressi (f). 


(i)  I  Parigini,  che   odiavano  il  concordato,  lo  aitribuiTano 
al  Papa,  alla   Dachessa  dr  ^ngwUeme  madre  di  Franee$oo  f , 
ed  al  canee  iare  Duprat,  I  versi  seguenti ,  per  quanto  dìceù  p 
•omo  stati  affissi  in  varie  parti  della  città  : 
»  Prata  ,  Leo  ,  mulier,  frendens  Leo  rodit  ntrumque^ 

n  Prata  ^  Leo  ,  mulier  ,  sulphuris  antra  petant  ^ 
»f  Prata  ,  Leo  ,  consorte  careut ,  mnlietx|ue  marito  ; 
n  Conjngìo  hos  jnngas,  cerbems  alter  enint. 
.Tale  fu  il  tumulto  ,  che  mancò  forse  solamente  un  condot* 
tiero  per   indurre    il    popolo    alla    ribellione  ,  e  le  strada    di 
Parigi  risnonavano  di  canzoni  sedisiose  : 

99  Conciiiam  cleri  fle  :  quicquid  habes  aera  riffle, 
Seckendorfde  Lutk,  Uh.  I  p,  3a. 
L' abate  Mably  nelle  sue  osservazioni  sulla  storia  di  Francia 
considera  l'  autorità  ottenuta  per  tal  modo  come  uno  stro-i 
mento  valido  di  oppressione  nelle  mani  del  Sovrano,  n  Egli 
9  fu  per  stuccarsi  maggiormente  il  claro^  che  Francesco  con- 
n  chiuse  con  Leon  X  il  concordato ,  e  con  tanta  ostinatione 
,,  sostenne  un  trattato  ,  che  lo  rendea  il  distributore  delle 
^,  dignità,  e  della  maggior  parte  dei  beneiìzj  della  Chiesa.  I 
y,  beni  destinati  al  sollievo  de^  poveri ,  ed  al  mantenimento 
^  de*  ministri  della  religione ,  divennero  il  presso  della  cor- 
y,  maioae ,  e  la'  fecero  genoogliars.  Il  fle  leone  per  cesi  dire 
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f  XXV- 

leone  ritorna  a  Firente^ 

i5i& 

Dopo  U  conckisioQe  di  questo  importante  affare, 
il  Re  toro(^  da  Bologna  a  Milano,  e  poco  dopo  ri- 
pasfò  le  AJpi  onde  prepararsi  ad  una  nuova  lotta^ 
della  (jude  era  minacciato  per  parte  dell'  Imperadore^ 
e  dei  re  di  Inghilterra  e  d'  Àrragona.  U  Papa  dopo 
di  arere  conferito  il  cappello  di  cardinale  ad  Adriano 
Botgtfy  giusta  il  desiderio  del  re,  abbandonò  una  città^ 
doye  era  stato  trattato  con  irreyerente  freddezsa,  ed 
accompagnato  da  dodici  Cardinali  tornò  a  Firense^ 
dorè  arrivò  il  a  a  di  dicembre  i5i5.  Essendo  allora 
libero  per  qualche  tempo  dalle  cure  dello  stato,  egli 
ebbe  campo  di  secondare  la  sua  naturale  disposizio- 
ne per  mezzo  di  splendide  rapreseqtazioni,  e  di  atti 
di  munificenza  verso  i  suoi  compatriotti.  H  giorno 
di  Natale  fu  celebrato  nella  chiesa  di  JS.  Maria  del 
Fiore  con  esultanza  straordinaria,  ed  il  primo  del 
nuovo  anno  egli  regalò  al  gonfaloniere  Pietro  Ridolfi^ 


^  nelle  foc  mani  tnui  i  prelati ,  la  dì  eui  ambixiooe ,  e  la 
^  «n^digia  erano  insasiabili;  e  col  soccorso  loro  dispose  d 
y  toui  gU  ecclesiastici ,  il  di  cui  potere  è  «empre  tanto  con- 
y  fiderabile  in  una  nasìoi^.  ,,  Fabroni  not*  ad  uiu  L^oìUi  X 
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che  rassegnò  quindi  Y  autorità  al  suo  successore,  una 
berrelU  di  cerijnonia,  ed  una  spada^  i  quali  o^tti 
erano  stoti  dapprima  santificati  coli' apostolica  bene- 
disione.  Lo  stesso  gierto  egli  riuni  ancora  nella  cat- 
tedrale r  Arcidiacono,  ed  i  Canonici  di  Frenee,  ed  es- 
sendosi egli  stesso  seduto  t^  loro  in  me«£o  ai  suoi 
Cardinali,  e  Prelati,  diede  al  Capitolo,  i  di  cui  mem- 
bri erano  allora  prostrati  innanzi  a  lai,  una  mitra 
ornata  di  gic^e,  stimata  del  Talore  di  10,000  du- 
cati (i).  Al  tèmpo  stesso  per  dare  una  proya  deiraft 
fetlo,  che  egli  portava  a  quella  chiesa,  della  quale 
egH  stesso  era  stato  canonico  nella  sua  infansia,  ac- 
crebbe le  rendite  degli  ecclesiastici,  che  a  quella 
erano  addetti,  e  dispose  che  i  Canonici  STèssero  il 
grado  di  protonotarii  della  S.  Sede,  e  portassero  V  a- 
bito  di  quella  dignità  in  tutte  le  pubbliche  occa- 
sioni (a). 


(.)  n  Donò  Leone  X  ai  Canonici  una  mitra  di  tanta  bel- 
*)  leua ,  e  couoto  di  perle ,  di  baliiscj  ,  di  zaffiri  ,  di  sme* 
«9  raldi ,  di  diamanti  1,  e  di  rubini  adornata  ,  che  secondo  nei 
n  libri  pubblici  di  Canonica  è  regiatrato  ,  pastaya  il  pregiò 
*>  dì  dicot  mila  doeati.  n  jimmiraio  HUu  Ftor.  lib.  XXJ2L 
T.  ÌIL  p.  H19. 

(a)  I<(on  ostante  la  liberalità  del  Pontefice  i  Fiorentini  tor- 
mentati dalia  generale  scarsezza  de' generi,,  .che  area  luogo 
nella,  maggior  parte  della  Italia  ,  furono  ben  contenti ,  che 
egli  ed  fl  suo  n«mer()9o  ««gnito  partissero  defoitivamentak 
Paride  Grassi  protesta  ,  che  egli  non  avrebbe  potuto ,  né 
voluto  rimanere  pift  a  lungo  io  nna  cittii ,  dove  gli  abitanti 
Aeatbravaao  indioatì  ad  affamare  i  loro  ospiti  RomanL  £^ 
adunque  las^  il  Papa  ,  ed  af&eUosai  éi   andare  da^sui»  fr^ 
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§.  X\YI. 

Rrfaeìlo  Pe&ncci  ottiene  T  autmità  prineipah 
in  Siena. 

AveRdo  €08Ì  «sercitato  moki  atti  ^  bontà,  e  la- 
•oialo  a  sette  altari  Beila  dM«aa  pmieipa(«,  ii  (aToffe 
meno  df^pendioeo  <le4ki  pentificfia  ìmlalgeQsa  ,  Leone 
fece  ritorae  a  Roma.  Il  primo  oggetto ,  al  quale  ri- 
velse  la  sua  atlancione ,  fìi  lo  alato  44  Siena ,  dofe 
rincapocìtà  di  Bùrgheee  Petmeci ,  che  «tf  cHà  di  Tea- 
tidne  anni  area  preso  «i  ^veme  -alla  fner%e  di  atro 
■padre  Femdeìfo ,  «va  liia4o  aiMarffiAsta ,  dìie  e»gieiwiffi 
gìnatameDle  il  nsalceotanla  de^i  abilaflAi.  Qtteste  eif- 
«•stanai  ridtisae  suo  cardino,  itafmelh  Petmcei^  'alleria 
«vescovo  dì  Grosselo  ,  e  -comandante  del  i;asteHo  "ft. 
Angelo  ad  aspirare  alla  prima  di^ià ,  é\h  quale  era 
pnre  incoraggiato  dallo  stesso  Leone ^  e  questi  a  eoo. 

fello ,  H  Cardinale  Germano  de  Grassi  a  Bologna ,  doTe 
sembra  che  egli  si  sia  colla  sua  buona  TÌta  compensato  delle 
pene  ^  che  sofferlo  avea  in  Firenze.  Egli  poco  dopo  ritornò 
in  quesu  città  per  accompagnare  ii  Pontefice  a  Roma  :  ma 
Leone  lo  lasciò  partire  coli*  ostia  consacrau  mentr^  egli  fece 
OD  giro  tortuoso  di  circa  dodici  giorni.,  e  benché  Paride  fosse 
^t amente  5canf)gle;e^t0j)  cbf. i)  PoDti^ce  vifiggidss^  sen^  Po- 
stia  ,  InttaTia  cfiVi  confessa  «  che  non  fece  al  Papa  alcuna  ri- 
mostranza hi  qti^hi  orrasitmc  ^  perchè  'il  Papa  noti  g?i  ordi- 
nasse -di  segmilo  "hi  Inophi  cosi  miseràbili ,  ma  alfrettassi  Hi 
recarsi  a  Roma  il  ~prà  proniametne    che   fosse   possìMlc.    jéj^ 

fpkitd.  ir.  cx^tuciy. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


»58 

templa<ione  del  suo  costante  attaocameiito»  e  dei  saòi 
luoghi  servigi ,  e  colla  idea  ancora  di  collocare  in 
posto  così  importante  ana  persona  afibaionata  ai  suoi 
proprj  interessi,  gli  somministrò  doo  lance,  e  aoeo 
nomini  di  fanteria  sotto  il  comando  di  Vitello  VUeUi\ 
coi  qaali  il  YescoYO  s'incamminò  Terso  Siena  (i). 
Essendo  giunta  nella  città  la  notiaia  di  questi 
ostili  preparativi ,  Borghese  riunì  i  principali  abitanti 
ad  oggetto  di  interessarli  in  suo  favore  ,  e  disporli 
alla  difesa  ;  ma  gli  indìiii  di  malcontento ,  e  di  ani- 
mosità ,  che  egli  ^ora  scoprì  nei  medesimi ,  lo  in* 
dnssero  a  rinunciare  ad  ogni  speranza  di  conservare 
la  sua  autorità.  Egli  dunque  Aiggì  nascostamente 
dalla  città ,  e  prese  la  strada  di  Napoli  accompagnato 
da  Fabio  ,  suo  fratello  minore  ,  lasciando  tuttavia 
dietro  di  lui  sua  moglie ,  suo  figlio ,  i  suoi  amici ,  e 
le  sue  sostanxe  esposte  alla  clemenaa,  o  allo  edegoo 
de*  suoi  nemici  (9). 


(i)  Gìovio  lo  dioe:  i>  Vir  stabili  fide,  s«d  ignamt  litenmn 
I»  ei  probris  omnibiu  coopertos.  n  VUa  Leon,  Xm  Uh*  IH' 
p   ^1.  •»  Fahroni  tnta  Leon»  X.  p.  f  i5.  ^ota  43. 

(a4  Jovk»  tfitm  Le^n.  X  iii.  UL  p,  71.  •*  Fakvmi  jf.  Ii4. 
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Morte  a    Giuliano   de'  Medici.   —    Il    Papa  ritirad 
da  Civita  Lavinia  per  evitare  i  Corsari  Barbareschi. 

La  Gontenteua,  che  il  Pontefice  ayea  proyato  per 
la  felice  riuscita  delle  sue  disposizioni,  fa  ben  presta 
turbata  da  domestiche  sventure,  e  da  perìcoli  personali. 
Mei  meee  di  mano  i5i6  egli  rìceyette  la  naova 
della  perdita  che  ayea  fatta  di  suo  fratello  Giuliano  ^ 
il  quale  morì  in  Firenze  il  17  di  quel  mese  dopo 
ayere  sostenuto  la  sua  malattia  con  grandissima  pa« 
siensa  ,  e  rassegnazione.  La  di  lui  morte  (u  motivo 
di  un  dispiacere  reale  pei  cittadini  di  Firenae  ,  i 
quali  aveano  una  piena  confidenza  nella  di  lui  sia- 
cerità ,  e  nelle  di  lui  buone  intenzioni ,  che  contra- 
stavano colle  qualità  del  suo  nipote  Lorenzo  in  una 
maniera  niente  favorevole  alla  popolarità  del  secondo. 
I  suoi  funerali  furono  celebrati  con  grande  magni  fi* 
censa  ;  ma  il  nobile  monumento  eretto  alla  di  lui 
memoria  da  Michel  Angelo  nella  cappella  dì  S.  Lorenzo 
in  Firenze  può  riguardarsi  a  ragione  come  la  memoria 
più  durevole  della  sua  iSuna  (i). 

(1)  Ad  un  savio,  ed  illibato  carattere  morale  Giuliano  ao« 
•oppiala  anche  taleati  léiterarj  non  ispregevoli,  sicoome  ap« 
pare  dai  di  lui  scritti,  nei  quali  seguirà  le  pedate  del  di  lui 
padre,  sebbene  con  non  eguale  vigore.  Egli  vien  mensionat» 
da  Creseimèeni  tra  quegli  scrittori ,  che  saperiori  erano  al 
•orrotio  gusto  dai  sscolo,  n  Dimostrò  ^^U  c|iissto    suo  bsl 
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Pochi  giorni  dopo,  cKe  egli  ebbe  ricemlo  arriso 
di  questo  aTTeaimento  ,  Le<me  ritirosn  a  Civita  La- 
vinia ,  città  antichissima ,  situata  tra  Ostia  ,  ed 
Aneo ,  alla  distanza  di  circa  tre  miglia  dal  mare,  tn 
quella  occasione  una  truppa  di  Corsari  bai4>areschi 
sbarcò  improvvisamente  da  un  vascello ,  e  dopo  aver 


M  genio  particolarmente  nella  volgare  poesìa  ,  nella  qnale  se- 
n  gniiando  le  paterne  vestigia,  ancorché  non  giognesse  aSa 
n  eccellenxa  del  comporre  del  padre ,  4M«dinfeeno  ^  gmdi- 
•9  aèoMiBeate  aduperò  »  che  n«A  «i  fj^oe  ^oa^agiiart  dal  cot^ 
t>  roltiaaijno  gosto  del  «fcoW*  jo  Comtnentarj  f^.  IT.  p*  IL 
Uh.  FI.  p.  338.  Un  saggio  4ei  suoi  sonetti  trovasi  neir  Jp^ 
pend,  Pf.  CXXXF.  ^Ilà  morte  di  GuÙano ,  la  di  luì  ve- 
dova Filiberta  di  Savoja  ritornò  da  sua  sor^a  LuigU  ,  «a- 
dtm  di  FroHceufo  I,  prendendo  seco  inìle  lo  aue  gioj« ,  ed  i 
.»uai  QQaamoiti  quatali  di  no  im^Mnso  vaUre.  »  Sec  multo 
tf  post  ea  ^  Philiberta  )  oum  omni  mundo  muliebri  prtciosis- 
»  simisque  insiguium  gemmarum  monilibns  inGalliam  ad  Ln- 
9»  dovicam  Sororem  tvansmissa  est.  n  foukis  fit.  Leon.  X. 
'Uh.  II f.  p.  70.  La  loro  bret^n  wiiaQe  nen  produsse  alcnoa 
prole  ;  ma  Qkdiano  lanciò  uà  figlio  iUegitffnao ,  nato  ad  Ur- 
;bmo  Del  rSiig  il  «jualp  ess<;D.do  stato  educato  nella  corte  Ro- 
mana devastò  il  celebre  cardinale  Ippolito  dfi*  jff fidici  ,  libe-> 
ralissimo  protettore  di  tutti  i  letterati  di  quel  tempo.  Gol 
^traturto  ira  Leon  X^  «  Franceseo  I.  ^  Oiuiimnp  dovea  èsaece 
onoralo  con  un  titolo  in  J'rtSDÌft,  fibt  «  eca  sotiviifAo  dpver 
essere  quello  di  Duca  di  Nemours  5  e  benché  la  sua  morte 
gli  impedisse  di  essere  formalmente  investito  dì  questo  onore, 
tutuvia  si  'fo  dì  lui  frequente  menslane  sotto  qvest*  tilolo. 
AHa  di  lui  morte  V  Ariosto  scriase  m^  ode  non  éofefiore  ad 
alcuna  delle  altre  produaioni  della  sua  penna  «ingoiare  ^  «eHa 
quale  egK  introduce  T  ombra  di  GiuMcato  ,  «he-'patla  aHà  ««a 
'  vedova  coi  sentimenti   più    eleganti  ,  ed  tuffelttioti.    Appenda 

Tf,  cxxxri 
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Gommesao  grandissimi  latrocìnj  snUa  oosta,  si  impa- 
dronì  dì  un  fiumero  considerabile  di  persone  ,  che 
furono  Tia  condotte  come  schiave.  Si  sappose  ,  che 
r  intensione  de'  Barbareschi  fosse  di  pigliare  la  persona 
stessa  del  Papa ,  della  di  cui  temporaria  residenea 
in  quel  luogo  erano  stati  probabilmente  aTTertiti  ; 
ma  Leone  fu  informato  a  tempo  del  pericolo  onde 
poter  evitare  la  loro  persecuzione  ,  e  rìtirossi  molto 
•paventato  a  Roma.  Muratori^  il  quale  riferisce  que- 
sto fatto  suir  aatorìtà  della  storia  MSS.  di  un  anonimo 
Padovano,  esclama  :  „  Quali  orrori ,  quali  terribili  co  n- 
^  seguenie  sarebbero  state  prodotte ,  se  que'  barbari 
,y  fossero  riusciti  nella  eseoussione  del  loro  progetto  !! ,, 
Sarebbe  stata  invero  una  circostansa  singolare  ,  se 
Leone  in  un  momento  fosse  disceso  dal  colmo  della 
sua  autorità ,  e  dalla  primaria  sede  del  dristTanesimo 
alla  degradata  condizione  di  uno  schiavo.  Egli  è  tut- 
tavia tanto  inutile ,  quanto  difficile  il  formare  delle 
con^iietture  sulle  conseguenze  ,  che  probabilmente 
avrebbe  avuto  un  tale  avvenimento  ;  ma  noi  possiamo 
assicurare  con  certezza  ,  che  sebbene  una  tale  circo- 
stanza riuscir  poteése  umiliante  pel  mondo  Cristiano, 
non  avrebbe  tuttavia  scosso  mìnimaoìente  la  fede 
de'  cristiani  nel  sacro  carattere  del  Papa  ^  o  nella  in* 
lallibillU  della  S^U  Sede, 


Xioici  X.  Tom,  r.  XI 
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^^OTE  ADDIZIONALI. 


NOTA  I. 


Alla  pag.  i3    Un.  17  dopo  le  parole  |,   non  cono* 
•ciute  neppure  dal  Pontefice  medesimo  ^*. 

Cap.  XII.  $  II. 

GK  oltnmooUQf  hanno  fatte  grandissimo  sokiamasM 
centra  questa  oonoessiooe,  cbe  Tsrameote  seasbrata  eo« 
cedere  le  (aooUi  del  Pspa ,  considerato  semplteemente 
oeme  Capo  della  Chiesa  orisliaiia^  Ha  noote  ooo  craoe 
in  qneir  epoca  U  pretese  dells  oorte  di  Roma  sulle  &* 
celta  di  conferire  gli  Stati  onovameote  seeperti^  e  00»* 
qnistati  sogli  infedeli.  Leon  X  ne  a^ea  nn  recente 
esempio  nelle  bolle  di  Alessandro  FIf  ehe  non  solo  ave« 
accordate  una  bolla  a  Ferdinando  V  detto  il  Caiiolico, 
eolla  qnaie  dopo  di  arere  scomuoicato  il  re  diNafarra^ 
concedeva  qael  regno  al  primo,  cbe  se  oe  ìomc.  impa- 
drooito,  ma  avea  altresì  eoa  altra  bolla  diriso  con  nn« 
linea  ipotetica  le. Indie  tra  lo  $it%w  Ferdinando  ?incitorc 
dei  Mori,  ed  il  re  di  Portogallo.  Queste  concessioni  al- 
tronde areano  «empre  per  fondamento ,  e  per  pretesto  « 
r  eultazione  della  Chiesa  »  e  la  diffnsicoe  della  iedf  f^n* 
fliana. 
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Atk  pa^.  33  Ita.  19  dopo  le  parole  ,«  Aadrea. 
AnuBooio  di  Luoea 


ce 


Gip.  xu.  f  vin. 

^  lloo  dee  conlì^iiderti  questo  òon  allre  Ammonio  per 
BOine  Levino ,  n^  nativo  di  Oaed ,  monito  Certosino , 
ohe  viiie  in  quel  tenpe  onedesimo^  ohe  ookirò  000  di^ 
ftinziene  le  lettere ,  ohe  fa  etrettameate  legato  in  amiol- 
aia  con  Erasmo  ^  die  61  eoa  queste  io  una  lunga  cor* 
rìspendenaa  letteraria^  e  ohe  ne  ricevette  gli  elogi  pi& 
Jiuiagliieri.  È  aeeessario  queste  arrertimento  ^  perchè 
.^roema  «oireote  nei  suoi  sorttli ,  e  speoialmedte  nelle 
•eoe  lettere  non  lo  indioa  se  non  ool-nome  solo  di  Am^ 
.m0f^»  Il  Moreri ,  e  gli  altri  lesaioografi  con  un  errore 
di  altro  genere  non  ìmobo  parlalo  se  non  dell'  Ammonio 
Olandese^  il  quale  reniva  dette  pia  eomuoemente  Vandet* 
,Maude ^  ed  a  questo  forse  ^  contemporaneo  all' altro 
Ammonio  ,  hanno  attribaito  le  lodi ,  che  Erasmo  ha  da  lo 
a  quello  di  Luooa.  Dell'  Ammonio  Belgico  non  sono  stal^ 
pubblicate  se  non  la  fita  di  un  generale  del  Éuo'ordinè, 
ed  un  trattalo  sulla  parabola  De  flio  minore  nafiu  Per 
dittipgiiere  però  i  tratti  della  corrìspondensa  di  Eratmo, 
flhe  alt'  uno  5  o  aU^  altro  d^H  Ammoni  si  riferiscono ,  è 
óppoHuno  di  osservare  5  ohe  quello  di  Lucca  era  gii 
morte  nel  tSao*  e  T  Olandese  visse  fin  oltre  la  metà 
di  cpiel  aeeelo. 
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m. 

AJk  pag^  34  Kn*  la  dopo  le  parole   ^  Erasmo^  eim 
aUora  in  Inghilterra  ^<. 

Cif.  xa  §.  vm 

Erasma^vMfk  a  Rotterdam  »«l  1Ì67  »  e   costrette    da 
prlooìpìo  da' tuoi  tatorì  ad  entrare  tra  i  caaonioi    rego» 
lari  di  S.  Ageitine,  avendo  date  )oniine«e  prove  di  molta 
peoetraaiooe  «  e  di  una  oiemoria  atraordinarìa^  ed  avelia 
iUMpiittata  moltÌMima  iatmiaioiie  oeHo  lettere,   ed    anebe 
nelle  arti ,  speeiaUiienle  nella  pittore ,  die  egK  area  con 
qualobe   fratto   «aermUta,    intraprete   i   eaoi    viaiggi    ia 
Francia,  in  Italia,  ed  in  Inghilterra,  affine  dì- perfeiio* 
Mare  i  snoi  ta^ati,  e  di   aci|aiataire   mi    nuove  eerred# 
di  oognisioni  Errano  in  gran  parte  gli  sorittori  delle  tea 
Tita,  i  qnali  lo  bone  passare  prima   in   ioghiltarra,    e 
quindi  in  ItaUa.  Dal  conteste  di  qsesta  storia  nudesima 
ai  vede,  che  egli  trovarasi  io  iogUterra  neirenne  iSif» 
ed  egli  avea  non  solo  vedato  dapprima  T  Italia,  ma  avea 
altresì  stodiato  on  anno  intiero  in  Bologna,  e  fine    dal 
](5o6  vi  ave»  otteonto  il  grado  di   Dottore    di    teologia* 
Il  soggiorno  di  Erasmo  io  qaella  città  forma   mi*  epooa 
troppo  considerabile  della  di  lui   vita ,   perchè   sì    possa 
cosi  facilmeiite  obbliare.   Portando   egU  cctme  oSMOBioa 
regolare  noe  scapolare  bianco,  fa  prese  per   eraere   da 
alcani  cittadini  per  un  cbirorgo^del  Lasaerette^  giaeohè 
allora  la  peste  serpeggiava  in  qne*  paesii  e  oome  tab  per 
seio  della  pnbblica  sai  vessa  fn  insegnito  a  colpi  di  pie* 
tre,  per  lo  che  fn  in  grandissimo  perìcolo  la  di  lai  vita* 
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QoMlò  iooideiili  U  ItoJaifte  ìà  i%potT9  qoell' abito  »    che 
per  eaM>  non  era  faClo^  e  qobdi  egK  si^rifeke  a  Làm-^ 
ierio  BrmnÌ0  aegreturìo  di    Giulie    II ,   ^^  messo   del 
qoale  egli  otimiie  U/dispeMa  dai   saot   roti^   e   te'  tea 
teooUmauiooek  Da  Bologne  passò  a-  Veèeski)'  di    li   a 
Padete5  dove  sop^mò  aU^dn  teoDipe»  aj>proÌhurJdo   dei 
lomi  di  qoe*  grand^  oomioS  ».  ehè  'fioriraoe  to  qeella  uni» 
Tersila  {  da  Padove  si  Iraslèr)  io  Ronsa»  Ove   fb   ecooho' 
toofe  ooore  ^  ed  il  Cardioilt  ée*  Medhi ,  ohe  fa  in  seguito 
Lem  X,  gli  prodigò  i  piò  t^tinti  favori.  Bgli    avrebbe 
potuto  (ermarsi  in  Roma,  e  godere  di  nna  sorte  onore- 
irofe  in  qeiella  citérma  le  oflèrte  ohe  gii  ^i  facfono  dai 
tvof   tmiei    d^Ioghiltfim   per.  parte   dà   Enrico    Vili ^ 
grande  ammiratore  dei  talenti  >  lo  indussero  a  passare  a 
Londra  ,  ove  soggiornò  Inngé  :  tempo.  Il  celebre  T^ommnso 
Mwré ,  gran  Cancelliere  del  regno  >  lo  accolse  nella   sua 
oesa,  e  ^i  aooordò  «ne  otpkalitò  gei»ér«sa.'DI  quésto'  si 
fftdoooti^  die  Erasmo  essendogHii  preseniete  come   uno 
iDoooseiiilo  •  bOo  aHrimenti'dt  quèUn  òhe  fece    Crossa 
OUL  SriumB   medeiùme»  MaM>  Wmase  tanto   àltam«òte 
■orpriso  de'éuoi  trenti ,  e  deRa  doloeesa^  del  suo    oon-^ 
Tonare:»  ohe  gli  disse  con  eolasi:  9»  0  voi  lieto  J^hasme^' 
^  siete  tin  demonio  **.  «««*  DMnghiltem  ffr»$m&    pasiò- 
ael  tSto  in  Franoia ,  deve  egli  era  già  starto' dapprima  t' 
EU  |pR>00  dopo  tornò  di  noevo  in  Inghilterra ,    dove  *rì> 
fintò  nna  parroOohia,  ^0  oragli  stata  Offerta  ^  ma  lioeettò 
una  oattsdra  <tì  liogna  Greca  nella  università  di  Oxford> 
ohe  pooD  tempo  ritenne.  >-^  Tutti  questi  (atti  >  0  singo«' 
krmeojte  i  viftggi  di  Erasmo  in  Italia  «  e  1*  insegnamento^ 
die  yì  urea  rtoevulo»  aveane  avuto  luogo  p#ima  dell^  in- 
oeatro  oca  CiUio4$mi  0  iorse  nel  disoorsocKquesl*  ultimo 
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81  troFH  «t^alche  fttlatioM  «>•  rilhiv»  fttM  molti  amì  pHin* 
da  Mfcsmo^  ttabilifà  ia  Roina^  B^i  è  ptréìh^  ài»  16» 
ha  giadtaato  opportuno  di  rièlabiliro  in  queste  hiogo  lat 
terio  drf  di  jn  pmnt  studj ,  e  dei  Wàggi'  dà  ésto  lotti 
•pecklnibote 'in  ItéTiaf  per  poqoitUim  ifttrtuiione.  ^ostf 
inaili  dbHa  "Vl«a  dk  qael  graad' itomo  Mff^ronO  àltres)  «d 
illoslrai^  la  aòufiareBBa  del  «lodoiiiiio  ooa  Can^sn ,  ri* 
iiiràla  dkl.aig«.i7o«o«^. 

IV. 


i  piig.  39>  lifieo  II  d4|K>  le** patdlò  ^ ,/   qadln 
te  .  V  .  .  '#  «éiQo:  purtfeéiaH  a  ^jaelld  città  ^. 

:  -«Ar;  XIIv  $  IXu 


Sembra  raaloMote,  clie:ÌB  Firouoe  «fMtero 'preio,tfri^ 
g^M  le  ooaì  datte./ ippre^enAncoiti  9  tsiM  da  priootpio  fif-f 
ròQo  consaorate  «d  oggetti  ibligtostv  Mmo  ai  aikteH^  ecfc' 
aUo  afH(iai  Wrmese  di  alcuni  eaoti ,  ed  in  aegvitò  {;bs«a* 
xopo.anobe  ai,  trtooG.  ilegH  Eroi,  apeoialinttttte  RottiiMl'/ 
Io  bg  p08«edat4  grao  miaiépo  dr  qattte  rappi^teatMioAi^* 
atawpato  a«l  priquoipio.  der  6écM>lo  XYl  ^  aeriti»  per  It 
maggior  pfiiHer  in  ?erii ,  oho>  ai  réoitaTaiio ,  o  al  oaMilvdfio 
da  diverti  attori;  ooii  4ltriaioali  di  qoelio  oh»  ei  Ci  al 
preiente  ooH»  n^Mr»  «pare  draosdatiche.  Fra  create  eraad 
oelebri  qufi\^:àÀ  Meaè ,  oh»  rtè^raa  le  leggi  èiit  tticAit» 
8iaaÌ5  conipoilii  dalla  At4>adee0a  del  oftonit teit>  déf  P^r^Od 
f^ora  di  Firc^Ve  {  qiiella  di  Abramo  ,'  e  di  t$aoc0  \  qoelU 
di  Sn9anM\  qoella.doUa  regioa  £#/»r;  qaella  di  Mut^ 
dqeheo^  »  di  Amtié,  <U?ìm  io   «inque  atti   oon   altri* 
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tteoli  oIm  le  nòstre  inibiti  ^né\U  di  Oluiiiia,  che 
fa  poi  riformtu  da  Cesare  SactheUi ,  e  ridolU  rerto 
il  iòtjiin  aoa  poiilt^a  «dniixiedia  f  queliti  de' Santi  0io« 
■poiiffì ,  Pùoio  e  Costansa^  eenpoiu  dallo  stesso  Lorenza 
i^  Medici;  qaelU  di  5.  Gwijto;  qaella  di  ò\  reiitfjia/o| 
quella    di    5.    Fnne/sto ,    éoflàe    eoAvertì    tre    ladrooi  | 

di  Sielk  ;  quella   di 

essendosi   maritau    si 

e  n   stettr  trentotto 

al    padre    per   rergi» 

a  di  Nostra   Donna  ^ 

Rosana ,   éc.    Come 

la  Tia  alb  oreatioae 

lì    Pireose  diedero   à 

,  e  spéeialinebto  delle 

jnascherate ,  <^e  si  fecero  io  seguito  in  mólte  delle  pria- 

eipali  oitt^ ,  e  nelle    eorti    de'  Sovrani.    Opporionaoienta 

riAette  il  sig.  Boseoe ,  che  qde'  soggetti    sceglicvansi    uli 

in  preferenza  che    potessero    ammettere    la    introdnsione 

di  nn  grandioso  oortelggiò ,  ed  nna  splendida  precessione^ 

<^  *g8Ì<V<NBi«  potesse  loeiro  *1lo  spetUè4^0i  e  maggior- 

mente  servire  al  prolnogato  e  Tariate    trattenimento    del 

pnbblico.  Queste  feste.,.  '  q^iesti  '  trionfi  »    queste    pompe  « 

questi  spettacoli  possono  oonsirlerarsi  come    d'  iufeosione 

tntt»  Italiana  j  e  come  nn  iivdixio  del  grédb  di  cÌ¥Ìliss«« 

zioqe,  al  quale  gli  lAliani   giunsero    prima'  delle    altre 

Dsvionff^  non  potendosi  rigtiardare  eom«  ptràgOnabili  alle 

ìorensiooi  Fìortmtine  gif  idsuUi  mìsiierj  i  .clie^rfe  prime 

ancora  di  queR' epoca  eraoÉì  prodoHi  in  Francia  j  e  che 

erano  ben  lontani  dalcoodarre   ilU   foritiatloQe    dt   un 

teatro  regolare ,  ohe    vemse    ioimedietamente    ni    segoite' 

alle  rappresentazioni  succeooate* 
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V. 

Alla  pag.  4o  linea  5  dopo  le  parok  ,»  il  Irìonfo 
della  laorte  ^K 

Cap.  XII.  S  IX. 


Si  farebbe  potato  dire  piò  aoQonoiameDte«  ohe  quella 
omieoo  era  na  oapo  d'  opera  di  eloqaenia  »  e  di  ioipa- 
rìsia  diploBMtioa.  Tutti  gli  loritlori  ai  aooerdano  nel  ri* 
guardare  come  poco  giadisioto»  te  ooa  aBche  coqm  iai* 
prtideote,  il  difoorso  di  Bembo  ^  che  non  la  ponto  onora 
ai  floei  talenti  politici*  e  poco  ne  fa  poro  ai  letterari. 
Qnel  diicorso  infatti  non  prednaae  Y  elletto  j  cbe  produrrà 
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dovea  $m  Venniànì,  td  H^fm  L0one  Xmi  jib9t  —à^ 
dì  8ci>giire,  •  forse  a  oojiMgoMue  CmaIi  «  ohe  ftiroo»^ 
solo  ,  fortpnauuneote  pre^^oaU  dalla  Merito  io^spettala 
del  re  di  Francia  «  acoaduU  pochi  gìorm  depo^.  qoelhi 
trattativa.  Tatti  oonvengoo^»  che  te  Bembo  ^9t»o'  ii->. 
BBiaiato  ,41(11' ambiaione  ioo)a<ti<Ni  di  prodfliiaiaff*  ìoteoia 
al  Senato  quella  loi^a  orazione  dal  medeaiaio  .eerittà 
nel  cofao  del^  suo  Tiaggip»  e  cooteneiile  un  lto#era  A 
ossenrasioai  »  che  un  raffinato  politioo  non.  ai  aatebbé 
permesso  gismmal  ;  e  di  queste  invece,  dei  aegiró  av«^ 
fertimeoii,  dei  fatti  ingiuriosi  in  quella  oraiiooe  ooii- 
Itomi  ^Ti^fse.  desttraate^te,.  fatti  ootts^pevoU  i^suòi  oén- 
cittadiiH  ohe  oiaggipr»  ipflneiiaa  aveao»  ani  pnbblioi 
tflarlji.  figli  avrebbe  >probabila»eBle  ooosegiiito  il  ano 
bteojLo,,ft  Qoa  avrebbe  aapoato. il  Papa  m  rimproveri^ 
ed  al  riaeQ^meoto  del  fte  di.  Fraooia^  <^  gli'  ttorioi 
vorrebbono  attriboirgU ,  sebboM'  forse  noi  laocia  dtibtiafa 
l*epofui  della  aiif. morto.. 

VII. 

Alla  pag. '68  linea  7. dopo  le  parole  ,,  panivi  del 
popolo  *'. 

'<w/.2m.ixv.    '.•...  ".':   . 

mjaaio  il  giusto  ^  ed  il   padre 
*  e  dicono   gli   storici  Fraqcesi« 

^  a>  si  perfeaiooò  in  K|n,eUa  nelle 

y"  la  natura.  Oltre  l' aver  sollevato 

'^  i,  egli  ai  diatioae  con  un  gena-* 
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fMo  petdUMÌ  % -latti  oDloro^  cAi»  f>«rte^tat6 ,  ó  oltfa^^ 
|iato  lo  ttftnoo  sd  temno  delle   sue    sctagare.     Sìeooma 
l^optanx  «vea  H  titolo  di  ddéa  d*  Orleans  ,  ed    m     questa 
ffatAUà  efH  Matb  4(10  pri^ai^rto  alla  batteglta  di  S.  Anbily 
dat' doo»  della  Th^tti^  ;  che  temea  la  di    lai  '  collera 
iMoMiè  awaì»  al  troob^  egit  lo  rasserenò  j  «<1b  ammisa 
Mia  saa  •\M>n(ìdeii8a  oól  dirgli-,  ^  bhe  non  toccata  ponto 
al'Re  di  Fraooia  il  prendere  vendetta  dei  fatti  del  Dnoa 
d'OfléaoÉ^  rt.  Anofae  a  Genera  egli  diede  prore  della  saa 
nodeiiasfonèyipiereliè  esaeddori    entrato    nel    i5o6    còlla 
eotabla  alla  mano  dppt  la  ribellione  dì  qnelfa  mtih,  trattò 
i-irfoti  <di  padre  ^  e.  secondo  V  uso    de*  tempi  "tésA    qtieV 
giorno  tpedesimo  «n*  armatura ,  '  siktla    qnale  '  erano    rap« 
preaeolate    le    apr>  intorna  ad  *  nli    air  care    bo^  motto  i 
NON  UTITUR  A^QULBO;  —  A  qoel  Principe- si   altri* 
boisoo  la:rispostardata  ad  on  afiA)asci adoro  Veneto  ioba 
pretenda  distdrlo(  dalla  léga  di  Gatobrat,  lodandogli  al- 
tamente la  prudenza  de' Venesiani  :  ^  Io  opport^  aito* 
9)  stri  sarj  nn  s)  gran  numero  di  passi ,  ohe  io  H  rofi- 
99  nero  «.  Ad  Agnadello^  osÌMOdosì    i    Venesiani    impa- 
droniti del  solo  posto ,  che  egli  potea  occnpare  la  notte  » 
gli*  fa  do«a|idat0  4  or^  égli' li  ìilai^bbe  accampato t  >»  Sol 
venire  loro  ^  «  rispose    egli  oqUa    massima    tranquilliti. 
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ptù^Bfà  fàdfre  claqw  otpftiffi  errori  OMilfiWi  ta  lulit  t 
tt  1'.^  <)ì  «ver  roWtUte  i  'debott;  A'  a.^  di  ì?ére  amiimi- 
UlD -b  Corsa  di  no  potenle;  il  5.^  di  a^enj  introdotto' 
tm  H^pit'*  (>oteitte  sttfabierò  ;  il  ](.*  di- titAÉ  *t^r^'fttidyi<» 
Ifto  la  atta  re^ideotfà  ;  ìrs.^  di  non  avcfrtf  0pédilo*^UroM' 
ododia.  '^  Màilf  éite^  ohr  ri  dolce  e^*  il'èvo  «  oiHrat<« 
tertj  che  appefaà  cùminelato  avea  «oa  guerra^  rioeroi^r 
la  pao^  per  evitare  r  mhll  del  tmo  popolo;  mt  "«oVenttf 
fìpreodea  le  armi  o  pei*  Correggere  i  trattati  itifr*tt<loéi  ; 
(The  coiioHiiiso  atea  ;  o  'pertliè  sperala  di  MséH}  ^  té-^ 
Kee.  -^  GK  atoriof  fo  'geberàléj  rieoooMèiido^j,  dbé  ^It 
)Vr0teiM  f  debDK  ootàti<l  i  potèoti  5  soHetò  il  popAlo  ^t 
triniti  4  abolì  le  «otiAiche  a  proAtto  de*  delatori  y  a  M>tf 
difttrfM»  Capriccio  i  dotoinj  dello  auto/  nòti  tMoiauv 
di  bsaemire  ^  die  oonltiltiò  oòMé  i  tuoi  pfedeòèìsori  « 
fendere  le  (oarìche,  dalle  qoali  traile  ah  ittinedae^  tiH 
tfro.  — '  Egli  era  Mìw  •  dire ,  che  la  ^gicMliliiA  .  di  «• 
priooipe  lo  obbliga  a  «tori  «vere  alcon  d<ibito,pià  «Mal 
obo'DOtt  lo  obblighi  ìt  aw  graodessir  »d  ii#aro  iniitto 
liheraliili.  9»  Ridano,  '«oggiugMa,  ridalo '  p«ro  i  coni* 
»  giani  della  ttfa  avariti*  7  io  non  vedr^  'il  ufio  'popoli» 
»  piaog^e  snireeoetid  delle  nde  speie  W.  w^  ''  '  ^ '* 
flei^tauo  dr  estere  parficolariiiente  mebÉktfAl'^^akMIHf 
di  Kii  fiitti  d'Italia 5  ebe  gettavo  tin  lume  s*Ìlt'>  «oriiT 
di  quél  tèmpo  j  e  sertono  aoché  di  compimefolo;  itlttdtìt<5 
ne  ha  detto  il  sig.  Ko9eof.  Io  occasione  delli  'pH^sli  \tff 
Genon  l'arangoArdià  della  sua  armata  saccheggiò  «li^tto^ 
oate  del  sobborgo  di  8.  Pier  d^  Arena.' Alctifadfaoh  né 
portò  ìagaaasS{  mi  il  priodpe  eiononostadté  ixéndolé 
taptito,  mandò  tetto  àlcnni  soci  confidenti  i  Hcònoscere 
il  danno,  e  poèola  il  danaro  necessario  dal  tote    privato 
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•farlo  |Mrt  :om|^«mrtte  T  ii^p^rta.  — *  Jt^knù  Um  pri* 

giooMfo,  alla  battaglia  d' Agpiadallo  (a  condotto  dal  Re  a 
il  qaab  lo-^tò  eolla*  maggiore  booti.  Quel  generalo  «« 
edegnato».  #  tfjuto,  •  mal  disposto  per  la  perdita  della 
hatti^.»  no»  ripose  alle  gentile^pe  del  Re  se  non  ce^ 
generose  fiereasa;  il  Re  si  acpooteatò  di  rioianda{io  al 
quartiere  de'  pr^onieri ,  temendo  ohe  le  parole  del  go* 
■orale  oooendessero  la  sna  collera.  9>  Io  l'ho  ijnto»  dia- 
9»  8*  ogK ,  ora  oooTiene ,  ohe  io  vinca  me  stepo..  «•  rr^ 
Hd  passare  le  Alpi  per  venire  in  Italia^  alcuni  genMlqp- 
mini  troppo  intolleranti  «  animati'.daUoaelo  del  bnatismo^ 
gli  suggerirono  di  impiegare  una  parte  delle  sue  troppe^ 
m  distruggere  qué*  poveri  Valdesi  «  cIm  abiuvano»  e  ofco 
•oggiòrAapo.  tuttora  nelle  valli  del  Piemonte  >.liMigo  il 
iame  Pelis.  Bgli  spedi  dne  deputati  >  uno,  dei  cpNili  em 
il  eoo  oonfessore^  per  riconoscere  la  condotta  tenute  da- 
quelle  povere  popolaaiooi.  Ckinviene  supporre»  ehe  quei 
degni  ministri  parteoipassero  dei  sentimenti  tolleranti  doL 
Pnmpe»  perchè  al  loro,  ritorno  j  egli  esclamò:  a*  Em 
sono  migliori  crisliaoi  di  noi 8  «»  ed  infatti  ordinò»  .eho 
ai  rendessero  |i  Valdesi  i  beni»  che  erano  stali  confisca» 
li»  e  ck»  pia  il»  avvenire  non  ai  inquietassero  qoe*  vir« 
fuosi  mM«MurL  ^*  A  Pavia  egli  confermò  tutti  l.ftU 
filegì  della  soQola  di  giurisprudeosa  ;  aumentò,  4y>n«KÌo*i 
rabiliaente  ^  stipendi  de"  professori  »  e  volle  quaJd«o 
volta  assistfre  alle  loro  leaiciii»  en  di  che  ahbianio,  una 
luminosa  testimooianMi  di  Maino.  Io  generale  egli  ao* 
cordò  agli  uomini  più  dotti- d'Italia  la  sua  proteaione, 
ad  assegnò  loro  pensioni  »  e  dlslìosioni  onorevoli.  Si  pro« 
lande»  che  egli  sia  stato  il  primo  ad  introdurre  nello 
UoiToraiti  V  insegnamento  della  fiogua  Greoa,  Egli  ei  oo* 
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òopò  muthiB  ài  ooDtiirao  a  r»oo«gliare  ttitidii  aunotoritti» 
•  aa  arrìoohl  grmdMuwitB  1»  biblìoi»oa  nàit  di  Parigi* 
a  . 

VIH. 

Alla  pag.  73  lia  4  dopo  .le  parole  ,,  atsnmèDdo  . . 
.    il  titolo  di  Re  di  Francia  non   obbH6  di  flggìii* 
{nera  qaeUò  di  Dooa  di  Milano  ^'. 

Gii',  xni.  f.  L 

Le  pretese  ^  obe  motte  avéa  JLii//^*  XIl  fopm  fl  do* 
eate  dì  Mibao  600  dair  epoca  «  cbe  egli  era  sempliee- 
ttente  Dvoa  d*  Orleaaa ,  eraoo  fondate  ani  diritti  di  Fth 
lemUma  »  ana  avola ,  noioa  aoralla  dell'  nltimo  Daoa  della 
fiunìglia  ViiCimtL 


K. 


Atta  pag.  73  lin.  ^5  dopo  le  parole  „  la  Principessa 
Renata  ". 

Cap.  XIII.  5.  I. 

Il  ftg.  Car.  Ramimi  oi  ba  informati  ddle  mire  del 
nnovo  monarca  sopra  lo  stato  di  Milano.  »  Nelrilomo» 
9f  dio*  egli  «  da  Rbeims  a  Parigi  dopo  la  sua  iaoorona* 
»  siooe ,  òbe  ebbe  Inogo  ai  a5  di  genaajo  ^  il  Re  laogo 
9»  tempo  si  tratteone  col  Tri?alsio  intorno  alla  meditata 
9»  oonqnista  di  Lombardia.  Ma  come  prima  Tolea  assioma 
m  rara  i  suoi  domioj  da   qnalnnqne   nemioa   mtasieoe^ 
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»  tenmiulte  le  £9*t6  si   diede   ad   ordìoare    le   eoee   del 

»  regoè,  e  rioonferm^  T alletQM  ooirioghillerra  »  e  oolla 

»/epabblioa  Veaesiam.  Altro   ooo    potè    otteoerg   dalla 

9»  Spagna,  che  la  promesta  iQ  parole  di  uoa  molestarlo 

»  oe'suoi  stati  di  Francia,  ove  profooata  non  foste ^    e 

w.milla  dagli  Smseri,   k  quali    imperiotaaMnte    da   1« 

n  pntendeaoo  1*  assoluta    rtuonda    al    possedimento    dei 

w  paesi  Lombardi,  e  onlla  Snalmente  dalPovlefioe»  che 

t»  non  Tolle  dichiararsi  in  fator  soo  per    non    oHendero 

99  le  potenze  già  cpUegate  contro  la,  Francia,  cioè  Tlm- 

»  peradore,  la  Spagna  «  gli  Svìzieri  e  il  Duca    di    Mi- 

»  lanoj  ^  per  non  perder  Parmae.Piaoenzay  delle  quali 

m  investir  divisava  il  fratello  suo  Giuliano  de'  Medici.  ]|b 

»  molio  oontrtbul  a  favorire  ì  disegni ,  e   ad   accelerar^ 

fi  le  operazioni  di    questo   lllonarea    la    sommassiooa    di 

99  Genova  per   opera    del    doge    OtUviano    Fregolo  j   ^ 

sf  quale  eonesoendo  la  risoluzione  del  nuove  Re  di  pas- 

9  sare  le  Alpi ,  al  quale  paspaggio  egli  non  tra  in  istato 

»  d' opporsi,  accolse    in    Genova    guarnigione    Francese 

»  con  condizioni  per  se  medesimo  assai  favorevoli.  TaU 

m  conquista  fece  che  il  Re    aflreltò    la    sua   spedizione  , 

*  poco  curando  i  consigli  degli  uomini  o   più    prudenti 

»  o  più   timidi    che  eran*  d'  avviso^  eh'  egli    per   alcun 

I»  tempo  almeno  la  sospendesse,  e  diede  gli  ordini    piò 

»  assoluti  per  l' adunameoto ,  e  V  armamento  delle   aii<* 

'SS  line  m. 
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Alla  pag.  109,  lin.  ii  dopo  Jo  parole  :  .,>  veno 
il  principato  di  Salutso,  ,, 

Cip.  XIII.  §.  IX. 

TroT«D8Ì  molte  notizie  particolari  di  qaèlla  tpedisfooè 
in  na'imrìoso  scritto  intitolato.  «  Vojag^  él  conqnete 
»  dn  Dnckè  de  Milan  en  i5i5  par  Praoooift  I.  redige 
»  ed  vert  et  en  prose ^  par  Pasquier  le  Moine»  dit  le 
»  Moine  sane  froo^  Portier  ordinaire  dùRoi.  Parla  iSlo. 
a  flistoire  littergire  de  la  Ville  de  Liòn  par  la  Pére  do 
»  Colonie  >  jMfv  49$  ^  'Y-  ^-  poPin  ce. 

n  aig.  Gav.  Rosmini  ha  bea  descritto  la  itrada  tVo- 
¥aU  dal  Trìvukìo  fra  le  Alpi  Gozzie,  e  Marittime,  cba 
Bioltaa  a  Salozso  passando  per  la  ralle  Barcellonetta  , 
Roooa  Sparriera  y  S.  Paolo  e'  V  Argentiera ,  e  soggingno 
oiie  il  Re  fa  Hetisnmo  per  qnesta  scoperta ,  e  n^ndò 
diTerso  persone  travestite  ad  esànunare  qae'  laoghi  per 
aaegUo  atsioorarseoe, 

XI, 

Alla  pag.  io3  liot  5  dopo  Te  parole   ,,  ufficiali  au^ 
peneri  ". 

Cip.  Xia  5.  IX, 

»  E'  fama  »  dice  il  (hi.  Rosmini ,  che  Prospero  il 
sf  qnale .  non  volle  credere  l' arrivo  de'  Francesi  in  Tillih 
m  franca  9  h  non  se  quando  tu  oonTioto  da'  aooi  eodii 
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9>  medesimi ,  dìsoerrendo  di'  questo  aTrenimeoto  cèl  Mi« 
9»  retoiallo  Trivulzro  gli  dicesse  ohe  ciò  ohe  a  se  era. 
9»  acòadata ,  avrebbe  potato  accadere  à  qualunque  altro , 
9»  e  ohe  il  Ttivulào  eoo  quello  stile  laconico  che  era 
9  a  lai  familiare  gli  rispoodes^e ,  a  voi  si,  a  me  no 
m  certemenie:  parole  che  chi  beo  le  ooosidera  iachia* 
$9  doQO  molta  sastaosa  «e 

loseriamo  a  questo  proposito  uà  frammento  del  diario 
di  Gregorio  Amaseo ,  che  si  consenta  inedito  nella  Bt* 
blioteca  Ambrosiana,  che  è  stato  pubblicato  dallo  stesso 
scrittore  j  e  che  è  molto  osservabile  per  la  saa  iagenaitiu 
».  Adì  20  (agosto  iSi5)  fo  dìfulgato  per  diverse  let* 
a  tere  da  Teneaia  come  lo  signor  Zao.  Jacomo  Tri  va  lai 
a  era  disceso  dagli  monti  per  un  passo  neve  che  si 
»  chiama  T  Argenteria  lungi  dal  passo  dell*  Agnello  qua* 
a  ranu  mjglia  al  qual  passa  dell' Agnello  forno  opposti 
a  Squissari  acciò  che  Francesi  non  passassero  et  porlo 
a  Trivu]zi  era  sU  trovado  tal  novo  passo  per  modo  che 
a  l'era  sunto  nel  piano  de  pie  di  monte  con  pia  da 
a  20000  fanti ,  et  2000  lance  »  et  <^e  't  Re  veniva 
a  drietro  3  giornale  per  modo  ohe  Sguizsari  erano  rìti« 
a  rati ,  e  se  disc  lo  signor  Prospero  (  Colonna  \  esser 
a   sta  svalìsato  a. 

L'autore  della  storia  TrivulaiaiM  beo  oon  ragione,  ai 
leva  contro  qualche  storico  Fraopese  ^  che  contrastar  volle 
al  TrÌ9uhio  la  gloria  di  avere  scoperta  una  nuova  stra- 
da y^onde  dalla  Franala  con  un  esercito  intero  penetrar 
nell'Italia;  e  questi  rimproveri  seno  principalmente  di- 
retti centra  il  sig.  Martino  de  Beìky ,  che  ul  merito 
attribnì  t  Carlo  de  Solferei  Conte  di  Moretto ,  nel  quale 
errore  sono  caduti  poro    Guillwrd,    FariBai  ^    Gmwer, 
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•d  diri  sUriei  éi  fMlk  Mmmi.  l^  ftlit  q«k  «ItWHi^e, 
«h«  «e  ttal^pe  éel  <  fitrvynonrt»   «M    «piMIt    Mfdiar   tè^^ 

4kgti  «ttn  >  OM  flàteUM  ^pnm  un  fVHMM» ,  «MA>  ^d^ 
ÉTtbbe  farlo  tvpforrv  il  obM^  ««Mf^iàtb  ilte  KéHHA  ftià^ 
BWM  di  Sdienìg,  o  «SMiiiere»,  «mi  Imiì  \^tt  ftailiferbo» 
eioè  il  Goau  &Jm  ^  «ba  «di  ^#f««f»)  oMM  %s^  Vòrf& 
▼ODO  9  m^  feodatarìo  dì  Moretta ,  paese  situato  terso  fi 
piloto  f  dote  qoella  strada  Éaèdesima  do  tea  sboccare  ,  ed 
ipparteoente  ad  una  famiglia^  ohe  ancora  sassiste  oao* 
ntiasiaaa  la  Pieitiooi^ 

L' aoiore  MÈà  stona  Trit«lnami  t  Hv^adittàM  seoaa 
oootrasto  quel  tanto  al  Maresciallo  Trivukio  ha  addotto 
uno  squarcio  del  ^à«egiHco  4à  Bh  Francesco  /«soritto 
da  Bernardtno  erbaio ^  ohe  ebbe  l'onore  di  presentar» 
quella  «M  OompòéiziOttte  ài  Ré  dt  l^k'itioiA  Afedelimò,  e 
questo  feqdanHo  àncora  not  tto^iainb  épilórtàhò  di  hé^- 
«irarè  kl  ejnesto  Itiogo. 

»•  flUks  dbm  ifttèntitkè  et  aOòn^àtiaé  cònsòltant»  ifadpìger 
M  qtlàMqaaMi  filgra vestente  jàm  sènio  et  oiiini  sàgaòitatd 
9r  solertitoittltts  dotflór  Joanbes  Jacobos  Yrivultins  iocaU 
ia  tdlA  «t  asperdfn  tteb  pertenUt  ut  anUqaùoi  ser?antés 
9»  et  odAdi  custodia  óbsidentes  postico  cii^umvealvOS  atque 

#  délusòs  opprtdierèt.  Òmni  itaque  exploratn  omaiqae 
»  ot>ot!oiùlt>  aHà  06bfiiigébs  él  simuUns  prsèmissis  qui 
^  afduUda^  «t  idVitiai  iter  constémerent  snbsequenié  prae- 
H  Sidio  quatitàs  loòòrum  angusti»  paterentnr  copias  éda« 

*  dt,  et  jàm  id  f>lanò  dlfBoili,  et  aflgostd  calle  prò* 
•»  gi*e«4àé  OpdftuniS  lódòrdod  Insldiis  dispòsnit  ,  dodéo 
I»  robOfè  coaoto  repattéfè  èf  ihferre  tioi  possente  quo 
m  pauhffm  intalesòenie  et  sdii  jioi  tiribus  firmato   su'* 

LfiOHs  X.  Tom,  V,  la  • 
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n  hkw  «ft  iasprOTinii  terror  attooIiM  bo«le§  et  ne?»  ?•• 
1»  mm  imnagÌDe  pertorbfttot  peroellil  et  oecopat.  GoqsIm^ 
9  nati  #t  anoipitM  retrocedere  oeguntor ,.  ne  gemifiatit 
9»  utrincfae  ruloeribas  ooofioereatnr.  Hernm  intertin  re^ 
99  peetQ  |>atentefl  et  Uberi  aditne  oonfertisdmani  mUitea 
»»  aadeqaaqoe  innwneramqae  peditem  eflìiDdaot,  el^fO» 
9t  ninat  magna  iippeta^  magna  turbine  >  magna  ti  o. 

XIL 

Alla  pag.  io8  lìn.  ai  dopo  le  parole   „  spedi  Trì« 
TuUio  coli*  avaogoardia  Terso  MiUno  ^^ 

Cap.  XIIL  §.  XJI. 

Sembrerebbe  dalla  reiasione  del  tig.  Roseoe  y  eW 
rint'imaziene  della  resa  alla  città  di  Milano  non  aresie 
arato  Inogo  se  non  dopo»  che  i  Francesi  areano  già 
occupato  Paria.  Ma  fino  da  Alessandria  i  Lnogoteneoti 
generali  A  la  Tn'mouHìe  e  TrìsnUzìa  areano  prevenuto 
gli  eletti  al  Governo  della  città  dr  Milano  »  cbe  S.  M.  Cri* 
stiauissioaa  gli  accettava  per  buonji  e  fedeli  sudditi,  a 
cbe  dovessero  quindi  restare  sicuramente»  ed  ancora  sa> 
rebbero  bene  accolti  al  loro  ritorno  quelli  cbe  erano 
fuori  del  dominio»  assicurandoli  di  tutto»  purcbè  si  dU 
cbiarassero  animosamente  per  il  Re  »  e  facessero  pnbblicba 
tutte  le  dimostrazioni»  cbe  il  bisogno  ricbiedea»  minao^ 
cìandoli  della  disgrazia  di  S«  M.  come  ribelli»  se  inooiv 
tanente  non  avessero  fatte  le  richieste  dimestrastoni.  Hella 
Stessa  lettera  in  data  delli  ^9  maggio  i5i5  venivano  i 
tnddetti  aletti  aYvertiti»  cbe  T  esercito   eominoiava  <pal 
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gtorao  medeihao  «  p«mr«  il  Po  «  e  maroMiva  •ddirìttora 
sopra  MiUdO* 

Il  8ig.  Roicoe  nòo  ha  fallo  neoaione»  •  noi  pura 
trabsoiamo  di  parbre  della  turbobase  cha  ìntoraero  in 
qoel  fratumpo  a  Milaao ,  alloroU  il  Trlvulzio  era  ao« 
campato  faort  di  Porta  Ticinese,  perchè  questi  farooo 
pialtosto  r  efletto  di  privati  maneggi ,  che  oon  V  opera  , 
ed  il  sentimeato  del  popolo ,  e  molto  meoo  del  Go? arao^ 

XIII. 

AUa  pag.   Ji6    lin.    ai  dopo    le  parole    ,,    alla 
battaglia  ,,. 

Caf.  XIII.   §  XIV. 

Le  storico  del  Magno  Trìvuhio ,  il  qoale  sebbene  eoo 
inaggior  elegansa,  questa  storia  riferisce  pressoché  ne* 
lermioi  medesimi ,  molto  opportanamente  fa  federe , 
quanto  cootriboisse  a  far  risolvere  la  viuoria  di  qnel 
giorno  lungamente  indecisa  in  bvor  de'  Francesi ,  Y  ar« 
rivo  dell'  Alviano  ,  il  quale  attaooò  alle  spalle  nel  calor 
delb  auffa  gli  Svizzeri ,  e  ne  fece  oiribile  macello.  Al- 
cuoi  storici  Francesi ,  e  quello  massime  della  lega  di 
Cambrai  con  uno  selo  soverchio  in  favore  della  propria 
■iasione  tentarono  di  persuadere ,  che  1*  arrivo  dell'  Ài* 
,¥Uno  onlU  avesse  giovato  alla  vittoria-  Ma  il  cav.  Ro« 
amini  ha  opposto  a  questi  l*  autorità  di  altri  storici  Fraa* 
oesi  meno  parziali»  e  quella  irrefragabile  del  Re  mede- 
simo ,  il  quale  scrivendo  a  sua  madre  »  le  annunziò  \% 
prodezze  di  Alviano,  e  dell'esercito. 
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thn  <0M  MecDna  stilla  fed*  degfi  anttolri  manotoritd 
lo  storico  citilo,  che  degne  sodo  di  aoDotaiioiie  ;  T  una 
«è»  per  qiMiQto  iwprevfii»  Cosse  TaHa^e»  degli  S^iz* 
•cri,  il  Re  ne  fa  prevémit»  podri  istanti  prima  dal  Tri» 
MttldB,  V  lUra  cfae  fn  per  tH>iisiglio  di  qaesto  maresoiaHo, 
cbe  il  Re  vietò  di  losegtHre  gli  Svizseri  faggidti  «  itel^ 
qaa!  oonsigKo  non  ti  poò  lasciare  di  ammirare  una 
candissi  ma  sariesza. 

Sai  o  omero  de' morti  di  quella  battaglia  trovasi  ne* 
gli  scrittori  aoche  cootemperaoei  la  stessa  discordia,  che 
spesso  in  casi  simili  occorre.  Aicaoi  fanno  ascendere  gli 
ettintt  SWszeri  9  aS.ooo,  altri  a  i5,ooo,  altri  a  lo^ooo^ 
e  i  più  moderati  ad  8000 ,  ma  tra  questi  non  anno* 
Terano  oìuo  uomo  illosire.  Io  quanto  a'Franoesi  i  meno 
appassionati  s'accordano  in  dire,  che  molti  capitani  pe<- 
rìrono  di  chiaro  aeme,  e  dei  gregarj  ^000  in    circa. 

Lo  storico  suddetto,  dal  quale  abbiamo  attinte  queste 
notizie  ,  fa  menzione  di  uno  stratagemma  ingegnoso  del 
TYivukìo  riferito  in  una  cronica  inedita  da  Gio€n  Marco 
Burìgozzo ,  I*  di  coi  parole  ci  giova  qui  riportare  per 
intiero, 

9»  Gli  Sviszeri  andarno  a  Melegnaoo,  ovvero  a  S« 
9»  Dona  douderhè  rivado  gli  St'iceri  fu  principiato  la 
9>  battaglia,  et  dorò  fino  a  duM  hore  de  notte  venendo 
f»  il  venerd) ,  ma  la  mattina  seguente  rivo  nel  campo 
9*  de'  Francesi  li  Tenetiani  j  e  fumo  adesso  a  loro  et 
»9  air  artelana  ,  tantoché  fu  la  rotta  a  questi  poveri 
9»  Sviceri,  e  se  comenzorno  a  voltare  e  vennerno  a  Mi« 
9»  lane  questi  pochi  eh'  erano  avanzati ,  e  tutti  hive- 
»9  vano  bagnate  le  gambe,  e  questo  era  perché  il  signor 
m  Gian-Jacobo    Trivultio  come  astuto  capitani^  Tenendo 
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»  (K  Snceri  lo  qtn^.ia'  uoo    ^tiio   frìio   et  Ini   K 

99  dele  r  aoq««  »  p«r  ai(4o  cìIm  U   tu.  i»   §raa  roioa  a. 

s»  questi  poferi  S^hoecij  tanta  ofae    p<r   HiUoa   oìoì  •*- 

99  vtàewÈ,  altro  m  non   maUii  •!   booMoi   «uiltrMiaii  lA 

9»  modo  ohe  pareva  che  costoro  fossero  stati    io    campo 

9»  deci    anni  tutti  palvereat»  dal  measo  in  laxo,  et  dal 

9*  Mte»  Ha  giosD  bafMUi    tasto    eh»  gK  htaieni    ék  Mt^' 

M  laoo  vedeode  tanta   deagra^  ^  latti   se    misero  sa  le 

99  porte  OFer  botteghe  ehi  con  paoe  ,  et  ohi  con  tìdo  a 

99  letificarti  eoa  ci  '  qmeati  poveri  homeol  >    et  questo  fa* 

99  oevaoo  a  hooor  de  Dio,  et   per  tatto    questo   dì  noa 

99  oeaaoroo  de  Teaipe  de  q«estr  poferi  9ftoeri  tatti    mal 

9S  aani  »  e1  il  pi%  sano  darà? a    flitica   a    star   ito    piedf , 

9»  er  la  aera  d^  qoeete^  venerdì  te  partimo   qaeNi  t)ochÌ 

•  ohe  petevano  atldare  et  te  ne  wn&ornà ,  cà&t  la  cftrl^ 

99  fìmata  molta  triaia  aM«  ete.  9» 

xir. 

iiUa  pag.  ?2o  lia.    iS  dorpo  te  parole    „   alati 
dEpendeoti  ,,. 

Gap.  xni.  5  xrr. 

fa  q^^ta  eeoasbao'  la  TOée  thiNeriiate  accasò  il  JRfe- 
ANse  d»  trad^raeato,  e  P  impatatione  direone  qaasi  cer« 
leeaa ,  altèrchè  tf  vMe ,  cbe  Ira  gfi  artiooTì  àe\  tralUto 
alenai  rigaardavano  in  particolare  la  di'  lai  persona.  ^H 
Morene  cercò  di  giustificarsi ,  ma  per  vero  dire  una 
caru  da  esso  scritta»  ed  intitoiau  99  Giustificazione  di 
fV  Jerooiaie    Morene    eiroa    la    dedlaioae   del  castello  ds 
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»  MiUoo  99^  0  «he  I  tlaU  pubblicata  dal  cav.  Moimìni, 
non  fa  che  aggradare  i  sospetti ,  perchè  T  apologia  è 
troppo  mescfaioa,  e  si  rtsoWe  io  onde  asaeraiooij  e  àe( 
dire  ohe  ognuno  #«  cfó  ch'egli  ha  f aito. 

XV. 
Alb  pag.  147  lio.  IO  dopo  le  parole  ^^  Bartolonied 

tf  Alviano  ••. 

Cap.  XIIL  i  XVIlt 

TlEsraiio  Veeelìio  avea  forte  in  queir  airA6  medeaiiiio 
ritratto  Ahiano  io  una  graode  utorìa  dipiota  sella  sala 
del  Maggior  Consiglio  io  Veneaia,  nella  cpiale  si  nip« 
proteo  tara  il  fatto  d'arme  acoadato  in  Cadore  tra  i 
Tenesiani  e  gli  Imperiali,  n  Tedeaosi  »  dice  il  i?fcbj^  j 
9»  in  qnetta  mitdiia  alonoi  gittati  da  oa?allo  armati  di 
9»  loriche  «  e  soldati  igondi  noeisi  |  dal  p«ate  ,  ohe  at-* 
9»  traversaTa  il  fiamcj  trapassava  drappello  di  Cavalieri 
99  per  lo  soccorso ,  tra  i  qoaK  ?eotilaTano  le  insegno 
99  ▼incitrici  di  S,  Marco»  E  nella  parte  vicina  era  il 
99  Liviano  generale  dell'  esercito ,  appoggiato  con  la  mano 
99  al  bastone  j  mentre  noo  aondiere  gli  allacciava  lo 
99  spallare  dell' armatola ,  e  poco  lungi  nn  palafreniero 
9f  vestito  di  giubba  ^pasa  trinciata,  rttenea  bianco  de- 
99  striere,  che  eccitate  dal  anooo  delle  trombe  sonoteva 
99  dell'alta  cervice  le  ondeggianti  chiome  «.  Ma  qoella 
egregia  pittora  perì  miseramente  nell'  inoendie  del  p*r 
lasio  dncala» 
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Aik  pag.  k3o  1ÌD.  t6  dopo  le  parole  >)  il 
rffleDtkneiito  di  Wolsej. 

Ciis  XIII.  $.  XDL 

Al<^DÌ  storici  FrtDoesl  dicono,  ohe  Vita  èi  WoUey^ 
tooDtra  Adriano  H  Cometa  derivata  dalla  domanda  ^  die 
qtoeati  avea  iatta  per  se  dell^  arotfoscotado  di  Yorok| 
oosa  per  altro  die  è  poco  orribile  »  giaodii  il  Papa  ;  si 
era  rimesso  intierameato  al  re  d' loghillerra  per  riguardo 
alla  distrìboaioiie  de^  foenefiaj  »  rìmasli  Taoaotì  per  1| 
morte  del  Oardinab  di  Bamiiidg^.  -^  La  storia  d'  Ia« 
jg^lterra  di  Poitiorà  FhgHio^  diella  qaale  si  parla  D0U4 
nota,  fa  sumpau  in  Basilea  nel  i53^$  ed  in  qnd 
tempo  ne  ^u  trovato  telegaote  lo  stile  ^  ma  si  rigaardò 
qnella  storia  come  sopérfioiale  ed  inesatta.  Questo  diodo 
Inogo  ad  no  oorioso  distico  ^  obo  non  è  inopportnno,  il 
riferirò  in  quésto  luogo  t 

»  V1K61&11  doo  snnt  >  alter  Maro  »  in  ^olydoro 

9  Alter;  ta  dntsndaiy  ille  poeta  fnit. 
PoUdòro  stampò  ancora  a  Basilea  un  trattato  dei  P^^ 
digii^paJmMte  in  latino,  che  lo  lece  accusare  di  poco 
oriterìo,  ed  alcuno  oorreaioni,o  osservazioni  sopra  Gi'Mi^ 
monaoo  Scosssse,  ohe  fiori  nel  secolo  Vt»  e  che  coni- 
|>ose  alcuni  canoni  di  disdplina.  PoUdoro  Vhrgdi^  ero 
nativo  di  Urbino.  Il  suo  libro  de  m9enUr\Ìu$^  rerum  sa- 
rebbe aooora  di  qualche  merito  «  se  le  cognizioni  di  qoal 
tempo  fossero  stato  pia  oatesoà  0  pia  proporsifoate  ai 
disogno  di  queir  oporOb 
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xvir. 

Alla  Jtòg.  tJ^  Hm  f  albi  fise.  M  paragrafo. 

c*F.  xin.  j.  xxm. 

k  qi^st»  perìodo*  di  tMtpo ,  eé  a  qtietta  oocasrona 
QMT  aBDiMStsamèoto  ai  z^ùtt  Jl  ocn  Frénc^stfo  /  re  di 
Fraoch  3  dèe*  '  proBabifnvpnte  riftrìrn  lì  primo  ^fa^o 
Al  cel^i*e  prttcmr  7%f<»mr  TetelHo  a  Borogni.  «  ^s  d 
^  twMT,  dHi«  ff  «jp.  Tioizzi  oclFe  oripp  <feì  pittori  Ve^ 
W  céWj^  capr  in.  p.  Si 4  eiò  cbe  da  tatti  i  snoi  bioj^afl 
9^  Tieoe  oOQCardtemeDte  riferrto^  che  egli  ritraesse  Fran* 
Wceteo  /.  re  d^  FVanÒitfi  «ftand'era  ancora  giovine, 
in  «on  potrebBa  diflerrrsi  oftre  fi  tSrS»  qnaodo  rima- 
tr  Sto  ▼ittorìeeo  degtt  imperiali  ^  (  o  piuttosto  é^i 
éfhzeii  J  fi  rottt  presso  Bfarignam^  ebbe  noa  coofòreoaa 
«r  iti  Boiogna  con  ìseoft  X,  dopo  la  quale  ripassò  su* 
9»  bito  in  Francia  »  ne  tornò  in  Italia  ohe  undici  annt 
9»  dop^  99.  Gbe  Ikiéno  altronde  fiicesse  il  ritratto  dì 
Franceico  L,  qaand»  qaesto  principe  era  giovine»  la 
ti^^imo  espressamente  accennato  utn  W<t$€Tt, 

Se  questo  è  vero  ^  come  sembra  per  ogni  riguardo  » 
a  quell'epoca  medesima  debbone  riferirsi  i  caldi  ìbtiIì 
deHo  stesso  Prùncesco  L  9»  che  con  ogni  grandeasa  di 
»  coodùlioni ,  99  diee  il  citato  sig.  Tieotti^  fi  desiderafa 
fi  d*  a?erlt  seco  in  Francia.  9»  ^ello  scrittore  ,  che  da 
questo  trae  argomento  giustissimo  di  commendare  alta* 
mente  T  amore  della  patria  »  della  (kmiglia  e  degli  amici» 
perjaui  quel  pittore  asiuio  rìduoeasi  troppo  difCeilaMSii 
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grat t  mùM  ài  lUMindUaare  Vaoeiia  ttttii  •▼ftU 
he  font  (Umto  dabìtar*  dalla  stona  dal  rkratio^  giao» 
flbè  qaasto  ferae»  •  b  OÉMsoMua  ptraoMile  dal  pittar» 
oootraita  io  qvatt'apooa  dal  moaaroa  FraaMiaae»  pra|ia«» 
raroQO  la  strada  ai  caldi  ialiti  saddatti»  Se  è  var<>i 
ooma  da  aloona  è  stato  aisarìto,  cIm  TUòwo  ai  ricasò 
anche  alf  iavito  di  l#(Nie  X  di  raoatsi  in  IUiimi>  qmAm 
¥  invito  dea  probabilaaaate  ribmsi  aA'  apooa  madsaioia  s 

•  tanto  più  è  probabile  la  casa,  <y«aato  oba  agU»voa  di 
^e'  toanpi  ritratto  Pielra  Bem^o ,  co^  quale  fino  dalla 
ppima  liofmtà  tanna  atrettisaiaia  domastkiwau.  Eà  a^ 
aettdn  qaaato ,  noma  già  sì  è  daltn  in  qnasto  librsi ,  sn«i 
grauritt  dal  Papa ,  ad  af andogU  ÌMto  Tadara  l' opora.  da 
Tàiano,  Le%n  X,  dioa  il  s^.  Tmtmy  «t  siooaaaa  ii^ 
j»  talligaotissiaao  j  a  bramoso  di  avara  alla  splendida  «aa 
m  corta  il  fiora  dei  letterali  «  a  degli  arta&oi,  incarnò 
m  Jli.  PÌ0$r9  di  cbiamarlo  a  Rosna  con  aneatìsaìaae  coii* 
»  disioni.  Onde  e  par  aanosaere  R^atlU  a  Mkhekngeìo^ 
»  de'  qaali  sentiva  dirsi  miracadi  «  e  par  Tederà  prinoi« 
M  palmeote  le  anticbe  opere  di  sooltara,  di  coi  Roma 
»  area  sì  grande  dovizia  ^  disponevasi  Ttxìaif  ad  ap- 
9)  profittare  delle  generose  offerte  del  Pontefice^  rese 
»»  ancora  pia  efficaci  dalle  persoasiani  dell'amicizia.  Se 
t»  non  che  vi  si  frappose  l' accortezza  di  Anàrea  I9a9a» 
fi  gero  nomo  nelle  lettera  e  nel  maneggio  delle  pob- 
yi  bliohe  cose  ripntatissìmo ,  il  quale,  tenendo  che  la 
»  saa  patria  rimanesse  Inngo  tempo  spogliata  del  suo 
9»  migliora  artefice,  approfittava  della  naturale  ripngnanaa 
9»  che  il  Tecellio  a^ea  ad  abbandonare  la  sua  Teoeaia^ 
9»  ed  adoperava  in  modo,  che  non  mandasse  subito  ad  ef- 

#  fetta  la  presa  risoluzione^  lasciando  poi  al  Umpa  ed  agli 
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5»  «TVènraiaiiti  il  dare  intero   oompìinràlò  a*8Doi  consi» 
«  g\u  w  Die<%  L&é>9Ìeo  Daìeé  in-  un  •  suo  dialogo,  >  die  ^  il  . 
91  gran  Nwagtro  reggendo,   ohe  perdendo    Ini    Teneiià  ; 
99  sarebbe  ttaui  spogliata  d'nnò  de'migliari    ornamenti  i* 
99  pr«>enrò,  che  non  t' andasse»  ^ 

Del  ritratto  dì  Bemòo  fatto  da  Titiano^  abbiamo  ana 
eecellente  incisione  eseguita  dal  oelebre   Bart^loziti,   ohe 
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APPENDICE. 


DOCUMENTI  RARI  O  INEDITI 

CHE   ILLUSTRANO 

LA  VITA  ED  IL  PONTinCATO 

DI 

LEONE   X 
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CONTINUAZIONE  DFDOCOBlfeNTl 

CHE  ILLUSTRANO 
IL  QUARTO  VOLUMB. 


N.^  LXX 

(  w/.  ly^  p.  uo.  ) 

Alla  darisnma  ignora  et  madonna,  madonna  Com* 
tessma  Medica  y  del  magnifico  Piero  Ridolphi  oon- 
sorie,  et  del  summo  Pontefice  Leone  X  carnale 
germana  j  maestro  Oiov.  Giac*  Penni  medico  Fio* 
Tentino,  8.  P.  D. 

SoGLioifO  ti  desideron  in  KorWtre ,  olariMima  et  nnì^ 
eLa  mia  patrona  observandissima ,  quando  rogliono  al« 
cbnno  opuscolo  mettere  a  luce ,  acciò  le  rabide  lingue 
tenia  legione  transgredere  poseioo  ^  dedicare  a  qualche 
mAgnifica  o  ooleoda  persona  acciò  sotto  più  farorefole 
ombra  emissa  più  considera tamenle  dalli  lettori  gustata 
aia  (ancorché  el  basso  ingegno  et  la  mia  ranca  cetra 
non  merti  dal  Lanro  dati  desoendenti  de  esso  lande  «  o 
corona  )  s  cosi  io ,  confido  neHa  tna  benignia  magnificen* 
tia ,  ho  pigliato  presumptinne ,  setto  l'ombra  di  qnella» 
la  preaeote  operetta  mandar  fora ,  aooiò  doro  i'  ingegni» 
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paio  manchi  >  el  fa? oÉ-e  et  homanità  di  quella  per  m* 
•appliaca.  Et  uppia  V*  S.  non  per  altro  eeermi  mosso 
•e  non  la  alTectaou  Tolaoti  mìa  spronalomi  s  acciò  se- 
cando mia  oooditione  possi  far  cosa  che  aia  grata  a 
quella.  Et  aochora  perchè  la  famosa  prosapie  Medica , 
per  spalio  di  tempo  delle  glorie  immeose^  et  famosi 
triamphi  oba  ahi  lata  «  noo  ialaadata  passasse»  et  acciò  li 
desoendeoti  oostri  per  il  tempe  scasa  cognitiooe  di  sì 
magoo  trìo'mpho  noo  devessiao  restare.  Et  si  vegiacfae'l 
•ammo  fattore,  miserato  a  qoesta  nostra  Europa  »  over 
cfaristiaoiti  »  habi  voloto  el  Laureo  tempo  o  fogliamo 
dire  aureo  per  sua  clementia  retorni  ;  che  possiamo  dire 
da  che  successe  la  ooudotenda  morte  della  Laurea  Ma- 
goi6centia ,  primo  memhro  dello  Italico  potentato  ?iri-> 
dario  virtuoso,  et  della  pontificia  prole  degno  geaitore  » 
possemo  dire  da  indi  in  qua  la  età  aurea  oon  la  virtuosa 
premiatione  insieme  eoa  laureato  corpo  fosùo  sepulle^ 
donde  segui  che  li  italìoi  potentati  lassate  U  Tirtuosa 
imita  tiene ,  ale  quale  a  gara  di  Lauro  davano  opera,  chi 
in  tendicarsf  con  el  inimico,  chi  per  cupiditii  di  thesoro 
o  regno,  pigliate  le  arme  in  mano,  dettano  causa  che 
la  aurea  età  in  ferrea  ae  convertisse:  donde  n' è  seguito 
effusione  di  sangue ,  stupri ,  rapine ,  depopulation  de 
cita  ,  et  quasi  ruina  de  tutto  questo  nostro  Italico  regno  , 
come  habiamo  a  tempi  nostri  oculata  fide  possuto  inspi* 
cere:  insino  a  tanto  ohe'  1  aummo  rectore  de  questa 
mundial  machina  ha  voluto,  per  conserva  tione  di  quella  j 
per  vero  pastcìre  delle  anime  dare  a  noi  uno  leone,  assai 
più  huroile  et  immaculalo  che  puro  agnello:  quel  cosa 
VunivenK)  cognosceodo^  non  la  progenie  sua,  noo  la 
propria  ciiàj  non  Roma   genitrice^   ma   tutta   la   Italia 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


>9» 

#Mi  la  rìmaDeate  chrìttiauM^  ooa  noa  voo»  altro  oke*  I 
Tifante  pastore  non  desiano.  Siche  «  anicha  patrona  mia  ^ 
ooDOioendo  io  non  te  oonTonire  ad  un  mortale  a  laudare 
un  oihe  sempre  alle  difine  far  sue  opre  equa  le  «  perche 
non  altramente  mi  tro?o  tra  le  tante  narrando  lande  ponto^ 
et  de  sua  gesta  implieato»  qaa!  noohiero  troppo  anso 
«r^nta  la  oimha  sua  a  procellosi  venti  disperato  ridursi 
al  tnto  et  .desiato  porto  si  trova.  Pertanto  non  rignar- 
jUndo  alla  mi«  troppo  ansa  presumptione ,  ne  al  basso 
stile  »  ma  più  presto  alla  sparsa  et  e^viscerata  servitù  > 
quali  da  nostri  antecessori  di  continuo  alla  nobile  familia 
Medica  e  stata»  maxime  conoscendo  io  non  essere  persona 
ninna  pia  gratamente  fnsse  per  acoeptar  tal  dono,  acciò 
la  S.  y.  absente  le  fraterne  pontificie  lande  et  hooesti 
Iriumphi  lieta  possa  con  l' occhio  mentale  considerare 
quello  che'  l  corporale  per  la  distantia  del  locho  non  a 
possnio:  qual  prego  come  aflectnosameate  si  condona 
cosi  gratamente  quella  si  degni  acceptare.  Anchor  che  'I 
donatore  con  la  denata  opera  indegno  si  ocgnosca  :  par 
qnal  sia  con  la  continua  servitù  donando  di  continuo 
>lla  S.  y.  humanissima  si  raocoaoanda ,  valete. 

Jr,  S.  ed  Leciorem. 

Cnnota  mihi  ex  animo  oesserunt ,  opti  me  leotor  ^ 

Dum  pompae  exactae  grata  trophea  cane. 
Vaximus  haec  cernit  pastor:  gerraanns  et  illi 

Julius;  et  Medicee  candida  turba  domus. 
Altamen  hoc  unum  conturbat  gaudia ,  nullo 

Tempore  qnod  Laors!! s  me  leget  ille  prior  ^ 
Elysias  sed  si  qaicqnam  descendit  ad  umbras 

Seroum^  hnnc  etiam  Untala  fama  javat. 
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Qui  ^ìik  deoÌAÌ  LttcraoiMi  ttemiMi  Lamt 
Uie  Mmelt  etraes  (Irano  legt)  mslltlM 

Chronioa  delle  magnifiche  et  liom/rate  fmpe  fum  im 
Xoma  per  ìm  ereatùme  ei  mconmmiioM  di  Papm 
Leone  X^  peìU.  Qpt.  Mmx. 

9iL  anno  delia  salntifera  iaoiroitiona  H.  D.  XII ,  « 
A\  XX  del  mese  Ae  Febr«fo>  in  Dominioa  seqaeDte,  il 
lanedi  ad  bore  XI  di  noote^  la  felice  memoria  de  Jnlie  II  ^ 
poat.  Max.  ^  da  questa  fragil  rita  passò  «  et  portato  dalli 
canonioi  de  San  Pietre  a  sepillire  in  dieta  cbieaa  eoa 
debite  et  solemne  ceremonie  et  pompa  «  come  a  tali  pon- 
tefici costamar  si  saole.  Di  poi  >  fier  no?e  giorqi  continai 
furoo  celebrate  per  li  re? erendisximi  cardinali  le  sumptoosa 
et  boDorate  exeqoie»  Le  qaafi  finite  »  il  giorno  seguente  ^ 
obe  forno  tre  del  mese  di  Marao ,  da  poi  oelebrata  messa 
del  Spirito  Sanelo,  di  oommane  concordia  entrorao  nel 
eoDclave ,  quale  preparato  era  nel  palalo  apostolico  nella 
capella  della  fé.  me.  de  Sixto  IV  ^  pont.  omx.  ^  li  quali 
forno  in  numero  Tiotioinque  per  eligere  uno  nnofo  pa- 
store alla  grege  cbristiana  ;  et  infusi  per  il  divino  spien* 
dorè  del  Spinto  Saocto  ^  un  gìpvedi,  di  nocte^  cbe  forno 
dieci  del  ditto  mese  di  Marao^  tutti  ad  una  ?ooe  eles- 
sono  in  no?o  pastore  Joanni,  figliolo  di  Lorenzo  de' Me« 
dici ,  allbora  cardinale  diacono  del  titulo  de  Sanota  Maria 
in  Domenica,  obi  era  di  anni  XXX VII ,  et  mesi  tre.  Et 
la  matina  sequente,  ad  bore  XIV  ,  rotta  la  finestra  del 
•onclaTo  ^  quale  era  murata  y  forno  per  èl  R,  Aleiaandro 
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&  Parneslo ,  diaooa» ,  eardioale  <k  S.  BotUoliio ,  ul  p«« 
role  000  alta  et  intelligibili  T«oe  paMioate:  Omudiam 
magnam  miiif f»  vahis ,  popam  hobemus  ^  rm^ereii£s$ìmum 
JPominum  Joannem  de  Medicii,  diaeonmm  ewrdmal&m 
Swetm  Marim  in  Domenica^  ^ui  voomiur  L90  deeimUi^ 
Finite  4le  pnblioar^  le  diote  parole»  fa  sentito  per  8J>ati» 
de  hore  dot ,  nel  castello  Adriano  et  il  palaiso  «posta- 
fioo  ,  tanto  strepito  et  romore  de  bombarde  et  altre  ai^ 
tìglierie ,  et  snoni  di  varii  iostmmenti ,  et  campane ,  el 
iroce  di  popnlo  gridare,  vita  Lbonb,  et  pai.lv,  PALt'i» 
cbe  parea  proprio  il  cielo  tonitrnasse,  o  fai  minasse.  Noa 
molto  da  poi  assentato  in  nna  cathedra  pen tificele  d«( 
detto  conciare»  con  grande  trrnnpho  et  comitato  di 
tatto  il  clero  et  religiosi,  cantando  1  Tb Deum landùmoi , 
in  la  chiesa  di  Pietro  al  magiore  altare  ceudntto  fa,  el 
qnifì  dalli  cardinali  della  sacra  chiesa  fa  introniaato. 
Pervennta  la  sera  del  detto  dì ,  et  per  cote  centinai 
giorni  per  tntta  Talma  cita  di  Roma  farono  fatti  fuochi  « 
lami  et  rasi  in  segno  di  allegressa;  et  in  dirersi  lodtt 
precipue  tm  nobili  oieroantl  fiorentini  farne  battali  de* 
Biari»  et  dispeàuto  pane,  et  molte  botte  piene  di  rìn^ 
io  mese  delle  piazae  e  strade  si  poneano  ;  et  de  ogni' 
aorte  de  instrnmente  da  sonare  davanti  jdlor  case  et  pa^ 
lasì  si  sonavano  «  et  boeransi  grandissime  feste,  attaf 
'  ohe  Roma  non  fa  mai  piò  si  lieta.  Fa  preparate  di  bure 
la  solenne  ooronatione  a  dì  zix  del  prelato  mese.  9»prm 
delle  scale  marmoree  del  principe  deli  apostoli  fb  oon« 
ttmcto  un  grande  et  ampio  palco  ligneo»  et  erectori 
octo  colnmne  bellissimi»  et  sopra  di  esse  un  oornicione; 
rilevato  si  vedea  ben  liid>rioato  ohe  veramente  marmoreir 
j[i«oit«  X  Tom.  V.  tS 
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pareft.  Sotto  dol  quale  nel  prime  tipetto  tonlpto  era  nm, 
breve  a  lettere  majosoole  de  ero,  tal  parole:  Leoni   X, 

tOAT.    OPT.   MAX.   UTIEATOKUM    PRS81DIO  ,     AC    BONlTATlt 

9AQT0B1.  Al  retto  drcanoirea  di  fioÌMÌmi  paoni  di  rasaa 
adornato  era.  Venuta  la  mattina    del    prelato   giorno    fa 
condotte  dalli  aoi  »  iotieme   oon    tutto   il    sacro    collegio 
de*  cardinali ,  archiepiscopi  9  episcopi  «  et  prelati,  dal  suo 
•poittolìoo  palato  in  la  chiesa  di  San  Pietro,  et  quivi  in 
la  capella  dello  apostolo  Andrea    posato,    foron    cantati 
eolenoenente  li  mattutinali  psalmi    et    orationi.    Perfecte 
le  decantate  laude,    fu    adornato   de   habito   sacerdotale 
p4r  oelebrare  la  metta ,  et  menato  dalla  decta  capella  a 
l'ara  di  Pietro,  et  el  maestro  delle  cerimonie  avanti  di 
Ini  con  dei  arundine ,  una  in  man  dextra ,  et  1*  altra  ia 
la  sinistra,  in  la  tummitate  delle  qnale  una  ballotta    di 
•toppa ,  et  una  candela  accesa ,  et  gennflectendosi  davanti 
a  lui ,  ponendo  la    candela    in    la    stoppa ,    tale    parola 
esprimeva  :  Pater  sanote ,  sic  iroMsU  gloria  muiidi.  Per» 
venuto  alla  sacra  ara  di  Pietro,   quivi    con    grandissima 
divotione  celebrò  la  sua  prima  messa,  la  qual    finita   si 
aooduRse  al  palco  topranarrate,  et  demoratovi  alquante^ 
fu'  da  dei  cardinali ,  cioè  il    cardinale  Farnetio  j    et   de 
Aragona,  sopra  del  sno  capo  imposto  un  regnio    di    tre 
corone  circundato,  et  dì  m>)lce  altrn  varie  perle  et  gioie 
adornato,  con  gran  tumulto  di  tnbidne  et    altri    instm* 
■Muti,  et  alegreaa  di  popnlo,  fu  coronato:  di   poi    oo« 
ilare  fronte  benedetto  tutto  il  popolo  quivi  presente,  iis 
Io  pontificai  palato  retornò.  Et  ordinatosi  per  V  undecime 
f  H)rno  del  sequente  mete  de  andare  ad  acceptare  la  pot« 
•eitiooe  del  tuo  epitcopate  Lateraaete.  f  erveauio  il  dioto 
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|porao>  ooD  tal0  ordine  delttoo  prinoipio  dia  felioe   ca« 
▼alohaU  (i). 

EadoDati  oelU  platea  del  principe  delti  apestoli  gran 
^i4>ltitiidÌD6  de  genie  per  acoompagaarlo  alla  Lateraoa 
eooksia ,  in  tal  modo  priocipiorooo  la.  triamphante  an* 
data.  Primo  homiai  dacento  a  cavallo  «  «rmati  ooa  lan* 
oe  5  con  banderole  ^  et  iu  lor  persona  eajooi  et  calie  coA 
fiamme  hiandie  et  rossa  ,  divisa  Urstaa.  Non  molto  di 
poi  a  costoro  venia  più  di  oeato  signori  et  conti  di  dì* 
▼ersi  lochi,  si  della  nobil  gente  Ursioa  et  Colnmna', 
come  Sabellica  et  Gentescha^  de  finissimi  broehati  et 
▼ellnti  adornali,  loro  et  lor  stafQeri  et  cavalli.  Aisando 
li  oodii  tra  i  primi ,  mi  parve  di  vedere  quel  famoso 
signore  Jo.  Jobdaro  in  meco  di  quella  honoraia  copia  , 
cioè  8.  Pahricio  Golumoa  et  S.  Jnlio  Ursioo»  Seqoia  da 
poi  a  costoro,  a  dui  a  dni,  S.  Fraaciotto,  el  coute  Pi- 
fallano ,  S.  Prospero  de  Cavi ,  et  S.  Camillo  ^  S.  Mano^ 


(i)  Quesu  oronaca  a  vero  dirt  beochè  seriita  da  un  Fio- 
tentiao,  e  da  un  medico^  che  esser  dovea  persona  assai  oolta, 
è  piena  teppa  di  barbarismi  di  lingua  ^  ed  auche  di  iaesauesao 
di  stile ,  e  di  espressione.  Alcune  parole  maacaoo  ^  al  tre  Don 
fi  vede  per  qual  ragione  siano  inserite.  Moi  abbiamo  seguito 
religiosamente  V  ortografia  dell^  originale ,  tal  quale  k  stato 
stampato  nella  edisioue  di  Londra  ^  ma  resta  ancor  luogo  a 
dubitare ,  che  qualche  errore  provenga  dalla  Bon  sempre  esatta 
trascrìsione  del  codice  VaMcano.  e  qaalch'  altro  forse  dalla 
copia  non  ben  intesa,  •  da  qualche  variasione avvenuta  nella 
prima  staippa  che  se  n'*  è  fìitta  iu  Londra.  U  documento  tutn 
tavia  è  uno  de'  più  preziosi  della  oollesione.  floi  abbiamo 
cveduto  opportuno  di  aggingnere  qualche  nota  ad  iUnstraslone 
de^  passi  più  oscucL 
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S.  Ottam  «  et  S.  Amioo ,    deHa   nobile  bmllia  Urtina  ; 
8.  Ale«iandro  it  Pallwlrina ,  et  S.  Frederico  ColamDa , 
S.  Jo.  Bapt.  de  Stabia ,  et  S.  Stephaao  di  Valmootoae» 
0t   molti  altri  per  dod  esser  fastidioso  a  V.  S.  lor  nomi 
teoeio.  Appresso  di  oostor  seqniano  di  molti  et  varii  so- 
natori Testiti  alk  divisa  over    livrea    del   Pootifioe^    chi 
de  velloto ,  éo\  de  finissimo  paooo ,  cioè  btaacho ,  rossa 
et  verde  >  et  inoel  pecto  no  digoìssimo  rìdiamo  de   ore 
faoto  vi  era  no  diamante  eoo  tre  p^noe  ,  ana   biaocba , 
l'altra  verde 5  e  l'altra  pavonaza^  ligate  al  pie  con    na 
brevioello^  nel  cpal  vi  era  questa  parola  scripta  :  simpbr, 
et  derieto  nelle  rene  un    jngo^    con    questa    over    simet 
Kttere  di  sopra  «  N.  Di  tetto  an  brevicello  che  dicea  :  sqavb. 
1^\  significato  di  tal  cosa  lasurb  a  voi  considerare  (1).  Se« 
qniaoo  da  poi    qnesti   l' antigoardia    delli   Greci ,   vestiti 


(1)  La  spiegazione  di  questa  impresa  »  o  insegne  ,  che  dir 
si  Tciglia  ^  non  dovea  essere  un  mistero  per  Pentii»  Essa  tro-> 
vasi  a  carte  174  e  175  del  Tomo  IIL  di  qnesu  ediiione.  I 
Medici  dopo  il  loro  ritorno  in  Firense^  ad  oggetto  di  conso-^ 
Hdare  r  autorità  loro ,  istitaironò  dae  compagnie  o  dne  or-' 
dini  del  merÌ!:o ,  il  primo  dei  quali  aveva  per  impresa  V  a- 
nello  dì  diaroan'i  con  tre  piume  ^  ed  il  motto  semper ,  Taltre 
era  quello  de'  Bronconi  istituito  da  Lorenzo  ,  figlio  di  Pietro 
dei  JM edici.  Oltre  questi  due,  Leon  X^  allora  cardinale 
de*  Medici^  aveva  scelto  egli  pore  V  insegna  del  giogo  colle 
parole  :  Jufpim  meum  sua»e  est  ^  et  ontu  metutt  lepe»  ••-  E* 
naturale^  cbe  il  Positefioe  conservasse  questi  emblemi  ^  o  qoe» 
ale  insrgne  nelle  sue  livree  ;  ma  può  anche  sospettarsi  ,  che 
l'emblema  del  giogo  fosse  espressamente  introdotto  in  quelle 
occasione  per  annunsiare  ai  Romani  la  dolcezxa  del  governo  « 
cbc  goduto  a^icbbone  sotto  il  nuovo  Po^teficf. 
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àUa  Èòpnà^m  litraa  poàtiftoM  di  wém  (alt»  a  loro  iuikì. 

U,  ooQ  oapelletti  ìa  tMta,  et  Unoii  con  baoderote  et 
Ur(^Ue.  Appretto  veBÌa»o  le  valige  delli  dardioali  JelU 
aaora  ohietia  ooo  degoittimi  riohaioi  di  oro ,  factori  la  loro 
totegna  OTero  arme.  IntieflBt  oon  qoetle  erano  doi  tiotilo 
rotata  tooaa  akniao  notiamo  ,  ovoro  arme  della  taootità 
di  BOttro  Signore  «  le  quale  topri  de  oavalli  ohe  quello 
portavano,  topra  nno  era  il  barbiere  di  S.  S.,  otT altra 
el  tartore.  Seqoia  oottoro  gran  oopia  de  nottri  oonoifi 
mercanti  di  rìchittime  Tette  di  fellato,  di  ratochermo» 
ai ,  et  panni  rotati  vettiti  s  tra  li  qoali  mi  parve  oogoo- 
acer  Pier  Franoetoo  di  Borgarini,  Bindo  A.UofitÌ9  Ber- 
nardo Bini ,  Pandolpbo  della  Cata ,  Luigi  Gaddt ,  Piar 
del  Bene^  Franoetoo  della  Fonte»  Mario  Ouidoooi»  ol 
Guidetto  Guidetti,  tutti  eoo  varie  livree  et  divite  alH 
loro  ttaCfieii.  Non  long^  da  oottoro  toqniano  doi  maettri 
di  oata  del  prefato  Pootifioe,  e  derieto,  a  dui  a  dui» 
li  tcotiferi  del  oottro  Signore  vettiti  di  vette  rotate,  et 
aajoni  di  damatoo  raso  over  velluto,  et  jupponi  di  raso 
cbermnti»  quali  orano  oiroa  doceato  tezanta.  Bt  dappoi 
loro  una  ohinea  biancha  coperta  di  velluto,  topra  del 
dorto  tue  una  tealetta  coperta  di  velluto  cliermuti,  con 
la  quale  el  Papa  monta  a  cavallo}  era  la  toprasorittA 
ohinea  da  uno  palafriniere  menata  a  mano,  et  lui  con 
nn  battone  pinto  resto  in  mano.  Seqnian  a  oottoro  do- 
dici eurtori  vettiti  de  panni  rotati  topra  di  belli  cavalli 
con  una  bandiera  in  mano  per  uno  di  tafetto  rosso  con 
la  integna  del  Pontifioe.  Seqoiano  da  poi  à  cottoro  tre- 
dici giovani  a  piede,  detti  oouettavoli  delli  Romani»  (i) 

-   i»  ■  Il  m  ■■■  ■■» 

(i)  ConsstmwU  do4  oenletubili^  da  cgntestahiUs,  ewmcsu^ 
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•«pi  ie  regioni^  «on  trai  bindimn  io  mano  eoa  la  io/^ 
tegna  della  regione.  Dappoi  veaiao  dei  altri  onrsori  bU 
delli  del  roaian  gimnasio  000  una  timile  bandiera  im 
mano  ,  ohe  v*  era  depinto  un  oherabino  di  fooho  per  ano. 
Seqnia  non  oidio  looUao  da  ooatoro  lo  illnstre  aigooro 
Giovaagiorgio ,  della  nobil  fiMiilta  Cesarea,  oonfaloniero 
del  popnlo  Ronaoo,  oon  un  gran  toxìIIo  in  mano  di 
ifU  roaaa,  dì  fioÌMÌmo  oro  adomato,  oon  la  insegna 
del  popolo  RooMoo,  cioè  littore  simile  de  oro  S.  P.  Q.  R.  { 
ti  000  Ini  ha^ea  gran  copia  di  staffieri  de  finissimi  rasi 
fi  ^Inti  TostitL  Venia  di  poi  el  nobile  gentilhomo  Gio- 
vane Blanokfeldl,  de  k  Mardui  Brandebnrgen ,  qnak 
ora  ▼ettito  di  oandidissifDa  seta,  oon  un  stendardo  in 
'nano  di  taGrtto  bianoho,  oou  una  erooe  negra  nel  meso, 
per  la  religione  di  denota  Maria  Tentonioemm ,  con 
molti  staffieri  di  seta  bianoha  vestiti.  Et  appresso  seqnia 
il  nobil  oavaUero  misser  Jolio,  della  famosa  casa  de  Me* 


Imfnt  f  e  più  anticamente  eomet  ttahtli.  Era  questa  mia  carica 
del  palasse  degli  Imperadori  Greci ,  che  equÌTalera  alla  at- 
tuale di  granda  Scudiere  nelle  coni  de^SoTrani.  I  Goti  ebbero 
i  loro  contestabili  ^  e  dal  governo  de'  cavalli  passar  li  fecero 
al  contado  della  cavalleria.  ConteatahiC^  o  Constabiii^  o  Con>» 
stabuiarii  furono  detti  fin  segnilo  anche  i  semplici  capitani,  ai 
quali  si  confidava  la  custodii  di  qualche  piasse,  o  anche  il 
solo  comando  di  una  compagnia  di  soldati,  in  Italia  furono 
detti  contestabili  coloro,  ai  quali  era  aflìdau  qualche  parie 
della  ammiuisirauone  delle  comuoiia .  e  quindi  anche  i  Mo<-> 
naci  ebbero  i  loro  con  testabili ,  ed  in  Inghilterra  si  nomina- 
reno  perfino  dei  contestabili  delle  parrocchie.  Ques  o  serve  a 
dare  nna  idea  dei  cofuttatfoU  delti  Ro'HuiU  di  Penai ,  che  era- 
Ao  i  capi  delle  rcigioni,  ossia  dei  ciuni  di  Roma» 
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flioi^  al   preteolB  arohiepistopo  Piorenttoò ,   obe  per    U 

religione  de  tanoto  Joanoi  Hieroseliiniuuio  Rodiaoo^  el' 
grao  ttendardo  havea  di  tafeito  rosso  eoo  aoa  oroot 
biaaoha  oel  ineso  »  oeo  grao  moltitadine  di  staffieri  a  sua 
lìTrea  TestitL  Noo  molte  dappoi  venia  il  signor  Frachass^ 
•on  un  altro  gran  vf^xille  di  seta  ressa  eoa  le  diiafe^ 
qoal  era  del  eapitano  della  sanota  ohieu»  con  staffieri 
di  broohalo  di  oro  et  veliate  vestiti.  Seqaitava  un  altro 
nebil  giovane  con  an  altro  stendardo  io  mano,  quel  di» 
oeano  esser  del  ooafaloniere  di  sanota  chiesia»  oioè  del 
dnolia  di  Ferrara  ^  oon  molti  staffieri  come  li  antediott 
•domate.  Dappoi  a  costoro  venian  pia  de  daoento  si* 
foori  »  baroni  et  cavalieri ,  i  qoali ,  chi  con  el  dnoa  di 
Ferrara ,  chi  eoo  quel  di  Urbino  ,  et  chi  con  el  signora 
di  Camerino  venati  erano  :  intra  li  qaali  el  signor  Carlo 
Baglioni  vi  si  vedeva  »  et  altri  nipoti  et  parenti  di  car« 
dinali  de  ridiissimi  vestimenti  adamati*  Preteriti  coetora 
Tentano  nove  cavalli  chiamati  aohioee  bianchissime  >  {i)^ 

(I I  Aohinee  ^  oioè  gl|iaee.  Haqueneya  dicessi  anticemcata 
cioè  fìuo  dal  secelo  X.IV  uno  di  4ue'csvsUi,  che  i  Romani 
chiamavano  equo»  tolutarios  ,  quasi  i^iutarios ,  dice  Stefano  ^ 
per  la  volubili' a ,  o  sia  la  svel^ctsa  de^  loro  piedi.  Si  djssero 
in  seguito  Gradar'U  que*  cavalli ,  che  camminavano  dolcei* 
mente  ^  e  non  -  cagionavano  alcuna  scossa  al  cavaliere  »  che  vi 
stava  seduto  ,  e  qaesia  parmi  V  idea  più  propria  che  appli^ 
car  si  possa  alle  chtnee^  o  ghinee  Romane.  Questo  nome  vo« 
devi  ne^  tempi  successivi  da>o  cotiaoiemente  in  Roma  ad  un 
cavallo  ^  o  ad  una  mula  di  color  bianco ,.  e  bianchissime  seno 
pure  le  achinee  ^  accennate  da  Peniti  Trovasi  tuttavia  in  un 
documento  del  i^oa  la  rendita  fiitta  di  una  Haquetieya  mo^ 
retta,  I  Francesi  fecero  con  questo  il  loro  vocabolo  Haquendt^ 
al  quale  sembra  approssimarsi  P  ortografia  di  Pwnnk 
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Ire  mvl0  «li  ndhittimi  forniméDil  el  dtperté  di  brooW# 
é*  oro  ol  ▼ellato  chermasi  ^  oea  adoroatteaii  di  parisiiaHf 
«rgtato  et  oro  ^  nenate  per  mano  da  paraCreoUfi  Testili 
eoo  sajoni  di  veUnto ,  japponi  di  rato  okermuai  ,  ioofi^ 
de  ero,  bellette  di  roaato,  et  oiod  de  .oro  tirato  «  (i)  et 
bastoni  di  colore  rosso  in  maao.  0rieto  a  <|iiesti  feoiaao 
doi  maestri  di  stalla  con  pia  di  quaranta  dmigli  di  stalla 
a  pie  restiti  di  rosato.  Da  poi  a  qtiesti  seqnitavaa  qnal* 
Ire  nobili  giovani  roAuni  nominati  soodierì  di  honore5 
li  qnaìi  oiascuoo  Iiavea  in  mano  un  bastone  di  Tellnto 
ebermnsi  j  et  in  la  «ommitA  era  na  capello  di  ftellato 
chermnsi  per  uno  della  sanctità  di  nostro  dìgnore*  Da 
poi  a  costoro  seqnivano  cinquanta  sei  coppie  di  cubica* 
larii^  testiti  di  rosato  con  li  cappucci  attorno  il  ooUo  fe- 
derati di  biancbissimi  armellinL  In  fine  di  questi  eran» 
qoattro  altri  similmente ,  i  quali  dui  di  loro  baccano  una 
mitria  episcopale  in  mano  per  nnoj  de  rièbessime  gio|e 
et  perle  adomate ,  li  altri  doi  regni  circondati  di  tré  od» 
rene ,  tutti  de  finissime  gioie  adornati.  Sequiane  poi  dieci 
oorsieri  con  barde  di  brocato  di  oro  coperte  con  regali 
•opraj  don  cimieri  in  testa  bellissimi  »  et  lance  in  mano. 
Parremi  vedere  dopo  a  questi  regaai  el  signor  Hicoloj 
nipote  della  fé:  me:  di  Jalio  II,  con  lui  molti  signori 
•eqnitarlo  con  tanti  adornamenti  cbe  dirò,  come  disse 
n  Mantuaoo  poeta  t  Non  mitU  4i  fii^iM#  eenlufn  sini 
^rtique  cenium,  ferrea  Pox.  La  minima  parte  non  ba- 
sta rebbe  a  narrare*  Appresso   di    costoro   seqaian    molti 


(i)  Oro  tiratù^  cioè  oro  filato  •  o  tirato  per  trafila ,  cbe  k 
qtn^e  a  dire  galloni  ^  e  alui  simili  onaaBienti. 
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llMrt  Rovani  (loHdi.  Tri  ^niK  qaetti  irii  par?è  d^  o^ 
gnoscieré  Pietro  de  Fatilo^  A.atonio  Soderidi^  Pierfrao« 
<ÉÌ6no  de  Loreoxd  de  Medici ,  Simeae  Tohiaboooi ,  Gi#« 
TaonÌDo  de  Oiò^auoi  de  lledt«t,  Aotonio  de  Medici^ 
Pietro  de  Jaoomo  SaMati,  Loigì  vostro  primogenito» 
fiereardo  del  Botta  de  M edioi  3  Piero  Pscot ,  Litigi  Mar* 
tdli  9  miflMr  Riciardo  MiUneti ,  Raphaello  Paoci  y  et  Ra- 
phaeHo  de  Medici,  (i)Otrolaaio  MorelH,  Philippe  Strof* 
ti  s  Franoeaoo  Tomabooni ,  Anjionio  da  Ricaholi  »  L#o« 
nardo  ftartltolini  ,  et  mtsaer  Pliilippo  da  Sao  Miniato» 
«ommettarìo  generale  dd  sanotÌMimo  Pootefioe;  e  molti 
altri  assai  ^  ohe  per  abreviare  taceremo.  Costoro  ciascha- 
dono  vestiti  di  finissimi  drappi  Oon  varie  livree  di  diviso 
di  drappi  alli  loro  staffieri  rìcameote  decorati  passorno. 
Pfeteriti  costoro  seqniano  li  oratori ,  si  qaelli  della  Mar- 
ella Aochooitana^  corno  qoeUì  del  Patrimonio,  del  du- 
cato Spdetano  ^  della  Romaodiola  ^  et  de  Bologn^a  ;  et 
della  nostra  citi  lorida  n  erano  Matheo  Strozi ,  et  Fraa** 
TOSCO  littori  ^  qvdlo  della  signoria  Veneta ,  del  oatholico 
rè  di  Spigna»  de)  christianissimo  rè  di  Fransa,  qoel 
4el  serenissimo  imperatore  in  meio  di  Jacobo  Salviati» 
•  del  illustre  Jolio  Scorciati»  albera  senator  di  Rema. 
Venne  da  poi  qnesti  Francesco  Maria  »  dacfaa  di  Urbino^ 
ton  livrea  negra  di  teliate  e  raso  se  et  sna  staffieri  » 
fer  dimostrare  el  dolore  del  ano   aio   morto  Jolio   II» 


fr)  Questo  è  quel  FnmcéSóo  EafiaeUo  de*  àtedioi^  al  qaati 
Ib  donato  V  eteaplare ,  ohe  io  postegli ,  degli  apoftcnmii  di 
Armido  Arcivescovo  di  Monembaiia,  giacchivi  è  scritto  t  hh 
Mer  est  Frane,  MtdieU  BaphmeUu^  qu»m  ai  hifjus  opwù 
9t»ttor  prò  nm  Uhéréiìtmu  dottmpU* 
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Pf>nt  Max. ,  el  oon  Ini  e1  ntfniSoo  Lorenio  di  VltfC 
de  Modici  con  ioBnita  inulti tndioe  di  ttafSera  a  saa  di« 
TÌta  et  livrea.  Et  perchè  la  saDCtità  del  oottre  sigoere 
papa  Leone  «  meotre  che  la  hoaorata  oempagnia  aUordioe 
cavaloha?a  ^  volerà  moauire  a  oarallo ,  haveado  dello 
ammanto  ducale  rì?estito  lo  illattre  alfonso  da  Esti, 
duca  benemerito  di  Ferrara  «  el  prefato  dooa  montato 
•opra  della  ohinea  la  quale  doveva  oavalchtre  el  Papa^ 
cavalcò  alquanti  pasti ,  et  dipoi  dismeotato  tenne  la  tuffi 
al  beoigaio  Pontefice  «  et  attettatogU  li  paramenti  attorno 
montò  sopra  del  tuo  cavallo  ^  et  andò  allo  ordine  dovo 
nel  precetto  del  oavalcliare  lo  ritroveremo.  Da  poi  U 
onorata  compagnia»  dui  outtodi  hottiarìi  con  un  baco- 
letto  in  mano  per  ano ,  coperti  di  velloto  ohermosì  io 
aegno  del  loro  offitio.  Et  drieto  a  loro  tre  sobdiaconi 
apostolici,  li  quali  quel  di  meco  portava  topra  de  un  . 
gran  battone  argenteo  et  deaurato  la  tanctittima  croce. 
Sequia  di  poi  una  bianchissima  chinea:  et  quella  sopri 
del  dorto  tuo  havea  un  taberoacnletto  adomato  di  bro« 
ohato  d'oro  nel  quel  dentro  ti.  pota  va  b.  tacra  eucha* 
rittia  5  e  di  topra  era  un  bellittimo  baldacchino ,  tt 
circumcirea  forse  vinticiqqne  palafrenieri  con  torce  d 
puriitima  cera  biaoofaa  aooense  in  mano ,  et  dietoli  il 
aacri^ta  eoo  un  baonlo  ligneo  in  mano  per  costodit 
di  Chrìsto.  (i)  Snocette  da  poi  questi   a  dui  a  dui   tu 


(i)  n  sig.  JRotcoe  ha  oomincìito  da  questo  ponto  la  ma 
descrÌBÌone  della  processione ,  e  si  è  imbaraisato  col  chorico 
della  cappella^  e  col  sacris<a^  il  primo  de' quali  ha  collocato 
souo  al  baldacchino  invece  della  ehinea  biatighis$ima  che  por* 
Uva  la  Sacra  Eucaristia. 
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•eoreUri*  «t  teo  ad^ooato  omisitlorale.  La   prima  eop« 
pia    eraoo    dai    chiamati    prefetti    navalet  5     et     ha^eaa 
tolti    io    doMo  noa  oetta  oter  camiso,  et    di    sopra  na 
piviale  ,  ma  erano  alla   apostolica  >  cioè  scoperti  il  brac- 
cio   diritto.    Seqaian    costoro    li    cantori   delb   cappella 
pontificia ,  et  li    clerici    della    apostolica    camera  ^    e    li 
adrocati  ooosistoriali  con  loro  |  el  maestro   del  ucro  pa* 
laao  con  li    rochetti    et    cotte    indosso.    Dappoi    seqniaa 
tatti  li  Episcopi  9  et  Àroliiepisoopi ,   i  qnali    forno    circa 
GG.  cinquanta ,  sopra  di  bacoi  cavalli  coperti  tatti  di  gaar« 
nello  bianche,  excepto  li  occhi  donde  vedeano,   et  loro 
hMWtMno  iodosao  sopra  di  loro    rochetti    piviali    adomati 
di  rici^hissimi  lavori  s  et  le  mitrìe    in    testa    di    finissime 
tele  bianche.  Seqoian  poi  li  Cardinali  della  sacra  Chiesa 
à  l'ordine  loro 5  cioè  prima  i  Diaconi  »  da  poi  li  Preti» 
li  aitimi  li  episcopi,  vestiti  seooado  li    sacri    ordini  ohe 
avevano  5  cioè   li    Diaconi  con    le   dalmati  ohe  ^    li    Pro* 
abiteri  con  le  pianete^  et  li  Episcopi  con    li  piviali    do 
riohissimi  broohati  di  oro  5  sopra  di    cavalli  coperti  tatti 
fino  in  terra  di  tafetto  bianche,  et  loro    con    le    mitrie 
di  oandidissioio  damasco  in  capo.  Tra  le  quali  dni  primi 
cardioaK,  cioè    Sigismando,   reverendissimo  cardinale  di 
Vaatoa ,  et  Alfonso  ,    reverendissimo    cardinale  Senense  , 
era  lo  illastre  daca  di  Ferrara  de  ona    richissima    ve^te 
di  oro  adobato  con  gran  copia    di    bene    adornati     staf- 
fieri:   et    ciaschedano    de    sopradetti  Cardinali     havea    t 
piedi  ceto  palafrenieri  bene  in  ordine  ,    con  an    bastono 
Btanofao  in  roano  per  ano:  et  quattro  over   sei  camerieri 
con  sajoni  et  robe  di  velluto    damasco     o    raso.     Veniva 
dapoi  el  R.  padre  Paris  de  Grassis,  episcopo  Pisanreusia 
Maestro  delle  oerimoiiie.  Da  poi  lai    Aiassandro,  cardi* 
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naie  dì  ^arotsio,  et  revendiMioio  oardiBalajii  Arrag^air 
Da  poi  la  gaardlia  delli  BWetit  in  giaboai  bianchi  • 
rossi  et  eaUe  timile  oeo  va  brooeooe  verde ,  ohe  ndf 
eoera  dal  pie  ritto  »  et  per  la  gamba  di  fnore  si  distia* 
deva  per  el  ginbeoe  sino  alla  mano,  ohe  pareva  aoa  pit- 
tura. Taniaoo  da  poi  questi  li  palafreoieri  del  Papa^  insie* 
me  ooD  lì  oapi  de'  regiooi  de  Roaru  vesiitt  di  raso  ohermusi  $ 
et  velluti,  et  altri  richi  drappi,  et  ooo  coloro  li  eoa* 
•erratori  et  altri  officiali  Romani ,  tatti  di  finissimi  vel* 
lati  chermasi  vestiti!  et  qaesti  portatane  lo  honerato 
baldacchino,  sotto  del  qaale  sopra  diana  achinea  veniva 
quello  illuminatore  della  fede  Christiana,  diche  sacoessor 
di  Pietro,  Liohb  dicimo,  oon  an  richissimo  piviale 
adesso ,  et  an  regnio  in  testa  adomato  di  tre  oorone 
aaree  et  di  molte  altre  gioie  et  pietre  pretiose,  donando 
la  sua  sancta  benedi  tiene  a  tatto  qaaato  il  popolo  ohe 
per  le  strade  gennfleio  a  veder  era,  ed  ad  alta  vooe  gri- 
dava :  VIVA  LaoHB ,  LioifB ,  et  palli  pallk  ,  per 
terra  et  per  mare ,  che  per  infine  al  oiele  da  pioeU 
pati,  dali  giovani  et  di  vachi  et  dona  tal  boche  riso- 
navano. Seqaia  derieto  a  Ini  lo  illastre  Oiovanai  Maria  de 
Tarano ,  S.  di  Camerino  ,  et  11  R.  patre  Meronrìo  de 
Vipera  ,  decano  delli  aaditorì  di  Reta ,  et  capellano  del 
prefato  Pontefice.  Appresso  venia  un  olerioo  de  la  oa* 
mera  apoetolica  ,  nomato  miseer  Ferrando  Ponsetto, 
quale  havea  davanti  le  arcione  del  cavallo  dei  sportooi 
pieni  de  danari  con  la  impronta  overo  insegna  del  pre« 
lato  Leone  X ,  et  de  quelK  per  tutta  la  via,  hora  in  qua 
bora  in  là  ,  a  tutto  il  popolo  spargendo.  Di  poi  costui 
seqniano  li  reverendi  prothonotarii  con  veste  ad  usansa 
-  oardinea ,  exoeple  ohe  li  capelli  «rane  tutti  negri.  Final- 
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«ente  teqala  la  refrognariTia,  qaalì  erano  più  di  cpiatlro- 
«roto  balestrieri  ^  a  oa^allo ,  con  tajoni  alla  diviaa  over 
livrea  poniifioia  ^  de  Hi  quali  ne  eran  capitani  Guido 
Gaaina ,«  Girooamo  degli  Albizi,  et  Vincentio  de  Tibare. 
Coi)  felicemente  ad  ordine  questa  ornata  compagnia  an- 
dava fino  alla  sede  Lateraneose.  Et  immediate  di  poi 
qnesti  tutti  di  nuovi  paoni  et  drappi ,  passo  la  mia  Ma* 
gnificagine ,  come  la  mola  del  Zacheria ,  cioè  con  li 
mia  fornimenti  vecchi ,  con  livrea  di  calze  una  rotta , 
et  l'altra  stracciata,  senaa  staffieri^  perchè  ero  apie.  (t) 
Partendosi  del  pontificai  palatio  trovorno  la  casa  di  Ce- 
ohotto  Jennesse  uno  apparato  quadrato  in  tal  modo  co- 
strutto. Sopra  dì  qnattro  columne  argentate  era  un  bello 
festone ,  et  di  bo\  ra  un  fregio  di  panno  azznro  attorno 
attorno  ,  adornato  di  dentro  di  diamanti ,  (2)  penne  ,  et 
jugi ,  et  palle  deanrate ,  con  odoriferi  profumi.  Dalla 
parte  di  (bora  del   predioto  fregio^  verso  il  palatio,  a  let* 

(i)  Io  amerei  di  credere  y  che  il  medico  Penni  huomo  bis- 
xarro  abbia  toIuIo  divertire  col  racconto  della  trista  figura  da 
esso  fiiiu  in  quel  corteggio,  la  sorella  del  Papa  ,  alla  quale 
è  indirissato  il  raooonlo  ;  giacché  sembra  impossìbile  i,  che  un 
Fiorenihio  ^  uomo  di  condisione ,  bene  accetto  alla  fiimigUa 
Mediei  ,  e  che  trovavasi  in  Roma  al  seguito  del  Papa  ,  Cosse 
forzato  a  comparire  in  quella  soleonità  lacero  »  e  stracciato. 
Si  lagna  però  anche  sul  fine  della  sua  povertà. 

^3}  I  diamanti  ^  che  si  leggono  accennali  in  questo  ,  ed  ià 
altri  kioghi  «  come  nei  ricami ,  nelle  insegne  ^  nelP  arco  dsl 
ponte,  o  sia  di  Castello  «  ecc.^  altro  non  indicano,  seeondo 
il  linguaggio  degli  scrittori  Fiorentini  e  Romani  di  quel  tempo, 
se  non  ornamenti ,  nei  quali  era  simulata  la  montatura  ddle 
gioJ0y  come  si  vede  sovente  anche  nelle  pitture,- e  nelle  direrse 
rappesenuxioni  di  quella  ^tà* 
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fere  di  oro  Ul  paroU  ^i  crtoo  teripte  !  Lsowi  X  96Wf* 
Max.  qvnriB  atqub  art'um  lacdatobi.  Da  V  altra 
baoda  ohe  1  Capei  Castel  rtmirava,  a  umil  lettere  tal 
parole  vi  eraao  :  Virtutis  alvkho  ^  woMTvnm  domi* 
hatori.  Sopra  del  narrato  fregio  era  noa  ooMoice  db* 
Terameote  marmorea  parea,  et  il  oìelo  del  apparato  era 
di  paDoi  chiamati  rovesci  aaiirri.  (i)Di  aopra  ia  oiaaoanò 
aogylo  della  ooroniee  era  uoa  palla  deaerata  ^  et  fra  1*^ 
dai  palle  era  un  iosegnia ,  overe  arme  poattficia.  Di 
tetto ,  tra  una  colomna  e\  V  altra  per  ogoi  parta  era 
noa  quadro  di  pittura  da  non  iamfficieate  uiaettro  pitta  ; 
io  quel  che  da  mao  destra  auva,  era  il  Papa  in  na 
cielo  infra  dai  rami  di  palme  ^  et  della  dexlra  mano 
no  saocto  Pietro  et  on  sancto  Paolo  che  parlarao  aol 
dicto  Papa,  et  da  l'altra  mano  ei  vedea  oo  angela  Mi- 
nare ona  tromba  ,  et  havea  nella  banderiola  della  tromba 
r  arme  pontificia  :  «otto  a  questo  si  vedea  uno  arco  » 
cioè  Iris  ,  et  sotta  V  archo  montagnie  ,  fiumi ,  pianure  » 
arbori ,  frondi ,  homi  ni  et  donne ,  et  on  brevioello  oha 
dioea:  Apkrtus  bst  orbis  bt  bxivit  rbz  gloria;  dalla 
sinistra  mano  dello  apparato  in  nel  quadro  era  pitto  il 
pODtifice  che  sedea,  et  dalla  nuno  destra  eron  oaolti  ra 
genoflexi  che  li  presentavano  oro  et  argento,  et  di  sopra 
di  questi  era  un  brevioello  che  dicea  :  Pabcbbb  su* 
BJBCT18  :  da  r  altra  mano  «rane  certi  imperatori  oca 
no  altro  brevicel  di  sopra  ohe  dioea  :  Dbbbixarb  su* 
PBRR'is.  Dal  narrato  apparato  di  qua  et  di  \k,  la  strad* 
inaino  al  eastello  Adriano  de  bellissimi    panni    parata  si 

(13  Botfetei  aawrriy  cioè  pannilani  tinti  «oU'  indaco  in  lana. 
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f%^a.  Alh'  p^Ha  del  prvfato  oasUlt»  era  un    paloo   li- 
gaeo  óoperto  di  broohati  di  oro  et   serteei    drappi  ;   qnt 
▼enao  molti  Jndei  eoo  le  tabello  de  loro  l^gge  eoooo^ 
aoelle  biaaohe  di  cera   aocense  »   et    quando   qoivi    per* 
Ttose  Liom  X  »  poht.  opt    mìx.  ^  domaadorao  esserli 
•osfirmato  le  loro    legge:    pigliato    del    prefate    Pastore 
^alloro  no  libello  aperto  io   mane ,  et  leotevi  alquanto  , 
qoMte  dai  parole  mi   parve    de    intender  :   confirmamoM 
Med  non    conseniimui ,    laMaodoei    catchare    il    libro    idi 
terra  seqnilò  il  ano  camino.   Dal  cattelìo   tioo  allo  exito 
del  ponte  era  apparato  de  belli  et  riohi    paoni  adornati 
con  fettoni  et  insegne  potiSeie  ,  jagi ,  diamanti,  et  pen« 
ne.  A.II0  exito  del  ponte  era  no  bellissimo   aroo ,   che  a 
qnelK  ohe  alli  antiqui  trinmphanti  Romulei  si  faceano,  (  1 } 
ci  qnale  in  tal  forma  stava.  Questo  dignissimo  arco  dall« 
parte  ohe  il  castello  rignardava  da  ogni  baada    (acea  uà 
poco  di  curvo ,    in  nella   qual  curvità    in  quella    che  da 
man  destra  era  »  si  vedeva  depioCa  una  donna  che  tanca 
in  la  man  sinistra  un  libro ,  et.  la  destra   con  un  digito 
disteso  aitava  verso  il    cielo t    nell'altra  curvità    era  uà 
Apollo  con    la    lira    in    mano  j    et    la    pelle   di.  Marsta 
m  su  la  spalla ,  et    l' arco   et    la    pharetra  a    li    piedi  ^ 
baveva  di  poi  il  prefato   arco   dna  .pilastri    con  li   suoi 
«apitelli,    nel    meio  de'qnali  artifixiosamtnte    di    ciasca* 
no  oscia  una    fontana.  Di    quella    ohe    da    man    destra 
era  •    usciva    di    una    palla     vino    mero    et    singulare  « 
•t   dal    altra    di    una    gnastada    di    vino    a^qua   claHs^ 
aima    et    pura  ;    et    sopra    i    capitelli    di    ditti    pilastri 

I')  In  c[ur.ftto  luogo  manca  la   p^^ola   ^omì^Uauauo^  o  altra 
§i  e^nale  significato. 
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erf  ano  aroWtMnré  ehi  ifotndo  «ra  saprà  h  «i^jatai» 
della  oartità  dello  arca  wì  aUra  ona  tetu  di  leone  cha 
bavera  appeoio  aa  dìaouDla  in  booca  ;  era  eopra  qaetUi 
arohitrave  ud  fregÌA  pitto  a  leooi,  diaaiaati«  et  peuoe^ 
el  sopra  tal  fregio  una  eoronioe»  et  di  aopra  uso  epita* 
pbio  a  lettere  di  oro  dì    ul    tenore  i   Lsoai    X,    PONT. 

mix,   OaiOTiBM     aCOLISUSTlCAII    l«STAQlàll01     CatlSTIA-* 

KosQiiB  TOMOi.tti  saeiif^r  sTamoao:  di  aopra  lo  nar^ 
rato  epitaphio  qd  altra  coroaioa  dove  sopra  vi  si  posava 
la  inclita  insagnia  pontifloia  in  aaeao  di  dna  leoai,  i 
quali  oiasonoo  no  piede  sopra  una  palla  et  1'  altro  alU 
insegnia  teneano^  et  havevan  di  sotto  nn  brevieello  pef 
tino  »  delli  qaali  nao  ne  dioea  i  Pa«OA  aicmA  uba  (>lo* 
ti  Al  et  r  altro:  Miai  coub  kst.  Eatrato  poi  sotto  lo 
aroo  nel  sno  cielo  si  vedea  in  non  ottengalo  la  pontili* 
cale  insegnia,  et  era  tutto  qaesto  oielo  ad  ootangi^ 
oooipartito,  dentrovi  varie  fantasie  tra  li  qaali  io  ano 
era  lo  redemptor  nostro  Jesn  Gbristo ,  cbe  dava  le  ohiavo 
al  prìooipe  delli  apostoli.  Pietre.  Bt  in  l'altro  nn  sa- 
orifitio  vi  si  vedea  ;  et  da  ogni  banda  del  dioto  arco 
nelle  sue  faoie  di  deatro  eran  doi  belli  qoadri  ne  qaali 
qaello  ohe  da  maa  dextra  ora  ai  vedea  il  Pootitce  in 
una  cathedra  pontiKcalmeaie  aparato  sedere,  et  da  in« 
torno  molti  Imperatori  ^  Re ,  et  Prtooipi ,  i  qoali  parea 
ohe  se  paoificassiao  et  adorassinlo  ;  da  1*  altna  mano  molU 
popoli  ohe  se  abbsaooiavano.  A  piede  della  so^  degna 
residentia  erano  doe  lanoinlli  che  haveaiM»  una  iacella  di 
faoco  in  mano,  et  radnnaii  molti  instmo^ott  hellioi  sili 
abr  ascia  vano  (i).  Dalla  man  sinistra  del  arco  era  la  nobil 

(i)  Vedasi  quesu   rapprescqtasiobe  medesima  in    una  mò^ 
daglia  da  noi  latta  incidere  nella  X%t^  |.  del  Val  IV«  u»  z% 
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BMote  il  Papa  in  babito  oardioeo  hilari  lo  aooeplaMÌnp  , 
•i  che  festigiando  parea  ohe  dentro  alle  porto  di  quella 
volessino  ìntrare.  Et  coiì  dentro  qneato  aroo  ora  aitoalo 
•onaa  narrare  lo  part^  da  pie,  lo  qnale  por  non  esser 
prolixo  lasso.  Dalla  faooiata  di  fnora ,  cioè  la  parlo  dio 
-«elli  baoobi  rìgnardaTa ,  stava  ooao  nella  (aooia  obo  «rì- 
.^nde?  a  ?  orso  il  castello ,  exoepto  ohe  qnesta  parte  iia- 
oea  dei  gomiti  pHi  largbi  che  li  anteditti:  nel  gomito  ad 
nano  destra  era  no  tabernacolo^  o  fogliam  diro'  nn 
mese  niobio  nel  qnale  si  fodea  di  rilio70  nna  figura  do 
sna  donna  assai  pi^  grande  del  naturalo  ^  et  qnesta  djJla 
doxira  mano  bavea  uba  spada  »  et  dalla  sinistra  una 
palla ,  e  sotto  i  piedi  nn  brevioello  di  tal  tenóre  :  8 
CSB1.0  TAMBEif  «BOI.  B  dì  snpro  passato  lo  arobitravo 
fregio  et  cornice  era  pm*  di  rilìero  un  Qiristp  cbe  paren 
parlassi,  tanto  ns^tnrale  si  vodes  :  questo  avea  le  chiamo 
in  mano ,  et  alU  piedi  un  broTo  che  dicea  i  Trado  fjai 
«TBKRA  BT  GOBLi  KBOiiDM.  IVol  goosito  della  man  stancha 
.do  Tarcho.  in  nn  nichio  ora  nna  donna  riapondento 
al  altea,  U  qnale  harea  un  rognio  papale  dalU  destra 
mano-,  et  alla  sinistra  una  palma  «  et  sotto  i,  piedi  uà 
l>revo  di  ul  suono i.PajKLAEjB  vjetutis  tjutifiirif.  Et 
•opra  K  madesimi  ornamenti  detti  era  pur  di  rilievo  ge« 
anflezo  nn  sancto  Pietre  che , guardava  a  CShrista  obe  da 
y  altra  banda  babiamo  scritto ,  lo  opitaphio  che  da  quo. 
ita  baada  era  sopra  lo  arco  diceva:  Lbo  X, font.  max. 
viii€Bxao  tBiFsnii  osfiiiA  .  tuPBaAviT.  Bt  di  sopra  doi 
leoni  con  Y  arme  come  da  V  altra  banda  havemo  narrato, 
con  un  brevioello  sotto ,  cbe  1'  uno  di  tal  snono  era  : 
8dppi4cm  gbhbeosb  BXAVBio.  Et  T  altTO  dioeta)  Iii^i* 
Lbqne  X  Tom,  }\  i4 
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fEBBOt  iBAnc  sxBBCBo.  Et  Biiolli  altri  adorsaoienli  clia 
fr  Doo  esier  fiaidioto  latto.  Quatto  topranarrato  arco 
por  lo  opitoopo  Petniooio,  eutellaDo  dal  prelato  castra 
fii  ordiaato. 

Et  te^itando  la  ttrada  el  taaotitéiaao  nottro  Leone  « 
avanti  la  oata  del  aobil  mitter  Aagatliiio  CSUti  Seaete  era 
odifioato  QUO  memorabile  aroo  di  tal  forma  E'*a  pasto  so- 
pra di  oote  oolamoe  io  qoadro  ad  ogni  oaaUme  ana  qw^ 
Jra  «  et  per  di  deatro  una  tondi  >  et  faoera  di  sopra  aa 
piano  oon  nn  archi  trave  fregio  et  ooronioe,  et  in  nel 
fregio  dalla  banda  obe  rignardav a  il  castello  eran  doi  versi 
a  lettere  di  oro  di  tal  tenore:  OuM  iaboit  CrnitssvA 

TBMPOBA,  TBMPOBA   MAVOBS   OLIM  HABQIT,  SUA  KUIIC  TBIt« 

»(>ba  Pallas  iabbt.  Et  sopra  il^erso  era  la  oornioeet  nno 
epitaphio  ohe  dioeat  Lbovi  X,  fobt.  max.  pacisbisti- 
TUTORI  FBLicissiMO.  Et  da  ogni  banda  delle  epiuphio 
era  nn  ubomaonlo,  cioè  mezo  niobio»  ne  quali  in  qnello 
ohe  era  da  mano  destra  vistava  nna figura  viverla  quale 
Tepresentava  apollo.  Et  da  man  sinistra  nel  ahro  meso 
niobio  on  alra  figura  vita^  ohe  representava  Bfercurio. 
Tenia  sopra  qnenti  tabernacnli  e  lo  epitaphio  una  ooroioe 
a  uno  piano  9  dove  che  di  sopra  alla  destra  mano  in  sa 
le  angolo  era  di  rilievo  una  statua ,  ohe  era  dal  meta 
in  suso  homo  ,  et  dalla  metii  in  giù  serpente  >  et  tenea 
in  nuno  uno  oriolo  a  polvere ,  et  da  l' altra  mano  ìa 
nello  angolo  era  por  di  rilievo  nn  centauro,  et  sopra 
uno  saltare  era  posto  a  sedere  on  leone  nel  meso  del 
aroo  t  di  dentro  il  palco  sno  di  »opra  nel  meso  era 
la  insegna  del  Papa  »  et  da  ogni  banda  quella  del 
prefato  Aagustino  Ghifti.  Et  daMe  fancie  in  ciascuna 
fa    quadro    bellissima    di   diverse    materie    pioto  «    A 
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«otto  li  qnadri  era  da  ogal  banda  tre  meri  aioU  »  oa 
qaali  in  qael  di  naso  era  una  nimpha,  et  di  q«à  e% 
dì  U  dai  Maari  piccoU  vìtÌj  ti  da  Tana  banda  come 
da  l'altra.  La  nimpha  ohe  era  dalla  dextra  mano  ood 
andice  faccia  recitò  alquanti  farai  (i).  Drento  in  li  quadri^ 
precipne  qnello  che  in  la  man  dextra  era?i  pitto  in  fra 
dui  monticeli i  una  donna  »  la  qnal  cafava  la  spina  del 
piede  ad  nn  leone:  et  qneeta  la  Bgnrafane  perlavjrtà^ 
dorè  poi  qneeta  medesima  donna  era  assaltau  da  molti 
▼arii  et  venenosi  serpenti ,  et  parea  qnasi  ohe  ristretta  a 
perire  a  tal  che  il  detto  leone  con  grande  impeto  quelli 
assaltava  et  liberatala  da  tale  insidiatiene  «  et  havevane 
morti  parechi  a  piedi.  Eravi  da  poi  un  spirito  angelico  « 
che  corona? a  il  leone  di  tre  corone  pontificie.  Nel  quadro 
dalla  mano  sinistra  era  nna  donna  per  la  ▼irt& ,  la  quale 
havea  quattro  fitii  da  se  schacciati:  era  prostato  in  terra  » 
vno  in  forma  di  hnomo  grosso  >  ed  havea  una  mescola 
in  mano 4  e  tre  donne  che  parea  Tolessìoo  fugire^  tra  la 
quale  una  giovane  et  bella  era  con  una  borsa  in  mano , 
ti  r  altra  bellissima  ohe  parea  che  un  braccio  tirassi 
r altro  braccio,  et  T altra  era  uua  vecchia.  Pìguravaa 
costoro  gula,  avaritia,  luxoria^  et  invidia.  Quella  che 
era  virtù  era  in  loco  più  elevato  che  queste  altre  «  et 
havea  un  leone  che  lo  porgea  nel  zodiaco  alla  vergine  » 
al  lei  infra  ae  el  eanoro  lo  metteva ,  vedevasi  in   questa 


(i)  Era  oostnmania  di  que*  ten^i  in  Aon^  di  collocarci 
Belle  nicchie  persone  -viventi  invece  di  statue.  Trovasi  questa 
pratica  osservata  in  varie  feste ,  e  perfino  nelle  Chiese  in  oc- 
casione di  grandi  cerimouic ,   specialmente  di  catuonisaaaioni 

Am?  Kmnii. 


4e' Santi. 
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fooa  gemioi  ,  ti  cancro  ,  la  ? argtoe  ,  et  parto  dalla  li«^ 
bra,  et  qoetto  leone  porto  dalla  virt^  alla  Tergioe.  Di 
faori  ▼erto  la  seooha  era  decorato  nel  o^edetimo  mod^ 
<^  era  verso  il  castello ,  ne  altra  difereotia  n  si  vedea , 
aaUa  che'l  brere  cbe  era  nel  fregio  da  questa  banda 
oosì  a  lettere  di  oro  era  descrìpto  :  Vota  Dbvv  Lio  vr 
^asoLTAa  ■oafiHimvQi  sBcvirPUj  n^t  Pix  vr  soutos» 
▼ITI  Pili  VT  MiaiTOS.  Bt  le  figure  che  erano  poste  aelli 
labemaotìliy  una  rapresentava  la  Liberalità»  et  T altra  la 
dea  Pallas.  Et  le  Cgort  che  erano  io  so  li  angibli,  era 
«na  donna,  la  qnale  haieva  no  freno  di  cavallo  in  mano. 
Et  dall'  altra  banda  del  arco  era  an  homo  eoo  an  timone^ 
•t  molte  altre  cose,  ebe  per  non  esser  prolisso  taccia  » 
perchè  volendo  veder  tatto ,  oa  minare  mi  bisognia.  Basti 
che  miftser  Angustino  mostrò  lo  animo  ano  essere  in  ogni 
parte  geoeroso. 

Ne  mi  pare  di  lasciare  indrieto  che  passato  ilprenar^ 
rato  arco»  sopra  della  bottega  di  maestro  Antonio  da 
San  Marino»  orefice ,  stava  nna  statua  di  Venere  mar- 
morea, la  qnale  beveva  no  verso  di  sotto  a  lettere  da 
oro  scripte  ^  il  quale  illndea  alquanto  quelli  de  misaer 
Angustino  Ghisi  :  cioè  quelli  che  dicea  >  OLIM  ìaboit 
Ctpbis.  Quello  che  sotto  della  dieta  Venere  suva  ia  tal 
modo  risonava:  Mais  fvit.  ist  Pallas»  cifbia  saMFaa  aaOt 
Et  di  continuo  la  dieta  statua  acqua  alarissima  spargeva. 

Non  so  se'l  mio  roso  ingegno  potrà  tanto»  che  narr 
r  arco  »  over  edifisio ,  facto  da    nastri   concivi    mercant 
Fiorentini.  Era  la  iatrau  di  questo  ornato  edifisio  di  qaà 
at  di  U  sopra    dot    pilamidoni    una    bellissima   colnmoji 
per  uno»  et  ciascuna  il  suo  pilastro  capitello    et    archi- 
trave iregio  at  comica.  In  su  la  columna  a  manf  daxtrt 
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«M  IM  fktto  fu  U  ohitre  in  maod  et  nh  Vibrò.  Dà 
fallri  baihh  por  sopra  di  una  eolomoa  era  aa  S.  Paulo» 
ohe  atea  nella  man  destra  aa  libro»  io  l*  altra  la  spada. 
Qaesti  dot  fi|[aré  eraoo  di  riltefo  coperte  tottè  éi  oro» 
et  paréfano  proprie  vire.  Dallo  ardntraire  di  oiàscooa 
oòtooiiba  longo  il  moro  si  pani? a  arohitrare  fregia  et  .cor. 
fttciooe  dìsieodeodosl  iosioo  alla  oolomoa  dal  arco.  Ef 
da  ogoi  l^aiida  erano  qoattro  pilastri  eoo  li  Oàpìtèlti.  Bl 
fregiò  de  jaghi  et  leooi  per  insioa  a  fi  archi  qbesltf 
andito  o  vogliamo  dire  portico»  era  tatto  di  bellisstoif 
paoni  di  rasa  parato.  Et  perchè  la  longezsa  di  oq  panno» 
benché  grtadt  fasaero»  non  serritan  a  falteisa  ,  aterané 
In  qnesto  méte  fatto  un  fregio  di  brochato  a  la  largheizé 
delta  pesa  »  tal  che  tutto  lo  apparato  pareva  noa  pittura, 
fiora  perchè  la  facce  de  P  adornamento  si  sé  affrontata 
doi  strade  come  si  sa  »  noi  ha? endo  a  descrivere  »  pri« 
inamente  parleremo  de  una  e  poi  de  1*  altro  ;  et  diremo 
prima  di  quello  che  era  in  la  v7a  Pootificnm»  et  poi 
del  ahra.  Bt  perchè  la  (acoifau  dinanzi  èra  comune  or- 
namento di  tutti  a  dna  li  archi  la  descrìveremo.  Qnesta 
fkociata  én  oon  quattro  belle  columne  in  su  li  loro  pi« 
lamidooi»  che  veramentSi  di  altro  che  di  bianchissimo 
maitno  non  si  fudicavàno  profilate  di  finissimo  oro. 
Infra  li  dni  archi  si  se  vidsNra  da  basso»  cioè  al  piano 
delle  columne»  tre  tabernaculi  »  li  quali  alla  intrata  da 
tutti  quattro  columnette  se  li  adomava  ;  li  dna  da  li 
calti  sopra  le  columne  havevan  lo  architrave  fregio  et 
np  nict'nae  ;  sopra  del  quale  si  voltava  un  meio  arco 
compartito  oon  arte  astai  ne  vacui  »  in  uno  era  un  dia- 
mante oon  tre  peone  e  M  breve ,  et  in  faltro  era  un  jugo 
p«r  con  una  altre  brevioello;  quello  del  meaf  solo  haveà  lo 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


«4 

«rdiitrave  5  et  «va  pifc  tpaoiiM* ,  percU  li  altri  dai  h^ 
Tevan  uà  mezo  niobio  per  odo  ,  et  voa  figura ,  et  questo 
dai  messi  Dicbi  et  doa  figure  :  uel  maio  tutte  ooperte  di 
oro  di  graodesa  alquanto  magiare  di  uomo  naturale  li 
eia  un  Cristo  nudo,  et  sanoio  Joanni^  proteotor  della 
nostra  oitit  Fionda ,  ohe  lo  battetavi  t  et  ne  tabernaouU 
dalli  oaoti  era  da  l'uno  san  Cosmo  »  et  dal  altro  sa|k 
Damiano.  Ifon  mi  fu  di  poca  allegresa  veder  lì  Medio! 
aopra  li  triomphali  arabi ,  perchè  pensai  noi  altri  essera 
favoriti  dalli  cieli.  Ma  poi  molto  male  me  ne  è  riusci- 
to ,  perchè  Idio  havendo  fatto  dalli  Medici  el  Papa  5  gli  ' 
pare  allui  ohe  noi  siamo  tutti  richi;  ne  gli  pare^  ohe  sia 
piò  aouveniante  ohe  nessuno  si  amali  »  o  che  si  dia 
ferite*  Et  per  pia  nostra  fastidio  scaccia  e  'I  mal  franeioao 
di  Italia  »  non  so  come  la  and  era»  Creda  bisogoiera  cha 
el  Papa  ci  faccia  tutti  Episcopi  >  a  volere  potere  regeroi* 
Qualche  cosa  fia^  seqnìtìamo  nostro  ordine.  Sopra  la 
figura  del  mese  era  un  breve  tenuto  da  dui  leoni  cha 
tenevano  i  piedi  sopra^'d^  tabemacuU»  et  a  lettere  di 
gissimo  oro  in  campo  aaurro  tal  parple  risonava  :  Mi« 
BABfLis  Deus  ih  saiictis  svs.  Et  sopra  questi  una  cor* 
nioetta  et  dui  altri  tabernacoli  dove  si  vedeva  in  quella 
da  mano  destra  un  san  Lorenio  j  et  da  man  sinistra  na 
san  Joliano  col  falcone  in  pngno.  Nel  oiezo  infra  questi 
dui  tabernacoli  era  depitto  de  finissimo  lavoro  Ja  cena 
dal  nostro  signor  Jesn  Christo  con  li  Apostoli  ;  et  poi 
di  sapra  un  architrave  che  sopra  tutti  a  dui  li  archi  sa 
destendea  era  un  fregio  bellissimo  di  colore  asurro  »  fino 
nel  quale  questo  verso  a    lettere    di  oro    vi    era    posto: 

Leo    X^   POKT,   OFK  ve  CCBLO  M1880  s   GKIITILIS  CiVBSQUB 

aai  KBiUTO  ifoMisi  BJQs  DBvoTi.  Et  sopra  questo  breva 
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tfa  «a  Mlitmio  «oniioione  ,  dote  99pn  «Ili  dai  i aip- 
alitale  delli  «rofai  m  rìpostra  sapra  ciaioana  oaa  figam 
t  jacere  ooo  ao  corno  di  dovitia ,  le  qoale  quella  oli# 
era  eopra  V  aroo  de  m  Pootificiun  havea  volto  il  70110 
^eno  banchi»  et  i'alti^  dalla  tria  Florida  havoa  volte  le 
^MiUei  de  drieio  a  queste  figure  >  et  eopra  tatto  lo  ap* 
parato  che  ai  Tedea  diaaoBt  ;  era  eoa  belUseime  figure 
pìcte  decorato  cmi  oerti  ealtarì  do^  dot  eandiliera  di 
■Mrox)  candidÌMiaio  stavano  5  et  in  mese  la  hoooratA 
arme  del  Pootifioe»  et  dalle  bande  ohe  venivano  apnnto 
aopra  delli  archi  era  no  bellissimo  giglio  rosa  ,  insegna 
del  pepalo  Fioreotiao.  Nelli  triauguli  dello  arco  ohe  pnrnà 
vogliano  parla»  si  era  k  Sibilla  Libica  »  ael'  altro  U 
Sibilla  Persicha.  Ne*  pilastri  delle  oolnmne  wm  depiot# 
^arie  fanusie ,  brenoooi  »  palle,  fughi»  et  diamante*  Bu* 
trando  sotto  lo  artificiolo  aroo  el  suo  cielo  tutto  ad  otto 
aoguli  oompartìto»  nelli  quali  in  qtiel  di  mese  era  Ut 
BobiI  insegna  del  Papa,  nelli  altri  varie  iàntasie  erano. 
Nelle  iaooie  de  dentro  dello  arco  stavan  dai  quadri  di 
degna  piotare  fiMti  in  tal  fernu  t  innel  uno  era  uno 
arbore  »  seooo  sopravi  dui  piccoli  rami  viridi ,  et  aopri^ 
questo  arbor  eran  tre  putti  che  se  alteuev«no  etattaoha* 
vansi  meglio  che  potevano»  et  allo  fusto  dello  arbor» 
arano  tre  uomini  nudi  .legati  »  et  da  ogni  banda  era 
aopra  una  sedia  una  danna  »  la  quale  bavera  dietro  al^^r 
apalle  une  angelo  »  che  li  tenea  sopra  il  capo  una  palila 
et  una  di  queste  haveva  alli  piedi  tre  Re»  che  teaevapo 
le  corone  in  terra»  et  stavano geauflexi»  et  l'altra  donna 
die  haveva  di  molti  homioi  attorno»  et  un  come  sacer» 
dote  li  mostrava  un  leone»  et  tenea  una  grilanda  io 
asano.  Sopra  queste  figure  erano  oeru  altre    figaro  p^ 
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•ol«  ehe  |ìadMrao#  atli  |UU  eott  cpi^l  puUi  èhe  tfaM^ 
Mpra  lo  arboro  iktt«.  Hel  altro  «pudro  pitto  fi  ti  to^ 
«hM  osa  palla  nel  cielo  iafra  oherubìiii  et  aeraphiai  ,  ed 
<laa  angioli  «  che  ona  segulata  patfea  »  teoetUDa  qveeta 
palla,  et  aatto  ifvetta  nugola  era  fidata  una  oiu  eh9 
ardaa  ^  et  a  pie  dt  qaetta  etla  era  una  donna  in  aedia  « 
oan  molle  dottoe  et  homtni  attorno  |  eoo  palle  in  mano  ^ 
al  a  piedi  tma  paniera  di  palle  infra  rote  et  fiori  ae 
p^lea  considerare,  et  doat  alavano  le  piotala  de  li  da^ 
<taadri  di  quealo  aroo*  Lo  eaito  delfar<M>  erano  dtu  bel-" 
lietlue  oolmmue  aopra  li  pilamidoni  oome  atava  netta' 
banda  dinanai»  al  nalK  Irìangnli  delle  aroo  era  pitta  dar 
usa  banda  li  >oatitia«  el  da  l'altra  la  ferteaa»  et  di 
aaj^ra  lo  aróhitrafo  fregio  et  comide.  Da  '  questo  arc<^ 
nascea  un  bellissime  adoroamenlo  latto  fare  dal  prtideote  dtf 
ogni  liberalità  pieno  »  messer  Joanoi  Zineha  Tentonioo  ^ 
patrone  della  aecoha  j  della  Romana  Camera  et  Sede  A- 
poatolioa.  Rei  qoala  apparato  molte  diverse  et  ▼aria  oote 
DOUnde  fi  si  tedea;  delle  qoala  ne  daremo'  nodtia  ae<^ 
oondo  cfael  nostro  debile  ingegmo  aapem»  Qveato  ma*' 
gnifioo  omameolo  nascea  di  sopra  e  dotto  dal  aroo  ^  cioè 
aopra  le  oolitmne  nascea  lo*  architrave  «  cosi  il  fregio  et 
O0hiioione«  et  distendérasi  da  ogni  &ooia  tanto  quanto 
Iti  onorata  casa  della  aecoha  ai  distendea  »  alla  fine  del* 
quale  cren  dui  belle  cohimna  dove  (fi  sopra  et  sopra  la 
alrada  passava  no  architrave  «  nn  fregia ,  el  nnft  cornice 
dofe  stava  la  trìtimphante  irme  del  nostro  signore  Leo- 
ne X  ^  Font.  Max.  et  dalla  man  delira  V  arme  delto  tmpe* 
ritore ,  et  dalla  sinistra  quella  dil  Re  d' Ungaria  :  ve- 
deaosi  daHa  banda  tJN  (hore  cotto  da  quella  di  dentro  i 
dfella  banda  di  deatro  sotto  all^  arai^  era  soritta  tal  parole  t* 
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tfcoifi  X.-^!rr.  Max.;  dai  àUi^à  ili  fbora:  ^irtUtum 
Amatori.  Drento  a  questo  apparato  era  tutto  di  paoni 
fli  raza  belliséimi  adornato  ^  et  sopra  un  fregio  bellissimo 
de  jogi^  diamanti,  et  bronclioni  ^  et  quattro  arme  del 
Papa:  sottovi  uà  breve  cbe  dicea  :  Filix  komanDm  im- 

»IRIVM   H0MtlVt7M    »ftl9UI   COllstlISlr    SAFniTS     OOMINATUR 

tiwtfjTiÈVB  oMHfìlus  JAHVAM  AFKRiBifs.  Et  anoora  W  si 
▼edea  ooto  tondi  ^  quattro  per  lato^  ooo  oeto  faotasiete 
assai  bene  ordinate ,  et  sei  ootangnlt  ,  tre  per  banda 
6ompartiti  con  li  tondi  et  -  fi^ameaati  de  jughi  et  diamanti; 
delle  qnal  tlorle  narrtremo  et  prima  dellt  tondi  ^  et  poi 
dèHi  oeto  anguli. 

Era  in  nel  primo  téad»  di  piotara  fignralo  uno  fin* 
mt ,  alla  ripa  del  q«ude  na  pastore  Iiavca  aeeeao  na  gran 
Isoo ,  et  eoa  nna  ava  retio^lU  con  graude  affeoiiono  parea 
die  pesoatai»  et  quanti  peaci  Tettenosi  et  di  mala  na« 
•ora  pigliava  imiello-  acceso  foco  li  metlea.  Et  qneUi  eha 
erano  boni  nel  medesimo  finme  li  buttava.  Et  era  sotta 
'1  tondo  OD  brévioeHo  dì  tal  parole  :lfoii  disivam  Os^ob 
ao  Vìftm. 

lei  secando  eireiilo  era  piotò  «n  putto  sopra  di  ano 
loco  lìlefato  alquanto,. ed  kavea  in  mano  no  breve  di 
tal  teaoret  Yiaios  oviscns  iMiitrr.  Bi  alK  piedi  havea 
molti  veocbi,  li  qoaK  le* adoravano  con  legnano  gtonte» 
et  le  genodiìa  io  terra  ^  t)oa  on  altro  metto  di  sotto 
abe  ceé  diceva:  Gaiticiis  auti  frodertu  aiDicoL». 

El  terao  teoda  vi  si  vedea  naa  cita  assediata  da  ooo 
esercito  graodiesimo  di  genia  de  arme  ci  fanteria  et  ar- 
ligliarìa,  oame  se  rediiede  a  tale  eaetcìtio.  Et  setta 
<)oesto  era  on  breve  cbe  dioeatTapaaasiai  RiLvaatoft. 

Jnnel  qoafla  Ioado  pnr  dì  pìotora  se  oempten^^  ^^ 
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ouapo  pleoo  di  tpikie»  €t  «tolti  Teoenori  anioiftletti ,  nd 
naso  del  quale  parei  die  oen  dilBonlU  oeoiaei  nofiorìt^ 
et  bello  giglio  I  et  sotto  n  era  no  href  e    di  tal   tenore^ 

Hoil    0B8TIT1T   IHCABPTO    DimOVLTAS. 

El  qainto  tondo  era  decorato  sopra  de  noa  sedia  poo- 
tifioalmente  na  Papa,  alli  piedi  d^l  qaaie  si  vedea  dot 
He  9  li  qaali  gennflexi  deposte  le  oorone  io  terra  lo  ado- 
n?aoo  y  et  Tede? asi  dai  léoai ,  li  qaali  pareva  che  li 
ditti  Re  leoohassioo  et  Cioessiao  loro  hooore.  Ei  sotto  a 
oostoro  aachora  si  fedea  daa  armati  tatti,  et  oiascone^ 
no  feroce  leooe  ohe  ooo  loro  cartata,  k  questa  degna 
ooQsideratioae    era  sospeso  no  bre^   che    diceva  :  Pio* 

ffTKATia   PLACrDVS,   aiBBLLTlUS   BBECX. 

Nel  sexto  toodo  si  vedea  aaa  nanoella  da  qaattro  veoti 
combattata  oontrarti  1*  ano  al  altro  :  deatro  alla  qaale  si 
▼edea  on  giovane  ,  il  cfoal  parea  che  aa  sao  saiol«tlo 
•ooassi  000  tal  motto  di  sotto  i   Taitto  vbhtobvm  iva* 

lIRB   IMMOTA. 

Nel  settimo  tondo  si  vedea  an  finme  che  repente  ca- 
•ohava  da  certe  foce ,  et  veoia  ad  ao  bello  piano  dova 
ai  vedeva  molte  varie  et  diverte  spetie  de  aoiokali  per 
oatara  inimici  :  li  qaali  di  comune  concordia  beano  tatti 
a  quella  acqua,  et  era  appenso  a  questo  eirculo  un  tal 
breve:  Natobalis  inimicitia  oblivio. 

Innel  octavo  et  ultimo  toodo  era  un  fiore  del  quale 
useia  una  palla,  et  della  palla  duo  tralci  né  usciva» 
lo  uno  faoea  grano  bellissimo  ,  et  T  altro  uva  i  et  queste 
epiche  et  uve  pareano  che  coprisse  tutta  una  palla,  in 
la  quale  era  il  mondo  figuittto  ,  sotto  al  tondo  tal  bre* 
▼iceHo  era  suspense;  AuaBUQUB  nrm  sbculom» 

ITel  primo  oetaogulo  si  vedea  un  Papa  ohe   tMoa  un 
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^ied0  lepri  k  ttm  et  Y  altro  nel  nere»  et  luTet  nella 
«laa  dezira  udì  ohiiTe  eolie  qaele  eprìfi  el  oielo^  et 
nelle  sinistra  no  altre  chiafe  :  et  driete  a  lai  si  vedea 
k  nobik  cita  Florida  elerata  io  aere»  et  sotto  a  questo 
di  tal  tenere  il  brere  era:    Elivat4  som  ,  qvik    pshbì 

ti     PATHIA,    PABBlfTUM»   MI  Al  8  »    TBRiiB  j    GQBLIQUB   ^M» 

OHOM  tese  coHSPicio. 

Nel  seooodo  sì  redea  elPapa  ehe  inoeosaTa  Io  altare 
in  compagnia  molti  Cardinali  et  Bpisoopi  eoe  le  mitrie 
in  oapo ,  et  molti  Preti ,  Fratria  et  altri  Religiosi ,  erari 
sorìptoi  Tae^OAM  Aaeoii.  Et  e  pie  del  octaognlo  tal 
brere  sospese:  Te  ab  bxactibsimo  coltv    CittasMeviA- 

ìtOM  OCOLOS  BOll  BBMOVBSy  BT  SBLIOIOHI  SUA  0B8ll« 
▼ATIO    AB   OMVinrs    BBDOITOB. 

Nel  tertio  si  federe  la  ruota  delk  Fortune»  nelk 
enmmità  sne  il  Papa ,  ne  altri  dalli  canti ,  ma  k  For« 
tana ,  ohe  la  reta  teeea  ferma  ;  et  eravi  sospeso  nn 
bret  e  ehe  in  nome  de  la  forte  ne    tal   parole   riseoara  i 

ImMOBIUS  COIISISTO9  9U1A  TB  SAPlBirTBM  aAPlBHTDM 
VIOTBCTOBBM,   IH   VKllTI€B   SBHTIO. 

Bra  nel  qnarto  sopra  i^i  carro  trinmphale  k  maestà 
dello  Imperatore  et  il  re  di  FraosU«  et  il  re  di  Spa- 
gna ,  da  nn  altra  parte  era  il  Papa  ohe  guardava  qae* 
ito  carro  con  quelli  Re  che  pareano  di  alegresa  pieni 
trinmphassioe ,  et  sotto  a  questo  tal  brere  era    fcripto  : 

CeiVCTt  PIOBJUBS  GAODieM  CBLBBRARTy  ^QJA  TU  PACIS  AO 
CRABITATIS   AMATO!  MUNDUM   CVBBB?IA8 

Df'eoto  al  quinto  si  redea  il  Papa  con  li  cubiti  sopra 
del  altare  ,  con  k  man  giunte  ,  et  le  ginechia  io  terra« 
et  drieto  a  lui  arava  molte  gente  armate,  et  ere  soripto 
pelle  OGlaDgule(    Tànquàm   MeT«Bs;    et   sotto  il    dette 
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•outtgnf*   uÉT  hf(tf9  €^  di  Ctl  téttofe  :  Ttf  rhs  ATQVt 

dONSTAlltltt  Ulfltf  Jl  POnirTlA  tAiriLUIUSi  IT  CIAléTUNl 

«0M1H18  miaifci  TiBi  óBiitnté 

Nel  Mxio  «d  «Itiro*  ootangoto  era  il  Co««Mio  Lite^ 
hmente ,  oioè  il  Papà  eoa  tutti  K  OardidaK  «t  K'  ialuH^ 
idiatofi^  et  il  Pafia  a  tutti  data  la  btDaditttiaife  i  M,  tal 
tenore  sotto  a  qaesto  era  il  breve  t  To  ooKCiiio  rtirtW 

^MFOnia,    AG    ICCLISIM  aifOBXlTOB    VÒtABIHrs. 

Passato  il  degno  appagato  appre^  de  anobte  GioN 
dano,  davanti  ana  olnesiola  nomau  Saticto  Angelo  ia 
Macerelloj  era  ona  figaratta  noti  molto  grande  i%pra  di 
ntk  bronooBo  òhe  a)  eavata  da  «i»  pie  ilaa  spioa  ,  del 
looo  delb  spina  aeqna  dariastna  oseiva.  Sopra  la  figuri 
erano  questi  tre  versi:  Dtoembn fi^al  iU0  nmi0lfé9^e, 
jtpril^  ai  cor  fi  die  pma  et  tormenta.  Mmt9  ùa^M9 
fa  it ógni  dolore.  Segoitando  il  eatnino  tnttaila  strada 
era  parata  et  coperta  di  rìoliissiosi  panni  «  et  in  molti 
loebi  altari  adornati  do  molte  argenrtarie  per  magnifi* 
oeoiia  del  novo  Pontifioe.  Andavano  le  voee  al  eielo  dt 
LioiiB ,  LBONB  ot  TàiAM  >  FALLE.  Perveovto  appresso 
alla  piaaa  de  Parione»  davanti  la  Oasa  di  meeser  Per- 
Iràndo  Ponsetia ,  deHa  apostolica  Camera  Clerico,  era  nt$, 
degno  arco  di  tal  stmtttfra.  Havea  qaesto  degno  arco 
lina  entrata  o  vogliamo  dire  portichò  ^  ,eioè  sopra  dnl 
pilamidoni  dai  eoinmne,  ana  da  ogni  banda  della  strada» 
sopra  delle  qaalo  lor  arobrtravé  ^  fregio  V  cornice.  Da 
una  parte  stava  no  Perseo  i»  rilievo  con  lo  scado  in 
braccio  ;  et  in  la  man  destra  teneva  ana  corona  de  olivo  ; 
sopra  de  r  altra  era  ano  Apollo  ohe  teneva  in  ana  mano 
ana  corona  di  hnro^  neir  altra  una  lyra.  Di  queste  co- 
lomne  et  loro  architrave  fregio  el  cornice  lungo  il  maro 
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da  ogni  parti  della  strada  ••  JUatancléaiio  ìtvhio  a  V  aroo 
cbe  era  io  meio  de  dna  altre  oolomoe.  Nelli  tpatii  del 
portico  alle  ave  faoeie  in  una  di  quelle  era  pioto  ìm 
habito  oardineo  el  Fapa  itt  sedia ,  et  parea  che  eoa 
certi  Teocln  dispataeti ,  et  tatti  rineente  lai  alegro  ti 
Moatrava.  Dal  altra  banda  si  vedea  el  popola  gentile 
che  adoravano  nn  aerpentOj  et  parea  ohe  renisti  Moises» 
•t  sopra  di  loro  faoevi  piover  serpenti  Teooiiosi.  Et 
aopra  le  dui  eolonoe  che  lo  aroo  tenevano  era  de  rilievo 
rm  Meronrio ,  ohe  dalla  destra  tene*  «n  niMett* ,  et 
dalla  sinistra  il  haenlo  oon  li  aerpenti  ;  et  sopra  del 
•Itra  era  Diana  oon  Tarco  in  osano.  E\  fregio  dieador- 
Bava  tntto  qaest*  aroo  era  pieno  di  jnghi  ^  diansanti , 
pemM  et  bronehooK  Sopra  il  fregio  et  eornioioae  da 
questa  parte  sopra  le  aroo  era  ano  epitaphio  di  tal  te* 
Bores  SciOLA  omhiom  Virtotum  ih  ICCLBSU  011  M* 
HATA  B8T.  Et  sopra  lo  epltaphio  era  nna  ooroioe  »  diio« 
pravi  dna  bellissimi  leoni,  li  quali  tenevano  t'arane 
della  santità  de  nostro  signore  Leone  X,  Pont.  Mait.  Di 
dentro  allo  aroo  tutto  il  suo  eilo  ero  fatto  di  rilievo 
ooBBpaptìto  palle ,  regni  «  et  ohiaTo»  et  da  oiasonn  canto 
dello  aroo  era  vn  quadro  de  piotare  con  figure  bollisi 
«OM»  tra  le  quale  in  quello  da  man  destra  era  un 
lauro ,  el  quale  oltre  il  suo  piccolo  sene ,  o  frutto , 
produoee  certe  palJsr  io  nello  quale  in  una ,  che  nel 
■Mao  si  Todoa  aperta ,  do  usciva  un  bambino  picoolo 
•oo  le  mano  giuate»  parea  tike  uno  angelo  li  figu- 
rato parlaasi  >  et  a  pie  del  verdigiante  laiiro  si  vedeva 
■Miti  hnODallni  et  domw  giovani  et  vecohi  geooftesi  sta* 
Taso  ad  adorarlo.  Nell'altro  da  man  itaoca  era  figurato 
il  Fapa  ia  habito  oardineo  sopro  dì  uoo  mola»  et  havea 
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ìd  compagmi  ioMati»  al  /v«de?»tt  quello  già  a  canto  a 
una  riva  da  un  fiama  >  dote  noa  piocola  barellata  so* 
pra  de  l'aoqaa  ti  ripotava  4  et  vedefatt  io  aere  fopra  T  ao- 
qiM  ao  angelo  che  eoaooiara  qoelU  ohe  con  amo  in 
compagnia  de  Ini  erano.  Dalia  parte  di  fnora.  Tene  la  piaia 
de  Parionoj  lo  arco  teasa  lo  antiporto  in  nh  medcetaao 
niodo  era  posto ,  excepto  ohe  sopra  delle  colnnno  era 
posto  noa  figura  de  rilievo,  oiuè  un  giovane  armato  co» 
un  sondo  in  braccio ,  deotrovi  nn  breve  che  dicea: 
LiBiRTAS  s  et  da  laltra  banda  nna  figura  di  donna  dio 
tenea  in  mano  noa  grillanda  di  varii  fiorii  et  era  ve^» 
atita  tutta  de  bianco  ;  et  lo  epilaphio  posto  da  questa 
banda  di<^t  Lko  X  ,  port.  max»  obmim  littiiabuk 
mBSTiTUTAM  ^oiSTsiff»  roHDàiAif.  Et  passato  il  deiio 
arco  di  qua  et  di  là  la  stenda,  et  di  sopra  era  appa* 
rata  dì  richissimi  panni,  et  così  in  tanto  gaudio  parva* 
unto  dalla  casa  dello  episcopo  della  Valle  ^  ara  quivi 
davanti  uno  arco  di  laude,  degno  non  per  la  sublimo 
£d>rica  ,  ma  per  memoria  delli  antiqui  Romani.  Stava 
in  questa  forma ,  dalla  banda  de  nanai  verso  Parione  da 
ogni  banda  del  arco  un  pilamidooe»  et  un  pilastro  eoa 
ano  capitello,  et  sopra  di  ciaseuno  pilamidone  era  po- 
eto uno  PhauQO  di  statura  quanto  uno  homo  giusto^ 
di  pietra  marmorea,  ai  oiasohnao  havea  sopra  della  te* 
ata  nna  psniera  di  varii  perni  piena,  et  erano  statua 
antiche  di  tanu  bellesaa  quanto  dir  so  posstno  ;  eopra 
li  capitelli  de  pilastri  era  uno  architrave  j  fregio,  e  cor* 
alcione ,  e  sopra  la  '  pontificale  insegna  ;  al  cielo  della 
arac  era  de  panni  selciasi  benissioso,  et  da  Tona  deUe 
facce  sotto  lo  arco  era  nn  Ganimede ,  et  uno  Ip^lo  , 
ol  un  Bacche  «  atatne  maroMrea  antiqua  ,  ot  oerto   testo 
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bellissima  pur  antique;  iA  altra  banda  era  una  Tenere» 
•t  nn  altro  Baooho,  con  certe  tette  pnr  antique.  Dall^ 
parte  di  fnora  rerte  S.  Haroe  stara  corno  gta  dalla 
preoarrata  banda»  exoepto  ohe  le  etatne  marmoree  eh» 
erano  sopra  i  pilamìdoni  in  uno  era  un  Meronrio.  eC 
in  l' altro  nn  Herode  pare  antique  ,  fu  exislimate  beli* 
adornamento  sole  per  la  admiratione  delle  cose  antiquo» 
Procedendo  allo  honorato  camino  »  al  cantone  della  pil* 
liociaria  di  Terdnra  erari  nn  arco»  el  quale  per  duo 
Tersi  cbe  erano  nel  fregio  non  ho  ?  cinto  preterirlo  sema 
narrarli,  li   quali    eo^    resonarano:    Lieiri    X,    font* 

lux.   TIlTeTl  90»,   COMTTK   F<»TVIIA,   SàLVA  BaX   ROMAf 

et  r  alòro  dioea  :  Fagta  yiam  nrviiTBBinfT.   Garalchato 
dqqanto  de  qui  per  il  suo  camino  daranti  alla  casa  do 
messer  Evangelista  de  Rossi»  nobile  patrìtio  Romano»  erano 
Unte  sutue   di  marmo»  alabastri  »  et  perfidi  »  che   Talea* 
4IO  nn  thesoro»   et   per   essere  antique   et  belle    mi    è 
parso  narrarne  alquante.  Prima  ti    ridi    una   Diana    do 
alabastro  ohe  proprio  parlar  volessi    mi    parea»    di    poi  ^ 
-Wà  Neptuno  con  el  tridente  »  uno  Apollo  col  cavallo  al* 
lato  assai  gratioto»  un  Marsia  cbe   lieto   T  armonia  sua 
eoóava»  una  Latona  con  dui    piccoli    putti   in    braooio» 
un  Merenrio  con  acto  veloce»  un  fido  Achate»  nn  Bao* 
ohe  lieto  »  un  mirabil    Phebo  »    un    vago   Narciso  »    un 
Plutone  ed  nn  Tritolomo»    con   dui    altre   statue    sansa 
nome  »  cntte  integre  «  antiqnissime  et  belle  »    con  dodici 
leste  d'Imperatori»  et  do  antiqui  et  famosi  Romani.  Sa« 
lebbe  stato  neceesario  più    de  uno  cono  volare  a  velerò 
coQtamplare  queste.  Passate  che  fu  cavalohaudo   de  uno 
in  altro  adcrnsmento  »  et  de  pitturo  ,    et  de    paoni  vo^ 
lendo  cia^chuno  mostrare  la  aUe<|resa  ohe  dentro  al  coro 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


'5»4 

.Inret^  mi  fafM  «(nel  di  di'ti'  Redemptura  deib  hp* 
Biaoa  oatnra  aml^  io  HleroulaBi  el  dì  delle  palme*  » 
•t  per  iioambio  de  dire»  Oimina  filli  Z>aw<f,  gridavano  : 
yiTA  •  PAPA  Leoni  j  et  palle  ,  falli  i  ^%  per  cambio  de 
«livi  et  palme»  resU  et  panni  per..l^  itrade  si  vedea  et 
•osi  oa^alobande  perfeonero  alla  desiata  sede  Lateraoense» 
et  qaiW  fatt*  le  ordinarie  cerimonie  qoale  se  uiano  laro 
alli  altri  Pootifioi»  fa  lietamente  nel  episcopato  acM^optato.  Fi^ 
nite  tutte  ler  oerìmonie  la  sera  del  medesimo  giorno  riioni4 
al  sso  palatio  apostolico  »  per  la  strada  €k^  fieno  a 
Campo  de  Fiora«  oca  tstti  li  Cardinali»  JBpisoopi^  et  Pro- 
lati olle  -con  Ini  andorno  la  mattina  ^  ma  non  con  quelli 
liabiti  che  portorno  »  cioè  paramenti^  naa  come  alla,  loro 
usa  osa  sogliono  oavalohare.  Bi  queste  strade  erano  pa* 
rale  de  panoi  ei  altri  ornamenti»  corno  quelle  altro 
donde  andò  la  mattina.  Bt  essendo  passato  gb  la  «ancelle- 
ria  alla  casa  de  Sanli»  merohant»  Genoresi»  -.depositarli 
de  sua  Santità  »  era  uno  arco  da  profundo  iogenio  erepto 
io  questa  forma.  Brano  nella  laooìa  Terso  la  oanoelleria 
dui  pilamidooi  ^  sopra  de*  quali  se  riposavauo.  per  cia- 
scuno una  bellissima  columna  con  sua  oapitolli  tenevano 
in  mtao  la  entrata  del  arco»  et  sopra  de  capitelli  uno 
arrcbitraTO  innel  quale  in  mese  al  arco  era  una  armo 
de)  Papa  »  con  un  Terso  di  ul  tenore  :  Lioar  X  »  pcnt. 

MAX.     KXOPTATS    TaAHQUlLLlTATlS     MOVO     aiDglK  Sopra 

questo  arcfaitrare  era  u«  (regio  »  a  joghi  »  diamanti  et 
leoni  ;  et  sopra  questo  un  epitaphio  che  in  tal  modo 
dioea:  Nea  db  cssorvm  HUBftio  rvsoTs  CRtioiB;  sa» 

«B    SFBRATA   PACE   TEOPBBA   BAMUS.    Era   pOStO   SOprS  dcUo 

oolumne,  el  oorDioion»  eopra  di  due  saltaretli  dui  figuro 
di  rilieTO  »  che  T  uno  rappresentata  If  urna .  Pompi lif  ^ 
et  r altro  Antcnmo  Pio»   «t   s^prB  dello   epitsphio   una 
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«trotiii»^,  «bpff  itìh  qfmh  «e  ripoiatMadii  bmii»  eh» 
feaetitto  un*:  pialla  de  01%  io  etre.  (i)^Uo  del  mrto  nd 
•uo .  oele  «d  oola  »iiga)i  «tfopartito  ^  «i  tedta  nel  mcs» 
ia  ntt  ^ouilgolò  una  arnie  dei  Papa»  et  in  dui  altit 
dalli  oaoii  io  ooa  era  un  aaorìBtie  fati*  da  doi  paeioit 
«he  aoiaaavaNO  dataoti  .  uo#  aUara  oo  agoeUo  «  el  i* 
r  9Xit^  art  no  M«ti»  S<Mvo]a  ahe  aoeora  la  oHtao  saprà 
«I  fu^eho  teqaa ,  et  ionelU  «Hrt  ,  Tarie  at  direne  £m- 
Um^  L^  octaogpto  del  meao  d«ra  era  V  t^nm  del  «atira 
Sigoore»  al  ^aatare  di  eMO'  ai  lete  vìa^  «t  di  quella 
loeo  éic)  aoa  Palla»  la  qaal  ae  aperte.^  e  eravt  dentri 
«o  patto  »  ehe  qoeeli  ioCraeeripii  tersi  000  podaoe  aoimd 
•C  ilare  frooie  veoit2^s  .  . 

Si  fberat  dobiaes  sopms  ao  r«gaa  daredtilr^ 

In^ig*^"*  priu«)epa  opftmoi  oAoe  letat» 
ISaca  rebus  oemo  ieisia  )ac|ii%cra.ealaiaaft,i 

Heo  anelios,  medicai  ooiret  kabere  maone» 
..  Incitate  U  dioii  ferei  la  Palla  se  ritirò  deotra»  % 
V  arme  ,a)  loogo  soa  rilo^oò  ;  era  -oeUe  faoce  eetl0  V  araf» 
da  «fui  haada  uo  <|aadrp  de  pietori^,  .ott)r-4iaQ  4e 
qoali  M*  Tedaa  malti  militi  ,  et  quelli  porU«am>  00  oaor 
delabre  eopcafi  moki  fuochi*  £t  iooel  a|t^  qaadre  dia 
mano  iltaiicha  era  «00  jgibvane  soyra  «o  carro  triompkale 
tirata  d*  doà  beUiseiiai  ooraieri  con  moliii  pngiom  aC 
8(»ogiia  de  ioimiai  *  at.  aoiliU,  assai.  Di  foéra.  i^oella  parta 
clm  ligmifdaya  li  baochi  st4f#  oel  medesimo,  miado  che 
abiaaao  deecripta  della  bodia  reraa  la  oaaoellaria,   aalfo 


Ui)  Cosi  à  h  Stampato   in  Inghilterra  ,   ma  doe   probàbi^ 
laggemi  In  aere, 

I«ion  X  Tom.  V.  i5 
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olle  topni  4»He  oofonoe»  la  wn.  delté  «pid»  «m*  pwp^ 
di  rilievo  una  figura  di  Fabio  fUnlio  ^  et.  eopra'  r^kn( 
pa  SoipioDo  Apkrioaoo,  et  verso  Mio  arohkrtve',  el 
qadlo  dello  epitaphio  dioea  «  o*"»®  quetti  ebe  daU'  aK» 
Ira  b^da  habiamo  sorìpto.  Tale  cbe  passato  qveeto  arco. 
la  Diotte  comipiooiò  adaparire  ^  tale  obo  iannedòile  dallo 
oase  et  apoteobe  ooauninciofDor  a  veniro  oomera'  infittito, 
di  toree  aocense  di  cera  bianca,  et  giaik  5  taèebe  pie 
de  d«a  miliiama  oomerare  so  ve  potete  ol  oo«l^* cavilli 
ohando  giaàse  all'altra  parte  del piobo  adorpameolo  fiatto. 
iabrioane  dal  sopra  scripto  §ia  messer  Joanoi  Sioehay 
della  seodui  patrone^  e1  quale  si  se  miìva  eoo  I'  àkim  parie 
del  arco  fatta  faro  dalli  oostri  merobcnti  Fioreatiiii,  el 
questo  è  la  parto  cbe  lasua^  ddla  via  Florida;  $ra, 
oome  dalla  via  Pootifiona^  dna  colnaaoj  sopra  delle, 
quale  ora  vao  arcbitrave^  nn  (regia  ooo  tua  ooraicìooe». 
sopra  del  quale  come  dair altra  banda  ^  stava  Kamio  dei; 
Vapa ,  dello  Imperatore ,  et  del  re  de  dogarla  »  et  a^ 
letere  di  oro  nel  fregio  era  scritto:  Liciti  X,  POirrt 
VAX.  ;  et  lo  medesime,  arme  SmHk  parte  di  denlro  si 
"vedeaoo^  ei  na  verso  ohe  dioea  :  Littiratorom'  FAvroai. 
Questo  portico  »  cbe  ficea  compagnia  tk  arco»  uno  parea 
latto/per  ornameoto  di  qoeH^»  |*erchè  da  ogni  batfda 
ae  «niva.  eoa  lo  arcbttrave  «  fregio  et  coroìcione  del 
arco,  et  era  decoralo  oob  paoni  de  rasa,  et  baveva  da 
ogni  bamfa,  ira  toodo  al  dur  ^ottangoli  eoa  pittura  so- 
eondo  obe  descriveremo^  Dalla-  man  dexti^  era  ta  na 
tondo  el  Papa,  in  un  aindio.  aopra,  di  aoa  cathedra  ;  pa^- 
rea  cbe  studiassi ,  et  a.  questo  tondo  si  li  pendeva  tia 
^i;eve  di  tal:  tenqre  :  Sxooio  v^A]fs*  Nel|i  o^tangqli  cba. 
tenevano  in  meao  qo^to.  tondo  ,  erap  ìp    8^^U^  artf    Ijrv 
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berale;  in  atto* «Pi  grammidoba  »  lo^obà  «  el  reoto'ricba 
et  sottoTÌ  QD  bref  e  C9ià  descripto  :  Non  Vavpbrss  at^ub 

FU1>'A   BBlltfDS     AMPLtUS  ,    TO    BNIM   QUI   H08    GOLIS    DOMI- 

tvs  tACrts  B9  uBBis. 'lonel  altro  era  arhmeticlui^  ma-' 
afcha  »  géortietria ,  et  astrotiomia  ^  et  a  questo  tal  breve 
BòttoVi  era  i  MoLToà  babbmus  gomitbs  ,  coni  dominos 
onnriiJ!ir  ifOSTBR  alt  combs.  Dal  »ltra  parte  io  meso 
Aé  daf  oòtaognH  ,  era  dipìnto  il  Papa  «  cbe  pigliava  de- 
nari de  un  iraso  oh^  ti  era  porto ,  et  éavaK  a  aOo  ar- 
tefifcé  meobanichò, -et  sotto  era  tal  brerioello  :  Pbcoiiias 
fxPOirA&.  Nelfì  octo  aognlt  erano  le  mechaoicbe  arte 
litote:  erano  iti  odo  il  kkiiftoho ,  et  la  arte  fabrile^ 
et  mio  navigante ,  et  di  sotto  lai  breve  attaobatof  i  era  : 

JaCBKTBS    ÌTQUB     IlfBRtBS     NON   BBIM08«    DBINCBP8    QUAM 

tABGiTÀTBai  TUAM  ctBìtfifi^.  IdDoI  altTo  ootBogolo  era 
agricoltura ,  la  venationr,  et  la  medicina  i  sottovi  un  tal 
breve:  àùria  srts  BoMa  quia 'OMNbs  artbs  suom  bxer- 
CKNT  oFFfTi^M  Braoo  trameratì  i  toodi  dalli  ootaognli 
con  diamanti,  pcrtne  /  jttgbi ,  broooooi,  et  leoni.  Pas- 
sata la  dieta  coo^derazione  si  trovava  iopra  doi  pila- 
midooi  dai  colnmne  ,  le  quale  tendano  iti  mezo  lo  arco 
del  qnal  debiam  parlare  oo)i  loro  pilastri,  arohitrave, 
fregio  j  et  cornice,  et  innelli  triangnli  del  arco  w»  ia 
Uno  la  Victoria  adoi*akentata ,  el  in  K  altro  era  ano  an- 
gelo con  aoa  palma  in  mano  con  nna  griltaoda  che  parca 
ohe  la  destassi  et  tntrando  sotto  1*  arco  nel  sao  oielo  coni* 
partito  ad  octangoll  ,  era  in  qnello  che  venia  in  meao 
h  ornata  arme  del  Pontefice:  et  in  quattro  altri  attoroa 
era  in  ano  la  Fede,  in  l'altro  la  Speranza,  in  T altro 
la  Gharitlk,  in  l*  altro  la  Praderttta.  Ne  e  di  maraviglia 
tlcnna  te  iti   maggior  parte    delli    oompaHrmenli    dello 


Digitized' by  VjOOQ  le 


cose  tOBO  fiUte^  tatU  UtU»,  o  ^.  toD<j[i  o.  ooUnpiUj  li. 
ti^odi  ignrati  palle',  e  li  ocUognU  p«r  octo  nocleot 
notabili  si  trovano  ionalla  Saoctita.di  nostro  Sigufirt, 
li  qoali  lasModo  li  milleiiini  iqao  ifneati.  La  hia  aa* 
tintai  a  di  XI  di  Dioembro  ,  a\  A  éi  aanoto  Dar 
siaso,  Papa»  et  a  dì  XI  ili  Mar«o  ,(U  itifilia  di  S. 
Gregerie,  ppa)»  ik  Inn^ceiitift  Vili. fa  fottio  ca^li^ale« 
Et  e)  d)  della  dedicati<|De  del  Sal^taipre  ,  a  <fi  oove  di 
Novembre ,  per  popolare  inoviqi»ealo  U  eoa  oari  ;  g^r- 
maoi ,  d^lta  iqolita  oita  di  Piorenaa  si  partiroo  ^  et  Ini 
ia\  distretto  >  el  di  de  saooto  Martino  a  di  XI  del  so<« 
pradctto  oiese  si'  se  aloniano.  Et  a  dì  XI  de  Aprile  longQ 
tempo  da  poi  (  eseeodo  da  JuUo  II  ,  Pont  Max. ,  ùtto 
]fSgi|t9  di  fiolei^a  per  ^elU  alia  ohiesia  ridarre  seodo 
ooa  lo  oste  3paao  a  Ratenna.)  fa  (atto  prigione  delle 
geois  Franoische.  Et  el  <ft  de  saocto  Barnaba ,  apostolo 
del  mese  di  Gingno^  per  divino  i^oto  di  Dio  più  eh* 
mondana  opera  acioche  quello  fossi  soo  vioario  lo  li* 
bereu  Et  a  dì  ^Idi  Septembre  4M%  nativa  eoa  oiti^ 
Florida  Gon  gran  pompa  «  gloria  reiatrò*  Et  a  dì  X| 
de  Msno  fa  pidi>li«ato  Poaielioe*  Et  a  di  XI  de  Aprile 
(a  qaesta  solemnf  oore«aliooeu  Mirabile  certamente  in 
mesi  nndeoi  liberato  do  Galli  «  tornato  alla  desiata  pa« 
tria*  et  creato  poatifioe  max.  Et  pero  ano  mio  oom« 
meodala  solio  li  infmsorìpti  vorsi  compose  «  et  in  I9 
Ojirraito  arco  decero. 

Uad^ci^ia.  .edoxit  Lsorbm  lai  candida  in  orb^m. 
Et  patribos  taoris  addidit  andeoima. 

Undecima  exisU  patriae  oonfinibps  e«al , 
Hcslikiua  et  saevis  oaptiis  jn  addecima*. 

Undecima  exclvit  nexas  et  GaUioa  ▼ta«U«    . 
Rsti?ji0  sedes  reddidit  undecima* 
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VoòédmtL  et  nrtii  pàiloteiB  oturii  àolom 

Te  legit»  et  regoam  firmat  iu  uDdeoimié 
Uodecìmom  vates  nvineruoi  oeUbrite  quota  osU,, 
Garmioibne  otiUis  \ax  sonet  oadeoMia. 
Per  tornare  al  nohìro  anso  >  era  da  ogni  <iao^  uà 
qoadro  di  pittara»  in  1'  ano  dalli  qaali  bì  fedtfaaQ  certi 
bomioi  ohe  haTe^aiio  serpeati  veaeao«i  io  mano,  et  dna 
gìorane  donne  a  oavallo  s  con  arme  iaetlate ,  le  qoala 
asaaltavaDO  et  amaiavaoo  li  serpeatt ,  et  delH  borni  ai 
qtiali  per  terra  morti,  et  qaali  io  foga  si  aete?auo.  Et 
drieto  a  qoeete  era  doa  donne  a  pie  ohe  dna  tromba 
parea  sonassino.  (fascea  oel  meso  di  questo  qaadro  oa 
benissimo  broooooe  elevato  in  aere,  et  sopravi  la  dea 
della  Jastttia  >  con  la  bilanoia  io  maoo  ^  seaaa  spada  , 
^easi  sopra  certi  pogetii  da  oiasooaa  banda  komini  et 
donne  che  taile  stavano  in  aoto  admirativa.  laoel  altro 
qnadrfi  si  vedea  di  pittore  molti  astrologi  con  li  loro Jib ri, 
e  astrolabi! ,  et  sphere  »  ma  dormivano ,  et  oravi  tre  in* 
bntnli  con  palle  in  mano ,  parea  ohe  giochassino ,  et 
sopre  qnesti  patti  era  pitto  no  pilamidone  ,  sopravi  una 
columaa  con  un  idolo  in  la  sommi  late  che  haveva  dna 
leoni  a  piedi  t  sopra  el  capitello  della  colamna  «  et  in 
sol  piano  del  pilamidone,  eran  picte  due  donne  con  dot 
baculetli  in  mano  |  et  un  gallo  che  beccava  sopra  il  pie 
di  ana  delle  donne  ,  et  V  ana  di  quelle  li  tenea  il  baca- 
letta  sopra  il  collo,  et  l' altra  che  mesta  pareva  a  sedera 
el  beccho  li  percotteva ,  ed  era  da  ogni  banda  intorno 
a  questo  idolo  homini  et  donne  pur  in  acti  adiuirativt , 
altro  non  era  da  considerare  nel  narrato  arco.  Passato 
il  Papa  con  infinili  lumi  ripassò  l*  aroa  de  Angustino 
Ohisi ,  et  dal  oasteliaoo  ,  con  suoni  et  toaitroi    de  arti* 
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glìerìa  qoinlo  dìp«  «pi»,  et  ood  «l4egrtm«iite'tt«1  W^ 
t^toroatò ,  pastaio  lo  adornaoieiito  di  Oet^cholto  ,  nel  èao 
aposlolioo  palalio  rtiotrò;  •%  così  lioeolUti  li  oardÌDatt 
della  sacra  ohtesia ,  et  tolti  li  altri  prelati  ^  oiascilDO  tornò 
«He  loro  habiUttone  ^  et  con  faoohi  ed  altri  segni  di 
alegresa  si  mostrò  lieto  io  totta  quella  notte ,  io  festa  « 
stiooi  et  canti.  Bt  a  me  oel  donsiderare  le  Tednte  pompe  et 
alte  màgniftoentle ,  me  crede  (i)  tina  volontà  del  pontificale 
grado  j  che  la  ootte  mai  possetti  dormire  sensa  ripossarmi* 
Tal  cbe  pili  non  me  maraviglio  eh»  questi  predati  tanto 
desiderino  tale  dignità.  Perchè  io  noa  credo  che  sia  aU 
cune  sertitore  die  non  volessi  più  presto  se  papa  che 
il  patrone.  Et  per  la  fistia  mia  imaginasiooe  a  tale  di" 
gnita  3  ponendomi  a  scriver  ^  havendo .  la  memoria  debole  , 
adesso  che  al  £ne  della  opera  sono  venuto ,  oogaoscho 
bavere  lassato  di  dar  notitia  di  molti  nomi  di  signori» 
merohanti ,  et  parenti ,  et  amici  del  prefato  Poatefice  che 
alla  cavalchao  si  trovomo.  Priego  la  loro  hnmanità  vo« 
gliono    perdonarmi  >   olTerrendomi  a  quelli  ohe  vi  verao* 


(O  Me  crede  f  cio^  mi  venne  un  desiderio  di  esser  Papa.  -* 
Regna  per  entro  tutto  questo  si^ritto  molla  hiszaria,  e  molta 
vivacità,  come  si  vede  dall'antitesi  della  povertà  dei  Aìe^ 
dici  ^  ossia  dei  professori  della  medicina  ,  colla  eìevaxìone  ,  e 
colla  grandetta  dei  Medici  ,  cioè,  della  fiuniglia  Medicea  ,  e 
di  Leon  X  trasportati  quasi  in  cielo  c^oo  una  specie^  di  Apo» 
teosi.  •—  E^  pur  singolare  la  lagnanza  del  medico ,  che  Dio 
scacciatte  in  queir  epoca  il  mal  franciosa  doli* ttutia  ^  che  da 
poco  tempo  vi  si  rra  sparso  colla  prima  invasione  di  Carlo  yilt* 
Ciò  prova ,  che  quella  maUiiia  ha  avuto  dei  (Periodi  ^  e  cbe 
fino  da  <|ue1  temno  sì  era  uevsiio  il  mesto  di  domaiisc.»  o 
di  diminuirne  gli  efifotii. 
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ftò  a  non  minore  giòria  di  papa  Leone  riòordàrgìì.  Pre< 
jgìhÌDO  Dìo  cbe  li  dia  àóta  vita  'che  li  oardinali  se  trO- 
VeraDD  alla  icDorte  sua  lo  vegbo  veooliiò ,  perche  Doà 
teaacharJi  materia  illi  àcri^toiii  Et  còsi  a  quelli  che  nella 
óamlcnata  ti  ricordano  ,  prìego  che  per  me  preghino  là 
tantità  del  Nw  ISlgiiorè  Papa  Leone  »  é\  èìA  censorii ,  et 
Amici  »  che  questa  calamitosa  povertà  »  niòn  mi  habià  più 
iid  angiìstiare  tanto  qaanìb  l^a  fatto  insino  adèsso.  Kt 
Voi  unica  mia  Patrona  obsèrta'ndissima ,  ìoorta  et  me- 
diatrice aiti  miei  destderii^  Immilisèimaìnente  con  tnttè 
le  forse  del  cor  mio  mi  ?i  racòmandò.  Gognòscó  che 
questa  storia  vorebbe  essere  stata  decorata  con  àTtro  par* 
lare  che'l  mio  rusticano  ,  et  con  aUri  vocabnti  più  li- 
taatt^  per  la  brevità  nel  tèmpo  et  eì  mio  poco  ingegnio 
non  è  stato  a  bastanza  tanU  opera.  Accepterete  in  quella 
)a  mia  buona  auectiooe  Terso  V.  S. ,  alla  quale  di  nuo?d 
ni  racomaodo. 

Valiti  bt  PLàuniTt. 
ttfknt  HEkGis^ER  JoàAiiès  Jicolios  Dfe  Piifiv»; 

MÌBlCtS   FtoHKlfTlilUS, 

Fùcieh&e. 
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»."»  LXXL 

(  FoZ.  ir.  p.  aa.  ) 

Efcmp,  in  PUlioth.  Faticano.  . 

Ivnuf   VitaJis    CdstaUifs  doctissimo  Piena  Valeriano , 
S.  D. 


iecra.  Ne  taro  «xpeotet  a  me  artem  alUm  qaam  a  re- 
•tri  g^erit  grege  io  prìmia  expeti  non  sam  neeoiai^ 
Taoto  enirn^  et  tam  eommuDe  omniom  gaudio  e^mfosaa, 
nalkim  ordiaem  terTare  pplDi.  To  igitar  (  oam  libi  ohd- 
oopaDtcìr)  haec  qnaliacamqae  sìkit  ingeoioli  mei  moDQ- 
menta  (ut  benignai  ea)  acoipe.  Qaae  si  aliqoa  ex  parte 
bndabuntar^'oerte  quod  tanto  rìro  aint  acoepta ,  censeri 
poternnt.  Proìnde  apero  te  duce  me  ad  ma^ra  progrea- 
aornm. 
Tali  Àonidom  levamen. 

Dalnm  Romae  m»  Id.  ApriT.  H.  D.  JlUI* 
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Sftic^ftMm  ùfgfé£eBiem  Uieiaiunéu  àimìMitr, 

Jam  jam  nofot  ra  terru  alto  dMoaodil  Olyaipa 
Japiter^  et  sAci^l^  tacucttf  nartia  mhm 
Roma  ;  triomphilM  iitram  dootora  qforirigM. 
Sed  taib«a  armomok  oedat  forar,  iapia : eodaiil 
Fraelia  Ma^ortis,  ai  qoidem  rorootmaf  ad  illa 
Sèciila,  Gamaeìs  praeoogoita  Tooiboi  aotta, 
Seonla,  qocfi  nonqoaiii  nhaint  aodnert  Pootat 
Aotoniì  :  patHbos  attorgit  Rooiala  TImmoìs 
Pompa  :  geaasqoe  suom  »  et  Teterot  agftoaail  hwarai^ 
Unde  arbeoi ,  proo6re«qoe  auxìt ,  gmtem^aà  logatjwn. 

Roma  tanoi  roerhis  D«o?mom  ▼«ntrtro  ttìamphit» 
FeKoem  patriam!  felioM  Prìncrpa  tanto 
Bono  popniam  !  Iiotqiie  patres  !  feKehi  maaiMa  Romae  | 
Pelioem  Itftlìam!  et  t^rraram  qnioqoid  «biqoe  est  i 
Nan  qnae  monstre  prios  lotam  faribirada  per  orbeoa 
Irraerant  »  oaedesj  tnoommoda  5  damna  »  repioaa^ 
Omoibot  intalerattt^  mansueti  hao  froaie  Loooit, 
Turrita  oesuenint ,  atqtie  exaoimata  repettt# 
Froripaere  fogam,  la  Stjgiom  raptau  Bofatnm* 
Qaiqne  priot  morbi  ingnieraot  ìaortaMbM  Mgria 
Lnoe  Leonini  pellootar  ApolUoia  alma  ;  • 
Datqoe  tahitiferot  pataioi  JÌ0dÌQÌna  liqiioaea> 
Non  Aloe  triiltf ,  oon  «oocìt  improba  amaNei 
Dnlcior  Ambrosia  aad  eaim  est  ao  oeetare  dalai. 
Roma  Umm  mentis  Deeimam  deaererò  triwmphia. 
Ipsnm  baso  namc^oe  lai  poioebaal  j«v»  gairitts  | 
ìfifOiUk  baao Italia^  ti  tarranuo  qmofiid  «bifae  aal| 
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]lon  mi  sperare  óoqàaih  tam  granfia  aónk  v 
Qaae*  ridere  priot  qaim  f|lBa  foret  i&lU  petìm|fiu. 
t^oalif  i4»i  ad  geHdoe  fbtnet,  latioMqii»  sonaokeéi 
tniproTbiis  adest,  praeda  lassatosi  et  aròo^ 
Veoaler  liqoìdìs  ribieol  poeitortii  in  lìiidif. 
ISrgo  agite ^atqae  fooot,et  imBina  fetta  peraii>eiii> 
Laett  HMeodanos  ^  leóu>8qiie  orememaa  odoret  ; 
4SaD0ta  sonciit  oantti  -,  viac^ator  lamine  nootea  i 
St#nanim  pasaim  radiosqne  ^  faoesqne  noicantea-, 
JBthera  per  tl^etnaqne  poli  jaontemar.  ovaa^es  t 
Alqne  boani  tonet  ore  I^eo^  Leo  cantibas  nona 
Bmodalaocfais  adeet  Leo  ait  tox  omnibns  una* 
,  iloma .  tuam  maritii  Deoimnin  Tenerare  trinnipluss 
Itfoa  hoQO  terra  tnlit»  non  hnnò  geo  nere  parentea 
Mortali  de  genie  tati  ^  detoeodit  Oljmpd 
Tale  geont,  lioet  haitiana  tnb  vette  ridere 
*       loìmortale  bonodi,  tanotam,  el  renerabile  naiUeaj; 
To  regnante  òadent  frandet^neqae  uon  mala  mentis 
i      Gaadias  timplióitat  imprimit  para  vigebit. 

Roma  taam  meritis  Daoimnm  feqerare  trìamphis. 

,    IToa  opos  est  armiti  nàta  toperabitar  bastia  j 
Si  qoit  erit:  tedqnit.tan^  barbarat»  atqoe  malignati 
Vt  o^ntra  ire  paret  ?  non  Manrat  et  acoala  S/rtit  * 
.  Hoa  Babjflon  »  non  Parta  ferox  »  non  dira  furentam 
PeotoraToroarnm  faleaat  aaevire ,  nec  irat 
In  te  aoret  moviate  anqoam  ^  licei  improba  canotoa 
Tezel  avaritia,  atqne  pii  titibnoda  craorit 
Gent  rabiat,  qneratqne  Italot  popolare  penatet* 

Roma  tnom  merilit  Deoimam  venerare  triumphit. 
Qni  ti  OAqnam  fora  tato  nelas  tentare  parabnat , 
Sonit  animi*»  atqoe  tiri  |  ti  ooogetta  pecaaia«  et  tari  $ 
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AffséDtiqaa  lo^s  peadnt  f  mani  trma»   jluoes^oa  , 
MagnjminnMqtte  Lea^  iftipnimit  qoem  diligi!  ipse^ 
Ipee  De«s>  Deiu  ipse.  Leo  tibi  fiacalaa  Torot» 
Exitkmiqoa  lenii  jam  iiostra  exoedere  terra 
BiiaDtiqae  oris  mediurei^  et  linquere  pomaai. 

Rona,  ioam  merkie  deoinum  Tenarare  trivmplna. 
Tfaraoia  debetar  Dobta^  tpatiosa  Propoatia 
Nosira  fuìt ,  nostrisqQe  Teoil  nano  obfia  regoif. 
Toque  Asia  ampia,  tuos  ritoi  aiìtiqoaqae  «aera 
JamdadQm  aspioie»,  pietà»,  est  taata  LeoDÌs. 

Roma  9  tanm  meriue  deoimam  venerare  triamphie. 
Naoo  erit  in  prelio  virtua,  nano  digoa  labori 
Praemia  »  et  ingenuis  nono  artibos  ampia  parantar 

'    Monera;  qnid  resides  animi  torpetis?  Ab  alto 
Jamdndam  aomnp  oonaargìte  »  concitai  omoea 
Hano  Leo  :  sat  tìiììs  ,  sat  foede  et  tnrpiter  anaia 
Indnltam:  nano  regna  tibi  tenet  nnioa  Tirias, 

Roma  ,  tnnm  mentis  decinuim  Tenerare  trinmphis. 
0  tandem  j  o  Icngo  post  tempore  secala  nobis 
Aurea  oasceotnr ,  nnllo  posii^ntè  cotono  ; 
Matrts  Blensinae  frnges ,  et  palmite  pieno  ,  *    . 
Deoerpet  dalces  «Tal»  et  dona  Lyaei  ; 
Mella  dabnnt  sentes  5  sndabnnt  robora  amomam. 

Roma  9  tnnm  meritia  dèoimam  fenerare  trinmphìa. 
0  felix  patriae  dominos ,  nano  urbis  et  orbis  ; 
Qnae  tam  »  qaae  fausta  ,  et  felix  concordia  coetas  , 
Cardinei ,  stodiis  qvi  tam  ooncordibas  nnnm 
Te  joTcnem  patrìbas  cnnctis ,  tantoqae  senato  « 
Preposnere  2  nltroqoe  tibi  dixpre  ,  jnbetis  : 
Rex  tanoétor  erte:  tali  tn  stemmate  digons. 

Roma  j  tanm  aeritis  deoimiim  ? anorara  iriiuii^hif. 
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Saoofe  ptttrv  komimni  referea^j  oart  daoi^ni^ 
Spes  futtenìoiy  Kix  olara  bonumm  sd«o«M  «tqae  dtoroaif 
Atpioe  DOS?  Ielix({ae  piat  nt  detere  MnuM. 
Solos  ib  Aobìm  Mmp«r  eantandt  camoaDÌf, 
Tu  vero,  pttef  tlme hominanij  ptt«r  alme  <leaniiiij 
Sjdért  qui  iriotaiqae  marìt  tékrasqot  jaceolat 
Arbitrio  ragia  iamense,  et  mortalta  secla 
Spoate  tua  refiois ,  tmnoaa ,  nmlloaqtte  per  aonoa  « 
Profiacis»  neo  fata  tibi  ttllaoi  imponere  legem 
Aiident^  bis  hominum  preoibas  m^reare  preeantom  : 
Dam  «io  intenti  speotant  placida  ora  Leoois , 
Longos  esie  dies  deoiaio,  oraUb«qiie  per  annoe 
Da  decimo  prodeste  aegrie  mortalibasi  atqiie 
(Qood  OQpit)  hamanam  genvs  instaarare  medela 
Qaain  talit^  è  snmmo  per  te  demiMos  oljmpo. 

FujciTBft. 

Mariangelus  Jccursius, 

Coi  nova  Semiferi  tetrica  tnb  arondlne  Cina 

Goatigit ,  ore  novo  dna  canit  ad  cjtbaram  : 
Hirantnr.  Miniae  jafeoem  praecUra  oiovenleiB^ 

Orpbea  laajorem  qoi  prìnt  andìerant. 
Ko  qoeqae  qnod  (ofeoie»  <{«od  noniiia  olarf  Leooìs  j 

Ore  no?o  exaltat^  laeta  per  arra  Ijrra; 
Quit  non  qiiod  teCriea  mednlatar  arpadioe  oarineD  ^ 

Miratoa  dioat»  apeai  foro  Roma  tnaoi, 

Franchcus  Aquila  Beneventanus, 

Gertice  iofli^xa  ooeletlia  ola^ger  anlae^ 
Qui  ridit  Boas ,  fieapmaiqae  piagas  : 
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Tempia  itàix  Lmm»  «t  primaai  oodeiObat  arUj 

lotlitaitqae  smtm  tlivrt  SaUt  fodi,  , 
Castalii  vates  hio  Jaùos  janitor  antri»        ,   e 

Atqoe  Hypooreoia  aaotar  ab  iadé  iarfoa 
Pontifims  pitmoni  oaittt  itlia  Laonia  luui^ra^s 

Quo  oiogai  neritimi  tema  oor^na  oapol. 
8i  qm  parte  bue  naqtia  Cttvae  figoaat  tevebrae: 

Obsoamm  loatral  onao  Cjnioi«iml9a«Bi*  . 


N.»  Lxxn. 

(Fot.  ir.  fi,  3o.)  * 

Gttù2^*  Postumi  SUvfistri  Eleg,  llb.  i.  p.  4 

An    MAHSa  Al.BXlin>El   ET   JuLII   PoEfT.   Df  LiOMB    X 

P.  Ofi.  Mazpcq. 

Immitea  Sesti  maoei,  imn^iqM  Secondi» 

Dira  qnibna  oordi  praelia  jMnper  arant  »  , 
Per  qnomm  gladioa»  al.a^kw  Latiiun  oiaib^  aB>et , 

Qoìn  matnun  famitna  ^maojqnociae  C^rre  grafeaati 
Addistit  ne  preoor  quo  anaoaiaor»»  renata  eal« 

Ipsa  tibi  a  Taatra  mn^  r«oepU  matn?    , 
Audiatii  raor  »  ao  magni  decora  alu  Leoipia  . 

Vobis  perpetai  ▼nloeris  instar. erunt.  , 
Qoot  rogo  nono,  aaioiat  itine  fraf^ra.  ▼.idetis  «. 

Qnas  brri  abttnlarit  ambitiosoa  Amor! 
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ImpffvJiiratM  reqti?e?It  porlttor  imdae; 

SHIii^et  ^  atqiie  «unm  onùo  leve  sentii  onoi. 
Iste  I>eiis  nofter  sceleri  dedit  ooia  vestro , 

SapreauUn  betlis  fffnpotnitqne  mftiratti} 
Qnasqae  (NMgislis  rixartHii  et  43aedis  in  nsiis, 

lageniìti  merius  tisqne  refnodil  opet. 
Saeola  deditqoe  ,  aadìs  oon  fisa  prtoriboSj  iMO^qaaa 

Sospitflms  fòbts  ferina  sèmper  erMt 
Chnste  potens  rermn  ,  tiiqoo  illias  ion^ha  Mater, 

Qoae  Capitolini  fenieìa  aUa  tenete 
Et  Tatioanae  pater  ao  Tetns  aooola  rapia 

Petre  Palaestino  proxilH»  ovra  Jovi , 
Piiqae  Deaeqne  omnes ,  qnibas  esse  vel  infima  cordi  « 

Nano  Leo ,  qvi  T^atr^  esi  de^  9^S^  ^  *^^>  ^^^^^  » 
JXe  revooate  preoor  stellis ,  sed  perstet  in  aevuod  ^ 

Gemiti^  hoc  mandi  qaod  soperesse  capnt^ 
Sunt  modo  apnd  superos  tot  millia  malta  piornm^ 
-    Hoc  sioite  oro  homines  nnmen  habere  sanm , 
Vobìscam  est  Janas  ^  vobisòam  mater  Elissa  > 

Yebiscnm  est  Riero  qui  triplici  ore  tooetj 
Vobiscam  est  festrae  Panlns  tutela  coronae^ 

Proqae  polita  strioto  «ts/t  femt  tose  pater. 
Sit  qai  vos  dooeat  coelo  imperi  tare  aereno , 
*     I^ec  Tana  popnles'  oredoKtate  capi  » 
Sii  qnoqae'  divitiis  qoi'nesciat  orbia  abati» 

Seò  beato  ^artitas  dmi  Jóvel  servel  opes. 
Sit  quo  ooafagiat  reotnms  probitasaae  fidesqaé. 

Qui  grave  quondam  alio  sub  duce  orimen   ermi 
Q    A  si  uoqaam  biinc .  òoHomnobis  inviderit  olim  « 

(Quanqoam  étiam  Pyiios  viierit  ante  diés) 
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%i9^'  làD6  reolorém  n&ltiim  »'  doinbtiniq(iÌB  4tfetii«§» 
nebilii  et  nnHó  praèndè  maadi»  erlt, 

4iit  vestrom  hac  alSqnem  flendo  eKeiemtis  ab  aitrii^ 
i^i8«#ti  iFettro  de  gi*e^  k^bore  duoenu. 


N.^  Lxxni. 

I 

Jfeni&.  Efh  FanL  Uk.  1,  EfK  ^^ 

JvL|iJi<>k  MlMCa   IUàtM,  F&OMVIfftitM. 
f     "  '  ,..,-.' 

1^  tuia  Btéria  ìnMlerij  le  a  L«gi^  «tlna  rtvpab;  aiÀ 
qm  tuo  »  qaì  apod  Lodanoom  Reg^  GtlbrMi  est  i 
•ertìoMn  caae  ìioMh»»  da  ••oiiai  FouMcis  tniMiere  mtUi 
OMdko.Regen  JAaoa  magtiaflft  laetttiiini  oeplMa^^  d%qcia^ 
ne  moita  granstiaiia  '  ainÌDiÌ8SÌiiiiaqiie  tèrbi»  Msae  lof 
qnotiiiii.  Qaaeqiie'  idetai  K«x  de  te  catti  ilb»  iegéftt  aatoiM 
•mn  tua  digaitate  et  iikialri  tettifioatiooe  emom  erg»  te 
mn ,  cptantoaiqiie^  tìU  tribaeri€  >  HbeatiaMaie  cogoon. 
Sneniuk  etiam  miki  fait  Toliuitaa,  qaam  pMte  te  fare», 
gaatiiaa  te  el  atape  meuaDreair  tlliiit  m  te  beneiroletiliee 
Mtendandi  :  ratiooesqae  UMe ,  qeibos  me*  de  Iraoteada 
pace.  Qti  cegi^em  bertttìa ,  amltae  ilhe  qdìdem  pr«de«* 
ierqae  collectae,  -mìhì  roagoopefe  proban^dr.  ^^ttiftiiis  de 
sebua  oomìbos  hee*  te  prìamm  acire  4oKl,~olilhiin  na» 
«d  rana  tata  preaito  temqBe  propaoamit^^sse^V  cfuàia'aA 
CQ9.DÌam  CiM'istUnoraio  Prinoipom  aifiUnoe  aanctijMiinJa  oeiih- 
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cordiaa  .W«<)aU*  opUigl^odot  j  ÌQ|pr,^«^Q»  ooiigla;inpt|id^  i 
nihil  pUiM  tanfi  .oppere  «  qiuun  papw.  ^lààm .  qviden 
ti,{>«oem'90Mii  temporB  hQmilioriqM  io  forloot  scudifio. 
pert  ooDonpin^  oii}08  ta  meae  voIqoUììs  opti  mas  atqaa 
looapletUBHBu  6Me  testis  potet":  certe  nono  Pootifex 
Haxìmat^  oam  Ghritti  fioiriaoi  gero  ,  qoi  paois  font 
atqiM  avtor  paoem  hoinioibos  diKgeatÌMÌine  oommenda- 
▼it,  malto  magis  eam  ▼allo»'  mttlto  ooraro  impoosiog 
diebeo.  Naqua  moa  a  memoria  exoidit ,  qoaotam  fUx  te 
amaverit)  c«m  io  Galliam  loHl>atootia  illia  oostrit  lem« 
porìbot  te  oootalisieSf  qao?e  looo  apad  se  habaerit» 
qoaota  ieaip«r  edàm  in  GaMefWiir  Veges  com  patriae , 
tam  bmiliee  io  primis  oostrae  obeenraoUa  extiterit  .*  lo 
qoa  maoere  te ,  aioio  oam  digaatatÌB  ftat ,  oiso  solam 
▼olamos,  eed  etiam  optamas.  Eoraodem  Regam  qoaota 
(oeriAi  io  1  rem  ftomanam  merita»  qoaota  hajus  ìpsras» 
pmt  s«Ma  lObUttis.'  Ipeo  qooqoe»  ai  per  tilom  ooo  aMe» 
ril»  ^mm  ai  pMenoà  dtteU*  Uà  jÈmm  praee«at«rtte  »  «l 
lioae.to,».  qttae  faoiiiia  ometto  i^Uqaa  ìÙk  .Jcbefc».  eliam 
perseli M^  eideamwr  f etaiase«  Q*^  ai  »  «i  eerìbia ,  ejaa 
§mmm  .ea  ipwfl.  reota  eoot  eogitat  » .  béim  e»  ipsi  ioiat 
iw)a'oeofwoiamo»t  et  te»  qoae  ek  faoo.in  ro^  qoaeqoe 
opta*  »  esae^Mfe ,  laam<yae  apad  me  iwiiieffimem  »  toaa 
pelutriertiooM;  plonmom  ▼ablaee  .oogorisoet*  Uoom  ìiiad 
«Qgtiaee  te  4st  aeqoissimon»  nt.^weosam  JIbk  leMler*» 
iiÉDOoto  »ti'  bpoé  oos  f«4oit  >  MO  ««■  tiUom  miaw  ad  bese 
4b  «elHs  ,m4reiMliMn  loia  iMerìs  entee,  qoìm  >m^  ad  ilf 
fesm'tfttaetiMÌmeoeeapleoleodkmi  et  eoiiarialoa.  Sxlremvm 
j«Bl  »  .de  quo.  M  R<^9Ma  oenierem  boere  *  plaoe  e«lo ,  «t 
Satelligoa  me  ditarMs  «porMi»  «t    èhm  d«  poMfieits 
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ttké  gafitam  faittt»  mmiqQam  po«iHt6»ls  prtMertiai  ti 
•eqoat  «iqoe  hoa«stas«  hoc  ettjoam  liujot  reipob.  oujo* 
•Ul»  ooojaiieUs  pacis  oonditionet  proponel.  Dadi  piìd. 
Cai.  A|irU.  IL  D.  XIII.  Anno  primo.  Roma. 


N.*  LXXIV. 
(  To/.  /r.  pag.  34.  ) 

Sadoleti  Ep.  Poni.  N^,  io,  Rom.  ijSg. 

Rbgi  FaAxcoHuv. 

Dileote  FUI.  Postqaam  nolns  reoantiatnm  foit ,  dileolaift 
fiUam  Bartholomaeam  de  AWiaao,  qaem  aotea  MajesUt 
Ina  sub  diatoraa  custodia  retiDuarat»  a  le  propemodoaa 
restitutum  esse  io  libertatem ,  iatioresque  illi ,  et  lìbe- 
rìores  fioea  mò  vagaodum  esse  ooncessos  ;  quamquam  illi 
forti  Tiro  A  nobisqne  multis  ratioaibns  ooojuooto  j  omnia 
•emper  optaWmus  g  qoae  illius  commedum  honestatemquo 
•ttìogereDt ,  tamea  in  hoc  tuo  facto ,  oon  mious  io  gè* 
rendo  modus  «  quam  ìpsa  res  gesta  nobis  laetitiae  ac  jo- 
cnnditati  fuit.  Sic  eoim  ad  nos  fuìt  allatum  ;  te ,  cnnn 
nitro  admoneute  oemine^  ilUus  liberaodì  mentem  in« 
duxisses ,  tum  addidisse^  nostra  praesertim  causa  te  el 
eednh» ,  et  libenter  id  lacere  ;  ut  quem  nobis  gratna  esso 
latellig^rot  >  omni  iudigoitate  oustodiae  liberares.  Haeo 
tua  sii^laris»  et  regia  liberalitas  a  nobis.  intellecta  »  £§• 
^le  declaravit  oua  magnitndinem   aotmi    tui ,  tum   vg», 

Laon  X.  Tom.  F.  iS 
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1108  ofHimMn  vòImiUiteiii  »  qnorani  alternai  OMUOMad»» 
tione  atqne  laade,  alteinai  grata  iaoù  offioii  memoria 
proseqaìmQr.  Qaod  si  ii  étimns ,  qai  qoidem  caee  oopu 
mas;  Dt  imittlione  SaWatoris  nostri  nikil  maìoris  aeftti*> 
vnemiis ,  quam  bonam  Tolaatatem ,  potes  existimare ,  dos 
taam  hoc  non  mediocre  muooA ,  doq  eotam  homiois  do- 
bis  cari,  atqne  grati  nostra  causa  liberati,  ted  multo 
magis  animi  tai  adversnm  nos  in  optimam  partem  speotati 
et  cogniti  ,  pari  aliqnaodo  muoere ,  oam  Dominus  dede- 
rit ,  repensnros.  Illnd  quidam  iolerea  Majestati  tnae  tl- 
goificaodara  duxirons ,  hoc  taam  beneficinm  in  hominem 
esse  coHatnm  dignnm  tna  omni  humanitate ,  non  modo 
propfer  vìrtutem  ,  et  fortitadinero  ,  vemm  etiam  propler 
fidem  atque  conslantiam.  Qnacnmqne  enim  tibi  conditione 
fidcm  suani  obMrinxArit ,  in  ea  enm  certe  confidimoa 
permansnrnm  esse.  Datnm  Romae  anno  primo. 

Sadolbtvs. 


N.^  LXXV. 

(  Voi  IK  p.  36.  ) 

Sadoleti  Ep.  Ponti/,  N<>.   ii.  Ed.  Romae  ijSq. 

Ludovico  Francorvm  Regi. 

Dilecte  Piti.  Ex  eia  littern,  qnas  Jnliairaa  deMediok 
uoster  aecnndnm  camem  germanua  ab  Oratore  Flarenti- 
nomm ,  qui  apud  Majestatem  tuam  Legati  officio  fnngi- 
turi  ad  ae  acriptas  nobis  misìt^   iotdleximoa^   Id   qnod 
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Bobif  matimae  l«ttttàe  ao  ja<m»diUti  faii  >  tnduòiat  ioter 
te  ,  et  MriMinios  filìot  nostros  Ferdiitandom  Aragooiae  » 
et  Simliee  Regem  Oatboiiooni  ad  aanam  faotas ,  in  qui* 
bo»  Maximiìianas  eleolos  Romanonim  Imperatore  et  Beo- 
ricM  AogUae  ^  et  Jacobas  Sootomm  Reget ,  aUiqae  fioii>- 
nalli  Prìooipes  Qeroprehendei^atar ,  paotaqne  ao  capitala  , 
qaae  ioter  wo%  conveoitient ,  ad  nos  mtisa  stadtiiae  legi- 
mas.  la  qitibiM  ilKid  optimam ,  et  aaootiuimam  exordiam 
(▼of  sotliQat  idcicc»  lavorare,  al,  ad  aaitatem  Ghriatiaut 
vominis  oùaTiotendaai ,  aafif[;aÌDÌtqiie  ftdelioni  dìoiìb  Sa  , 
ao  lar^te»  effusi  ratioaem  habeadam  ,  peffidotqae  Taroat 
eoMBfprimeadoa ,  at  tepalcbram  Domioi  nottrì  Jesu  Ghri* 
ati  aliqeando  ex  impiif  iafideliaoi  ouiBibaa  eripìatar, 
▼tam  nMi,  atqae  aditom  aperìatis)  anatraosi  aaìmain 
ita  affeoit ,  «t  subUtÌB  /^atiouo  ìa  coelom  manibas  Dea 
dsiaìpelenti  gratias  iafinttas  ^geremas,  qar  diatanias  Qhrt* 
flttaooram  inter  te  ditoordiaa  ^  et  dissensìoaea ,  io  viam 
aHqaaiNk)  aperatae  alqoe  ti^latae  paois  perdaoeret.  Iu« 
qae  In  lantani  spam  fenitnaB  oonoordiae  ooiverealis  con* 
ftttoeii^aej  nt  wix  gandii  nostri  atqne  laetiiìae  modani 
tiiveoiremas.  Nam  «i^  dam  in  minorìbns  esaemos,  qnan* 
tofli  potaimag  semper ,  non  «olom  oontilio  atqae  senten* 
tia,  sed  fotia  preoibasqae  insti  tal  nona,  at  arma  inter  Fi- 
delea  Prìnoìpea  ponerentor^  adrersas  impios  somerentor; 
pofttqaam  illios  proridentla  aine  oajns  onta  ,  ne  folium 
qutdem  tn  arbore  moveri  oredimns ,  in  haoo  altissimam 
gradam  aamas  evecti  ^  qaid  nos  agere  «  aat*  qnantam 
buyaa  rei  canea  laborare  oportet,  non  aolom  nostro 
perpetro  fadioio  ao  deaidetio  accensos^  sed  etiam  Dei 
ipiiiM  ttaumo  benefìcio  obligatos  P  Hano  tamen  ^  at  fere 
iiteMaar«  apem  ooatram,  laftitiamqna  ooAoapttm»  illad 
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iromÌBnit,  qaoi  teqnebàtor ,  Majesùteni  eatfdem  taam 
a  domesticis  perionlis  ▼aoaam  taodeoi  1 1  liberam ,  ooii« 
▼ersaracn  arma  ad  Italiani ,  sniiiDcpie  jaa  ,  ita  eoim  tori- 
bitar ,  in  sais  rebna  ablatis ,  bello  reonperandis  perae* 
oaturam  3  neqae  ezialiisaiiiram  in  eo ,  ani  oaiquam  io|n- 
riam  5  aot  nobii  molestiam  aliqqanti  poaae  ioferrì.  Deniqoa 
(  ea  eoim  aliqnaotnm  a  snpradioto  oapitnlorom  exordio 
disorepabant  )  non  ooiiiìdo  Ifaiettas  taa  Tetlè  arma  de* 
pmiere ,  sed  potias  tranferre  videbatnr  ,  ni  «nm  «ma  ex 
parte ,  atio^  et  <(aieri  toae  prof peKisset ,  libeotioa  altero 
bello  ÌDdol|;eree.  Sed  per  sarnmi  Dei  bonitalem,  eterga 
te  benefioentiam  3  qoi  libi  tantnm  potentiae  et  dignitatia 
tnbnit  f  ut  popolo  suo  fidali  defendendo ,  ao  ooaier^ando 
eaaet  aptiori  oonfer  te  paramper  in  eam  cnram,  et  oa* 
gitatioosm  »  ut  iotelligas ,  ai  arma  tìbi  tantopere  pkh 
ceant»  looga  bouoratiorem  et  gloriosiorem  militiam  a  to 
azpeotarì.  Nana  in  rebos  quidam  Italiae^  ai  qaetBaadmo^ 
dom  oredtmoa,  a  jore^  et  aeqottale  dieoedere  non  oo« 
gitas  3  quanto  facilior  ratio  atque  ezpUoatior  ad  tnoili  joa 
per?eDÌendi ,  per  viam  traetatns ,  et  hooorificae  oompoai- 
tionif  proponitnr;  in  qaa  nos  ntilitatem^  et  oommodit»- 
tem  tnam  non  modo  adjavare ,  sed  omni  nostro  «ti»dia  , 
qnaatnm  cnm  Domino  et  jnstìtia  poterimns ,  procnrare 
somos  parati  :  ncqne  id  solam  oommodo ,  sed  bonori 
etiam  tao  atqne  existimationi  fehementer  consniere  :  per 
▼im  wefo,  aiqiie  arma  rem  felle  gerere,  tomnUasqna 
denno  roaximos  ooncitara^  non  solam  a  Dei  Tolaotata 
alienam  looge  esse  y  sed  etiam  ab  optimi  Regia  dignilate. 
Ao  nos  qnidem  ,  qnoniam  in  memoria  versantnr  ea  >  qaaa 
tot  aones  oentinnos  magno  cnm  dolore  Tidimos  >  misera  , 
#t  oalamitoM  detrinenU  Ilaii^a,  lùhtl  minim  911  *  ai  et 
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prò  pMtorali  officio  ^  qnod  sns^aemas;  et  prò  tfxipr* 
patrùe  «.  OQÌ  taaqaain  bomiiiesj  et  dod  ingrati  alamai 
aflecli  ^umos ,  meta  impendeotiam  malonim  oonimove<« 
mar.  Tìdimat  eoim ,  oeo  commemorare  potaamas  aiot 
dolore  3  mazìmaa  aaepe  caedea»  atqoe  atragea  Ghriatia- 
aoram  fieri»  virgioiboaqae ,  et  roatronis  Defariam  vim 
inferri ,  arbea  non  paacaa  praedae  gladiisqae  8ab|ici  | 
tempia  Deo  immortali  oonaecrata  >  aangoine  et  acerbiaait 
mia  rapinia  violari  ;  qaae  talia ,  et  tam  acerba  qni  per* 
peaai  aant ,  perpetaam  moerorem ,  qui  vero  egerant  « 
brevem  adepti  aont  laetitlam.  Atqae  haeo  ai  iteram  expe* 
ttandaj  et  perpetieoda  eiaent»  qaae  armia  roraam  oom- 
motia,  inatare^et  imroinere  neoeaae  eaaet,  8aoemiaeram9 
et  calamitatibas  nimiam  addiotam  existimaremoa  eaae  Ita- 
liam  ,  qaae  cnm  propter  nobilitatem  ,  et  principem  in  ter 
omnea  nationes  Imperi!  ac  verae  Religionia  gloriam ,  im* 
mania  omnium  malorom  esae  deberet;  tantia  altra  eia- 
dibna,  et  calamitatibaa  ett  affliota  ,  at  oihil  addi  ad  de« 
teriorem  conditionem  posse  videatnr.  Qaare  iis  omnibaa 
rebus  addocti ,  et  qaae  dictat  nobisqoe  inspirai  maximoa 
aactor  pacia ,  et  charitatia  Deus  »  tibi  qaoqae  peraoadere 
«ppientea»  ìfajestaiem  taam  qaanto  poasamoa  stadio, per 
TJscera  miaericordiae  Dei  nostri  adhortamar»  et  enixo 
oramna,,  at  sanm  Chrìstianissimam  nomen  cogitet  j  velit* 
qne  saa  in  Deum  pietate  »  noatraqae  erga  ipaum  bene?oU 
et  propensa  folantate  ,  imitari  illam  aammam  Regem , 
qui  ae  ioter  oetera  nomina  pacìBcam  appellar!  volait  ; 
«rmisqne  omissis  sibi  periculosia  »  Iialiae  perniciosis  ,  le^ 
gitimam  jnris  ,  et  honestissimam  compositionia  viam  per- 
aeqai ,  in  qaa  noa  lUi  non  modo  aeqailatem  nostram  »  st 
eam  reqntaierit»    aed  etiam   benoTolentiam  paratam   fore 
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promittimas ,  pt  intettinis  inimiciuls  dimisais»  ea  oonsilfai 
qnae  incKoaU  sani  omniao  cemmaois  conoordite  conci  « 
Kandae ,  stoctissirnique  ia  oradélissimos  Cbristi  hostet 
l>elli  sascTpiendi  ad  debitom ,  et  optatimi  finem  perda  « 
oaotnr.  Qcrìbas  nostris  paternis,  et  amaotissiinit  mooitù 
si  Majestas  tua  animam  adliibuerit^  cnm  oeteris  quoque 
Princìpibiis  agere  doo  oessabimtis»  ut  htijusinodì  optalaa 
paeis  societate  y  non  tolam  Italia  j  sed  omnee  j  qaae  abi> 
que  crncem  Gfarìsti  agnosouot  geotes  nationesqne  ooDJun* 
gaotar.  Datam  Romae  anno  primo. 

Savolews» 


N^  LXXVI. 

(  Foi.  iF.  p.  sa  j 

Bembi  Ep,  Pent  Uh.  i.  Ep.  23. 
Henrico  Regi  Britarniàe. 

Bi  81  ea  qttae  de  taa  religione  atqne  ia  hano  rempob. 
nosque  ipsos  propensa  praestantiqne  volantaté,  deqnc 
tois  plarìmis  egregiisque  Tirtutibus  Episcopas  Wgor- 
oiensìs  Legatns  taas  qaotidie  commemorat ,  mihi  p^r  so 
gratìssinaa  ^acnndissimaqae  saot ,  tamen  illa  ip^a  gra tiara 
etiam  et  jacnndìora  eRioit  ejasdeni  oratoris  probitas,  pni« 
dentia ,  viriat  ^  atqne  is ,  quo  illam  aroplextis  magnopere 
snin  f  amor  charitasqué  mea  prope  siogataris.  Itaqae  cnm 
de  eo  y  qaae  foto  ^  qaaeqae  de  Rege  praestantissimo  magnae- 
qae  spet  adolescente  possant  dici  libenter  exaadioj  tam 
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propterea  cpood  ab  homine  nobit  imicistimo  «t  f  irtate  prae- 
dito  taae  virtates  pracdicaotar  ,  aberìorem  ea  rea  nosiran 
«am  folaptateiB  facit.  Speui  eoiqfi  oapio  fore ,  al  qaoDÌaai 
aaimi  lui  magoitadiaeui  atqne  praettantiam  ,  caia  egregia 
in  Deom  Opt.  Mai.  pietate  et  in  Romanos  Pontifices  ob« 
aerraotìa  maxime  oonjanotam  et  cònsooiatam  esse    inteU 
ligo  j  et  ta  de  tais  firtotibat  oberrimos  iacnadissimosquf 
fraotat ,  et  Ghristiaoa  respnb    de  ta  magno»  proventas  5 
egregia    incrementa  >    illustrcs    ntilitatee    iit    perceptnra. 
Qnam  te  in  cogitatìonem    incombere    nnctes    atqne    dìes 
deoetj  nt  In  ista  adolescentia  floreotiqne  tna  aetate,  ea 
fondamenta  jacias  firtmis  et  probttalis  ttiae  »  qnìbos  re- 
liqna  aetas  omnis  egregie  praeclareqae  nitatar.  Qnod  erit^ 
ai  ìù  bnjns  Ponttficatns  obserraotia  non  modo  permane- 
bis,  aed  etiam  in  dies  singnloa    ma^   magìsqoe  te   «9- 
oendea  ad  ejoa  dignilatem  ,  Majestatem  ^  gloriam  et  tued- 
dam ,  et    aogendam    Id  cum  ^    ut  spero ,    ipse    feceris  , 
oarabo  profecto  ego ,  euitarque    nt  ea    tibi  a  me    orua- 
menta  proGciscaotur  ^  quibus  laetari  facile  possit  te  ejiH- 
modi  cogieationes  suscepisse.  Haec  aulem^atque  bis  louge 
plnra ,  deque    mea  non  suium    ape,  sed    etiam    erga   te 
mente  ,  quamquam  multa  oum    oratore   tuo  egerìm  ^    in 
meas  tamen  etiam  ad  te    Hteras    parlem  eorum    aliquam 
facile  eoo|eoì ,  ut  tibi  ipae  omnia  de  me  paterna    officia 
polliceli  uberias  «    et    cumniatins    poGsea.    Reliqoom    es4 
nt  intelligas  ,  eumdem  ipaom  orato  rem  tnnm  ,  qnem  tnm 
etiam ,  cum    fortuna    leviore    nitebamnr ,    onice    semper 
dileximus^  nuno^    qtvia  is    egregiaro    tibi'  siogularemque 
operam  praestat ,  a  nobis    eliam    impensiuk  atoari  ;    ejns 
enim  et  prodeotiam   atqne  agendis   rebus  probitatem  co- 
gttitam  perspectamqne  babuimns  jam  Inde  ab    iilis  tcm- 
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poribat  cam  is  Tiri  dmitioii  Patrit  tni  ktiiMqiie  K«gni 
#ef  oegotiaqoe  proourabat  summa  atqoe  mirifica  diligen- 
lia^  et  postea  ex  adversis  ejos  turbolentisque  rebus,  qnae 
MDl  illa  tempora  oooseqoatae,  magoam  molestiam  oepi* 
must  Qtqiie  homÌDÌs  piane  probi  et  Dobis  amicissimi 
«egre  molesteqoe  'tnlimos  illam  calamitatem.  Qaas  ob 
les  atqoe  oaasas  omnes  oqm  eom  libi  esse  ebarnsimnm 
existimem ,  illnd  magoopere  cupio  ,  ut  mea  commenda- 
«ione  tibi  sit  etiam  obarior^  omnibnsqne  in  rebus  «  qna» 
•d  ejns  dignitatem  pertinebnot  ^  qnibos  in  rebus  eiaspi- 
tare  provehereqoe  illum  possit  aura  studia  et  b?oris  tui, 
■^ae  quidem  rea  erunl  semper  plnrimae  atque  maximaa^ 
M  (idem  iìUus  erga  U  «  et  meam  in  illum  beneveleo- 
tiam  ohariuumque  reoordere.  Dat.  ^rti«  Non.  ApriL 
U.  D.  XIU.  Boma. 


N.«  LXXVII. 

(  Fot  ir.  p.  48.  ) 

BenAi  Ep,  Poni,  ìib.  ly.  Ep.  I. 

HlLTETIlS,    LIBBITATN    EcCLESlASTICAK 
DmXSOUBUS  ,   FoBDBlATJia   1IOSTBI8. 

Sqnidem  onm  in  ea  ▼ictoria  >  qoam  snperiorìbos  die^ 
bus  maximam  estis  atque  clarìssimam  oonsequuti  ^  unum 
iUud  Tel  prò  naturae  meae  sensn  et  lenitate^  vel  prò 
credito  miU  commonis  Parentit  atque  Pontificis  rnuner» 
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dolnerim  j  taDtvmi  sbilioet  bnmìiDi  Mmgnimt  effatiim  "esw, 
Iftntam  Cbriiluiooraiii  homlDmn  maoàin  tàmqne^  fortéiti 
cecidisse:  Talde  ttnien  tehemeottrqae  laetor  ^  toì  ,  qoi 
Ecclesiae  Romanae  UberCitem  defendendam  *  toendamquè 
ausoepiatb^  Veslros  et  e|ii8dem  libertatit  lioates  fogavis^ 
Mj  pròpaqoe  deleyisse.  Qua  ei^  re  ma^na  Toa  florìa 
magoaeqiie  ndlHates  sant  subseqnataip.  Neqae  •  etttm  naì- 
sorem  ex  yettria  cortiiDodif  «  honoribds^  iooremenlii  » 
Tolaptatem  oapio ,  qnain  par  ett  Patreaa  capete  io  •  optl- 
momm  et  charisuaiortiin  filioram  prosperis  felicìbiiaqtm 
rebus.  Ulnd  etiam  me  voluptara  magoopere  afficit^quod 
qyi  legitimaoi  Dei  apoosaal  yexare»  wm  antilemqae  Giirt- 
ati  taoioam  fotndere  annt  aggreie»^  qiHM  q^id#iii  j  aot»- 
qaam  io  eam  oogitaiioeeiD  atqae  soeluf  aaiiDoaa  iodazia- 
aeot ,  omoiam  remar  gloria  florere  yidebaiDiis  j  ut  priiniiDa 
ie  malis  oonalibos  dedideraot  ^  infeoerootqne  aòhìamatiefi 
praTitatiboa ,  execrattooQoiqiie  JcdiaDaram  joróstniiif  to- 
ciboB  taoti  pereassique  anot ,  ataiiin  illis  amare  omnia 
iofeliciterqoe  oeotdemntj  partaqne  ab  ipsis  gloria  simol 
com  Regno  j  ad  eoa  qoi  ant  Eoclesiae  Remanae  parenl^ 
aot  eam  tueotur^  facile  transiit.  Qaiboa  de  rebus  omni* 
boi  ago  maxi  mas  Immortali  Optimoque  Deo  gratias  « 
agamque  dom  vivam ,  qoi  abalienatos  a  se  ^  descisoen* 
tesqoe  respnit  ;  suos ,  aat  jaoeotes  fobìevat ,  aot  staotea 
non  deeerit.  Vos  aotem,qood  idem  Dcos  snae  volantatia 
esse  mioistres  yolaity  charissimos  anìmoqne  meo  sensiboa 
omnibus  piane  habeo  conjanctisnimos  Neqae  tos  moveant 
ìmproboram  yoces,  qnae,  ut  intelligo  ,  {actantnr  temere 
illae  quidem  atque  ininste ,  non  reliqaosqne  foi^rleratoa 
nostros  compositis  et  paoatis  r^bos ,  Testrum  praeierea 
nomea   ?eatramque   beneTolentiam   non  cnrataros.   Nan 
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me  qoides  ab  f»  foeder»^  qaùà  mihi  Tobbeim  aitj 
qooad  tos  doo  poeniubu  «  nihil  profeeto  abdocet.  Qain 
iilqd  aliam  di«s  oootesqua  cogitp  ao  verso,  qnooam.TOt 
paoto  coni  onoibot  (bederaiia  BÙbi  Regìboa  ao  popalis, 
ooojanotea  boere  atqne  foederatot  possi m  :  ut  et  seco- 
riorei  ette,  majorì  folti  praefidio  possitisy  et  eorom 
omuiom  adjomeoto  et  coospiratioae  oroatiores.  Qood  Dei 

beDÌ|oitate  brevi  fotorom  coofido.  Itaqoe  hoo  aio  habe- 
tote,  ot  de  nea  prona  propeosaqoe  ad  tos  amaodos 
oroaodosqoe  volontate  ,  storio ,  beoevoleotia  ,  Ttbisinet 
ipsi  omoia  polficeamini,  qoae  expeotart  possoot  dtihojag 
feipoblieae  praefecto ,  vostri  Dooùnis  amantissiiDO  Hortor 
«Qtem.Toa,  plaoeqoe  a  vubis  eiiaaa  atqoe  etiam  peto  et 
postolo  ; .  ot  quemadmodoiD  adhoo  cpideiB  egregie  laodar 
kiiiterqoe  ieoietis,  aedooi  vos  «balieoariqoe  a  vobis  qao« 
modam  maleyoloroin  artibos  posthao  ne  permittatis  :  sed 
eootra  erigatii  potios,  dfligaDtiamqoe  vestcao^  ea  io  re 
«tia»  adaogealifl.  Qoibos  de  rebos  omuibos  Booios  Epi- 

soopos  TeroUoos  aget  vobisoom  laiios.  Dau  prtd.  Jol. 
Awi^  priaoo»  Rooiaj 
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(  rcL  ir.  p.  49.  ) 

Burnii  Ep.  Pont.  Uh,  ul  Ep.  L 

Maxixiluno  Marus  MedioUl^bhsioii  Dccl 

AllattMH  Mt,  H«li^o0  prò  tui  dttirai0qii«  toM  pro« 
ptigoatioMs  Cam  OalUi  apvd  Ncvarftoi  coiiiixitte»  eoc« 
quo  Mrperavisst^  ao  prope  ad  iattroilioDeoi  poboa  lo- 
gatosqae  ndegitsa.  Ba  rea  taasetti  prepter  oeciaorom 
magouin  mtmeroaij  qat  qaidiNii  Chriaiianaa  rtipobHoaa 
esse  osai  aìiquando  potpiiseni,  tneaOA  amasttm  dolere 
admodaib  peroolit  ;  Uwea  prò  taa  ia  mot  observaatia  et 
meo  in  te  Uiesque  oamet  fé  Ieri  »ngiilariqae  Mnoro  dui* 
gaòpere  gafisos  wirn^  qai  te  de  stitu  rerom  taarnm  de« 
turbare  alqoe  espellere  sont  aggfessi^  eorom  oooafoa 
oogìtatìooesqoe  non  solam  irrita*  et  inaoee  fuiese^  led 
ìpsis  etiaiD  insignrm  cladeai  attnltss«.  Gujus  qnidem  erea- 
tus  atqoe  -rietopiaa  Deo  Opt.  Max.  qai  te  taèri  atqao 
defendere  roloit^  gratias  agere^  taatoruinqiie  benefieie* 
mm  sammam  illì  aoceptam  referre  te  in  primis  decet: 
Qt  pius  io  illum  esse  4  aa  digans  eo  maaere  maxime 
lìiisse  rideare.  Qood  qaidem  fiet^  si  daci  efferriqne  te 
▼ictoriae  dalcedine  non  sines  ^  neqoe  statues  eos  omnes  ^ 
qai  oontra  te  aliqnìd  conati  sant  ^  asqneqnaqae  Tello  te 
perdere  ao  perseqni.  Qaam  in  cogitationem  nt  inonmbaa 
lenissimeqae  agas  »  eodem  ilio  meo  in  te  amore  becero- 
lentiaqoe  admonitns  rei  potius  impalsas  te  rogo^  et  qoi- 
dem  falde  rogo;  atqae  nt  si  quid  a    qaoqnam    erratoa» 
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pecoammqiie  est  (  est  antem  brutte  a  maldt  )  Tenta  id 
oiagis ,  qaain  ▼iodiota  digoiini  exiitimet  a  te  peto.  Sìo 
eoim  meliiit  eoramj  qui  abalieoati  tant»  aaimos  tibi 
benevolot  reddet^  neqne  tafirmabìt  ollain  remai  toaram 
partem.  Qui  enioi  potM  io  nllos  animadrertere ,  qaia 
ditioaii  tuae  homiaet  mvlotes  ao  pnoiat?  qaod  ti  taepe 
boiata  toas  iptins  opet  debilitaverU.  \ccidet  eaim  td» 
qood  ette  tibi  exploratitthnum  debet^  ut  miaut  molta 
perficiat ,  oom  timore ,  noo  beoevoleotia ,  eroot  negeoia 
ooottitoeoda.  Bxtremoa  illod  adfoof^tor^  qaod  qoidem 
baod  tcio  anomninm  primom  atqoe  maximom  litrqood 
■i  paroet  moltit ,  ai  feoiam  ploribot  dabis^  imiutoi 
Domioom^  foerit,  qof  libi  TÌvet  tobmioiitrarit  ad  tot 
nomioit  liottet  fogaodM  atqoe  propokaodot.  Nihil  eoim 
ilio  mitiot ,  n3iil  tojariaKom  miont  retineot ,  niliil  ^ad 
paroeodom ,  ad  oiiteraadam  prooios  atqoe  profotiot  oo* 
qoam  foit.  Qoaoiobrea  redeo  ad  illod,  ut  te  amanti«ti- 
me  horter ,  ot  toa  Victoria  qoam  moderalittimo  qoamqoe 
leoittimo  aoime  oUre.  Qood  ti  Csoerit,  oeqoe  aorea 
maleroUt  homioibat  praeboerit»  id  qviod  ^let  ette  diC- 
fiofllimom  effioiet,  prodeotiamqoe  ooot  (orioiu  ooojoft» 
get.  Dat.  m.  Id,  Job*  Aaoo  k  Rema. 
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N.t  LXXIX 

(  roi  ir.  p.  5i.  ) 

fembi  Ep.  Poni,  lA.  u.  Bp.  9. 

RlIHUIlDO   GaKDONAB   PbOUI   NlAfOUi. 

Helvetionin  oootraGallot  Titftoriade  qua  ovneiii 
ad  me  soni  aliati,  noo  aolmn  proper  Maximiliani  lasa- 
brnni  Dncit  inoohiiDÌtateiii  foriaiiai|iie  eo  praelio   ratti- 
tutas  plana  atqaa  ooofirmataa>    aedetìam   quia  tn    prò 
ilio  laborasti ,    mihi   gratiasima    at^e   jaoiiodiMiaiia   ao« 
cidit.  Quanquam  aaoe  tot  fortoa  ho4oea«  tot  clarot  virot 
taotam  talnqoe  balliooaam  maniim  ^pae  qnidein  reipii* 
blicae  Ghristiaoae  digniutem   tueri  facile   prepagareqoo 
potnisaet,  faaditaa  periiiae  non    méMtiatimo   ferra   non 
pomi.  Pacem    enim    maxime»    noo»elUj   homionmqao 
io  Denm  pietatem  ,  noo  jaotnram  <  iriitiaiii    aangninit  « 
ant  praelii  dimioatioDem  onpera  tioàli  exoptareqoo   do* 
bemns.  Qaoniam  aatem   ad  Maximì  pam   dadi   literaa^ 
qnibus  literia  hortatnt  eom  sum^  1    omnes    ilio»,   qui 
aliqnid  in  le  oooati  molitive  sunt^fignos  putaret   qnoi 
ntqne  ad  iotemilionem  perteqneretd  peto  abt  te ,  qnem 
qnidem  scio  plarioinm  apnd  ipanooi  alare ,  nt  antoritato 
Ina  aladtnm  menm  joTea ,  osteodati  \  ei  nihil  eaae  Toro 
Prìncipe  dignins  nihil  omnioo   lane  ilina  placabilitate  » 
kniiate ,  miaerìcordia  :    nibil   contri  deteatabilina   ioole- 
maotia ,  iracondia  ,  omdelitate.   Itai  b  Telit    ÌDJarìamni 
ablÌTÌaci  »  mitemqne  aa  atqne  flexibì  n  ad  hnmaniutem 
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praebere  ^  ui  et  digous  eo  miioere  ,  et  optimi  trtoqnìl- 
liqae  aoimi ,  atqae  in.  puoiit  De«  grati  esse  maxiioe  vi- 
deator ,  saoraroqoe  fopcloraai  doo  tam  fortanas  j  qoam 
etiam  animos  possklcra^  eia  amiciasimis  et  beoevolèotiV 
aioiis  uti  possit.  li  li  ieceris  ,  et  ipsi  optime  coosaloe. 
ris  4  et  cert»  miM ,  qui  somaa  illum  beoev^lentta  sum 
complexos^  quietenifae  et  maltoram  fioem  laborum  oum 
omaibas  tum  iWs  naxiaie  popalit  aliqwiodo  UoSem  darì 
copio,  feceris  gratisimam.  DaU  tertio  Id.  Jan.  Aano 
prtMo.  Roma» 


N.  LXXX. 

(Foi.  IF.  p.  53,  ) 

Jtjmer  *'oeàera  tom,  yi,  p,  5o. 

Jd  Kegem  Utera  ?afdinaKs  Eborum  ,  mper  Victoria 
in  conflictu  comniter  focato  ,  ti  Jou^Bt  d'Espi- 
RONt,  super  inatto  nuper  Papae  in  manibus  Cor* 
dinalis  Sinagalùsis  deposito  ,  super  redactione  Scis* 
maticonim  Carcnalium ,  et  de  Imperatore  movendo 
prò  Pace  cum  'enètis. 

NB.  t?a«^ta  I«Um  l  sofhta  aelf  antica  libgna  del 
paese  di  Galles ,  epar  eonaegooosa  non  sarcUbe  Kahe  da 
poeìix  Intesa  «  né  giretebbe  forse  il  tradarla  par  iftlero« 
contenendo  varie  Hasioni  particolari  col  Ibj  •  varie 
cose,  che  si  sottro^ndono.  Gioverà  doaqoa  it  dame  ia 
questo  luogo  nn  e^ratto  ^-  che  ne  pratenti  lutto  il  oon* 
teonto  sostanziale* 
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ComemUo  dMa  iMerm. 

n  prin»  di  seMMttbrc  &  8.  fa  artertiu  ddl'  Amba* 
ioiadore  di  FirtOM  rMÌdame*aUa  oorfte  di  Pfaooia  ,  eh» 
8.  M.  il  r»  d*Ioghilt«rra  av«a  meW  nltima  balta|lia  tooa* 
'fitto  i  mmioi  dalla  Obiaaa ,  ed  •  otttnuto  oa  ^itloriott 
IrioDfo  oontro  di  «an  ^  dal  che  S  S*  e  Hittt  gli  aaaici , 
è  fiemtori  dal  Re  si  «rana  molto  rallagrati,  òomaavaaiia 
provato  pena,  e  scoraggìanaoto  i  di  loi  Beadioi. 

n  giorao  adente  il  Gardiaale  dì  Torck  arasi  reoato 
dal  Cardinale  di  Siatgagfia^  domandaiidiQ  io  noma  dal 
Ha  the  fosse  apedtto  ;  e  eoDSegnato  a  lui  il  brero^  messo 
Ira  la  ave  mani  par  il  re  d' logiiiltarni  dall»  buona 
aiemoHa  di  Papa  €iwìiù  a  norma  degli  aifreesì  di  lai 
*òottandi« 

Il  Cardinale  di  Sinigaglia  disse ,  che  uitstmo  era  stala 
laTOrito  con  aimili  eòndiaidoi  dome  il  ra  d' Inghilterra  , 
e  si  congratulò  della  ndo^^  e  gloriosa  vittoria  da  esso 
viporutà.  Quanto  al  breve  diase  che  era  di  éotà  grande 
iflApoHattaa ,  appartenendo  al  perpetuo  onore  cft  un  Prin- 
^p^  così  alto^  e  potente  >  dw  egli  nom  avrebbis  potuto 
^arlofoori  delle  sue  manìp»nè  consegnarlo  ad  aloun  uomo 
vìvente  sensa  speciale  comando  scritto  di  mano  di  S.  M. 
medesinia  »  i!  che  ottenuto  ,  egli  avrebbe  rilasciato  quel 
breve  con  tntto  lo  spirito  ,  ed  il  cuore  per  il  bene  »  e 
1*  onore  di  8.  M.  ;  che  egli  ben  sapeva* ,  ohe  era  ardi* 
nato  da  Papa  Giulio,  ma  oh»  pregava  9.  H.  di  lasciar 
trai^efp  ,  che  egli  avesse  il  detto  breve  nello  mani  al 
tempo  di  Papa  Gtu4io  suddetto ,  desiderando ,  ohe  0 
•ontrario  non  oredasie  ii  Papa  ohe  aUofa  regnava» 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


«56 

Siocome  questo  «tea  «OBbrmato  tutti  gli  bdvtti^  elf. 
grasìe,  ohe  il  dello  Papa  Gialio  avea  accordato  a  S.  M., 
parea  al  Cardinale,  ohe  il  brete  avrebbe  acqaisUto  no 
maggior  peM«  te  S.  M.  avMae  ia  modo  degno,  odono- 
redole  riohieeto  a  S.  8.  una  ipeoialo  oooierma  del  breve 
medesiiiio  io  pin  ampie  maniera  sotto  sif^llo ,  il  die  il 
Cardioale  eroderà  noo  potere  eaaere  negato. 
.  Si  noiftoe  a  questa  lettera  altra  soritu  al  Re  di  proprio 
pngno  dal  Cardinale  di  Sinigaglia»  contenente  proleste 
di  servitù  5  e  di  atuocamooto. 

Il  Cardinale  di  Torck  consiglia  al  Re  di  accordare,  a 
lempo  debito 5. dopo  la  rìoevnu  del  detto  breve*  q^aU 
che  promoiioM  ìi^Mggìore  »  p  nùnore  al  Cardinale  di  Si« 
nigaglia  in  ricompensa  del  sno  bdele  attaooameoto  a 
S.  M.  j  credendo,  che  ciò  non  solo  ridonderà  in  onor 
eoo,  ma  impegnerà  il  Cardinale  ad  essergli  aflluionatO 
per  tatù  la  vita. 

Dopo  il  divnlgamento  della  vittoria  r^mbasciadore  di 
Teneaia  residente  in  Roma  avoa  pregato  con  istanxa  i| 
Cardioale  di  Torck  ad  interpellaro  nmilmenle  S.  M.  se 
trovandosi  essa  coir  Imperadore  ,  volesse  indarre  il  me- 
desimo a  stabilire  una  buonu  ^  ed  iniefferenie  pace  tra 
esso ,  ed  i  Teoeziani.  Egli  area  spedito  nn  corriere  alla 
Signoria  Veneta ,  informandola  della  rotta  de'  Franoesi , 
e  Dcn  dobitava  che  questa  avrebbe  colla  massima  soUe« 
citodine  scrill|«::>2ìrfc?^§^^^  l'in 

dicato  oggett"/^ 
compagnia  i 
mettere  ordiui 
V  Ambasctad/;^ 
bili«  e  si  sai^ 
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Il  Gardioale  anoonsia  al  Re^  ohe  tari  aTrartito  da 
esso  medesimo j  e  dal  sao  ^mbasciadore  della  spedi siouo 
del  breve  di  oooferma  di  totte  le  ooooessioni  aoeordato 
da  Papa  Giolio^  ed  in  egaal  mode  della  reintegrasione 
al  poslo  loro  degli  scismaiioi  Saaia  Croce  ^  e  San  Se« 
verino  fi).  Egli  prega  S.  If.  a  ooq  oredere»  ohe  TAm- 
I>a8oiadore  possa  essere  piò  diligente  di  lui  ;  essendo  egli 
•tato  assiourato  che  H  breve  di  ooofcrma  era  spedito ,  e 
DOQ  maoeava  se  doo  del  piombo,  ma  che  la  domenica 
antecedente  avendo  l' Ambasdadore  potuto  eonoscere  di 
che  si  tratuva ,  avea  oorrovto  ano  de'  segretari ,  ed  ot« 
tenota  furtivamente  una  copia ,  colla  quale  egli  ìnteadea 
di  mostrare  a  S«  M.  una  maggiore  diligensa  nel  ano 
aerrisio. 

Dioe  per  ultimo  il  Cardinale  che  il  detto  Ambascbtora 
4evo  avere  di  già  informato  il  Re  della  progettata  reinte* 
^sione  degli  scismatici  >  e  sembra  dubitare  della  lealtà 
4lsUe  sue  intenaiooi. 


(i)  £*  singolare  di  redere  in  qDCSto  luogo  nominarsi  Sante 
Croce  in  luogo  di  Carvajal ,  die  avea  fitto  la  prima  figura 
in  tutto  il  cereo  dello  scisaia.  Ma  Soi»  era  questo  il  latold 
idi  Carvajal  medesimo. 

Lbokb  &  Tom.  K  17 
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N.  LXXXI. 

(  Fol  JK  p.    56.  ) 

tembi  EpÌ9t.  Ponti/,  Ub.  y.  Ep.   19* 

Begi  Bbitahkui, 

LftOtit  tait  literis ,  quiba«  me  de  tua  in  MonDÌs  oontra 
Galloe  ▼iotoria  »  Monooramqne  deditioae  oertiorem  faeis  j 
magna  tabe  la^titia  prò  mea  in  te  paterna  benevolentia  ^ 
proqn^  rei  onnfpctae  magnitudine  arTectns  snm  :  habui* 
que  Deo  Opt.  Max  gratias,  qnod  is  eoraro  ^  qnt  prò 
kajoa  Imperli  dig'iitate  tnenda  et  oonserranda  pio  ao 
rerto  animo  arma  enmsernnt ,  cnras  conattisqae  fortuna^ 
vent.  Quanqnam  id  quidem  certe  prope  prò  oomperto 
Kmper  babai.  Sperabaro  enìm  fore ,  ut  omnia  libi  prò» 
«pere  atque  feliciter  evenirent  ,  onm  propterea  qnod 
pmdentibos  coosiliift,  ftommit  opibns^  magno  apparatn> 
iinmerotisnima  ▼aliditsimaque  mann ,  Maximiliano  etiam 
Bomanornm  Imperatore  designato ,  ana  tecam  Consilia 
commonicante .  bellum  bostibna  inferre  ea  aggressns  :  tnm 
Tel  maxime  ,  qni  Dfi  canssam  agendam  et  defendeodam 
anaoepisti.  Itaque  rum  non  mnltos  dies  de  tna  ▼ictoria 
laetns  inter  tnornm  Legatomm  jncnodas  saintaiionea  con- 
ffoissem  ,  Tpllemqne  nt  par  erat,  ea  de  re  teonm  per 
literas  ^ralolari  ^  ecce  alteraa  ab8  te  literas  j  qnae  secnn* 
dam  nobis  partam  abs  te  Tietoriam  longe  maximam  atqna 
c1arÌMÌmam  attolemnt  ^  Britannioòt  acil'cet  exercitna  tnoa 
cnm  Jacobo  Scotonun  Rege^  qni  qnidem  ingenti  militom 
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numero  tnraierit  ia  ditioneoi  taaoti ,  mànoia  oooMniisie  , 
ejiis  exeroitam  fodìsM,  magnam  eornm  partMo  H^e  ao 
Regni  Priaoipibat  oocisìs  interaitiooi  dediste,  magoam 
etìam  eaptivam  fecìtte.  Itaqae  panoit  te  dieboa  bellaoa 
atrot  ac  periculosam  felioìtsime  confeoisie.  lit  intelleoiia^ 
lameUi  per  mihì  molettam  foit^  taoiam  Chrittiaoi  taii*- 
gnioii  elYaiam  faiue,  Ut  homÌDum  millìa  e  populo  Do- 
minioo  defiiderari ,  tnin  Ghristiaocun  Regem  egregii  .  sana 
Domioit  neque  speroeodaroni  ▼irium  ^  Sororit  toae  tì- 
rom  j  CbrìeiiaBi  Regìa  sibiqne  ooojanetittiini  ferro  oon«» 
foaanm  oeoidia^e;  valde  tamem  aam  gaviaut,  alteroa  tooa 
ezeroitoi  tam  iUattrem  tamque  oelerem  viotoriam  de  air- 
feria  tota  hostibna  qui  te  ab  optimo  tno  isoepto  rerocara 
'4)ooabaiitilr  ,  reportaTitse.  Qnamobrem  enndem  illam  ,  qai 
boa  dapHoea  gloriae  taae  proreotni  avbmioiitravityDeatt 
-flexia  ad  terram  geoìboa  »  ereodaqve  coelo  maoibna  ado- 
rar! ,  qnod  iibi  Regi  piane  jareni  belloram  initinm  ab 
Eccleaiae  tue  defenaioDe  aaspicanti  baeo  radimeota  tam 
praeolara  lamqne  eoDspicaa,  qaasi  foodam«»nta  jecerit 
reliqaae  saoe  vel  gloriae  rei  aetatis  toae.  Te  r«ro  io 
prìmit  dece!  ^xistimare,  ab  ilio  te  omnia  >dod  abbaaaa- 
Dia  opibu  aco^pisse  :  qpoqne  Dominna  Densqne  D06ler 
plnriboa  atqoe  maioribus  orname;Dtia  rirtotem  illustrare 
atqae  condecorare  Tolait  toam  ,  eo  te  quiclem  certe  illi 
bnmiliorem  eobinissiorenique  fieri ,  erit  virtolis  et  pra- 
deotiae  aiogolarig.  Qnod  cum  feceris  ^  non  solnm  credi- 
bile eat  fore  ut  tibi  is  secanda  profiperaqoe  omnia  in 
ìisy  qnas  nnnc  tractas  ^  rebus  atqne  bellia  largiatar  :  sed 
viam  etiam  moniat,  per  quam  iogrediens»  taom  nomen 
optimis  atqne  saoctissimis  artibns  aeternitati  oonsecrare 
facile  possis.  Id  erit^  cam  tibi  eas  cogitationaa  proponea  » 
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qnibas  reliquii  ttiit  reslìootis  paoatitqafr  bellis  ad  oootanden* 
dam  Tarcaram  nimit  jam  iooitatain  exaltaDtomqae  ferooìam 
•ooendare.  Qnas  ad  oogttatìouM  ineiiadas^qiiemadmodQiii 
nuDO  qnidem  te  rat  ha^l^  mBitani  dari  nobia  poaaa 
temporis  ,  non  est  existimaodDin.  lu  jam  et  Pannooia^ 
Sarmatiaeqae  regna  pop«laU  debiliuuqae  ab  illis  anol^ 
premoDturqne  in  diea  aorius ,  et  ip«a  Italia  amissis  ia 
proximis  regionìbas  non  onit  praesidiis  j  illoa  albi  vicinoa 
finitìmoBqae  acerbnm  ^une  dolendamqae  speolaonlnm  ooa- 
tnetnr.  Haeo  perionla^  nt  Tore  dicam  qnod  sentio»  mo 
-aiispeniam  atqne  tollioitam  habent  »  meamqne  de  aecandis 
tnis  rebnt  Toloptateoi  et  laetitiam  eaae  tolidam  atqae  pr«« 
prtam  non  tinnut.  Qoare  ab  ipso  immortali  Deo  preoibna 
omnibat  atqoe  votis  peto,  ut  qaemadmodom  Ecoleiia* 
■nae  dignitatem  ab  iis,  qui  ejna  propngnationem  tnaoi* 
pere  in  primis  debebant ,  aliqnando  male  habitam  egregi* 
prosperrimeqne  est  tolatns:  lU  eam  et  ab  aocenso  ad 
inflammanda  saorounota  ejns  tempia  atqne  delnbra  igne» 
et  ab  imminenti  popnlomm  aibi  dioatomm  oertioibiia 
ferro  5  inimicamm  perpetao  gentiam»  aliqnando  tandem 
erìpiau  Qaibns  de  rebus  omnibus  onm  Episoopo  Unigor- 
iiiensi  9  Legato  tno ,  loqnntos  anm ,  ut  is  tibi  mentem 
mcam  persorìbere  latina  ac  diligentina  poaait.  Datia  quinto 
Id,  Ootob.  Anno  primo.  Romaw 
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R*  tXXXII. 

(  ni  ir.  p.  64.  ) 

ByTHcr  Fqedera.  Tom,  tk  />.  5i. 

SbIBNÌBSIMO  AC  Ex€SLLBllTI88IIIO  PlIHClPl  ET  DoHIHO 
«EO  COUEDIMIIIO  DOMIHO  HllIftiC*  ,  AnGUAB  BC.  , 
R£«I. 

SerenisMoie  et  Excelleotissiine  Rex  et  Domine,  Do« 
«line  mi  Golendisùme ,  Hamillimam  Commendatiooem. 

Provexit  me  super  dod  mea  qnidem  TÌrtoa  ,  qoae  exi« 
g«a  a«it  nulla  est  »  sed  Summi  Poiiiifici$  Beoignitas ,  com 
Trtbat  aliis  Domiois  et  GoUegit  meis  ad  Gardioalitatùa 
Digaitatem  : 

De  qua  (  veram  fatebor  )  non  tam  mitii  eiJstimo  lae- 
tandum  eaae«  quam  illod  oonaiderandom  quo^  nt  nnaa- 
4|QÌtq«e  te  cognosoat»  admonemnr. 

Eqaidem  ut  de  me  loqaar ,  nam  aliis  jampridem  eam 
Dignitatem  merito  deberi  soiebam  ^  in  enm  ordinem  me 
seatio  relatom  ,  illnd  fastiginm  ascendisse  ubi  sioe  perì* 
colo  consistere  posse  ?ix  me  pnto;  nam  video  qaale 
aeqnor  intravimas  et  oojas  navis  remigio  admoti  snmnsj 
neo  cui^confidam  certior  ao  f  icinior  snccnrrit  qoam  Auctor 
Deus  4  qni  dignabitor  sui  olementia  vires  praebere  susti» 
nendo  ponderi  qaod  imposaitj  et  honorem  qaem  dedi^ 
conservare  >  meqne  eam  yitam  dacere  qnae  creditae  mihi 
Digoitati  oonteniat. 

Qaod  vero  ad  meam  in  Majestatem  9^itraM  servitutem 
attinet»  visom  mihi  est   nane    UH  scribere    non  tam   ut 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


promotiooem  Illi  meam  wgnifictarein  (  qaam  ex  alioram 
iitoris  aaditam  ilU  poto)  sed  aaimain  ut  aperirem  meum 
olarisftimis  ao  felioissìmit  iaolytisqae  ejut  rebaa  getlis 
daditistìmam  et  obstrìctam. 

Bt,  qoìoqmd  ex  hao  oaea  Digoitata»  qtialilcamqtie 
fntara  eaest»  honorit^  emolumenti»  iodastriae,  laboris^ 
ao  ttadii  promittere  posaam  5  Hìì  omnia  dedioare  «  noat 
fero  et  optino  Pnnctpi  et  do  aaacia  Universali  Bcobaia  s 
difficilHmo  ejus  tempore  ,  Untopere  merito ,  mihi  vero 
praeoipao  et  siogularissimo  Domino  :  et  cai  ego  et  Fa- 
miìia  nostra  omnia  omnia  debemÒB,  et  ejas  Regio  Ser« 
▼itio  parata  semper  ofTerimns. 

Babeat  in  bac  Gana  plnrimoa  Feitta  R^ìm  Majesiaà 
doctrioa  ,  prodentia  et  anotoriute  praestantiores  ;  qui  me 
fide,  animo  et  afTeota  erga  eam  aìt  saperatonu  inveniet 
eerte  neminem  «  siont  el  ano  ore ,  qai  Servitatia  ^meae 
testia  est  loonpktisaimas ,  planina  intelliget  ^  Vetira  fì'^gia 
MajettùBi  cui  me  oontiniie  et  bnmiìlime  commendo. 

Romae  ex  Palatio  Apottolito  x\x.  Septembria,  M.  D.  xiii. 

ExcetleniUiimw  Vetirae  Begiae  MajeslaiU. 

BumillmuM  ei  FiJkUssbnui  Ser9Ìlor. 

J*  GAlIDllfALia  DX  HiDicia. 
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363 
»•  LXXXIU. 

(  Voi.  ir.  pag.  66.  ) 

Benibi  Epist  Ponti/.  Kb.  r.  Ep.  7- 

FERoiHAiiBa  Hispahiae  Regi. 

£iti  Boio  iÌ8  de  rebus ,  qnae  per  nos  pnblioe  gema* 
tur»  a  Legato  tao  homioe  perdili^ente,  fieri  te  qaoUdia 
oerlìorem  :  volai  tamea  ^  at  qoot  novissioie  prò  Reip. 
ornameoto  et  incremento  statai  faoif  ndam  ^  id  meis  etiam 
literis  cognosceres*  Non  enim  vereor^  qain  tibi  prò  tao 
erga  me  amore  Remqae  pab.  Ghristiaaam  stadio  ,  ejas- 
modi  omnia  aeqae  jacanda  siat^  atqae  ipsi  mihi.  Itaqae 
sotes  me  ad  XI.  Gal.  Octob.  fratrìb.  meis  E.  R.  Gardi- 
nalibos  consentientib.  Lanrentiam  Pacciam  ,  familiarem 
meam»  a  dandis  literis  >  et  Jaliam  Medicea  ^  Arnhie* 
piscopam  Florentiae  designatam  ,  patraelem  meam  ,  et 
Beroardam  Divitiam  Bibienam  >  Qaaestoremj  atqae  Iq- 
nooeotinm  Gibam  ,  Sororis  meae  filiam ,  lnaooentii  Papifli 
Ootan  oepolem  »  plarimis  maximisqae  de  caossis  in  Gar* 
dioaUam  oollegiam  cooptavisse.  Qaorom  trioro  proden-* 
Mam,  integritatem ,  agendisqae  rebas  osam  atqae  soien« 
tiam,  virtotesqae  oaeteras»  esse  Ubi  perspeotas  existimo 
et  reip.  et  hooori  et  praesidio  confido  fore.  De  Innoceatio 
aatem ,  spero  fore  at  volamas  ;  habet  enim  egregiam  ìa* 
dolem  conjaoctara  onm  optimis  moribos^  qaes  ornai  ÌU 
teraram   et  booaram    artiam   ftodiis  «    ut  nibii  jaai  ait 
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adolescente  ilio  probias ,  elegantiai ,  bbarint.  Eìm  rei 
èoofectto ,  qtiae  me  magoepere  deleotaTit ,  erit  sane  mihi 
et  grader  et  jocoodior  ti  tibi  quoque  ,  qui  recto  omnia 
pmdenterqtie  jadìcae  ,  perpeudereqne  tolet  proKabitQf ,  Exi- 
•timare  aatem  debee»  qnoniam  taonMn  in  me  familiam* 
qne  meam  ^  pldrtmonim  non  solam  officiomor,  sed  etiam 
beneficiorom ,  illi  ipsi  omniom  optimi  testea  semper  fae» 
re ,  qoae  ad  taam  dignitatem  tueodam  atqae  amplifioaiw 
^m  pertinebootj  eot  etae  doq  minat  dilìgenterj  qoaaa 
qoae  nostra  ipsoram  interemot^  omni  tempere  oaratnroe» 
Datia  IX.  Cah  Ootob^  M.  D,  IIIL  Anno  primo.  Robbìi 


N^  LXXXIV, 

ivd.  ir.  /x  71.) 

AvBILII   SlBIRI   ThEATBVM   GAPITOLIHra. 

Patissimo  Clementissimoque  Divo  Leoni  X  Pont,  Max,  ^ 
Aurelius  Serenus  Monopoìitanxis. 

Ad  nbertorem  (df  imperli  glorìam  >  Beatissime  Pater  é 
ìd  di^initas  oobligit»  qaod  nollo  tfnqnam-  tempore  anpe» 
riomm  Pootificam  con  ti  gisse  proditnm  est.  In  aonais  enim 
toi  PoDtiScatnt  Indie  mense  Mari  io  oelebratis ,  eo  qoidett 
mense  qtsem  Romnlns ,  arbis  tibt  ebseqnentissimae  condì* 
tor ,  patri  dedtca^it  Marti ,  quo  tempore  ver  nofom  in- 
cipit, et  tellos»  floridts  tndita  colorìbns ,  tna^issime» 
odores  per  orbem  efTuadit»  Indos  Elepbas  omnium  ani* 
malinm  aagaoistimua  a  Serenissimo  EpMonele  Lttsiianoraor 
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Sega,  per  spt«ndidÌMÌfliiiin  Kqubèni  Orttorem  fimni  Tri* 
étanuoi  GaDeaoì  missos  ^  >  incognìtns  neo  doni  teoolo  ' 
nostro  in  Italia  TÌsas  ,  stapentibat  ao  mirantibaa  popu* 
Ks,  per  totani  nrbem  exfaibittft  apparai  t.  Qtiod  spoctaon* 
lam  Pvkmpeio ,  Hannibali  j  Domitiano  ^  paociiqiie  aliia 
patuit,  id  tuo  angattisBimo  tempore  fait  demonttratoms 
ut  dooiìé  animai  In  tua  pa  bitoa  hiìarìtate  oblatnm ,  sdp* 
plez  tnam  nnmen  sentiret  adoraretqtie.  Gongmit  igitor 
Ut  iitdem  laetitiae  diebnt  hic  mena  libellas  prodiret  et 
teptimo  mense  legitimam  fortasse  foetnram  emitteret  , 
qnì  ob  rei  oof  itatem  ao  magnitadinem  ,  Elephas  jore 
appellari  potest.  Agitar  qnidem  de  oeleberrimo  Capitolino 
Theatro  ;  qaod  snperiori  mense  Septembri^  P.  8.  Q.  R« 
Magnifico  Jnliano  dileetissimo  tno  Germano  ^  cifttate  do- 
nato 4  paravit  |  quo  nibii  omatios  oopiosioa  magntfioen« 
ttniqoe  nsqoam  anditam  ,  Tisani  «  ant  in  historiis  detori* 
ptnm  ostenditar*  Yerom  id  negooii  tnscipiondam  mibt 
•atis  pertimni ,  qnandoqoidem  Chilo nem  illnm  Laoede* 
moninm ,  onjns  responia  prò  oracalis  accepit  antiqnitaa  » 
ox  tot  sententiis  qnas  edidit,  hane  precipnam  ialnberri* 
namqne  tuKsse  antamant ,  Unnmqnemqnt  te  ipsnm  no* 
teere  oporlere.  Hoo  diotnm  adeo  celebratissimnm  apnd 
priscof  Tiros  foerat  >  ut  e  caelo  otoidisse  non  aba  re  oro* 
diderint.  Metiri  onim  se  qneoMpie  sno  modulo  ao  pedo 
oerton  est.  Qnam  rem  sì  qoisqnam  reote  poroeperit^ 
«tqne  animo  menteqne  saepina  Tohitaverit ,  oildl  absoonni 
neo  lande  iadignnm  agitabtt,  sed  per  sanolìssimnm  ra« 
tioois  tramttem  assidue  gradietur  ,  deoorumqoe  ad  ungnem 
iD  rebus  omnibus  senrabit.  Id  mihi  vitio  nonnullos  ia 
praesentia  obyectnros  esse  non  vereor ,  qui  tantam  «o 
iDOsitatam  profinoiam  aggradi  non  dobitaverio.  Ego  oisi 
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nieas  ttovet  exilatqiie  ▼ire*  non  dattagittfrla^  iii«|ae  iu^ 
ter  ptUimilaiii  (  ut  ajttot  )  teoere  toi? erìm  »    ne  tam  ma'* 
gnam  oaos  tnbìrem ,.  qunm  ad  oele]>raiMliiiii  hnno  Capi* 
lolìoiMii  Appcratam»  b«o  niaa,  qaae  perczìgaa  est»  sed 
Maroiiiaiia  opnt  etael  Matat  tameo  ti    id  ageadam    meo 
jore  veadicasae  vtdeor ,  el  aliqvid  de  ipait  laodibna  >  qnae 
pena  ditioae  el    iooimierabilea  aaotj  ìd    mediim  afierre 
inttitneMi  «  doabai  nae  latabor  ratiooibns.  Altera  est  mea 
ingeimae  ad^eraat  Beatitadineoi  tnam»  Seoatanqne  Ko^ 
ipsana  obaerraoliae  Mgoificatio.  Altera  exploratU- 
veritaiÌ8  oatensìo.  Qaae  quidein  dam  paleSat ,  noa 
onltain  Terbòrann  copiaod  deaiderat»  nan  elaqoeotiae  or- 
DatQaa  exoplat,ted  aioiplex  aoimi  obfleqaiiim  peufitabiti 
UBtmii  roboria  ìd  se  habet  teriUftj  «t  nulle  angolo  io-» 
diffeat ,  nollaaiqae  ad  ooDoitandos  animos  j  apnd  dpotoa  ' 
praeaertiaa  olaroflqae  ? ìroa  «  loqaaoilatìs  faomn  ,  calamS- 
alratnmqQe  aeranooeni  poalalet  Naoft  qnemadmoduai  Maa« 
ma  ìlle  et  agresUs  homo,  Elephantis  reotor  ao  moderator  i 
nnirertae  orbi ,  tpectaotiqne  popolo  »  iogeolem   Tolopta* 
lem  trìboli ,  qoo  doctore  ìmmanis  belloa  mitis  et  maotoeta 
ioofdil  )  ad  eoìoa  ootom    omnia  perficìi ,    obaeqoitorqoe 
doctlisamia  »  iiee  illios  perdona  ad  laolae  rei    momentom 
detpicitori  ita  el  ego  ad  ha)aa  Tfaealrì   strooloram  non 
iodignoa  opifex  exìero  :  dom  qnabbuaoooque  oarminiboa 
Romanomm  laodes  enarratoroa  ^  orbem  ipiam  adsMraa- 
tiboa  Toloptalem  attolero.  Rem  ilaqoe   omoem  a  princì- 
pio ,  qoaliter  ge«ta  faeril  »    etamnssìm   aperto ,   nìbitqoe 
intactom  reliqoi^se  videor.  Maini  diligeoa  indagator  fieri  ^ 
loDgamqoe    aeriem  aeoontida    absolverej  qnaat  in    tanto 
rerom  fadtigio ,    ob    incoi  tee    liogoae   podorem  ,    aliqotd 
motilalom    miootqoe   perfectom   oataodime*  Qnara   oom 
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libellal  Séte  (ut  diximoi )  ex aeqna  utriasqna  partìs  maje- 
•tate  9  et  urbìt  aasoipientis ,  et  oivts  sotoepti  Elephantit 
instar  habeat  »  teritas  ne  ▼erboram  inopia  Grtllas  dice- 
ret  ,  peperoisse  oalamo  alienam  j adicavi ,  digresaionibat 
non  ineptis  materiam  exaggerant  ;  eo  tamen  paoto^  ut 
tripartito  operi  (ni  falior)  qno  ad  Theatri  deeoriptio* 
n^m»  nihil  deeaae  fidebìtnr^  quo  ad  apparatoa  ordinem 
nil  fehementins  dici  potoistet»  qao  demam  ad  epnli  ce- 
lebritatem  >  ut  oaena  tata  omaiboa  aliia  tiiperionioi  PHn- 
cipana  longe  «nteoelUtj  iUk  a  nemine  nllo  propensiua 
•eaeoa  aliqna  explioata  infenitar.  Theatnim  igitar  Capi* 
•tolinam  rea  urbia  et  fratria  tei  oomplecteos ,  tao  Saocto 
'Nomini  dedico;  ut  eo  Ubeptiiis  cam  «loiiini  dabit  legen- 
«dnm  aodiaa  ;  qno  illam  .confovea  titertiqae  ;  et  illan»  di- 
ligia  et  amae.  Qnod  manna  ita  gratioa  ansoipere  dignetnr 
Ina  Beatitndo,  ut  meatia  meae  aerenitatem  ex  animo 
perpendere  poasit;  qua  eamdam  Beatitadinem  ^  togat^m" 
qoe  Romanornm  gentem  proseqnor,  colo ,  ao  veneror. 
Hooqne  pre  tempore  edatar  aatia.  Detnde  tnamm  lauda* 
ttoonm  Ubellom  imprimeodum  carabo.  Romae  decimo 
KaL  Aprilea  Anno  a  nauli  Christiane  M.D.XIUI.  Tui 
vero  pontiBcatna  anno  aecondo» 
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N.*  LXXXV. 

(  Voi  ir.  p.  75.  ) 

Semhi  Epist  Pontif.  Ub.  iil  Bp.  a  a. 

MaIIXIUAIIO   RoKAHOBVK   ImpERATOU   DK8IGIIATO. 

Herij  qoemadmodam  Dee  Opt  Kbx.  pbonit,  qui 
delÌDqaentiam  inlerittini  non  Tult,  ted  nt  eot  po«nttett 
et  vi^aDt ,  Bernardinns  GaraTajalit  Episoopns ,  et  Fede- 
rica s  Severinas  Diaconns  Gardìnales,  qnos  ante ,  proptereft 
qnod  in  Dei  Ecdesia  sacresancta  atram  pernioiotaoiqne 
aoismatit  nebolam  excitaTiseent ,  Pisannmcfne  GoBoilinu 
cenflaTitseot^  Julins  II.  Pontiiez  Maximnt  Gardinalatns 
ampHtndioe  ao  mnnere  saoerdotiisqoe  omnibnt  mnlctate* 
rat  9  privatoeqne  reddiderat»  aura  Zephiri  ooelestts  afflati 
.^d  ▼eram  poenitentiain  revertentet  ^  freqnenti  fratram 
meornm  Gardinalinni  Gonrentn  popnlarì  in  vette  ad  pedea 
ae  nostres  demitrì  sapplicesque  prujecemnt»  Teniamqne 
anomm  erratornni  et  delictornm  preoibns  onnib'o^  peti* 
▼emntj  paratosqne  se  dìxerant  e$te>  qnam  ipait  ctiiqne 
poenam  statuitsemns ,  eam  luere  et  perpeti  animis  liben* 
tissimis  3  polUoitiqae  snnt  ^  se  posthao  Sacro  Laieranensi 
Concilio  semper  adhaesnros  5  semper  meae  fratrnmque 
meorom  voluntati  mandatisqae  obtemperatnros.  Qnod  ip« 
snm  tametsi  antea  per  eam  sohedam  manu  sua  scriptam 
fecerant ,  quae  in  postremo  ejnsdem  Goncilii  die  per- 
lecta«  poenitentiam  eorum  homilitatemqae  declaravit,  idem 
tamen  malto  quidem  clarins  atque  apertins  praesentes 
«(;enint;  Pisanoque  Concilio  repudiato  3  altera  a  se  per- 
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leoti  scheda  pleDiore  toilioetj  exprettioritqQe  leottiitiat 
plaoeqae  sabanMioris ,  qaaeoauqae  in  eo  aoU  essente 
damoa? eroDt ,  magnopereqoe  imprabavemoU  Qaamobrein 
oos  ,  qoot  qnidem  a  lege  aoifersae  Ghrìstiaiiae  Reip. 
Deat  pMQit,  Qt  nemioi  fere  poeDÌteoti^  pielatis  eoa» 
ooÌQS  DOS  iiiÌDÌ8tro6  esse  Tolait^  foree  ooclnderemoa  ^ 
hamilitatem  eomm  ,  oonfessieoeiii  »  poeoiteDtiam  ;  gratU- 
iiiDiijD  Dfo  Monfioiam  speraotes  fttturatj  eoe  ambot, 
pateroe  qaidem  aotea  reprehoosos  atqae  oastigatos  ^  eoram^ 
dem  Gardioaliam  contensa,  ad  Gardioalatoa  offioiam» 
digoitatem ,  aessiooemque  qua  priot  atebaatar  ,  reetituimiu. 
Qaod  eo  libentins  f^oì ,  quod  peroioiotoiii  illod  schis* 
jBatia  thIoiu^  qao  tono  Eooletia  Dei  soista  disjectaqaa 
ab  illU  non  toHa  fuit ,  eoram  doonim  ad  feram  poeni- 
tentiam  redita ,  coire  piane  jam  tanariqne  Tidebator. 
Ad  oajnt  quidem  achismatit  oomen  extiDgaeodom  atqao 
.  deleodom  ipso,  certe  negligentior  ao  diieolatior  ti  fait- 
•em  ,  taae  tamen  pmdentet  hortatiooee  me  in  primis 
e^tare  potaitsent ,  nt  nihil  praetermitterem  »  quod  ad 
negotinm  conficiendam ,  ad  exitnmqne  perdacendnm  posse 
aliqnid  aflerre  opis  et  facnlutis  Tideretar.  Itaqne  oam 
per  me  ipso  nibil  aeqae  nnqaam  optavissem»  qaam  ìa 
Dei  Sponsae  Tnltn  eam  notam  eioatrioemqiie  aboleri>  te 
horUtore  libentins  atqne  proclims  in  eam  oogitationem 
iocnbni  ^  nt  eos  Tiros  «  qnos  commemora? i ,  abalienatoa 
dndnm  a  Rep.  deseisoentesqne  >  ad  feritatis  foDtemrecta 
redeontes  via  amioe  paterneqne  exciperem.  Qna  omnino 
de  re  non  solom  nos»  sed  nnifersa  nrbs  visa  est  ma« 
gnam  volaptatem  cepisie,  seqne  admodnm  andito  ejns» 
modi  hnmilitatis  poenitentiae  restitntieniiqae  nnncioexhi* 
larafisse.  Ipse  antem  maiimasPeo  gratias  ciun  egissem. 
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qui  snot  de  «lienU  fioii ,  qoi<J[ii«  noblt  dedh  taod  toelérit 
eomprìmendi  fàoulutem  ^  haeo  Ubi- omnia  io  primis  dosi 
esse  signìficanda  :  qnem  qnidem  prò  tea  in  rempab. 
coDservindam  atqoe  amplifioandam  cura,  stadio ^  dili* 
gentia  j  labore  >  piane  scio  libenti  animo  has  Kteras  per» 
leotamm  •  in  qaibns  erìt  ntraromqne  de  qnibas  neiK 
tionem  feci  ^  schedamm ,  et  cnm  iis  abolitionis  nostra* 
comm  peccati  restitotiooisqne  ad  priomni  statom  exem^ 
plam,  quo  cognoscere  singula  melins  atqoe  faoilins  pos- 
ais.  Te  Ter o ,  tametsi  minn»  id  qnidiHn  necesse  est  faoere 
me  4  sed  prò  meo  in  te  stadio  mibi  tamen  faciendom 
puto  ,  amantissime  sane  hortor^nt^  qaod  adhao  qnidem 
semper  feoisti ,  posthao  etiam  faeias ,  piamqoe  matrem 
omninm  Dearo  amantiam  Eoclesiam  ^  oojas  protegendae 
canssa  post  Christi  iricarios  maximam'  ipso  io  terris  ma- 
gìstratam  geris^  ab  omnibaa  ejas  paoem  atqoe  oorcor* 
diam  pertorbaotibus ,  findìces  atqoe  defeodu.  Datis  IV. 
Cai.  Jol.  Anno  primo-  Roma. 
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N.*  LXXXVL 

(  VoL  IK  p.  7^  ) 
Bymer.  Focder.  Tom.  yu  p.  53. 

lama  Pafab  Leoiis  ad  Pacxh  iioitatobu. 

CharicsMM  in  Chricto  Fili  noiter^  SaloUm  el  Apo^ 
•tolioam  Benediotiooein. 

Eia  ex  Literis^  qaas  ad  Nos  et  qaibas  ad  Dileoton 
Filiom  tiotniin  Chn'$l9phorum  Tiiaìi  Staici^  Praxedis 
Preiiiiefum  CariwQÌem  ratinaet  toas  de  eo  ipao  Le» 
gaio  non  admitteodo  peracripusti ,  oognovimat  animaa 
Mofeitaiii  tiute  ooa  ita»  «ti  veilemasj  deflexan  «d  Fa- 
oem ,  et  a  eonsiliis  ooneordiae  aliqQaDtom  abknrrettteoi  | 
aed  tameQ  nt  ex  eisdem  literis  et  oonstantit  Regia  et 
Invicti  Principia  virtaa  atqne  animaa  elaoeat;  qoippe 
enim  Te  religione  Foedernm  et  Gonjanotomm  Regam 
aocietate  ao  coscordia  iropcdirì  acribia  ,  qno  minoa  Tibi 
conailia  PaoU  aeortQm  ab  illit  capiaai  firma  qaidem  in 
eo  et  coalana  est  ratio  tua ,  neqne  aliter  decet  Regem 
Magoanimnm  et  Praextaotfm»  aed  neqve  a  Nobia  oooaì* 
lioin  nllom  profectnm  eat  erga  Te  ut  illia  reliotìa  Paoi 
flolo»  ttoderea.  Noa  enim  evellere  ex  animo  too  omoet 
odii  atqne  inimicitiamm  aculeoa  f  olnimna ,  ut  ilìia  eyeotia 
tanqnam  b  bonum  aolnm  aie  in  aenaam  tntiro  Faoìa  et 
Cencordiae  lemioa  jaceremnet  neo  tamen  Tìbi  teli  hoc 
perenadere  nixi  anrooa  ;  aed  ,  hortante  Noa  nostri  bonorif 
mnoera  aiqve  oifioìo»  YeBerabiliboi  etiam  Fntribnt  bo« 
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iirìt ,  Saootte  Romaoae  BoetetiM  Cardiaaìibiiii  «  et  A 
ioitio  Poatifio«t«8  Dottrij  et  pottea  taepe  tam  in  Goaai* 
otoriit  Dostris  aaoraioqoe  in  Saori  GoDoilii  LateraaeQtif 
SeMioiiibiit  palam  Not  ad  haoo  oaram  susoipieDdam  ooq- 
fioieadae  Paois  Tocaodbas  et  obiettaDtibds  ,  agere  oiioi 
ìBaeteris  qaoqae  R^ibas^  ad  arma  si  qai  speotaDtj  non 
destittoias,  aeqae  Ttro  detisteoiat»  Deiqae  io  eo  toIqq* 
tati  et  Salati  Gbiìtcuoi  nomiaié  cptantam  eiiiti  poteri - 
mot ,  ornai  et  stadio  et  opera  adbaerebimos  ;  praeteràoi 
eom  eUam  noltorom  Regam  atqae  Priooipoai  qoereUe 
ad  Not  per  Literas  et  Nuodot  ipaorom  perlatae  tiotj 
fereotiom  grafiter  et  iodigoaotiom  kat  perseverare  ioter 
Cbrtstiaoos  disoordìas,  ooa  solooi  fidei  Gatholioae  per« 
iHoiosas»  sed  ne  ipstsqoidem  qoi  easexeroeot  olio  oiodo 
«tiles. 

Qoooiroa  eliam  »  Cériaìme  in  Ckriti0  FUi ,  H obi^qoe 
ÌJD  aosore  et  patema  Cantate  praeeipoe  adbortamur  io 
Domioo  et  rogamos»  ot  dodere  Aoimnai  toom  ooslri* 
«maotistiaiit  Goosìliit  Telit. 

Eteniad  oom  illod  oobtle  et  glonosam  propositooi  aoioit 
tni  >  qoo  ad  arma  oapieoda  addootos  es  «  al  Libertatem 
Boolesiastican  violatam  lojarta  ooooolloram  defeuderes» 
Seditele  Aposiolioae  digttitatem  ab  omoi  labe  veodio»* 
ret>  jam  ad  exitom  perdootom  su,  bostesqae  toi  no* 
Biioe  et  toa  iacredibili  TÌrtote^  taoram  quoque  Coofae- 
deratorom  Opera ,  positis  animis  oootaouoibat ,  ad  Udì« 
totem  Boolesiae  et  erga  Ifos  ao  sedem  Apostolioam  Re« 
▼ereotiam  homiles  aooessertat,  est  jam  toom  gerere  iai« 
micitias  phioabiles,  et  si  too  Hooori  satis  ooosoltam 
foerit»  Paeem  qooqoe  potiot  qoam  Bellom  appetere.  lU 
lias  eoim  jam  toi  praasta^^ìssimi  facti  frootas  ,  qoi  Tibi 
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ex  DMtra  el  totiai  posterititis  pnedioattone  aberrimi 
deb«Dtiir ,  Tibi  saot  et  «raDt  semper  paratistimi ,  nano  » 
•icQt  armis  iDTiomm  Te  praestitisli ,  ila  optimi*  oonsiliis 
traotabilem  Te  ut  praebeai  «  erit  doq  minoris  laadts  taae 
qaam  illiid  fait  glorìae.  Not  quidem  >  qai  et  coostaotiam 
ao  fidem  tuam  probamns,  et  irirtatem  miro  amore  com* 
plectimur  ,  Don  Tibi  snademns  qnae  cootra  taam  hoae- 
•tatem  siot»  nt  sine  Oonfoederatorum  tnoram  coDgeosa 
Te  ad  Pacem  accedere  ▼elimas;  sed  saWa  Dignitate  taa 
et  hooorificis  oonditioniboa  paratìa  at  aoimum  promptom 
ad  Pacem  «  ai  oaeteri  conaeoaeriotj  habeasj  id  rogantus^ 
oec  Te  ab  Uli«  e? ellere  >  aed  >  Te  ^  Nobiscmn  una ,  Illia 
adhortante  ^  caaaamqqe  Dei  et  Paoia  fot  ente  honejltia 
eenditioDibua  arma  ppoera  animam  oaeteri  at  ioducatt  , 
Not  aliquid  aasecataroa  aperamaai  Majewtat  quidem  tm 
fi  Consilia  nostra  in  eam  partem  aoceperit  ad  qaam  di* 
rigantor»  seaeqae  ad  illa  et  saas  Deliberationea  accopi* 
modaTerìt  ^  age|  et  ex  Sammi  Dei  $eateptia  et  ex  vir- 
iate ao  bomanitate  sua, 

Datam  Bomae ,  apad  Sanotnm  Petram>  spb  Aanalo 
Piscatoria  5  die  Decima  septima  Decembris ,  Millesimo 
qaingentesimo  daciino  tertiOj  Pontificatela  nostri  Addo 
Primo. 

jAf  Sadouetus. 

Carìisìmo  in  Christo  Filio  nostro  Senrieo  Eegi  Afigliae 
lihutrì. 


N.^  LXXXVII. 

(  ni  ir.  p.  94.  )  ^ 

Tedi  r  Appendice  N.^  I.XIX. 
liVORX  X  Tom.  r.  l9 
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(  rd  ir,  p.  94  ) 

Carm,  iUust,  Poet.  Ital.   Tom.  x.  p.  3i. 

Jo.  Pieni  Fateriani 

Stimo ,  cui  tituliis  est  Simia  ^  ad  Leomeit  X. 

Verno  uDqaam  tanto  stncKofe  »  fid«Te  »  laboret 
Profiò^re  4  officiis  vel  tcdalas  omnibos^  ut  noa 
loterpret  malar  occurfat^  qui  singnia  prate 
Io?ertat  »  veluti  qnaedam  modo-  fabula  Tatea 
SnbeaDoat,  Pater  alme»  tnaa  et  rellicat  anret. 
Nam  qnoties  tibt  qoioqaam  ,  ammuin  qnod  leniat  aegrnm 
PorrighDas  ,  odtìs  et  blandinieDU  paramns , 
Booe^  ajunt,  vere  nnoo  Sìmia  Tana  Leonem 
Exagitat>  TJdeo'ut  torba  importuna  poètae! 
Qaamprimom  nostro  illoiit  Leo  Maximns  orbi  5 
Bano  misere  afBtgnnt  qnocnnqne  in  limine,  none  ia 
Portìoibns ,  nnno  in  ìeoto  ,  et  penetralibns  imis , 
In  speonla ,  in  loco  ckriornm ,  altoqne  recessa  f 
Si^e  Ss  res  duras»  et  magna  negotia  ^ersat. 
Et  qnàe  omikes  nnoo  intadnot  incendia  terras^ 
Si? e  cibom  capit  »  ant  superante  labore  quietem  ^ 
Fortior  ut  rebus  se  mox  accingat  agendis  , 
Instaot  hi  tamen  ;  ioqoe  meras  avertere  nngas 
Tantum  hominem ,  tantis  ^ezatum  pectora  curia 
Pergunt;  ulla  uuquam  ne  sit  spirare  potestas^ 
Denique  6Ìt  petplana  generoso  infeosa  Leoni 
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Simia;  cpué  aatibasj  oandaeffne^  et  claoibas  ktijas 
(  Tantam  aoimi  est  parvis  )  ailfìxa  prooaoibas  aaats 
Hoo  tam  nagiifioi  animai  vexatqoe,  agilatquct^  oeqoe  uUam 
Esse  noram  patUar,  mosca  impòriooiiir  apta. 
Illa  ^os  filare  «mgaes^  et  dentis  aoumea  » 
Lubrica  chiiyk  fidit  salta  ^  levibusqoe  IaeeriU« 
Deqne  eoe  affeotat  sibi  tot  ladibria  rege. 
Ergp  edere  tai  sio  dos»  Pater  optioM  ,  Sed  tu 
Qaid  facias?  fis  esse  Leo^  patiare  Ltoois 
Jora  9  neque  baeo  temere  coofiogi  oomiaa  credei  a 
Quae  Deus,  aat  sapiens  Natura  aDimaniibas  ipsia 
lodidil,  et  tacitam  admonait  latitare  vigoreoi. 
Scilicet  est  carae  oobis  ,  quae  pectore  in  imo 
GoDsilia   assidue  tolvas»  ut  pooere  tandem 
Cladibos  Europae  fiaemqae  modumque  rneotis 
Possis  ,  ioque  Scjfthas  strictum  couvertej-e  ferram. 
Immo  baeo  ,  atque  alia ,  atque  etiam  bis  majora  po^taa 
GoncipiaDt^  ncque  enim  frustra  Deus,  ingrait  illis, 
Sed  ne  forte  adeo ,  assimulet  quod  Simia  vatem , 
Ridicolum  esse  pules^  natura  baec  compare  Constant. 
Nonne  fides  j  rebus  non  bruta  ut  meute  gereudis 
Sìmia  se  9  et  nostris  adoommodat  artibos ,   utque 
Homanos  ritusqne  modosque  imitatur ,  et  ori 
Deniqoe  ut  est  nostro  similis  digitisque  ,  ? olaque. 
Nempe  etiam  bumauos  prò  rc>  prò  tempore»  mores 
Qua  decuuqne  velis  vitae  ratioiie  »  poeta 
Exprimit  «  aque  omnem  dictis  accommodat  artem  ? 
Fit  Proteus ,  fit  Yertumuos  :  nono  tìogit  lulum 
Acrem  animi ,  indomitumque  malis  fera  bella  moventem  « 
Seu  Venetesj  seu  Felsineos  domitare  pararet, 
Si?e  Pado  dare  jura  suo^  seu  fertere  bellum 
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TràDi  Alpes ,  luloqne  solo  donare  qnmteBi. 
Nano  te  oam  patribns  dadam  »  lanotoqve  Senam 
Paoandie  mandi  reboe  diversa  petentem 
More  Naqaae»  indigerìs  post  aspera  bella  Qoirioi 
Gonsolere  in  mediam»  qno  possint  foedere  taodem 
Jangi  Gallioa  castra  ,  Galedoniaeqne  phalanges  -; 
Unde  animot  ponat  Gaesar  ;  V<>neti  node  qaiesoants 
Unde  modus  praedis ,  et  tantrs  caedibas  ;  nnde 
Spe»  Italis ,  Regemve  sunm  ,  aot  soa  jara  Inerì  , 
Barl>arìoa8qae  olim  collo  abmpisse  cafenas. 
D<>mnm  horam  est  vates ,  nt  lodicra  Simia ,  mimas. 
Haeo  eadem ,  si  vera  oannnt ,  Tenerabile  quondam 
Signupì  habitnm  in  templts^  Njliqne  per  opptda  sanotnm« 
Nam  docilis  calamos  dactare  ,  et  Tolrere  chartas 
Rite  admissa  sacris^  delabri  in  parte  locata 
Damnafit  popnios  fotis^  precibnsqne  benigne 
Favit»  et  ^gyptam  onnem  in  relligione,  pari  cnm 
Iside ,  cnmqne  Oro  vel  Osiride  detinnisse 
Fertnr,  et  oblatis  dìlasse  altana  donis; 
Spu  Caniceps  manibns  ooelo  snblìmibos  »  ortam 
Landaret  Lnoae»  posila  sen  sede  8ed<»ret* 
Sive  cava  latices  canda  instillaret ,  et  hon^s 
FQnderet4  et  pisces  aversa  fronte  oaveret. 
Sic  olim  vates^  qna  totns  panditnr  orbts 
Ambilns ,  a  popnlis  ,  a  gentibas  omoibos  ano 
Sancti  habiti  ,  dictiqne  sono ,  bine  oramla  5  leges 
Bino  modns  »  afqne  tenor  vivendi  meotibns  baesit  | 
Slve  error»  sive  improbitas  mortalia  corda 
In  sordem  »  in  frandem  vano  illeotaret  amore. 
At  postqnam  e  terris  jos ,  fasqne ,  pinmqoe  recessit  ^ 
^abrepsere  dpli ,  risqne  omnia  ve^tit ,  et  iì^e 
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Ciarìor  est  ^  qui  plora  potttt;  tìmnera  poStae 

Liberine,  texare  malos  :  qiii»  proh  pndor!  anreis 

Garmioibiis  tnrpes  morta  laudare  coaoti. 

Nil  sincero  aniiBO ,  in^nna  nil  menle  locati  ; 

Teiiiponbus  se  siibjeoere  ;  ni  Polipns  onuiea 

Attrihit  a  scopnlis  anioio  trepidante  oolores; 

Snntqne  ita  Simiolaa  imitati  >  nt  loderò  nomqoaoi 

Dederiot^  risosqoo  hmo ,  et  jooot  esso  tyraonis  | 

Qoi  saactos  ? ates  ^  vitae  >  moromqoe  booorom 

Aootores^  tandem  sic  elosere  proterfii 

Ut  -tanqoam  Satyrt  terga  hispida  fonerò  vincti 

Fqo  foribos^  prò  vostibnlisj  altisqoe  fonestrìs^ 

Ostentarentiir  popolo  in#isom^  inqoe  oachionos; 

At  patriae  qoois  cora  soprema  dio  obtigit  omnia  ^ 

Non  ita  inhnmaoi  Medices  ,  qnì  io.  sorte  seconda 

Virtotom  omna  geaos  sic  erfezere  beoigois    . 

Auiliisj  opibosqoe>  oi  qoidqoid  obiqob  nitoria 

Cecropii ,  Latiiqoe  feret  i  Floreotìa  totom 

Afi  sese  traheret,  dootasqoe  re&rret  Atlienas^ 

In? idit.  Fortooa  bonis  ;  ao  ne  foret  nlloa  , 

Qoi  iogeoia  aodoret^  saoctasqoe  fovere  Gamoe«aSi 

Aurttia  grafitar  rebns  tos  expnlit  orbe  t 

Neo  tameo  eTalok  nitens  per? incero  tantom  , 

Ut  non  veitra  demos  dootisqoe  probisqoe  patere! 

Semper»  opemqoe  libeos  miseris  afTerret  amiois. 

liane  vero  qnnm  tn  Portonam  e?icerÌ8  omnem  t 

Mortaleiti  sopra  sortem  i  qoi  fl^ctéro  habenas 

Terrarom  ooelom  osqoe  potes,  precor  illa.folontas 

Qoae  copienti  q}i«a  foeratj  sit  certa  petooti  ; 

Nam  sine  te  (  ot  Sphyogb  repetator  (abida  nostrae  ) 

Aeoidom  oboroa  est  tanqoam  siao  lamine  SoUa 
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Luna;  lab  impèrio  cajas  vagì  Simia  vivit. 

Nam  eafa  n  fuerit»  ti  nullo  oaadicet  ìgo§ , 

Simia  langaatoit  pariter^  claogMsqae  per 

Daodeoiea  berai  opidmì  taogmait  edtl. 

Inde  sao  fil  8«>le  polens,  Inoemqae  remitttl, 

Qaa  Sol  part*  ferii  taoioni^  et  siae  ApolNne  vatea 

ObeMifi  ^tam  in  tenebrie  aioe  neoaiiie  dnoant 

Sol^  Leo,  Qt  ^gypti  eapientia  meostral:  ab  alto 

Ille  mieaas,  terrie  felioia  caaeta  ninistrat: 

Unde  homiDam  gemie^  alitanea  pecndamqae  Tigesoaiit  j 

Et  pisces;  tanta  est  virtni,  Yis  tanta  Leonie. 

Qaid  meflaorem  lationm  laetÌMima   mnoera   Nifnm 

Uiidantefii^^  et  late  spatioe^per  anra  refaram^ 

Ferti(ibn«   gleblt  CereaHa  doi»a  ferentem? 

M^ypinm  bisce  boni^  Leo  mnfierat^  nnde  Leonia 

Ore  flait^  footeeque  ttibique  ex  ore  Leonis. 

At  roresj  pluYÌaeque  olim,  et  liqvor  Maais  OIjoapo 

Deoidaus  y  aignnm  dootriaae  efUogttor  ^  illa 

Naila  ertt  abeqae  opibas  ;  veteret  bino  toolpere  oribrom 

Commenti ,  et  fraget  prtus  osAentare  paraias , 

Qua»  t«  unqnani  IVInaas^  et  hoileeta  negelia  traeteat 

Quando  igitur  Leo  M^geauifnu»  tanto  ociito«  torria 

AfTolgea  plea^cfue*  exundat  Copia  oarira^ 

J^uno  age  Gerooljrpes  ;,  e<  jtaoroe  CaroopMMcoe, 

Q008  Liber,  Albiolusqne  et  Sepia  inoosirac  aleadea^ 

Legitimia  aiknitte  eaorin ,  m  -vivere  Miisae 

Te  nascente  3  patria  Laivrenti   nìooere  quondam 

Cc|>ernnt ,  casosqne  tue*  ;  tua  darona  per  «moe 

Exiliuox  tolernuv;  ì(i  leena».  O  denique  fatia 

<    (n  oaeKws  versito ,  redivivo  Kimine  'quae*  snnt 

T<*cuB(i  oriae,  tecum  vìgeant»  felioia>  teeuaa 

Otia^  et  optatuoa  teaeant^  Pater  optiate,  portom. 
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N^  LXXXIX. 
(  Foi.  ir.  p.  96.  ) 

Marini  Lettera  sepra  il  Jbioh  de'  Professori 
dell  Archiginnasio  Romano, 

Qood  boQDm  bottoni  felizqa*  tìt  Linm  X.  Povti* 
Itici  Maxibio  ,  SaocUe  Romanae Eccletiae  Patrìbas^Po- 
poioqae  Romano  ^  Dei  Optimi  Maxi  mi ,  Beatae  Mariae 
Tirgioisy  et  Apostolonim  P^tri  et  Paoli  aospiti  ia. 

Pater  ampliBsimoa  Raphael  Episcopni  Ostieosis  Saoctae 
Romanae  Sodeaiae  Gameraria»>  Domiaicoi  Jacobatioa 
Epitoopos  Locerinoa,  Saoctiaaimi  Domiai  nostri  Papae 
io  alma  Urbe  Vioirios  Oeoeralii  »  Gjrmoasii  Romani 
Rector  y  AntoDÌoa  2^ccoliai ,  Marios  Octaviaogeli  ,  Ao- 
tonias  Draoo.5  et  Gabriel  de  Miootolis  ejasdem  Gjrmoasii 
Reforma tores.  Cam  litterae  omoiom  fondamenta  tint  v\t* 
totom  5  illisqoe  tenerae  mentes  excuUae  omnia  deioceps 
offitia  fàcile  exequantor,  Pontiicia  Maximi  liberalitate  ^ 
ttodioqne  erga  litteraa  invitati ,  ex  ejns  anctor itale  ,  de- 
cretoqne  bonarom  artiom  »  disoiplinaromqoe  omninm  tam 
homanarom,  qoam  divinarona  in  praeaentcm  aanom  a 
Christi  natali  iSi^  ,  a  Pontificato  L10NI8  X^  secando, 
Professorom  Domina  proponuotor ,  qooram  indostria  exci* 
teotor  ingenia ,  erodiantor  mentes  y  dootrinae  atqoe  elo« 
qoeotiae  stodìa  flloreant,  rirtntomqae  omniom  honestis- 
sima  exefoitatio  instittiator,  Professores  ergo^qoi  tnscripti 
aont  s  tertio  nonas  Novembris  negotinm  soscipiant  5  me« 
minerìntqne  qoantnm  illis  oneris  ait  impotitom^  labore 
iodottriaqne  eoitaotor  ot  tali  booore^  majoreqoe  io  die» 
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praemiò  digoi  |a<lioeiiliir.  Soumi  non  lilteniram  Mlanlj 
6ed  morqm  optimoniai ,  virtataoiqae  Magittrot  se  oon- 
stitatot  5  nrkil  a  Christiana  Religione  alieoaai  doòeaat , 
Libertatera  ecclesiasticam ,  aootoritatemqae  Poatificis  Maxi* 
mi ,  et  Sancue  Romanae  Bcoleeiae  totenttar ,  ooaunia- 
tamqae  sibi  rouoat  exeqaantar  ^  oeqae  4iliaiii  qaemns 
taam  in  locnm  substitaaot  Statutit  diebas  »  si  per  va- 
leiudfnem  licaerit  «  legaot ,  iegisse  Diacipoli  fidem  fadaot  , 
si  negotiam  sit ,  noooisi  poleslate  per  Reotorem  (aou  , 
mnnns  omittaat ,  seoos  si  feoerint  Floren.  XX.    qnotiee 

cessarint   malcleotor.   Praeier, lineai 

nemini. 

lo  Tbeologìa  de  mane. 

Fior.  i5o.  Magister  Johannes Ord.  S.  Ang. 

De  sero. 
Fior.  i5o.  Magister  Nioolans  de  Lana. 

Diebas  festis  ,  de  oune. 
Fior.     5o.  Magister  Giprianos  Beneto. 

De  sero» 

Fior.  100*  Magister  Ant 

Io  jore  oanOnioo  ,  de  nuae« 
Fior.  25o.  Dominns  Miehael  Aogelos  de  Piaìs. 
Fior.  200*  Dominns  Julius  de  Stephanntiis. 

De  sero. 
Fior.  23o.  Dominns  Sebastianos  de  Phederiots. 
Fior.  AGO.  Dominns  Zaooharias. 

Ad  Leotnram  Deoretì. 
Fior.   i3o.  Dominns  Jo.  Antonins  de  Nobilibns* 
Fior.     8o.  Dominns  Jo.  Bapiista  Fioentinns. 

Ad  extraordinaria   diebas  iestia. 
Fior.  100.  Dominns  Francisoos  CastelUnna. 
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Fior.  io».  DomiiM  ^oolmt  de  FlNiri. 

Ad  Leotnram  SexU; 
Fior*  100*  Domioot  Antonias  de  Leooibna* 
Fior.  ioo«  Dominns  Clemeot  de  Cesie. 

Ad  Lectnrain  GleiiieotiaariiflL 
Fior.  100.  Dòmioof  FhìHppat  Ooomos* 

Io  jore  civili^  de  mane* 

Fior.  25o.  Dominoe de  Sanda  Gruoe« 

Fior.  200    DoooiDos  Laoeeìloltai  de  Seoir 
Fior.  120.  Domians  Tiberìoe  Manellos. 

De  aero* 

Dacat.  a.    a.  5oo.  • «... 

Fior.  i&o. 4  .  •  .  . 

Fior.  loo.  Domions  .  •  .  •  .  de  Saogaioeis* 

Ad.  extraordÌDarìam  ^    de  maQe. 
Pier.  100.  Domions  Michael  Conradus  de  Toderte«. 

De  sero. 
Fior.     So.  DoDoioiisPetrQsPaoliisdeFarisisdeCaseatia. 
Fior.     6o.  DomÌQiis  Petras  Sahions* 

Ad  extraordioarìam  diebas  festit ,  de  oiaoe. 
Fior.  i5e.  Domioiis  Marìns  Salomoaius. 
Fior.     8o.  Domions  Jalios  Cesar. 

De  sero. 
Fior.     7o«  Domions  S.  «  .  .  •  de  Aretio. 
Fior.     5o.  Dominns  SiWesler  3.  .  .  Politianns. 

Ad  leotnram  losùtntionnm. 
Fior.  200.  Dominns  Pirrho  Seùen. 
Fior.   100.  Dominns  Jnbentioa» 
Fior,  toob  Dominns  Arohangelns  de  Patritiis. 

Diebas  lissUs  j  de  mane« 
Fier«     90.  Dominna  Sigisnnadne  Deodolna. 
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Fior.     70.  Domraiu'  Looàs'  <le  Pef4eoii9>ii». 

De  Sero. 
Fior.     90.  Domimis  Bfaogeliita  de  Goris. 
Fior.     5o.  Domimia  Jaoobnt  Garpiniii  de  Firmo. 

la  Medicina  theor.  de  mane* 
Fior.  53o.  Magiftter  Arobangela»  de  Seoit. 
Fior.  100.  Magister  Booifatiaf. 
Fior.  aSo.  filagister  Johannea  de  Macerata. 
Fior.  i5o.  Blagiater  Severious  de  Spoleto. 

De  sero. 
Dac.   aur.  a.  3oo.  Magister  Gristoforns. 
Fior.  5oo.   Magister  Scipio  de  Lancellottis. 
Fior.  23o.  Magister  Alexander  de  Spioosta. 
Fior.  200.  Magister  Marios  Scapooias* 

Dieboa  festis,  de  mane* 
Fior.  i5o.  Magister  Jo.  Angelas  de  Yictoriit. 

De  sero. 
Fior.     70.  Magister  Jaooboa  de  Praepositis. 
Fior.     60.  Magister  R.  .  •      .  lo  de  Fabrìaoo. 

Ad  Lectvraoi  Practicae,  de  mane* 
Èlor.  25  0.  Magister  Nieolaa»  de  Doxio. 
Fior.  23o.  Magister  Jo.  fiaptista  4e  VeraUis. 

De  sero. 
Fior.  ^00.  Blagister  Bartholomaus  de  Pisis. 
Fior:  160.  Magister  Joaoaes  da  Phara. 

la  Metaphjrsica. 
Fior.  i5o.  Magister  Aog.  p.  .....  die  Ve  ....  • 

Fior.   100.  Magister  Micbaet  Aog<4tM  dr  Ssivùtis. 

Ad  Lectnram  erd^nariam  Phi^osophiae. 
Dac.  a.  a.  Soe.  Magister  Aognstinns  de  Sessa. 
Duo.  sioHles  200.  Magister  Johao.  do  Mpotes  de  boc. 
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Fior. 

100.  Hagiater  Pe/r.   Niookns  OiltèDÌtis. 

Ad  extraordioariam. 

Fior. 

i3o.  MagitU^r  Barnarduiiu  de  Radìisibat. 

Fior. 

i3o.  Magister  Sebactiftans  de  Veteraois. 

In  Fbilosoplùa  morali. 

Flop. 

...»•.  MagÌ6ter  Daroiaoas ^- 

Fior. 

i3o.  Magitter  PaaUt  JoTioa. 

la  Logica. 

Fior. 

80.  Blafptter  Jarémus  de  Se^tudriÌM. 

I^lor, 

ioo.  Hagiétar  Cesar  MaBelhu. 

Diebcu  feitts. 

Fior. 

60.  Magister  CÌQÌlm«  Gampallat  de  Spoleto. 

Fior. 

6e.  Magieter  FaleriMnus. 

Id  Astrologia. 

Fior. 

100.  Magitter  Petrus  de  ArKìo. 

Io  MatbMnatiea. 

Fior. 

Ilo.  Magieter  Looas  de  Borgo  Ord.  Min. 

Fior. 

90.  Magister  AotOMiis  de  Firmo. 

Io  Rhetorioa  de  mane. 

Fior, 

3oo.  Doroinns  ThoaMS  Phedros. 

Fior 

25o.  Doaainns  PUlippos  Beroaldos. 

Fior. 

a5v    Dominas  Jo.  Baptista  Pina. 

Fior. 

ibo.  DomioDS  Raphael  Lippns. 

Fior.  i&o.  Dominoe  Jnliarti^ia  de  Camerino. 
Fior.  aòo.  Dofhioiis  Antoaiti«   Anoiteruinas. 

ùe  nero. 
Fior.  2S0.  Domboa  Bapttsta  de  Casalibns. 
Dac.   200.  Domiuus  Jaous  Parrasitts. 
Fior.    iBo.  Dninintif  Gallai 
Fior.  120.  Dominas  VÌDoetitiaa  FittpiiieUaf# 
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Flòr«  iSo»  Dominos  Deéins  Sitlmms. 

Diebut  festU^  de  malte* 
Fior.  i5o.  Domtoas  CUmìlIat  Portius. 
Fior.  i3o.  Domioos  Joauoes  Darint  HoTarìea. 
t'ior*  i3o.  Dooiiaas  Dooatasé 

De  aero» 
Fior.     So.  DomÌDM  ttchael  de  Polgineo. 
Fior.     70.  Domìnat  Desiderìos  Sabtoaa. 
Fior.     5o.  D001ÌD118  Jo.  Jaliaà  Stcahia. 
Fior.     60.  Dominoa  Leonardoa  ManhMnu», 
In  Graeoo^  de  mane. 
Fior.  3oo.  Domimis  Aogoatas. 

De  aero. 
Fior.  3oo.  Domioat  Basilina. 

Didl>iis  fesUs. 
Fior.  3oo4  Dominila  Yarions. 

Ad  decUraiKHieftì  SimpUetum  Medioiuae. 
Fior.     80.  Vagtaler  Jalianoa  de  Falgtoeo. 

Id  Gramatioa  3  prò  Regione  Montinm. 
Fior.     So.  MagUter  Jaooboa  de  Geneaano. 
Pro  Regione  Trttii. 
Fior.     So.  Magiater  Jaooboa  G.  .  .  . 

Pro  Regione  Golftnuiae. 

Fior.     So.  Magbter  Aogeloa  de 

Pro  Regione  Campi  Martia. 

Fior.     So.  Magìaler  Jo.  Baptista  de 

Pro  Regione  Ponlia. 
Fior.     So.  Magiater  .  «  .  .  . 

Pro  Regione  Parionia. 
Fior.     So.  Magitler  Jo.  Bapiista  de  ....  • 
Pro  Regione  Arennlae^ 
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Fior.     5o.  Magitttr.  f  ranoiaon» 

Pro  R^ione  S.  Buitaolui. 

Fior.     5o.  Magittar  Aodreat 

Pro  Regione  Pintio, 

Fior.     5o.  Magittor  Aoloniat 

Pro  liegione  Gampitelli* 

Fior.     So.  Magister • 

Pro  Regione  S.  Angeli. 

Fior  .    So.  Magister  Aogeint t 

Fro  Regione  Ripae. 

Fior.     So.  Magister 

Pro  Regione  Tranttiberim* 
fior.     Sq.  Magister  Jalios  ...   •  ,  • 

Pro  Reverendo  Domino  Reotort ,  Dnoal* 
,    anri  in  auro  papalet  loo. 
Pro   qaatnor   Reformatoribos  ,   Donai. 

anrì  in  auro  papalet  loo. 
Pro    Notano    Reformationnoi  ^   Dnci^t, 
anri  in  anro  papalet  35. 
Fior.  |0Q.  prò  Bidello. 
Fior.     s5.  prò  Campana  (i). 


(i)  Alcune  breri  osserrazìoni  possono  &rsi  so  questo  docar 
mente:  i.  i  professori  tì  si  yeggono  mollo  ben  trattati  quanta» 
all'onorario^  almeno  per  la  maggior,  parte  :  9.  molti  nomi  tì 
ti  troTano  denomini  celebri  per  opere  pubblicate,  come  lYic^ 
^olh  de  Lana  ,  Michel  Angelo  di  Pisa ,  Giacomo  di  Fara  ^ 
Filippo  Onesso  ,  Lanceìlotto  di  Siena ,  Mario  Salomonio  p 
Severino  dì  Spoleti  ,  Nicolò  CilUnio  ,  Luca  di  Borgo  ,  jinr 
ionio  di  Fermo ,  Filippo  Beroaldo ,  Rafaele  Lippo ,  Gianp 
P^rash  j  Battista  Casali  ,  Decio  S Ulano  ,  Camillo  Porzio  j^ 
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(  Vii.  IV.  pag.  100.  ) 
Sadoleti  Epist.  Pont  N.""  lU. 

JOHANHI   liASCABI. 

Dilecte  Fili»  6nm  haeo  ad  te  toribeoda  maadavimat^ 
jam  fore  existimabamiis ,  ut  ta ,  booa  parte  iffberit  ooa* 


Varino^  che  è  forse  il  Camene^  giacché  ai  più  egregi  (orse 
non  ti  è  aggionta  indicazione  di  patria ,  ed  altri  ancora  :  3.  il 
Paolo  Gipino  ,  nemmato  nel  ruolo  ,  è  egli  forse  lo  steasó  » 
che  fii  poi  Vescovo  di  I^ocera  f  In  tal  caso  egli  sarebbe  trat- 
tato come  Varino.  Ma  non  potrcbb^egli  supporsi,  che  alcuni 
nomi  fossero  portali  nel  ruolo  semplicemente  ad  onore?  4*  *t 
irede  trattato  con  particolare  riguardo  lo  stadio  della  lingua 
Greca  y  trovandosi  assegnalo  a  ciascuno  de'  professori  lo  sti-» 
|iendio  di  Zecchini  3oo ,  somma  considerabile  in  que*  tempi  ; 
5.  tra  i  professori ,  oltre  molti  Toscani ,  banche  di  tutti  non 
aia  indicala  la  patria,  trovansi  registrati  molti  Lombardi  :  6.  la 
aciensa  astronomica  si  vede  indicata  soiio  il  nome  di  Astro^ 
logia  I)  come  lo  era  pure  in  que^  tempi  nei  ruoli  dell'  Univer- 
aita  di  Pavia:  7.  fiualmenie  dee  riuscir  aorprendenie  il  vedere 
in  una  università  Poniificia  ,  in  Roma  stessa  ,  e  sotto  1'  auto- 
riià  immediala  del  Papa  ,  un  copioso  insegnamento  ,  ossia  un 
numero  grande  di  lezioni  ne^di  festivi ,  e  queste  non  solo  di 
teologia  ,  e  di  diritto  Canonico,  ma  anche  di  istituzioni  civi- 
li^ di  medicina  ,  di  filosofìa,  di  retiorica  ,  di  lingua  Greca  ; 
mentre  in  molte  altre  Università  il  numero  ,  e  T  ozio  totale 
delle  festa  k  sempre  slato  di  grandissimo  danno  alla  pubblica 
istmaione. 
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fpcta^ad  Q08appropÌDqiuirei;tamea  volaimnt  has  littcras 
ire  (ibi  quasi  obviaai  y  sigoiBoantea  «  te  j  quod  toribia  gan- 
dere  et  gratalari  Teheoieater  hao  amplìBoaiiood  noatrae 
digoilatis  y  jare  ao  merito  id  agere  t  qon  eoim  afuioio- 
rem  ,  veì  Ubi  ipsi  nomioatim ,  Tel  iit  artiboa  oplimis 
atqae  hoDestissimii ,  quibas  ta  egregie  praedilns ,  atqoe 
oraatas  ts  y  audire  potuisti  sablatam  eate  ad  tamoium 
fastjgiam  taatae  potestatis.  Qaare^  si  Dcas^  cui.  omnia 
nostra  semper  acoepta  talima8|,  oostris  cogiutis  adfue« 
rit ,  iotelligent  omoea  boni ,  fortuna m  atqoe  potentiam 
bene  iostitutis  meotiboa  reotisqne  animia  dare  faoaltaiem 
benigoitatis  potias^  qaam  temeriiatis  e%erceodae.  Sed 
haec  sperami»  nos  ooram  propediem  colla taroa.  Tp  ti 
Talebis,  nosque  cito  iotisea^  rem  pergratam  Dobts  feoo- 
rit.  Datam  Romae  anno  primo. 


Nr  xci. 

(  Voi,  IF.  p.  io3.  ) 

Eos  edit,  BcmUensi  opp*  Platonis  anni  i55d. 

Mabci  MnsuRi 
Elegia  latiiib,  Zbnobio  Acciaiolo  Ihtibpbits. 

Dife  Plato  4  ÌDDiimeris  herot  cornei  addile  diyis, 
Quoa  ia?at  immensi  post  Jo?ia  ire  rolass 

Cam  rapido  in?ectns  coeli  per  inania  cnrra^ 
Alipedes  agitat  tnrbinia  instar  eqnos: 
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Remigio  alaram  tems  delapfoi  ad  imtt, 

Illaitreiìi  tapernm  nono  ago  lioqae  ohoros  t 
Ao  libraoi  libi  some,  toae  qoi  germina  mentii 

Sacra  habel,  el  dootom  Sooratis  eloqniom. 
Hio  dooet,  ocloDOS  ot  ooeli  oonditor  orbea 

Ingenoo  mentis  codrt  ab  archetipo: 
Quorom  sopremos  variis  folgorìbos  ardane 

Emicaty  et  fixo  noroen  ab  igne  trahit. 
Siogda  dehioo  alii  sortiti  sìdera,  oontra 

Porniois  octayi  lumina  lomen  agnnt. 
Ham(]tie  hio  soppositos  TÌolento  nomine  rapUni 

Retrahit  :  ast  illi  •  qoa  oìet  imperiom. 
Regressi  9  taoito  sna  qoisqne  volomina  niza 

Perfioinnt  tamen  »  hio  serios  ,  hio  citios. 
Per  te  sanotos  amor  potiore  onpidine  oaptos 

Urie,  et  k  terris  sidera  ad  alla  rapii. 
Qnippe  dooes  hominnm  labefacto  oorpore  mentes 

Vivere  ^  perpetnos  et  soperesse  dìes. 
Clvibos  hio  etiam  molirìs  prozima  coeló 

Moenia ,  qni  coreHt  monere  jostitiae. 
Ac  legom  jassa  al^a  feranl,  neo  ab  orbe  deoora 

Difertnre  ooaloi  nomina  sancta  soos  , 
Et  pi)dory  et  nemesis  ,  Terom  qois  singola  narrai 

Quae  tibi  consoriptae  dia  feront  tabolae? 
Has  cape  dom  comites ,  atqoe  altae  regìa  Romae 

Septa  sobi ,  qoa  nil  majos  ab  arce  poli 
Sol  videt:  haec  domitis  septeno  à  colmine  terris 

Imperat ,  et  flavo  Tybride  secta  nilet  : 
Corniger  Hesperìdom  Outìos  qoi  jreotom  aqoannn 

Aosoniia  laatnm  soIBcit  ober  agris. 
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l?oii  9ir  Sroaiiiaié  trnoaUnto  cordt.  tyranntNn  j 

Qai  yium  soìIIm  doxit  ab  uberibas, 
lofestnm  Mosis  Dionysioo  iotenies,  Md 

Quem  frostra  optabat  oernere  poise  vinini; 
Qutppe  idftfli  aapiens  regni  quoque  traolat  babeaai. 

Earopae  ^ .  et  popa)os  sub  tua  soeptra  Tide't  : . 
Laurent!  sobolea ,  patria  et  fiorente  corospaia 

Sidut»  ab  illnstri  sanguine  Ifaediceo  : 
Perpetuo  Gharitum  pubeaeens  ramut  konone^ 

Olim  Johannes ,  Auper  ab  imperio 
Terraram  Lio  rex^  magni  patefactor  Olympia 

Gujns^  et  ad  outum  oou  seoua  atqne  Jo?is 
Corda  pa?ent>  Regee  snmuissi  nuimen  adorant, 

Audeat  el  nemo  par  sibi  Terre  caput, 
Protinns  ingressQS  palatia  sancta  >  videbia 

Mille  tui  cnpidos^  pectora  calta j  viros; 
Prudentes  animi ^  ed  jucando  rhetoras  ore» 

Terreni  multos  ad  latus  esse  Jo?is. 
Undiqpie  nam  talea  acoit  ^  preciosaque  largo 

Bis  aUori  gaudet  mnnera  ferro  mang. 
Sed  duo  praeoipue  caros  babet»  alterum  ab  ipsa 

Hellade,  non  quales  de  grege  turba  snmus    . 
Romani  Graiique  bomines.  Sed  ab  Attide  prisca  » 

Spartanis  re  nnum  semideis  similem  : 
Gentis  Lasoareae  suminum  decus  inclyta  nnmen 

Gni  sua  dat  Janus  nomina  ferro  bic^ps. 
Non  secQS  ao  natom  teneris  me  hic  fovet  ab  annia» 

Peotoris  et  patrii  pignora  >certa  dedit. 
Angustumque  riae  Glius  quae  duoit  ad  nndaa  ^ 

Indice  monstravit  oonscins  ipso  manu* 
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AAt  tliwn  triplioi  onlttm  BiodiiUnria«  fio^Aao 

TergemiDae ,  Gharilet  oompotolBse  ftruòt  : 
Bembiaden  haroa ,  pater  osi  tanotas  io  anrM 

ArMoa  iostillat  p«otom  «Ita  tw  ^ 
CaDota<(ad  onrarnm  pandit  ravolamioa  et  àettot 

Ambij^  oordit  malti pUceeqae  tinuf. 
Protinns  hi  plaeido  ooram  te  prìncipe  tisteot; 

Ipse  antem  rttnt  fac  Bemor  aaqiie  :  aacm 
Oiioala  dea  pedibns  »  ODmeDqiie  precater  y  et  ^  o ,  dio 

O  Pater ,  ò  mìteras  aspioe  pastor  •? es  s 
Mqoqs  et  hdo  Aldi  oape  laetns^  «bì  attica  ratis 

Pellibas  hpedoniai  ?erba  ««tata  leget.  (i) 
Alme  tibi  pater  haeo  Aldvt  dat  dona  5  Toleoll 

Pectore ,  aed  eoa  tra  man  ut  et  ipte  petit. 
Non  euri  ovmnlog  ^  argenti  ant  pondera  boai  » 

Aitavo  pnrpareit  sorinia  piena  ti^is  i 
Sed  mago ,  ut  infidi  tollaa  incendia  Martis  , 

Omnia  qni  lato  prornit  exttib. 
At  non  Eoganeot  andisti  ut  sparsa  per  agros 

Gaesornm  tetro  sangoine  snrgat  hnmos  f 
Jani  poernm  lamenta  ,  et  foemineos  nlnlatos  « 

Antiphate  lacrjmas»  et  Polipheme  tìbi 
Elionisse  reor*  Qoid  enìm  ^  qnod  tempia  domosqne 

Usserit»  ao  segetes  hostica  fiamma  qnaeror? 
Tel  qnod  5  forte  rapax  si  quid  non  attigit  %nisj 

Eflenis  immiti  barbaros  anse  metat^ 
Civiles  eohibe  pngnas  pater,  insere  amorem 

Gordibtts ,  ao  natia  foedera  sancta  tuis. 

0  Si  indica  in  questo  dìs tioo  on  es  em  piare  del  libro  Siam* 
palo  in  pergamena ,  offerto  da  Aldo  a  Zeone  JT. 
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Qa«è  Ibrt  if  Inifillinim  wMii  «»MptBl  ialri^    : 

Oraqo«  ^nieptit  molibttt  iinpotiti«» 
Sabjioe  tu  TfOlM»  fi  graodìa  taxa  rovellf , 

Prodeal  ni  p9|>»io.  oonapioìeodii  pÌ0^ 
Pax  Iiilari9^  fmgfunque  brà%s  •t  firasta  fadtMii» 

Orbìa  el  in  quIIo  oqo  cnpiooda  lofl#« 
Qaod  si  balla  jovaol»  acìas  io  barbara  ragaa 

Tnrchonim»  e|  rabides ,  bino  age  mitta  lopoi: 
Qai  unno  olaiaa  paraoi»  DaoaU  jaaa  Marta  asbaalk» 

Trajioara  ad  larraa  Utas  lapigiae. 
Quiqoi»  joguaa  nobia  et  ferrea  vinola  ainantart 

Al  Cbri9l9  et  Mariaa  oomioie  exoidiaiB. 
Tu  prìfr  eleotis,  la  aailliboa  Aaida  oompla 

Hoatibot,  ni  leti  triatia  daa»oa  bru, 
Hitte  aoreoa  et  falidani  (errata  pectore  Cekam  , 

Qui  tioiilea  altis  nootibas  nrget  eqoAa^    * 
Hnio  fasooa  aaeoedat  Iber»  aodlia  vibraM^ 

El  pedes  Helvetii  turbiaìs  ,  arma  fremaDL 
Germapiqoe  a«oa  moveanl  ad  bella  Gigaatea. 

Martiai  strema  olasae  Brìtannoa  «al. 
Qaicquid  et  Aaaooiìa  oeo  robaria  abHnHt  anaia 

Givibaa,  ani  alia  apiooia  ioru  «aoa. 
Hi  pediboa  terrestre  teraol  iter  «  aixlaa  deoii 

Per  joga  ,  per  plapia  aeqoQra  seda  ▼iis. 
TraifBo^lqa0  «lira  refoaaotia  flamioa  Teeli , 

Boati  fau  meaa  geotia  acerba  feraiM. 
los  et  laDalo  oomi tentar  Paeones  arca  , 

Tinota  qaibas  Torco  sangoioe  tela  rabent-    . 
Al  Veneti  andaram  domini  saper  aaqaora  milll 

Hanbua  ad  pngnae  fartia  faola  citta  • 
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BispaDeaeque  ratet  «etis  lic  monlibas  leqnié^ 

Ut  potè  qnae  malo  Dùbiìa  celsa  petadt: 
Dioet  ad  Ponti  faooM  (carohesia  semper 

lostrnotae  §abale  samma  salutifero  )  "   ' 
GoDvoliteat  4  nam  li  Bysaati  ad  moeaia  primbm 

Libertas  alma  luce  reversa  mtoet  ^  *  ' 

ProÙDoa  iademiti  oapat  et  TÌroM  draooois 

Auapioe  oompresao  eorpora  Ifita  pedit^ 
Omnia  dispereaat»  aoimos  ot  Aobaioa  pobes- 

Erigati  io  tìooIìs  quaemodo  pressa  jaoet.  (i)^ 
Ao  memor  antiquae  virtotisy  oommoda  oemena      ' 

Tempora  s  sub  teotis  Tiiidioe  freta  mann  ^  *     ■ 
Irraat  in  <4adem  soelemm  i  vel  trans  }iiga  pulloa 

Indioa,  Telooi  oc 
Hio  tu  antem  grate 

Victor,  oyaos,  bi 
Utqne  coronato  ola  » 

Hio  Asiae  magna 
Cazaque  Tu«*ooram  loóalis  abstmsa  ^eimìié , 

Quam  daodena  nefas  cernere  histra  fnit, 
Splendebit  viotrice  mano  partita  ▼iritiin'^ 

Moxque  domnm  remeans,  et  stipe  laeta  cobors» 
Et  spoliis^  Paeana  canent  5  armataqoe  iongo 

Tollero  gandebant  oorpora  nexa  eboro. 
Tane  qqoqne,  sed  eoelo  3  lennes  delapsa  per  anras 

Astraci  in  lerras  filia  sanota  feret  j 


(1)  n  poeU  y  Greco  per  nascita  ^  sospira  per  la  liberatone 
della  sua  patria.  Questo  Toio  Ycdcsi  espresso  io  tutti  i  coa« 
poaimsnti  Greci  dì  quella  età* 
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fiàti^  isMtns  onirft  domoif^  qnincld  tvrèà  dtrnot 

Saccaia,  neo  foedam  jam  superasse  oeias, 
l*e  lato  ni  moderante  orbem  :  «mal  impia  pefesam 

Torba  ierh>  conotit  pace  nitente  locis. 
AoDoas  his  atiDam  Deast  at  dootiasima  Graiity 

Qaae  pereoDt ,  serva  anno  mooomeota  pater.  ' 
Te  laoieote  aoimom  vates»  pia  torba  >  resorgant    . 

Divitiis  aaoriy  maneribBsqoe  sacris; 
Tarn  Tariot  primae  redimitos  flore  iaTenlaé 

Graiisy  et  natos  patribas  Aasònii^ 
Indolis  egr^ae  jaTedes,  et  saagaine  olaro 

Acci ,  et  in  nrbanié  moenibns  esse  ^  joboé 
Praefice  et  Ogjgij  doctos  servare  magistros 

Eloqui! ,  motis  follibos ,  ignicnlos. 
Apta  illis  sedes  rario  semota  tilmaltn  > 

Et  domns  ad  rivos  consita  Naiadnm.  (i) 
Oli  OS  exemplo  referens  academia  nomen  , 

Gojas  ego  assiduo  tempore  cai  ter  eram  : 
Ingenuis  dictans  sapientia  dogmata  ephebis^ 

Quaeqne  prius  norant  integra  restituensé 
Illa  ^idem  periit,  sed  te  auspide  si  nofà  aargat^ 

Nimirum  doctis  excita  de  Uribus , 
'Scintilla  ^  tenni  multomm  in  pectora  epbebam 

Transmittet  nitidum  Incida  fiamma  jobar. 
Jamque  erit  in  Latto  redinvas  cernere  Athenas^ 

Tybrioaque  Ilissi  sniderei  nuda  Tioes^ 


(i)  AUade  il  poeta  al  collegio  di  gioyani  Grnci,    che   Jteo* 
ne  X  ayea  stabilito  ia  Roma  sette  la  direttone  di  QU*  La'^ 
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H«6d  M  pncstkerìs  ^  Tokuiri  tua  gloria  oantl 

Ad  (Miebun  ^  M  fiots  Iradat  Ujfethor^m. 
ITiiB  IjF^a  4  ifBae  f atan  ,  qoae  rhatorìa  «ra  duerti  , 

Ifoo  taa  Uagiiiqaot  oomioa  per  po^l#t 
Paùdara  gatidabadt  t  alit  qao  langoMoera  dati 

GloM  taai  0B»lebrÌ8  leoipora  fliagaa  «pieat  ? 
Hio  proavi ,  geoitarqae  toat  niaMnra  per  -OBnièi 

Terrarom  fatioUM  nouMua  darà  feìmot. 
At  qui  Poatifioes'  te  jam  pràeire  «  fareotat  f 

Marte  fero  «  temm  saagaiiie  naaiao  :kabeól. 
Nam  roga^  qais  landei  »  quoi  horrìda  oaaAb  iìnaga 

Jafil»  è\  armata  tartara  Wfola  aiaonf 
Talia  prolalaa,  carrentia  ad  Ka  oalcàr 

Addiderìs»  patrioaa  aaoi  teaat  illa  decnat 
Ut  pacem  oolat,  et  praedort  barbara  martil 

Namina  dispellat  fioibos  Aoaaaiae. 
Utque  Heli/oooiae,  Oraiae  pia  tcgmiDa  Sjrlfaa 

Provehat  «  arborìbna  laetaa  arata  noria* 
Ergo  toi  Tohaa  aacnun  speòalatoa  honorem^ 

Teqae  Deis  magno  oorpore  parai milem 
Miratila  j  latoaque  haaneroa ,  capititqae  raraodb 

Largioa  ia  oano  crine  caauote  daobs  s 
Yertioia  et  aeoiam  reoerana  aogustaqoa  nteaia  ^ 

Sordior  ad  fooea  non  arit  ille  taaa» 
Snadaia  muloente  animam.  Sed  oemmoda  lapan 

Bora  tao  aat:  agedaia  labeve»  Ibqne  polaa» 
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N/>  xcn. 

(  Fel  ir.  pag.  io6.  ) 

Platcms  Op.  ex  Edit.  Aldi.  iSi3. 
Aldi  Pii  Mihutii  ad  Lkomic  X.  PoMTUKteM  Mmu 

^10  M».  GhAISTUNA  9  PftOqUB  KB  LlTBIlàllA  ,  8UFPLMAT10. 

Èst  vtftus  provvrbiain  Bbatiss.  Patbb.  «  làiigtietoerÉ 
•t  alia  membra^  onm  oapvt  doleat.  VeriMÌmam  id  qui* 
dem  in  aegrit  oorporibii8>  sed  malto  Térìat  ia  Baoribut 
•mumoritati  Yiroram  et  priaoipum  j  qui  caput  sttot  po«* 
poloroiii»  nam  looga  eiparìèotta  òonpertaita  étt^qiudef* 
oaoqae  priooipct  faerìilt  ^  talém  dìfitatém  faturaikii  quat 
oQoqoe  imita tio  morum  io  priooipibiM  eztiterii,  eam« 
dem  la  popolo  secutaram.  Qoamobrem ,  onoi  piÌBiiiiiB 
cpeatos  OS  Pontifex  Max.,  taotam  oeporaot  Tolttptatem 
Christiaoi  omoet^  nt  dioereot»  praedioaront  «  afBrmareot 
alter  alteri  ^  oetsatara  brevi  mala  omaia  quiboa  opprì- 
mimur  {  fatare  booa  qaae  secalo  aareo  faìAse  commemo» 
reati  qaaedoqaidem  PrìDoipen^  Sastorem , Patrem  oactt 
eamos,  qaalem  expeoubamus»  qao  nobis  mìserrimis  hia 
temporibus  maiime  opas  erat.  Aadivi  ipse^  meis  euri-» 
bus,  illis  ipsis  diebos ,  abicaoqitf  foì  >  omnes  haeceadem 
nao  or»  dioere,  et  praedicare;  aeC  vana  fides(  malta 
emm  soatj  quae,  at  taotae  homiottm  elpeciatiOoi  re* 
spondeas^  promittoat.  Primam  est,  qoam  optime  eem- 
per  j  et  saacibsime  aate  aóu  viu  tea  il  teoeris  usqae 
ad  Poatifioatam.  Seeondam ,  {amiiia  Mediottm  olans^ 
eima  »  alim  temper  magaorom   f irerom.  Hhfee ,    ut   ta« 
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ceam  otelaroé  ì  ormi  jftl  Pater  ille  tmu  Liomtrai; 
Tir  oplimas  ^  ao  teoU  pradUntìa  «  ut  doq  tolam  paoia 
patriae^ied  et  totiat  luliae  auU&or  fuarit»  ^ndio  mit^ 
qui  atìoam  et  dodo  ? iveret  :  bella  eoìm ,  qnibas  paal^ 
post  eJQS  iBortem  ooepit  ardere  ,  et  dqoc  maxime  ardee 
Italia ,  ardet  et  tota  fere  Europa  propter  Italtam  ,  vtì 
nnoqtxam  foÌMeat«  vel  acoenta,  atetim  ut  qnamphirimi 
opiniatar^  Hero»  ille  ^  gravis  pietate^  fram  et  maritia^ 
aua  pmdentia  extinxtsset,  quemadmodam  saepe  ab  ilio 
lactam  memioimos.  0  ter^  qoater  damnosamSO  tamper 
dolendam  ,  aemper  defleodam  mortem  !  Sed  ad  haeo 
•moia  «oa  coosolatio  ett  ;  qaod  sicot  paolo  poat  mortem 
Patris  tai ,  tanta  iocendia  belli  exoru  tnnt ,  sic  te  illhia 
fiiioy  oreato  Pontifioe  Max.  breti,  tua  opera,  tao  nmaa 
atndio  «  penitas  extingoeotar.  Tertiam  est  aetas  toa.  Noa 
eoim  tiae  muniDe  Dtvam  factum  eat,  «t  tOj  noodam 
annnm  ageos  trigestmom  ectavam  >  Pootifei  Maxu  creare* 
re  ;  poslbabitit  tot  magnis  patribos ,  tot  somma  vena* 
fatione  dignb  senibos.  Quoniam  enim.  compositnro  rea 
Christianae  religtooit^  et  correetoro  morea  komioinir, 
qui  obiqae  terraram  eont ,  looga  fila  opoa  erat ,  ta 
enm  fora  Uetat  voloit ^  JoTeaem  iotegarrima  fila,  etmo- 
ribaa  ornatissimam  ^  qai  baco  omnia  laoeraa  longa  die 
nallia  snocnmbenda  bboribas ,  nollis  vigilìis.  Additar 
et  illud  s  qood  maximi  Cioieodam  est  g  tantum  terra-* 
ram  ,  tantum  maris  ,  tot  ? ariot  populòs  ,  aotef  rei  Re* 
maois  illis  rerom  dominis  g  nedum  nobia  ,  ineogoitot, 
iareoiri  aetete  noatra^  et  subbici  Gbriitianis  R^iboa ,  ita , 
fkt.  te  Reotore  Romaaao  Eoolesiae  aperandam  sit ,  «num 
futartim  ofilo  fub  uno  pastora,  eodamque  optimo  et  pica- 
tìaaimo.  <^oapropter  nonquam  aatia  laadari   potaal  Ema** 
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Mfl  Héz  LdMttuIàtf  latldtliuétti  5  c(tif  umiIm  Jam  annoi 

BOiiqttiai  detinit  viilidÌMiniia  eluse  oofat  teme»  nera  regna 
diaqnirere»  viet^rque  htaioi  per  populot  iat  fura,  pianu/ne 
affictat  Olpitpo,  Solfeot  eaim  OljsMppene,  ad  praete- 
rìeos  oironlnm  Canori  ^  iBqnÌQoetii<|de  et  Gaprioomi  prò* 
xime  Antarotionai ,  tnm  Tertens  cnrsnm^  mrsnm  ciroalaaa 
Oaprìcomi  Afpinectiìqae  tranriéns ,  tolana  Afrioam ,  ao 
booam  lolins  Asiae  parCem  oironit ,  itinere  ad  oenties^ 
ao  qnadragies  et  amplìns  centeoa  miUìa  paannioi ,  dete* 
nilqne  in  loonm  aromatom  qcfam  dititfimnm,  CSallictt- 
tinoEi  appellatom ,  atqne  inde  nnper ,  ad-  deiteram  re* 
liota  Taprebaae  iosnlarnm  matian^  deveait  ad  nrbem 
nomine  Malaeen ,  popalotitsimaoaqae»  ao  ditistimam  j  et 
pleoam  meroìnm ,  eamqoe  y  diffioilHmo  praelio  Tiotor  5 
tandem  expngnavit  At  illi  oognitia  aaaria  nottrìe^  yìsìs 
Christianomm  mprìbns  »  oertatim  bapti^ntnr.  O  felicis- 
aimnm  Regem  !  O  Heroem  semper  mirandom ,  oolendnm  » 
ext<rflendiim  in- ooelnm  landibna^  et  nobis  et  posteria 
aeooloram  omninm  !  Atqne  vroitam  oaeteri  Cbristiaiiomni 
reges  idem  faoerent^  noe  inter  se  erudeliter  bella  ge« 
rendo ,  seipsos ,  ae  potins  miserea  popnios  absnmereot 
Quicqttid  ielirani  reges  pleoiuniur  Achivi,  Nant  pancia 
annis  omnes  hominem  nbiqne  terrarom  Deam.Temm  co* 
gnoscerentj  m  Jesom  ,  Denm  Opt.  Max.  coastanter  ere- 
derent^  enmqne  solom  snpplioes  adorarent.  Sed  cogno* 
aoent»  credente  adorabnnt^  te  Pontifioe.  Gnm  enim  tu^ 
iPaler ,  amare  inter  se  filios  tnos ,  nedom  projioere  tela 
nann  ooegeris  afflictisqne  popnlis  soconrreria,  resti* 
tata  pace ,  cnrabis  debellandos  Christiani  nominis  acer* 
rìroos  iaimicos  ;  .onrabis  .homines  ,  nbionnqne  terrai 
nun  tooogniti  liteant^  disqoirondoa  ^  ad  eosque  anbaotès. 
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mim.  i{>9i«^  pam  «4  pfMdiiSaikltini  A\k  Èu^9»^, 
)i«niy  al  Mcrt»  RoiB«nAe  EoolésUe  bctitiiti^  ioli  D«0 
ffMMiro  terfÌAoU  E»  poUs  iwt  ab  ladis  iad|iere  {  poM 
«b  «liif  p^ppUt  i  qoo»  io  #onQO  ocoideaUli  Hit ptai  «o^ 
perioribni  aonis  ioveiitr«.  Neq  loioor  gloria  sarvatur 
libi  »  BJBATISS.,  P,4  inatapfaB^it  booit  Ijtarbi  tappajttaad» 
optimos  qitasqaa  libroa  l(a4i98Ì0  ,  et  qui  nnoo  lont  j  et 
qui  poat  alili  «mot  io  aaoii ,  propagasdii  boiùt  artibua 
at  discipliois.  Teotarniit  boo  olioa  plorìaou  et  fetafibaa 
et  Graaoi^  tt Latini»  et  Barbari»  at  qnia  aainiai  iamo- 
dnm  profoerè,  ooiuaaau  svtit  ei^  ea  re  gldriam  aeiiipi« 
ternani.  Teatarant  et  noonolli  ex  ianioribnt  non  aolaol 
priTati^ao  mèdiocns  fortuoae  hemiaef>  aad  et  Pontifioet 
Max.  Inaperatores ,  Regea^  atqae  alii  illoatreai  et»  ut 
taoeam  caeterot,  noune  plarimnoa  jaxit  r^pa  Utterarian^ 
IVioolans  y,  Pont.  Ha^.  ?  nonne  et  paraa«  tona  Laoren* 
tjns  ?  qqi  si  diati  ns  Tixiaaent  ^  multa  asfleùt  in  maoibnt  g 
qoae  non  babtotar»  tuoi  qnae  babentnr,  faota  ftaiuent 
ooram  cnra  longe  meliora.  Debea  in  igitilr^  ilJi«a  oaagnva 
anocesaor,  bo;aa  dignma  fiiiosj  qnod  effioere  illi  morta 
praerenti  non  potoarost  »  perfioera*  Ego  «otem  jamdui 
boo  aaxnm  voUo  ;  qna  in  re  »  mibi  qnìdem  ttdeor  etnd 
alter  Sisjpbna»  qnod  oondam  illud  ▼olvendo  perda terim 
in  apioem  nwntis  ;  alHt  antem  ^  iisqae  aroditis ,  Herea- 
les  ;  qnod  nnlUi  oedeoa  malis  »  onlUa  anoonoibeoi  labo* 
cibas,  jam  pina  annt  ipie  interim  rem  literariam  »  qnam 
aimnl  omnetj  qnotqnot  fdere  mnltis  aecolia;  ita  me 
amaat  de  tantia  laboribaf,  nt  nono  ooraro ,  nooo  aoco* 
ratia  literìa  kadaodo  obtnodanu  Sei  non  fgo  ereiulus 
ìUÌè.  Nnllnm  enim  adhoc  dadi  Ubrnm,  in  qoo  mibt  aa* 
tìafeoarim.  Nam  tanta  erga  booas  litaraa  benavoiantk  aia 
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niM^  ti  tmtniktimim^è  fia«l,  «t  p«1ob«rriflM>t  «^s 
enpiaiii  librot»  4|«o§  eaiittaoli  b  nanvs  «tndiotonifii. 
^aamobrtitt  qiiotìetc«fiqa«  ftl  neai  vd  tordi*  ÌDoarìa, 
^i  mecom  CQrri^Mdis  libris  iocoiiJ>oot ,  alK[ao  io  libro 
C|«afiifi8  parroa  error  oommitiitiir  >  otsi  opere  in  magno 
fu  e§i  ebrepere  $<mnum  (  non  eoiai  vniiia  diéi  labdr 
àio  nolUr»  «td  DiuUoram  aDDomnii^  aiqiM  iaterifli  nee 
mora  »  nec  raqaiet  )  aio  tameo  doleo ,  ut  si  posaaaii  > 
■miareoi  tiogula  errata  Damino  aureo. 

Damiit  igitar  miao  Beatita.  P.  q«aeoiloqoe  exUHit  Pl»- 
ioois  opera  ,  idqtie  eab  tao  Doaaiae  CBliciMiaao.  Qaod  ob 
oaai  ^ooqoe  oaoeatt  feetmoe  ^  qaia  oam  Marsiliat  Fie»- 
tias  I  Doniaa  taae  atoaiBai ,  PlaUMÌt  opera  latina  il  •• 
dota,  Laarentié  Pareoti  tao  dioaverit»  qaod  aio  foferic 
feeéiper  dootiasimoa  quofqae  atriiiiqae  linfvat  y  %%  Fl^ 
reatia  et  etset^et  haberetar ,  Tivento  Laoreotio »  Athenaa 
alterae  ,  nos  qooqoe  tibt  ill-ns  filio ,  eideoDqoe  Poot.  Hat. 
laai  deoori,  et  praetidio  expectato  hi^ot  aetatit  erudi* 
toraiD,  ejasdem  Aathoris  1ibro«,  eotque  Oraeooa  atqaa 
Attiooi  »  qoalet  ipae  oompotait ,  meriti»  dedicare  voloi- 
lAaa*  Sìmolqae  ea  io  ré  «  morem  gestimile  quiba^dam 
Amteif  oòstrit  ^  amaotisBimia  booarum  literarom  »  q«i  » 
eUi  id  apa  «poAte  eram  footauA  ^  taaien  amice  one  tue- 
olMrttOt  9  al  oolli  magie,  divioi  homiitia  looabreiionet« 
Hjoàm  libi,  eamofo  diHDaram  rerom  Antistiti,  iionca* 
pareatur  ;  sperante»  eam  rem  Aoademiae ,  qaam  tot  «a- 
tiòs  partarimas,  mitom  in  modam  profuiaram,  ot  «ci* 
ircet  008  Ibfeàs  ,  previnoiamqae  hano  oottram  ,  auxiaii 
èa{tiM|àe  prinoipis  favore ,  ao  atndlio  digmssfroaaa ,  ao»- 
plecutìa,  ao  potias  eam  ipnam  Aoad^miam,  spmpiternom 
bonam  lifiiHny)ii«»  tti  JPéat.  MaXr  m  otbè  Ao«aa  ì>ivea 
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inttitaradam  t  qoorfim  «inii,  ac  praecnpniif  ettMoanntl 

•Gretenaìs^  magno  vir  jocKcto,  magna  dootrìoa  5  qui  I1O0 

Platonii  librof   accarate    reoogaortt ,    dtom   aotiqoisatmia 

donferèos  exemplaHbas ,   m  ma    m«ciim ,  qvod   aamjpar 

'facit,  mnlttm  adjamaolì    alTerret  et  graeois  ,  et    nòttrU 

hooiÌDibils  ;  qoaproptar  non  mìatia  qaam  nos  pacem  dt- 

•iderat^  acque  ao  dm  et  ip«e,  n%  tao  sdoipta  ,  taìao{M- 

rbas,  fiat  Aoademia  rogat;    id  qnod   ex   ejoa   docta,   ei 

eleganti»  ao  gravi  Elegia,  graeceoonposka,  qnae  statiaa 

poat  làtinnm  iodicem  librornm    Platooìe  aeqaitar,   facile 

'«•t  cogooeoere.  Gratissiaitim  praeterea  fatarvin  tibi  Pia* 

tonem  hano  nottram  nobit  persnadearae ,  com  aliia  pln^ 

rimisj  tam  etiam^qoia  cam  mnhis-jaoa  seoalit  in  plani 

'diiseotas  membra- ?agaretar ,  nono  illit  in  nnom  corpna 

diligenter  oolleotts  5  integer  habetar   onra  noatra ,   idqae 

qper  ordtnei  qnaternarios  novero,  qoémadmodnm   in  vita 

•Platonia^  Diogenet  Laertìni,  Tbranyilam  seontos»    me* 

meriae  prodidit.  Sed  de  Platone  haòtentis.  Ta  modo  B.  P» 

-qai  Jesu  Gbristi  dbi  Opt.  Max.  locam    tene»»   oniqne 

commiaaa  eat  cara  popnlomm ,  oarabia  prò  Yirib.nt,  qaae 

Ina   est   probitas»   taa  pradeptìa ,   tua    pietas  5   Pacbmt^ 

-quam-  solam    moritama    Giristus  unqaam    testamenti 

reliqnit  hominibna  5  Habendam    passim  Ghristiants    tnis  , 

•qni  nane  inter  se ,  Ehen  ,   bella  gerentes    orndelissima  5 

▼alidas  christianornm  vires  infesto  ferro  absnmnnt,    qoo 

grares  Turcae  melina  perirent. 

Gnrabis  inqnam  tn»cemmQnis  omninm  Pater  ^  somma 
toa  anthoritatoj  sangninolentos  fillos  taos  oomponendos  ^ 
Ipec  ilemm  atqne  itemm  repetens,  Nea  Juvenes ,  neu 
tanta  animis  oMSuesàie  iella  y  Pro/ice  tela  manu  populu$ 
méU9.  Atqne  ìid^rioa  boa  mións^  ^qoaim  iu>s  speramosj 
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Dobit  UmKii,  ao  ttatum  prò  re  littffirìa  Uboraotibat^ 
Vun  alti  Maxidiiiai  ? idcimiir  analiste  adiomeotufli  utrìiqiia 
Kog«ae  ttadioski  tanaii  tasto  anajot  allatiiri  inolia*  to» 
aaiplexante  pr^viiioiaai  iiòsti«iB>  qnaatQ  major  ftt  Aldar 
L»a>  X«  PoHT.  Max. 


N.«  xeni, 

(  Voi  IV.  p.  107.  ) 
Peroni  Cornucopiae  y  Ven,  i5i3. 

Ljo  Papa  X. 

Unitertia,  et  siogofis  »  ad  qnos  bae  notlrae  perrtne^ 
rìiit  «.  taloteni  ^  ed  apostotioam  beDcditìoaejn.  Qaooiain 
dileatos  fifios  Aldat  Maaotius  Pins  Romaniit,  qai  jam 
tot  aooot  prò  Tirili  de  re  ìiteraria  benemereri  non  cnè^ 
•at»  io  eoqne  genere»  ao  praetertioi  tnm  ezaote  einen- 
dandis  >  taas  omoi  oava ,  et  etodio  ,  imprimeodis  graecit 
latioi^e  libri*  ,  atqne  iis  qvidem  literis  io  cbalibem  tana 
doote«eIegaiilerqiiaiiioisia>iit  eabino  tortpte  etse  Tidean-^ 
tur»  magùoa  aonptas  faoit»  magnos  laborea  sottioet,  ao  prò- 
ptarea.  Taretar^  ne  soa  baeo  industria  «  et  labor  5  aliis ,  qui 
inda  capere  exemphuB  posarat  »  laoroni ,  aiagoo  suo  ouia 
damoQ  pariat  ;  Hobis  bumiliter  suppUcari  feoit  »  ut  ad 
aam  rem  pastoralem  onram  aotlram  jMJjioere  digoare* 
mtr«  Nof  ì|i|ar^  qui  |iteranuij~et  amoiam  bonannn 
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ariiatn  ftiitotef,  qaaaiwi  iè  mUàttSk,  MMpet  fm^ 
mas  ,  et  amplen  tuoitis  ;  hajiumodi  tapplìqali^aibtiA  in* 
eliotti  »  at  bomioani  isgenU  td  booeslMraa  »  «tiliorMqoa 
reruoi  asut  vel  lodagaqdM  5  ^1  lataiiìeDdot  uè  dìet  ntagitf 
«xoiteotBr  ,  lìbriqae  utriiuqaa  luipiao  l^H*  diiifwiiioa. 
emeadatiasque  in  ttadiosoram  manas  «nittantars  atqma 
oom  ipso  Aldo,  onjus  dootrinam  »  et  reotnm  ÌDgeoinm, 
mirifioamqae  diligeotiam  satis  oognium ,  et  pertpecUm 
baheraas  ,  commode ,  benìgoeqae  agere  capiente!  ;  omni* 
bns  9  et  tingalis  ^  ad  cporam  notitiam  praeeentes  nottrae 
pervenerint .  eob  excommanicatioatt  latae  aenteotiae  »  in 
nostris  vero,  et  S.  R.  E.  oiviutibae,  terrìs,  et  loois 
degeotibut,  nobisqne  et  dictae  ecclesiae  mediate,  vel 
immediate  lubjeotit,  praeterea  qaiogentorum  daoatornm 
nari ,  et  amisetoois  omniom  libroram ,  quos  impresse* 
rint  5  iacnrrendis ,  Gameraeqne  nostrae  Apostolioae  ap- 
plicandis  poeois,  expresse  iubibemas,  ne  per  spatinn» 
qaiodeoim  annoram  k  tempore  enjasris  libri  tam  graeoi 
qnam  leti  ai ,  qnem  ipso  Aldns  et  antebae  aorafit  et 
postbao  onraTerit  imprimendnm  ìis  obaracteribas ,  qnoa 
ipse  invenit,  vt\  edidit  primna»  et  qnibns  adbno  ntmt 
est,  vel  qaos  in  peeterum  invanerìl^  imprimere,  Tal 
imprimi  faoere;  neve  eharaoteres  eoa,  qnoa  onrsiYos» 
si  ve  canoellarioe  appellant,  imitarì,  et  assimilatimia  adnU 
tarare,  anfc  curare  id  per  alioa  laoiandnai,  libreeq«a 
ejasmodi  Ibrmis  exendere ,  ant  esonaoa  veovodara  ni)# 
modo  praesnmanti  Atqoe  eaa  ipaaa  potnat  tnoìdeM  aoa 
▼olnmas,  penes  qnoa  id  genna  libri  sVeaalea  reperirentar. 
Decementea  nikilo  ninna  antluiritate  apostalioa  absqaa 
alia  deolaratione  ,  omnas  «  qniannqna  aontra  infaibitionana 
bano  aoetram  feoara  ansi  fneriot^  antedioUe   axoomBui-» 
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tlcitiònU  MBlen^M  obtièxios  àKoò  ieri  A  siibdttit  Taro 
ivMCns  «t  8.  R;£.  ultra  |>ò«n9ni  «xcomBilimoatioaU  e)at* 
nodi,  <b  flw  ÌDoarreddadi,-peottDÌ«mni  etiam ,  «t  amia* 
-ti^nia  MnoRHn  Itbromm  ',  vt  prefertar^  a  Cameni  DQstrt 
ApoatòKct  trrtoiiaaìMiler  enigi  debera»  itaqve  per  pra» 
teotaa  deoaraima».  Atqne  »  ot  hnjas  inhibitioiaia  »  et  deerati 
nostri  igaoraiiiiaia  *  praetenderff  nemo  ponìt ,  naivaraia  , 
et  tingolia  Dostris^  et  Apostolicae  Sedia  Lagatia^  Patriaff^ 
ehiè  ,  Arabiapiaoopis  ,  Epiaoopia  »  Abbatibaa^  et  locoram 
Ordinarìia ,  eommqoe  looom  teoeotiba»  »  et  Ticariia  » 
Gubematoribaa  ,  praatarea  Praetoribus ,  et  caeteris  Of- 
ficialibos  nostria  s  <|oi  praeaentiam  nottraram  rigore  fue- 
rint  reqaìaiti ,  maodamua  expresae ,  ni  literaa  ìpsas  in 
looia  conioatia  ecclesiarom  ,  diocesam  j  et  admioiatratio-» 
niim  aoariini  poblìoarì  fadant;  ìpnqae  Aldo  prò  coiiae« 
quando  afleotn  decreti  «  et  iobibitionis  hajaa  nostrae  >  ubi , 
et  qnotiea  opns  faerìt  j  omoi  favore  ,  et  anxilio  aafTra*» 
gentnr^  conatitotionibna  »  et  ordioationibus  apostoliois^ 
caeteriaqna  in  contrariam  facientibna  non  obstantibaa  qnì- 
bnscnnqna.  Gaeternm  quia  difficile  admodum  foret  praa- 
aentea  noatraa  ad  singola  loca  deferri ,  folnmns  ,  atqno 
deoernimna  ,  nt  hia  ipsis  literis  in  plora  exempla  typia 
eicusis»  et  sigillo  alicnjos  Legati  nostri  ^  aen  personaa 
in  dignitata  ecclesiastica  ooostitntae  mnoitis  ea  p'rorsns  fr- 
des  Adbibeatnr»  qaae  praesentibns  nostris  «  si  exbibitae^  vt\ 
osteosae  farent ,  adhiberetnr.  Tnm  aiqnia  hamm  nottrarnm 
"pnblioatiooem  qnovia  modo  impedire  «  seo  obstare  ne  pobli*» 
oentnr^sen  pnblicatas  et  nbivislocomm  de  moreaffixas^ 
lacerare  ^  dèlere? e  ^  ant  amovere  y  amoverìTe  onrara ,  id« 
qae  aoienter  faoere  praetnmpsent  ^  enm  volomos  5  et 
déolaraoina  anpradictae  excommanicatioaia  poenaa  itidam 
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SQbja<Kre«  Telomits  antomV,  et  AMam  ipMiM  in  Dòiiiia# 
hortcmiir  y  ut  lilN>ot  jasto  proCM  veiMUt  ^  t«t  Tendi  ùtàki, 
ne  Us  eoooettiooibaB  seetris  ad  alìam  »  qnaa  hooettiut 
Mi ,  partem  ntatur ,  qaod  tamen  enna  prò  ava  ìalegriia- 
le/,  atqve  in  Dot .  ebservantìa  ooratiiniBt  plaoe  ooofidi- 
mvt.  Datam  Romae  apad  SattClttm  Petroai  eob  anoalo 
Pimtorìs.  Die  xztui,  Nofe«bria«  BL  D.  XOL  Peat- 
ooitri  Amo  Frinì», 

P^  BtVBpa. 
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OSSERVAZIONI 

Del  Traduttore  Italiano  sul  documento  posto   sotto  H 
num.  LXX^  ed  altri  susseguenti 

Io  ho  già  apposto  alcuna  breve  nota  alla  Cronaca 
èi  Domenico  Penni,  delle  pompe  celebrate  in  Roma 
per  la  creazione,  ed  incoronazione  di  Leone' X-^  ma 
siccome  è  ^tata  da  alcuni  revocata  in  dubbio  T  in- 
fluenza grandissima  esercitata  da  qnel  Papa  sul  ru 
aorgimento,  e  sul  perfezionamento  dello  studio  dello 
buone  lettere  in  Roma  nel  tempo  del  suo  ponti- 
ficato, e  molti  si  sono  studiati  di  attenuarne  all'  e* 
atremo  Tidea,  non  sembrerà  ftirse  importuno  il  sog- 
giugnere  in  questo  luogo  qualcV  altra  breye  os* 
aerTazione  a  quel  proposito,  tendente  più  che  ad  al* 
Irò  al  rischiaramento  di  quella  importantissima  qui* 
stione. 

Studioso  quanto  T  autore  di  quesf  «ipera  della  sto* 
rica  verità,  anziché  della  gloria  del  protagonista  della 
medesima,  io  ho  già  fatto  vedere  in  qualohe  luogo, 
ehe  profondi  semi  di 'dottrina,  e  di  emdizioae  erano 
stati  posti  in  Roma  fino  dal  aeeolo  XV,  e  che  le 
lettere  non  avrebhono  potuto .  sidire  ad  un  ooai  alto 
grado  di  splendore  nel  breve  pontificato  di  ÙBone  X^ 
ee  già  dapprima  non  fosse  stata  preparata  la  atrada 
a  questo  felice  aviluppamento  delF  umano  ingegno,  e 
non  ai  fossero  già  trovati  in  Roma  uomini  stadiesig 

Leois  X.  Tom.  V,  20 
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e  qualche  opporf  ano  metodo  d*  insegamento.  Quella 
cronaca  tuttavia  di  Penni  fa  vedere,  che  se  non  maa« 
cavano  del  tutto  in  quell'  epoca  le  lettere,  mancava 
però  il  buon  gusto,  il  quale  può  dirsi  a  giusta  ra- 
gione rinato  durante  il  regno  glorioso  di  quel  Pon- 
tefice. 

E'  ben  naturale  il  supporre,  che  in   quella    occa- 
•ione  di  liete,  e  magnifiche  pompe,  celebrate  per  U 
•levasione  di  un  Papa,  che  paasava  egli    stesso   per 
uomo  di  lettere,  cerne  lo  era  steto  il  di  lui  genitore^ 
tutti  a  gara  i  più  chiarì  ingegni  si  saranno  studiati 
di  contribuire  alla  fidice  riuscita  di  quelle  feste,  ed 
avranno  impiegate  tutti  gli  siorn,  perchè  le  costru,- 
sioni  fatte  in  quella  occasione,  o  come  altrijoenti  di* 
rebbonsi,  le  pompose  deceraxioni,  rinsdasere   degn« 
del  soggetto,  pel  quale  erano   destinate.   Eppure,  se 
alcuno  leggerà'  attentamente  la  cronaca  esatta,   e  fin 
quasi  nojosa  per  la  troppo    accurata    relarione  delle 
più  minute  cose,  del    Penni^    troverà^   che   sebbene 
quegli  archi  di  trionfo,  quelle  volte,   quelle  facciale 
posticcie  fossero  eseguite  per  ordine  d'  uomini  distinti, 
e   di    protettori    grandissimi  de*  letterati,    come  per 
esempio  di  Agostino  Chigiy  del  quale  si  è  lungamente 
periato  nel  IV.  volume  della  nostra  edisione,  pur  tut* 
tavia  ben  pochi  sono  gli  oggetti,  la  di  cui  descrisio* 
ne  comandi,  o  ispiri    V  ammirarione,   pochissime   le 
idee,  o  le  invenzioni,  che  possano  dirsi  felici,  pochis- 
sime le   cose,  cl^e  sentano  veramente  il  buon  gustik 
Basta  gettar  V  occhio  sulle  numerose  iseririoni,  che 
in  tutti  gli  archi,  ed  in  tutti  gli  apparati  vedeansi 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


3^jr 
ia  <pielk  òccisioiM.  Non  to  M*lia  hìcant  ftit  ttreii* 
tara,  «he  possa  dirti  modelUu  sul  giuto  delle  èdlK 
che  lapidi  digaitoee;  akana,  die  possa  dirsi  cotiipo* 
•la  nel  jero  siile  della  aotiohe  iscrinooi  Romane^ 
Le  più  tollerabili  sono  qoelle,  nelle  quali  si  è  iose^ 
rila  falche  parola  della  scrittura;  nelle  altre  mm  A 
^reggono  che  antiteai  stentate,  espressioni  pooO  metto 
«he  triviali,  o  plateali,  arsigogoli^  e  giochetti  di  pt^ 
fole.  Le  poche  ^iscriaionì  poetiche  non  presentano 
bellesae  epigrammatiohe,  non  studio  di  buona  poesia, 
ed  in  alcuno  neppur  <pelto  si  riconosce  della  buona 
klinilà.  Le  parole  Amatoi,  Photbctob,  Rkfohmatob, 
od  altre  simili  non  sentono  lo  stile  lapidario. 

Gli  emblemi  stessi  sorente  oscuri  nel  loro  signi«i« 
ficaio,  incerti  nella  loro  applicaxione,  confusi  nella 
loro  composirione,  e  capricciosi  nella  loro  scelta,  pre^ 
•entano  un  impasto  straTagante  di  sacro,  e  di  pro- 
fino, gli  angeli,  e  i  cherobini  mescolati  colk  Yenerr, 
e  co*  Mercuri ,  e  nulla,  o  ben  poco,  che  modellato 
aia  sullo  stile  degli  antidii  monumenti.  Dappertutto 
allusioni  insipide  s^i  stemmi  di  famiglia,  e  alle  in- 
aegne,  o  divise  personali;  dappertutto  paUe,  bande*> 
ruolo,  lioni,  piume,  tabernacoli,  palle  chiuse,  ed 
aperte,  mostri,  S>6^>>  S'^S^'9  diamanti,  putti  sugli  al* 
beri,  fortune  arrestale,  vittorie  addormentale,  giuochi 
di  fanciulli,  ed  altri  oggetti  incogniti  negli  anlicU 
monumenti,  estranei  al  buon  gusto,  e  poco  degni 
Sorse  di  quella  augusta  cerimonia. 

Poco  pure  si  trova  di  ammirabile  nei  versi  scritif, 
o  recitati  in  quella   occasione.   Gli   epigrammi  regi- 
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strati  eia  Pernii  nomnèritano  alcuna  rifl«mone;  e  p«r 
yerìtà  ben  mescbini  sono  i  arerei  di  Giovanni  Vitali^  di 
Hiariangdo  Accursio ^  di  Francesco  Aqwla^  di  Battolimi 
e  di  altri  poeti,  obe  i  primi  cantarono'  la  gloriosa 
•saltatone  del  Papa  protettore  delle  lettere.  Il  8Ìgm>r 
Roscoe  avrebbe  potuto  dispensarsi  dair  inserirne  Tarf 
ta^  nella  sna  appendice,  o  ayrebbe  potuto  fare 
una  ^  scelta .  migliore  ;  ma  egli  nen  ha  forse  posto 
mente  tanto  alla  belleiaa  dei  componimenti,  spianto 
al  lame,  che  questi  arrecar  poteano  alla    sna  storia. 

Non  è  marayiglia,  che  F  arte  di  scrivere  le  latine 
iscrizioni  non  ayesse  fatto  fino  a  queir  epoca  pro-^ 
gressi  considerabili:  quest*  arte  è  andata  crescendo 
di  mano  in  mano  colla  estensione,  e  col  perfeziona- 
meato  della  letteratura  classica,  alla  quale  ha  mol- 
tissimo contribuito  FinTenzione,  e  la  propagazione 
deir  arte  t'pografica,  rendendo  comuni >  o  mettendo 
tra  le  n^aui  di  tutti  i  grandi  modelli  delF  aurea  la- 
tinità. Quest'arte  ha  ottenuto  ancora  un  grandissimo 
incremento  dalla  scoperta,  che  si  è  fatta  in  seguito 
di  molti  antichi  monumenti,  e  specialmente  di  anti«> 
che  lapidi,  che  allora  non  si  conoeceyano,  e  che  solo 
posteriormente  a  qnelF  epoca  ai  sono  cominciate  a 
raccogliere,  ed  a  registrare  in  dotti  Tolumì.  Quin* 
di  si  sono  veduti  ne*  secoli  siisseguenti  scrittori  illu- 
atri  di  iscrizioni  modellate  rigorosamente  sul  gusto 
delle  Romane,  e  tuttavia  quest'arte  nobiliasima  non 
ò  stata  ridotta  a  metodo,  ed  a  precetti  se  nen  ai  no- 
stri giorni  dair  immortale  MorceUi. 

Si  domanderà  forse  per  qual  ragione  nell'epoca 
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iikttMeTasione  ài  Lewt  X^  'ditta  djoale  abbiaibo  ora 
|«ria|o,  in  una  città,  do?e  già  si  coltiyayaQO  le  lei- 
rtere,.]ioo  fosse  ancora  formalo  quel  gasto^  che  nel 
hrpje  pootificalo  di  quel  Papa  ai  svilu{^.  A  me  sem- 
bra, che  questo  a  due  ragioni  possa  prinoipalmeote  at» 
tribuirsi.  La  prima  è,  che  non  erano  ancora  a  queU*epo* 
•a  accorsi  a  Roma  da  tutta  Italia  i  chiari  ingegni,  che 
tì  condusse  la  fama  della  beneficenza,  e  della  liberalità 
di  Leon  X  verso  i  letterati.  Questi  Tennero  a  truppe 
nei  primi  anni  del  di  lui  pontificato;  ma  al  tempo 
della  sua  creazione  non  ancora  tì  si  troysTano  i 
Bemhi^  ì  Sadoleti^  gli  Accolti ^  ì  Beazzani^  i  Molza^  i 
Tehaldeiy  i  Ruccellai^  i  Iducarù,  i  Musuri^  i  Pagnùù^ 
i  Tesei^  i  Beroaldi^  e  tanti  altri  uomini  dottissimi, 
che  contribuirono  a  stabilire,  e  radicare  solidamente 
il  gusto  della  buona  letteratura.  La  seconda  ò,  che 
non  ancora  si  era  dato  mano  aUa  propagacione  di 
quella,  che  in  appresso  fu  detta  letteratura  classica*^ 
non  ancora  si  era  dato  mano  alla  edizione  di  opere 
Greche  coi  loro  scoliasti;  non  ancora  si  era  pub- 
pubblicata  una  edizione  compita  di  Tacito;  non  an- 
cora gli  autori  classici  Greci  e  Latini  erano  abba- 
stanza dÌTulgati ,  esposti)  interpretati ,  commentati , 
tradotti;  e  questo  servì  senza  dubbio  grandemente 
a  rafBnare,  e  perfezionare  V  arte  di  scriyere  e  di 
comporre,  il  metodo,  lo  stile,  V  elocuzione,  la  scelta, 
in  una  parola  ciò  che  dicesi  buon  gusto  nella  lette- 
ratura. 

Ridotta  la  cosa  a  questi  prìncip},  e  stabilite  que- 
ste cagioni  della  formazione  del  bmon   gusto  letterv* 
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m,  -fÌMit  a  riMMttMrai  mi  trattò  nportuto  JK  q«^ 
^U  Uoriai  6  Tiene  a  epiegardi  aoconcittiiente  per  fjnal 
«lodo  il  pontificato  di  Leon  X  dkbia  esercitato  qbs 
potenle,  e  rapida  inCuema  ini  progreeei  ddla  fette** 
ffainra  in  geiMralf. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAYOLB 
DEL  TOMO    V, 


Tatou  I.  N.^  1.  Medaglia  di  France$co  /.  Re  di 
Francia.  Altra  ò  stata  inserita  nel  Tome  antece- 
dente, cbe  81  riferisce  pure  e  questo,  raj^preseo* 
landò  quel  menarca  dopo  la  Titteria  riportata  sopra 
gli  Sriseeri  a  Marignano ,  della  quale  si  parla  nel 
Capo  XIU.  f .  XIV.  — -  In  quella  U  Re  è  rap* 
presentato  come  un  giovane  Guerriero  ;  in  queéta 
come  già'  provetto  ;  ma  questa  medaglia  è  un  la» 
▼oro  del  celebre  Benvenuto  Celimi,  di  cui  porla 
il  nome ,  e  perciò  più  volontieri  V  abbiamo  ripro- 
dotta secondo  1*  incisione  esibita  neir  opera  Rosmi- 
Diana.  -—  Intorno  alla  testa  coronata  d'  alloro  si 
legge:  FRANCISCYS.  LFRANCORUiVf  REX  — 
Mei  rovescio  vedesi  un  guerriero  a  cavallo  armato 
di  una  clava  con  sotto  la  figura  di  una  provincia 
debellata  ;  dietro  vedesi  un  timone  ,  ed  un  globo. 
Intorno  leggonsi  le  parole  :  DEVIGIT.  FORTV- 
NAM.  YIRTUTE.  -*-  Questa  medaglia  è  immagi- 
nata, e  condotto  è  il  suo  lavoro,  come  avrebbe 
potato  esserlo  ne*  più  bei  tempi  di  Roma. 

N.^  a.  Medaglia  ovale  di  Girolamo  Morone ,  di  cui 
spesso  si  la  menaioue  in  <jptesto  volume.  Nel  dritto 
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81  legie:  MAGNVS.  HIER0NMV8.  MORQNVS; 
QualuBcjae  fo«3e  il  di  lui  carattere  morale  egli 
è  certo  cbe  queir  uomo  potea  dirsi  grande  pe^auoi 
talenti,  pel  auo  sapere,  e  per  la  sua  destrezza  nel 
maneggio  de' pubblici  affari.  Se  n'è  molto  parlato 
ancbe  nelle  note  addizionali  ai  precedenti  volumi. 
Nel  royescio  si  Tede  un  vascello  battuto  dai  tenti 
colla  epigrafe  ,  o  divisa  ET.  MERSIT.  La  meda- 
glia originale  è  in  argento.  Giroladio  fìi  padre  del 
Card.  Giovanni  Mirane. 

R°  3.  Basto  con  coraisa,  e  pahidamenta  al  petto,  e 
berretto  in  capo,  del  celebre  Maresciallo  Oiofonni 
Jacopo  TrimUio  ^  tanto  sovente  nominato  in  que- 
sta storia  y  e  massime  in  questo  Volume.  Sopra 
la  testa  vedesi  la  ruota  del  sole.  Intorno  le  parole 
IO.  lACOBUS.  TRIVVLTIVS.  MAGNVS.  Questa 
medaglia  non  ha  rovescio,  ma  si  è  scelta  esprea- 
samente  tra  le  molte  pubblicate  dal  sig..  Cavaliere 
Rosmini  ,  perchè  la  testa  ha  moltissimo  carattere , 
e  la  medaglia  medesima  ^  siccome  pia  autèntica  , 
o  pia  classica,  è  stata  riferita  anche  nel  museo 
MazzucchelUano ,  ed  indicata  in  quello  di  Manfredo 
Settahié  Per  supplire  alla  mancanca  di  un  rovescio 
esponiamo  anche  la  seguente  rarissima. 

N.^  4*  U  medesimo  a  cavallo  con  un  manto  y  o  panao 
che  sventola  sotto  la  ruota  del  sole  con  le  lette- 
re :  S.  V.  per  parte.  Interno  laggesi  :  ICX  lA. 
TRI.  MAR  VIGLE.  MARESCAL,  FRAN.  —  Il 
rovescio  presenta  un  uomo  sedato  sópra  sede  an- 
tica ,  il  quale  eoa  «a  bastone  abalo   neUa.  destra 
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t  '  m  .aito  di  «domare  un  LioDe  ,  UffUo  eon*  fime  , 
che  r  Uomo  medesimo  tiene  nella  ainisM.  U  lione 
•la  in  piedi  sopra  ona  baae  rotonda ,  ingbiìrlandata 

.  di  fiH>ndi.  Intorno  al  rory^ìo  ai  legge  :  INGBNIYM. 
STPERAVIT.  VIRES.  I^  lettere  8.  V.,.a  gin- 
dizio  del  dottiaaimo  ^ate^itftUcucoheUìfbiUioieca- 
rio  deir  Amlitroaiana  »  pare ,  che  indieaiie  .TOgKano 
r  artefice.  Si  è  dubitato  da  alcuni  di  vedere  in 
questa  medaglia  un  allusione  aUa  rotta  diata  dai 
Francesi  ai  Veneziani  il  giorno  i4  maggio  i5og  , 
nel  qual  caso  si  potrebbero  interpretare  quelle 
lettere  VENETIS.  SVPERA.TIS. 

N.P  5.  Ritratto  in  mezca  figura  del  Maresciallo  2Vo- 
doro  Trivulzio  tratto  da  antica  incisione  in  legno.  — - 
Di  questo  si  parla  in  yar)  luoghi  di  questa  storia 
e  singolarmente  alla  pag..  137  di  questo  volume^ 
Cogliamo  qui  V  occasione  di  emendare  un  errore 
del  sig.  Roscoe ,  il  quale  come  può  vedersi  alla 
detta  pagina  ha  supposto  Teodoro  figlio  del  mare- 
sciallo Gian  Jacopo f  mentre  non  era  che  di  lui  cugino. 
n  sig.  Cavaliere  Rosmini  avea  emendato  questo 
errore  in  una  nota  alla  pag.  5o6  del  suo  primo 
volume;  ma  noi  non  troviamo  forse  al  par  di  lui 
ridicolo  Terrore  dello  scrittore  Inglese,  il  quale 
non  avendo  sottWchio  per  avventura  atti  autentici, 
né  la  geneologia  della  famiglia ,  si  indusse  buona- 
riamente  a  credere  Teodoro  figlio  di  Gian  Ja- 
copo   Pag.   126 

Tavola  IL  Ritratto  di  Pietro  Benito^  tratto  da  un 
antichissimo  dipinto  in  tavola,  posseduto  dal  Tra- 
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dottor»  ItalitBO  H  quesf  opera.  Il  quadro  ieblem 
alquanto  guasto  ai  rade  fitto  da  «n  autore  oon« 
temporaneo  a  Titiano ,  e  aul  diaegno  medeaimo  di 
quello  lavorato  da  quel  iàmoao  pittore,  ed  indso 
da  Bartolotù  ^  che  Tedeai  anche  in  fronte  alla 
bella  ediaione  dalla  atoria  Yeneaiana  di  Bembo 
fttU  nel  1781 ,,  t%6 


Fm  niL  tono  sviato. 
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Papa  ritirasi  ia   Città  Larima  i0ne 

di  eritare  i  corsari  BarharesdU.     pag.    iSg 

Note  addizionali »»  i6a 

Continuazione  de' documenti^  che  illustrano  H  IV. 

volume. «  189 

Osservazioni  del  Traduttore  Italiano  sul  docU" 
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Spiegazione  déÙe  figure ,  clie  adamano  questo 

V.  pohune    •    .    • ^  3i> 
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PONTIFICATO 

D  I 

LEONE    X- 

DI  GUGUELMO  ROSCOE 

jàUTOBB    DELLA    TITA    DI    LORIMO    Di'  KBDIGl 

TBADOTTA  I  CORXXDATA    Dt    jUfWOTAElOVl 
M  m  AlCtìJfl  XiÒCnMÈM»tì    IJ^MÌHft 

•AL 

CONtÉ    CAV.   LUIGI   BOSSI 

MILANESE 

ORVATÀ 

Del  ritratto  di  Leone  X  e  di  molte  medaglie  inoise  in  rame« 


TOMO  VI. 


MILANO 

Dalla  Tipografia  Sohzogho  e  Goor* 
1817. 
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Quanti  alpestri  i^tier,  pianti  palaatri 
Ifarrerò  io,  di  morie  e  san^oe  pieni 9 
Pel  Ylriar  de*  regni  »  «  auti  iUattri. 
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E    PONTIFICATO 
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aOMMABtO    CÈOWOLOGÌCQ 
UL  i5i6  al  i5i7* 

A.lleati<a  proposta  tra  T  Inghilterra  ^  la  Spagna  6 
r  Austria.  —  Morte  di  Ferdinando  Re  di  Spagna.  -#» 
Suo  carattere.  -^  Francesco  I  forma  qualche  progetto 
sopra  il  regno  di  Napoli.  — -  L*  Imperadore  Massimi'* 
liane  entra  in  Italia  con  gran  fo^sa.  ^*>  Vano  dt  lui 
tentativo  contro  Milano.  -—  Francesco  L  sospetta  che 
il  Papa  abbia  favorito  quella  impresa.  -*«  Leone  tende 
ad  ingrandire  il  suo  nipote  Lorenco.  — -  Egli  acoibu* 
nica  il  duca  d' Urbino ,  e  lo  scaccia  dai  suoi  doi&i* 
nj.  —  Conferisce  il  titolo  e  V  autorità  di  quello  stato 
a  Lorenso.  — «  I  Veneziani  ricuperano  la  città  di 
Brescia.  -—  Verona  vien  difesa  con  buon  esito  da 
Alare*  Autenio   Colonna,  ^^  Trattatire  per  la  paca 
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generate  iì  Europa^  -—  Trattato^  Nojon.  -—  Leone 
intraprende  dì  attraversamela  rioacita.  —  Trattato 
dì  Londra.  —  Motivo  del  Papa  per  opporsi  alla  pa« 
cifieaxione  gettefale.  -^  KesìKato  duca  4I' Urbino  ri- 
cupera i  suoi  domiu).  —  Il  duca  d'Urbino  afida  a 
duello  il  suo  rivale  Loreesb.  —  Il  Duca  rintmEÌa  ai 
tuoi  dominf.  «^  Gon^ura  di  Pe|recci  e  di  altri  Car- 
dinali [contro  il  Papa»  «•  I  cospiratori  sono  sco- 
parti. —  Arresto  del  Cardinale  Riarìo.  —  Diversi 
altri  Cardinali  confessÉim  il  loro  delitto.  -—  Eseca- 
gione  di  Petmcci  e  dei  subordinati  suoi  complici.  — * 
Condo^p^  eli  Ltone  i^ersoi  ^i  4ui  cosfiralori.  —  Os* 
aervafioni  su  questo  avvenimento.  — *  Leone  crea  in 
QQ  giorno  treni"  uno  Cardinali.  —  Splendore  della 
Sede  Romana.  ^^  Leone  promove  la  felicità  de*  suoi 
•nddìtir 
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CAPITOW)  DECIMOQUAUTO 

Alleanza  proposta  tra  T Inghilterra^  la  Spagna  e  TAu* 
^tria.  —  Morte  di  Feriinqndo  Re  di  Spagnai'  -«• 
Suo  carattere. 

Anno  i5i6. 

Dopo  vertt'  anni  di  guerra  attiva  e  di  desolaripiie , 
f  Italia  comiQciaya  al  fine  a  riaverei  dalle  sue  cala- 
jmità.  La  lotta  io?ero  Bon  ( 
ta  ;  ma  ai  rìstringeya  aoltai 
jBÌaiiif  doye  il  Senato  era  ii 
;dalle  mani  dell'  Imperador 
jBreacia  e  dì  Terona,  il  eh 
prontamente  coU'  ajuto  dei 
Francesi,  li^  conquista  di  B 
franca  armate  non  erano 
eoa  ind|ifferenza,  da  Perdine 

era  heqe  infornato  delle  guerriere  disposizioni ,  e  de- 
gli ambinosi  disegai  di  Francescq  /,  e  l>ea  conoscoTa 
qoaplo  il  possesso  del  Milanese  facilitar  potesse  k 
riasdita  de^li  ostili  di  lui  ^ent*tÌYÌ  cqntra  il  regnp 
di  Napoli.  Questi  timori  si  accrescevano  ancora  per 
la  stretta  alleanza  di  recente  formata  tra  Franceso  • 
Leon  X,  il  secondo  dei  quali  se  dhrenulo  non  era  il 
nimico  di  Ferdinando  ,  ùon  era  piìi  almeno  sdo  al- 
Jeato  nella  guerra ,  o  la  sun  neutralità  era  poco  me- 
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no  perioolosd)  clie  la  sua  itùmìcizia.  Indotto  éa  qhe* 
8te  coDsiderazìoni ,  Ferdinando  determinò  di  cercare 
occupazione  in  altra  parte  alF  attivo  doiranó  deQa 
Francia.  A  questo  fine  egli  rinnovò  le  sue  praticke 
coir  Inperadore  Massùniliano  ^  e  con  Enrico  Fili , 
•ffinoliè  si  coUegisse^  con  esso  centra  la  Francia. 
Queste  preposizioni  furono  abbracciate  ben  Tolonlieri 
da  Mfissimiliano  ,  il  quale  ardentemente  desiderava 
t  assistenza  degli  Spagouoli  ad  oggetto  di  spogliare  i 
Veneziani  dei  loro  possedimenti  continentali  ;  e  (h- 
rono  ancora  ascoltate  da  Enrico  Flit,  il  ({naie  non 
ostante  il  malcontento  dimostrato  per  la  condotta  ddl 
suo  suocero,  ed  il  suo  trattato  con  Francesco  1^  era 
stato  indotto  da  PFohejr  a  fignardart  con  ocdiin  ostile 
i  progressi  del  Monarca  francese.  Erano  troppo  dkiari 
i  motivi  clie  avea  questo  potente  favorito  per  ecci- 
tare il  suo  Sovrano  ad  una  nuota  contesa.  CofF  ajutc» 
di  Francesco  1 ,  egli  avea  ottenuto  di  recente  il  cap^ 
pello  di  Cardinale  ^  ed  egli  ben  conosoea  cbe  il  cou* 
penso-)  che  si  attendeva  per  questo  farore  era  l'ab- 
bandono delle  sue  rendite  provenienti  dal  Tesceva*» 
do  di  Tournaj,  che  in  caso  di  nuove  ostilità  insorte 
tra  que'  due  Stati ,  egli  avrebbe  potuto  ritenere.  Egli 
era  dunque  infaticabile  nel  promovere  le  negoziano» 
ni  coirimperadorè  (i).  UAnd>asciadore  Spajpimolo^  il 


(i)  Qaetto  trauaio,  il  di  cui  oggeuo  patente  ^U#  era  ài 
derarc  Frmce$oo  ^orta  al  governo  di  Milano ,  abbandonato 
da  àfasiinàiiano  di  lui  fratello ,  <^onò  grandi  dibattimenti 
nsi  coBsiglj  d*  Inghilterra  ^  »  qaali  sono  pienanonta  riferiti  da 
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qiiile  ÉXfià  ultimameiite  sperioteaUto  una  trascuranza 

grandissima  per  parte  delia  Corte   d' Iugbilterra ,   fu 

di  nuovo  ricetato  in    grazia  ^  e    gli    antichi    trattati 

tra  la  Spagna  e  Y  Inghilterra  furono  rinnoTali«con-w 

iermati  ;  ma  mentre  V  alleaasa  proposta   fin   que*  tte 

SoTrani  era  al  laomento  di  essere  conehinsa,  T  ulti^ 

mo  sno  compimenfo  fu  impedito  dalla  morte  di  Fer- 

dmundo  ^  il  <)uale  dopo  una  malattia  di  languore  in 

una  età  molto  avamata  terminò  la  sua  carriera  mor^^ 

tde  il  d3  di  gennajo   i5l6  (l). 

Il  regno  dì  Ferdinando  può  essere  riguardato  sìo-' 

fome  il  primo  ficmdamento  ^ttato    del   potere  della 

monarohia  Spsgnuola  ,  e   f{uel    Sovrano   può  giusta** 

mente  essere  considerato  se  noo  come  uno   dei   più 


Lord  Bèrberi,  n  Leone  ,  dic^  egli ,  ha  in  questo  una  mano  , 
bea  coDOftoendo  quaoto  aia  megUo  per  la  aicureua  dell^  Italia^ 
che  tot  semplice  Duca  governi  Milano  i»  amiche  on  principe 
potente  come  Francesco  l.  n  In  queir  epoca  l' Imperadore 
tencTa  a  bada  Enrico  yìlf,  con  promease  di  cedergli  il  Du- 
cato di  Milano ,  é  di  rinunziargli  l' impero  ^  pel  qual  mezto 
egli  ne  ricavò  somme  considerahìH  di  danaro-  Lord  Herbert 
tfita  di  Enrico  yiìl,  p»  5i  éce  Da  uU  decumento  cenoserrato 
Mila  CoÙeziqne  de^  trmttati  di  Ryrner  appare  altresì  che  Prait^ 
Cesco  Sforza  avea  promesso  di  pagare  a  ìVolsey  una  pensione 
di  10,000  ducati ,  tosto  che  egli  avesse  ottenuto  il  possesso 
de^suoi  dominj.  Kipin  Ut.  d'tngfUlt.  libro  XV,  V.l.p.'flf^» 
JtppenJU  N.  CXXXnL 

(i)  GuicQÌiU'dini  suppone  questo  anrenimento  accaduto  nel 
mese  di  gennajo.  BoBerson  dice  posiiivamenie ,  che  avvenne 
il  a3  di  gennajb.  Fita  di  Carlo  V.  Hb.  ///.  p.  «i.  Muratori 
generalose&te  accecato  nelle  sue  date ,  porla  quella  dot  i5  di 
fanaaja  i$i9. 
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grandi ,  almeno  come  uno  dei  più  (brtaiiati ,   di  t«A 
si  troyino    le  mf^morìe  nella  stoni.  li  suo   matrimo^ 
nio  con  Isabella  unì  aocidentalmenle  ì  popoli  di  kxn 
ragona  e  di  Gasliglia  sotto  un  solo  Monarca,  e  fiir* 
marono  d*  indi  in  poi  una  potente  nasione;   lia    sco<» 
perta  del  gran   continente   d'  Ameriea ,   aTTeniiveato 
de*  più  importanti  nella  storia  dell*  unan  genere^  può 
essere  attribuita  airincoraggìainento  ,  die  sebbene  con 
molta  lentessa ,  e  molto  im|>errettanMnte  ,  fu  dato  a 
Colombo  da  Ferdinando  e  da  Isabella^   lì  ei|^ukione 
dei  Mori  da'  suoi  domiu)  (u   altro  aTTenimento  che 
aggiunse  lustro  al  suo  regnò.  CSol  ralore ,  e  colla  la<r 
via  condotta  del  suo    gran   Generale   Gonsaho ,  egli 
area  ottenuto  la  pacìfica  soTranità  del  regno  di   Na- 
poli ,  ed  in  tal  modo  rimesso  ne*  suoi  antichi   diritti 
il  ramo  legittima  della  casa  d'  A.n*agona.  (j*  acquisto 
della  NaTarra ,  e  la  conquista  di  diverse  piaaxe  im- 
portanti sulle  coste  dell*  Africa ,  erano  pure  sommai 
mente  onorerpli  per  le  armi  l^pagnuole.  Questi   suc- 
cessi straordinarj ,  unitamente    i|Ila   reputazione   che 
Ferdinando  avea  acquistato  per  la  sua  moderasione, 
prudenza  e  pietà ,  data  gli  ayeano  una  influenza  molte 
estesa  sulle  teste  coronate  dell*  Europa  ;  ma   non   o- 
slante  questi   splendidi   ornamenti  ,   Ferdinando  egli 
etesso  non  era  un  eroe.  Allorché  Luigi  XJt  e  Fran» 
Cesco  I ,  ed  anche  Y  Imperadore  Massimiliano  etitim- 
Tano  in  campagna,  egli  era  il  più   delle   volte   con- 
tento di   acquistare    per    procura  ,    ciò   ch*^ssi   per^ 
devano  in  persona.  Que*  talenti  che    venivano  quali- 
ficati col  nome  di  saviezza  e  di  prudenza ,  8ard>betp 
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diati  meglio  carattorìsitti  coi  nomi  X  àrtifisio ,  di  a^ 
Toriaìa  e  di  firode.  Li  proditoria  di  lui  condotta  Terso 
i  suoi  proesimì  parenti,  Ferdinando  Re  di  Napqli, 
ed  il  gioTane  duca  di  Calabria  di  lui  figlio,  lasciano 
una  macchia  impressa  sul  di  lui  carattere,  che  dai 
felici  di  Itti  aneceasi  tioa  pu6  ea^ere  acaocellata.  In 
Joglulterra  il  di  lui  nome  era  odioso  per  la  viola- 
aione  della  fede,  ed  i  Francesi  aveano  ancora  màg« 
gior  ragione  di  dolersi  della  di  lui  perfidia.  Egli  era 
indifferente  ai  rimproTeri  di  questo  genere ,  e  purché 
ottener  potesse  il  suo  intento,  «gli  gloriayasi  piatto* 
ato  de*  suoi  talenti ,  ansicliè  vergognarsi  de*  suoi  de* 
litti.  Avendolo  informato  il  di  lui  segretario  Quinta^ 
ita ,  che  Luigi  Xìt  lagnavasi  di  esaere  stato  dne  volte 
ingannato:  „  Mente,  eselamò  egli ,  Pubbrìacone;  io 
r  ho  ingannato  pi  ili  di  dieci  volte  **  (i).  Egli  intra* 
prese  di  mascherare  la  vergogna ,  o  T  infamia  di  qne* 
sta  condotta  colf  affettare  una  straordinaria  pietà ,  ed 
nna  obbedienza  invariabile  a  tutti  gli  ordini  della 
Sede  Romana.  Fuò  al  medesimo  attribuirsi  lo  Habi* 
Kmento  dell'  orribile  tribunale  delP  inquisiziono  nella 
Spagna,  il  quale  era  diretto  dapprima  a  eostringere 
i  Morì  e  gli  Bbrei  ad  entrare  nel  grembo  della  Ghie* 
aa ,  ma  poco  dopo  fu  esteso  a  tutti  quelli  che  si 
presumevano  di  opinione  di  tersa  dalla  dottrina  in^» 
fellibile  della  Santa  St^e.  La  bacchettonerìa  di  Fer'»^ 
iinanio  passò  in  retaggio  ai  di  hM  successori.   Dopo 


{x\  Ligue  de  Cmìtoì  66.  K  T.  Ih  p.  S3§. 
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^  «Ter  oscdrato  il  carattere  di  Carlo  f^  oonoeatrDMt 
io  ^ello  di  Filippo  ily  e  dlyenae  il  flagello  dell' £«« 
rppa  daraote  la  maggior  parte  del  XYL  teoolo. 

$11 

Francesco  t.  forma  A^  progetti  sopra  U  regno  di  Sa* 
poU.  -^  V  Imperadore  Massimiliano  entra  con  gran* 
di  forze  in  Italia. 

La  morte  di  Ferdinando  d*  Arragona  era  uq  arre* 
nimento  atteso  con  impasienaa  da  Francesco  I,  an* 
•ioso  di  aggìogoere  la  conquista  di  Napoli  a  quella 
di  Milano.  Durante  il  suo  abboccamento  con  Leon  X 
«  Bologna,  non  può  dubitarsi,  cbe  questo  soggetto 
non  fosse  discusso  ;  ne  è  pure  improbabile ,  che  il 
Pontefice  invece  di  opporsi  direttamente  alle  miro 
del  Re,  consigliato  lo  avesse  a  ritardare  ogni  tenta- 
tivo ostile  fino  alla  morte  di  Ferdinando  ^  che  attesa 
la  di  lui  età  avanaata^  e  lo  st^to  cagionevole  della 
dì  lui  salute,  si  supponeva  non  poter  essere  molto 
lontana.  Avendo  adunque  seguito  il  consiglio  del  Pon* 
tefice,  Francesco  potè  ragionevolmente  lusingarsi  che 
quello  avrebbe  allora  secondato  le  di  lui  pr^ese ,  ed 
informato  che  l'Arciduca  Carlo  era  trattenuto  da  qualche 
impedimento  dal  succedere  alla  corona  di  Arragona, 
immaginò  tosto  che  non  sarebbe  impossibile  o  per  via 
di  negociasioni ,  o  per  via  della  fona,  di  privarb  del 
dominio  di  Napoli  (i). 

(i)  Cerio  derivava  la  s««  prttsss  alla  wtomk  ói  Aira|«a« 
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In  mez«>  a  questi  progetti  d'ingranili  mento,  Fran- 
cesco fa  improTTÌsamente  scosso  dal  timore   delle  ò- 
Stilità  minacciate  per  parte  dell' Imperadore  Massimi- 
ìiano ,  il  qaale   sembrara  essersi    alfine   destato  dal 
ano  letargo ,  ed  arer  risoluto  di  riparare  co*  suoi  pro- 
prj  sforzi  la  disgrazia  de'  suoi  alleati.  Coli'  assistenzt 
opportuna  di    lao^ooo   corone,  che  gli  erano   statt 
mandate  dalla  Spagna  poco  aranti  la  morte  di  Fer* 
dinando^  egli  troYOSsi  in  istato  di  prendere  in  sossi* 
dio  un  corpo  di  i5,ooo  Svìzzeri  mercenarj,  al  quali 
egli  uni  alfine  un  egual   numero  di   truppe  raccolta 
da  yarie  parti  de'  dominj  austriaci.  I  di  lui  prepara^ 
tiri   furono   sollecitati   dalla    critica   situazione  dell# 
città  di  Brescia  e  di  Verona,    prodotta  da  un  corpo 
di  3ooo  uomini  mandati  come  scorta   per  rinforzare 
quelle  guarnigioni,  che  era  stato  intercettato  dal  sig. 
di  Lautrec  comandante  delle  truppe  Francesi   al  ser» 
ìrizio  Veneto,  e  sconfitto  oon  perdita    di  molti    sol- 
dati (i),  Massimiliano  con  una  prontezza,  che  stupir 
fece  tutta  1'  Europa  prese  in  persona  il  comando ,  ed 
entrò    in   campo    \  anno  medesimo  ,  e   passando  pel 
Tirolo  giunse  a  Verona.  Le  armi  unite  dei  Francesi 
e  dei  Veneti  non  erano  sufficienti  ad  opporsi    ai  di 


da  ftiìa  Madre  Giopoima ,  figlia  di  Ferdinando ,  e  di  ìs<tm 
hella  :  ed  era  massima  di  stato ,  che  una  femmina  non  potesse 
•accedere  a  quella  corona ,  cosicché  si  sosteneva  •  che  essa 
non  potesse  trasmettere  alpm  diritto  ai  suoi  dispendenti.  Gmùm 
ciard.  Uh.  Xli.  T.  li,  p,  ila. 
(f)  lAgiu  dQ  (knbrai  Uh,  V,  T.  lì.  f.  $V 
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lai  progressi  (i);  •  LooOtet  dopo  arerò  minacciato 
ingrano,  che  egli  arresterebbe  la  di  lui  marcia,  fu  ob« 
blij^ato  ad  abbandonare  saocossiramente  i  passaggi  del 
Mincio,  deirOglio  o  deirAdda,  o  di  mettersi  a  ri- 
paro entro  le  mura  di  Milano  (a). 

§  ni. 

Vano  tentativo  di  Massimiliano  eoiOro  Milano.  <-^ 
Francesco  I  sospetta  die  U  Papa  abbia  favorito 
questa  impresa. 

Questo  improTTiso  ed  inaspettato  caagianieAt5  nei 
pubblici  alFari  risregliò  nella  mente  di  Leon  X  le 
aperanse  di  una  prtMiU  espulsione  dèi  Ffaftoeai  daU 
r  Italia  ;  e  tton  ostante  la  sua  alleansa  e«n  Fràneescó  t 
vpeiì  immediatamente  il  Gardlnsle  di  Éikiena  eome 
suo  legato  all'  tmperadore ,  Ordinando  al  tempo  stesso 
ai  suo  generale  Marc  Antonio  Colonna  |  «bo  alla  te^ 
ita  di  un  piccolo  corpo  di  truppe  ftoiftane  si  unisse 
àll'afùìata  imperiale  (S).  Il  govetrlK)  di  Milano  era 
stato  da  Francesco  1  conferito  a  Carlo  diica  di  Bor^ 
bone  y  it  quale  dichiarato  avea  la  sua  risoluiione  di. 
difendere  la  città  fino  airestretno.  Colla  pia  vigilanti 
attenzione  egli  soffocò  i  sintomi  di  tumulto,  che  e* 


CO  *9  Fu  «rollate ,  éiót  Mutétari ,   ebé  qa«ir  eééfrdie 
ff  scendesse  t  Mi  ttOa  Catalli,  e  a  tèatldb^QS  Ìlif!Ul(fa  di  i 
I»  ti.  99  Jnneli  d' Itèàà  T.  X  p.  tl^. 
(a)  Guiceiard,  la.  XU.  T.  IT.  p.  iti 
(S)  Ligus  d€  Ùtmiréd  ìA.  V.  K  ti.  p.  HZ. 
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J|pB8Ì  maiife^tati  tra  fjiì  abiUnii;  égli  imprigionò  aK 
^ni  di  essi  coinè  sospetti  di  estere  contrar)  alla  sua 
^«aa  ;  fece  làtttere  il  fiioco  ai  sobborghi  della  città 
con  graadiaaiino  tnàloodtento  degli  abitaoti>  i  quali 
IttribtùrottO  queala  dièposisione  al  cooaiglio  del  prot- 
Toditore  Veneto ,  e  ad  un  edCdtto  di  n^iooale  gelosia , 
e  D6n  Otniae  finalmente  alcun  meszo  die  giovar  potesse 
m  molestare  llmperadore  nella  cura  di  proYyedere  retto- 
.Taglie  alle  numeroM  stie  trappe.  tarmata  imperiale  era 
gioAta  allora  io  yioÌBaiiea  delU  cittài  ed  accresciata.  da 
a&n  numero  considerabile  di  eiiliati  Milanesi.  Colonna  A 
«ra  impadronito  di  Lodi  ^  dorè  contro  le  di  lui  iutea* 
moni  ^  e  malgrado  tutte  le  precauzioni  da  else  prede,  (ù, 
Jl^eetO  4  fil  di  spada  un  grati  numero  di  Fraoceai ,  e  dei 
loro  partitanti;  ma  itiiantre  Massimiliano'  ai  disponcTa 
airatlacoo  di  Milàfio,  T  arrivo  a  <iuaUa  mttà  di  un 
oorpo  di  iO|»oo  Snazeri^  die  Franùescò  avea  impe* 
gnati  ài  suo  aenrizio  in  conseguenza  di  un  «.  recente 
trattala  cogli  Stati  Elretìci  (i),  arrestò  improvvisa* 
iBente  t  piiiigresai  delle  armi  imperiali ,  e  indusse  Afiit» 
nauìùmo  A  dubitare  se  pia  oltre  dovesse  ianoltrarsii 
n  meroenario  carattere  degli  Svizzeri,  ie  non  ibsae 
•tata  già  baafaatemeftte  notorio ,  ai  aarebbe  allora 
aMUiifeatato  coIF  essersi  eési  impegnali  in  quasi  egnal 
al  servizio  delle  due  parti  opposte.  L' Impe^ 


OiHIMMfcii 


(a)  C«9  qawtP  tettalo  cendiiaSo  ài  7.  di  adreiqcibre  i5i6^ 
Franceàco  si  era  obbligato  a  pagare  agli  Sviueri  4oo9<>^x> 
corone  in  compenso  delle  condizioni, ftij^late.cQl  trattalo ^,dt 
Digione  ,  e  3oo,ooo  di  più  per  ie  spese  ,  che  essi  aveano  f  o« 
ataattu  in  Italia.  PunmfA  céqpt  dipiom,  T,  if^,  p.  t  p,  àkft- 
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radore  io  quel  critico  momenio  non  poUi  lasciare  éi 
richiamarsi  alla  memoria  il  (atto  di  Lodovico  Sforza^ 
che  in  eguale  circostanza  era  stato  tradito  dagli  Svia* 
9^y  0  dato  in  mano  di  Luigi  XIL  Una  lettera  scritta 
da  Trivultio  al  comandante  delle  truppe  Elytfticlie  JL 
serviaio  imperiale,  al  fi^  espresso,  che  fosse  inter- 
cettata, e  relatira  alla  pronta  esecnsione  di  alcuni 
progetti  previamente  concertati,  confermò  i  sospetli 
dleir  Imperadore.  Gli  abitanti  di  Milano  non  aveano 
manifestato  per  esso  alcuna  faroreTole  disposiaione; 
le  circostanze,  nelle  qaali  egli  si  troTara,  non  poto- 
Tano  ammettere  una  lunga  indecisione ,  ed  egli  doret 
scegliere  soltanto  o  di  attaccare  le  forze  unito  dei 
Francesi,  de' Veneziani  e  degli  Svizzeri  sotto  lefortifi- 
cagioni  di  Milano ,  o  di  prorredere  alla  sua  aionrenA 
con  una  ritirata  fiitta  a  tempo.  MassUmliano  nelTa- 
dottare  quest'  ultimo  partito  ,  operò  nd  modo ,  che 
potaa  essere  sicuramente  predetto  in  yista  dell*  ante* 
cedente  di  lui  condotta.  Disonorato ,  benché  non  dia* 
ftito ,  egli  ritirossi  a  Lodi,  imbaraszato  da  una  im* 
mensa  armata  di  diverso  nazioni ,  che  egli  non  era 
capace  a  nutrire,  nò  a  pagare  (i).  Ridotto  alla  ne* 
cessiti  di  saccheggiare  quelle  città ,  le  quali  come  So* 
Treno  avrebbe  dovuto  prot^gere,  egU  corse  colte 
maggiore  speditezza  a  Trento,  dove  ^  Svineri  da 
esso  assoldati ,  essendo  slati  obbligati  per  istrada  di 
levare  contribuzioni  da^i  abitanti  |  ritornarono  per  la 


<i)  CuiccianL  L,  Xll.  F.  A  p.  ii5. 
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Valtellina  alk  loro  montagae.  Cosi  finì  la  spediAoiui 

delf  Imperadore  Masùnùliano  contra .  Milano  ;  memo- 
rabile esempio  di  quella  imbecUIiU,  che  delude  tutte 
la  aspettative,  e  rende  inutile  ^fualnnque  sfono  della 
Cntuna  per  compierle  e  coronarle  con  onore,  e  con 
successi  felici 

La  condotta  di  Uùne  in  questi  affari  era  osservata 
con  occhio  geloso  da  Francesco  /,  il  quale  cominciava 
a  nudrire  qualche  sospetto,  che  il  Papa  avesse  ecci- 
talo rimperadore  a  quella  impresa.  Que*  sospetti  erano 
grandemente  rinforsati  dalla  indecisione,  che  Leone 
avea  mostrata  nell*  adempiere  le  condizioni  del  tratlato 
conchiuso  col  Re  ,  nel  quale  erasi  convenuto  ,  che 
in  caso  di  un  attacco  degli  stati  di  Milano  ,  egli 
dovesse  concorrere  alla  sua  difesa  con  5oo  uomini 
d'arme,  e  sussidiare,  e  mantenere  per  lo  stesso  og- 
getto un  corpo  di  3ooo  Svizierì  mercenari.  Allorché 
il  Re  avea  ricercato  Y  assisteusa  stipolata ,  icone  si 
era  scasato  sulla  sua  ìmpotensia  ;  ma  a^ea  promessa 
di  mandare  in  ajute  del  Re  un  corpo  di  truppe  Fio« 
reatine,  il  quala  era  alfine  entrato  in  campagna  , 
e  si  era  incamminato  a  piccolo  marcie  verso  Bologna 
senta  rendere  il  minimo  servìgio  alla  causa  dei  Fran* 
een.  Tostochè  gli  affari  dell*  Imperadore  presero 
cattiva  piega  ,  il  Pontefice  maaHestò  una  più  decisa 
aderensa  ai  suoi  primi  impegni.  Il  Cardinale  àiàBilh' 
hiena  iu  richiamato  dalla  sua  ambasciata  ,  ma  egli 
ai  trattenne  a  Rubbiera  sotto  pretesto  di  una  ma- 
lattia; e  Leone  in  apparenza  con  grandissima  pun- 
tualità ordinò  a  suo  nipote  LorenMe  di  sommii;^trard 

LioHs  X  Tom.  FL  a 
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b  ptga  del  primo  mese  per  3oo«  &rìiaerL  Francesco 
nel  condiMendere  a  ricevere  questa  danaro,  fredda- 
mente fece  intendere  ,  ohe  siecone  il  sno  trattato 
eoi  Papa  non  era  sUto  ad  esso  di  alcun  gioyamento 
nel  momento  della  guerra  ,  e  del  pericolo  ,  egli  a- 
Trebbe  conchiaso  col  medesimo  un  nnoTO  trattato  , 
éb^  relatifo  fosse  soltanto  ai  tempi  di  pace  (i). 

jIV. 

Leone  forma  progetti  per  T  ingrandimento  di  suo  nipote 
Lorenzo.  —  Egli  scomunica  il  duca  et  Urbino^  e 
lo  espèlle  dai  suoi  dominj. 

Già  da  molto  tempo  prima  del  pontificato  dì 
Leon  Xy  il  principale  Oj^tto  di  coloro ,  che  occupata 
aveano  la  cattedra  di  S.  Pietro,  era  steto  T ingrandì* 
mento  o  piuttosto  lo  stabilimento  di  una  famiglia,  cne 
tener  potesse  un  grado  rispettabile  tra  i  princìpi  d'Italia. 
Leone  partecipò  assai  di  questo  carattere  comune  dei 
Romani  Pontefici.  La  persona ,  suUa  quale  egli  avea  ri- 
posto  le  sue  più  fondate  speranze ,  era  il  di  lui  fratdio 
Giuliano  ;  ma  il  temperamento  pacifico,  e  niente  ambi* 
aioso  di  quello  stimabile  giocane  ayea  prevenuto  qmegU 
afoni,  che  il  Papa  era  disposto  a  fare  in  di  lui  favore^ 
ed  una  morte  immatura  avea  troncatole  aspeltattive , 
che  intorno  alla  di  lui  persona  si   maotene?ano  (a), 

(i)  Guicciurd.^  ibidem  p,  116, 

<a)  Leoni  f^ila  di  Franceico  lUaria  ,  Duca  d'Urbino  lib,  TI 
p,  ifiS.  n  In  lui  (  Giuliano  '  si  discorreva  ,  che  si  fosse  per 
I»  f«r  cader?  ì)  re|uo*di  fispoU^  in  lui  il  Ducato  di  ferraraj 
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Popp  quHto  aTTeniinrata  il  fiiTort  cUUPapa  Al  pria- 
cipalmenU  rivolto  verso  il  «uo  nipote  Lor^n^  ,  il 
quale  AOD  proYò  alcuno  scrupob  di  valersi  di  «pie*  yaiin 
taggi  y  cU  egli  ottener  potoa  TaeiliAeitte  mediarne  U 
8oa  sti:etta  parentela  icol  Ponlefioe.  La  norie  di  G/ii* 
liatio  Gontribui  tanto  evidentelDiente  all'  ftyancàmentOi 
di  LoìtmMa  ^  che  il  nipote  fii  accusiito  di  averla  pro- 
ditoriamente aecderata,  affine  di  preparare  la  strada 
al  suo  proprio  inaUameAto  (i)  ;  ma  acousè  di  lai 
fatta  ,  che  si  appoggiano  solo  alle  presunsioni  ^  non 
meritano  alcun  credito  ,  e  miseranda  sarebbe  la  Sorte 
dell'  uman  genere  ,  se  tali  motivi  potessero  contro- 
bilanciare quell'  amore  del  prossimo ,  che  è  uba  sal- 
vaguàrdia potentissima  dell'  umanità. 

La  oessasione  momentanea  delle  ostilità  cagionata 
dalla  ritirata  delle  truppe  imperiali^  presentò  al  Papa 
una  oeeasiokie  flivorevele  di  tentare  V  esecucione  dei 
suoi  progetti  lungamente  meditati  contro  il  ducato 
d'  Urbino  ,  o  per  Y  inaUamento  della  sua  famiglia 
alla  Sovrana  autorità.  Egli  è  ciò  non  ostante   proba- 


n  a  lui  si  procurasse  di  appropriare  Lucca  ,  Siena  .  e  Pisa  i 
»  et  io  ftomma  Giuliano  pareva  clie  fosse  sempre  oggetto  prin- 
n  cipale  di  tutti  i  pensieri,  e  concelti  del  Papa,  n 

(i)  n  £  con  V  imp^oTviaa  infermità  di  Giuliano  csaendosidi^ 
n  ynlgato  subito  per  Italia,  con  aC^rmatito  discorso  ,  qual 
»  egli  si  fosse  ,  che  esso  Loremo  V  avesse  avvelenato  ,  come 
M  quello  ,  che  per  essere  fratello  del  Papa,  gli  si  andava  an** 
•>  teponendo  in  tuUe  le  cose ,  crebbero  le  mormorationi ,  e 
n  si  moltiplicarono  variamenu  i  sospetti  •»  Idem,  Hidmn. 
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bile,  che  in  quéste  progetto  Leone- n<^n  fosse   animato 
*olo  da  motÌTi  di    ambizione  ,    ma    ancora    dal  sue 
risentimento  contro  il  duca ,  il  qnale  ayea  in  diterse 
occasioni  manifestato  disposizioni  ostili  contro  di  esso  » 
e    particolarmente    ali*  epoca    del    ristabilimento    dei 
Medici  in  Firenze^  nel  ^al  momento  ^li  rìfintato 
•Tea  di  prestare  la   sna  assistenza  come  getterale  della 
ebiesa,  sebbene  atesMe  avuto  ordine  da  suo  zio  Giif 
ÌÌ0  11  dì  «osteneili  per  (pianto  era  in  di  lui   potere. 
Teneansi  Inttaria  prudentemente  celati  questi  motivi 
di  discordia ,  e    se  ne  allegavano   altri    di  una   pia 
pubblica  natura  dal   Pontefice  ,  affine   di   giustificare 
le  violente  disposizioni ,  che  egli  meditava.  Fra  questi 
Leone  non  dubitò  di  inchiudere  F  assassinio  del  Car- 
dinale di  Pavia  commesso  di  propria  mano  d^l  Duca 
nelle  strade  di  Ravenna  io  un  momento  di  tranquil- 
lità ,   e  di    piena   confidenza  ;    V  animosità  mostrata 
dal  Duca  contro  le  truppe  Papali  tanto  in   ahre  oc- 
casioni 9  quanto  dopo  la  battaglia  di  Ravenna  ,   nel 
qual  momento  egli  scacciò  da'  suoi  slati  i  miseri  feg- 
gitici  ,  che  scampati  erano  da  quella  giornata  fatale; 
le  sue  proditorie  trattative  cogli  stati  esteri ,  e  la  sua 
contumacia  come  vassallo  della   Santa  Sede,  nel  ri- 
fiutare que'  sussidj,  che  era  nel  doyer    suo  ,  e  ^che 
egli  avea  positivamente  stipolato  di  fornire.  Per  queste 
ostensibili  ragioni ,  Lewne  pubblicò  un  monitorio  con- 
tro il  Duca  ,  il  quale  non  si  tosto  ne  fli  ioformato , 
che  abbandonò  la  sua  capitale  ,  e  ritirossi   a  Pesaro. 
Colà  egli  intraprese  con  tutti  i  mezzi,  ch^  erano  in 
|Hìter  auQ^  di  calmare  il  rìaentimenla  del  Pontefiee  y 
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Et 

fA  i^èle  o^tto  egli  spedi  t  Aonia  la  dadièlia  Bi- 
iàbeùa,  credinra  del  suo  predecessore ,  oolle  di  coi 
^ntenoeteìoiie  egU  q>erìiTa  di  aUontanare  il  pericolo  4 
dal  ^ide  ehi  miiiacciale.  Il  ncenrìmeoto  della  Da- 
cfaessa  non  (ìi  loUevia  ,  qaale  essa  era  in  diritto  di 
adottarsi  dal  suo  grado,  dalie  sue  doti^  e  dai  senrigt 
resi  da  sao  marito  ^  e  da  èssa  medesima  alla  famiglia 
4e  Meàicu  In  due  ndienae ,  ottentite  non  senia  dif- 
ficoltà^ eesa  rappresentò  al  Pontefice  la  sererìtàddk 
tua  coadotla  Terso  il  capo  di  una  famiglia ,  che  tanto 
Inngamente  era  stala  congiunta  alla  «sua  co'  legami 
deir«micisia ,  e  ohe  manifestato  area  la  sincerità  del 
suo  alAaccamenlo  e<Jla  prolesione  accordata  ai  Mediti 
m  messo  alle  loro  calamità  ,  e  quando  essi  non  a- 
▼eano  altro  rifugio.  Essa  rammemorò  al  Papa  T  inti- 
mità che  per  sì  lungo  tempo  area  sussistito  tra'l 
Duca  ^  ed  il  defunto  suo  fratello  Giulimno ,  il  quale 
area  sovènte  dato  prove,  del  suo  cordiale  attaccamento 
per  la  famiglia  de* suoi  protettori;  e  dichiarò  ,  che 
sarebbe  un  esempio  di  ingratitu^ne  ^  che  essa  non 
potea  credere  analogo  allo  spirito  di  un  principe  cosi 
generoso  )  e  magnanimo  ^  quale  reputavasi  universal- 
mente sua  Santità ,  se  il  di  lui  nipote  Lorenzo ,  il 
quale  ancora  bambino  essa  avea  sovente  accaressaté 
tra  le  sue  braccia  ^  si  levasse  aUora  centra  i  suoi 
benefattori,  e  li  cacciasse  da  quella  sede  medesima  , 
che  era  stata  la  scena  della  loro  teneressa  verso  di 
lui  (i).  Queste  istanse  tuttavia  fecero  pochissimo  ef- 

II  I       II    I  I  I  I  ■     p       >    I       .ai  I  ■■ 

(i)  Leoni  ibidem  p,  171  e  sef^nenù* 
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felle  mfìé  dbtc^nMMÌo«i  del  PoiHefite ,  il  xpUk  £h# 
in  rìtposlà  alle  Dnoheeaa ,  aver  egli  atfMttato ,  cbe  il 
paba  ftoe^ee  la  sua  comparaa  in  Koi9<a  a  tenan  àel 
ttdniteiia  ;  il  tarmiae  del  «^ale  etaendo  allora  di 
tacente  Spirato ,  egli  volea,  per  motirarle  il  tua  per^ 
eonale  ritpette ,  )preregarlo  aneora  per  pochi  giorni  (i), 
layeee  tultavia  di  andare  a  Hoade*,  il  Dnoa  ritirosai 
da  Peeer»  aliar  aorte  di  t^a»  Miéeera  Francttsco  Gon^ 
tàgdt  a;  Mantova  I  doTe  egli  «rea  gik  praea  la  pce* 
eaniione  di  epedire  sua  mogtie  ^  e  la  sua  ftonglia  , 
arende  prima  posta  nna  gosmigiime  di  3ooo  nomini 
n^a  ciltadelln  di  Peearo  sotto  il  comando  di  Tratu 
quiUo  dà  Mondolfo  ,  ufficiale  nel  quale  egli  atea  ri- 
pesto  la  maggiore  confidenaa.  Yidendosi  qnindi  leone 
della  dÌ8obbedieaBa  del  Duca  idla  autorità  auprema 
della  Santa  Sede  ,  lanciò  un  decreto  di  acomumca  , 
col  quale  il  Dnca  fu  dichiarato  ribelle^  e  priyalo  di 
tutti  i  tuoi  titoli  ,  ed  ufBc) ,  e  tutte  le  città  d^o 
atato  d'Urbino  furono  poeta  sotto  T  interdetto ,  6ndit 
ccmteFraTano  Terso  di  esso  la  loro  snddftanaa.  I 
Principi  deBa  cristianità  erano  aTTCttiti  di  non  ac- 
cordare ad  esso  alcuna  assislensa ,  ed  anehe  la  du- 
chessa Ehsaieita  Teoìra  privata  de* suoi  diritti  dotai?, 
fondati  sui  territori  del  deftmto  suo  marito  (a).  AI 
lampo  stesse  Loreruo  de^  Medici  come  generale  deUa 
Chiesa  5  accompagnato  dallo  sperimentato  comandante 


(i)  idem  ibidem,  p,  174* 

(a)  Idem  ibid,  Hèu  IL  p.  180. 
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Mento  da  Orni  ,  entrò  i^t  ducalo  di  tJfbiao  per   U 
tU  della  Romagaa  alla  lesta  di    leoo  aemìni  d*ar» 
mi,  di  looo  caTalli  leggieri^  e  di  is,ooo  soldati  di 
fiÉDteria  Vitella  FUelU  con  ciirca  aooo  itomiiii  attaee6 
i  doAinl  del  Duca  dalla  parte  di  Lamole,   e    Gioan 
Paolo  BàgUone  segnito  da  un  oommeseairio  apoelolioa 
si  mcàmmiiò  Terso  la  oitti  di  Urbino  per  la  yia  di 
Gubbio  (i).  Ad  un  tale  attaceo  eri  impoesibik  il  re- 
sistere ,  ed  il  Duca  stesso ,  ìn&rmato  delle  fono  dio 
ToniTaino  q>edite  contri  di  Ini ,  aceordò  espressamente 
a*  suoi  sudditi  la  libei'tà  di  trattare  di .  ^elle  condii 
sioni  coi  conquistatori  ,  die  essi  crederebhono  meglio 
conducenti  alla  loro  propria  sicnressa  (a).  La    città 
di  Urbino  si  arrese  immediatameote  aUe  armi  Pon- 
tificie y  e  «tutte  le  città  e  piazse  dependeUti  segnirono 
^esto  esempio  ^  eccettuate   la   cittadella  di  Pesaro , 
e  le   ibrtesee    db  Sinigaglia  ,  San  Leo  ,   e  Majuolo. 
Mondo^o  dopo  aver  sostenuto  un  oanooneggianiento 
di  due  giorni  ,  ciravenie  di  rendere  la  cittadella  dt 
Pesaro ,  delU  quale  era  stato  postò  a  difesa ,  se  dentro 
tenti  giorni  non  ariiTaya  una  positira  assistenisa  ^  ma 
allorché  fU   spirato   quel  termine ,   Mondolfo   invece 
di  adempire  le  condizioni  del  trattato,  attaccò  di  nuo^o 
gli  assediaaiti  colla  sua  artiglierìa.   Tuttavia  le  streS 
te^se  ,  alle  quali  la  guarnigione   era  rìdofta  ^  fecero 
nascere  il  disordine  o  X  ammutinamento  ,  ed   f  eoi* 


(i)  idem  ibidem. 

(a)  Ouieoiardini  lib,  XiL  p.  IL  p,  itj* 
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<Uti  sorpreso  il  loto  oòndoUlero  lo  cotiaegntrofMi 
eomt  presso  della  loro  propria  sicoressa  a'  comaQ<« 
danti  delle  tmppe  Papali ,  i  quali  lo  fecero  appiccara 
come  traditore  (i).  Le  fortesse  di  Majaoto  ,  e  Sini^ 
ga^ia ,  si  arresero  pure  immediatamente  ^  ma  queHa 
di  San  Leo  bea  munita  di  guarnigione  ,  e  situata 
ou  di  una  rocca  scoscesa  si  giudicara  imprendìbile  {q^ 
Dopo  un  assedio  di  tre  mesi  ,  essa  fu  tuttaria  cob- 
i|uÌ8tata  mèdkinte  Tajuto,  e  gli  sforai  di  un  maestre» 
falegname,  il  quale  esaenido  inonlata  di  dotte  nelle 
parti  più  inaccessibiU  della  rocca  /ed  essendosi  na- 
scosto di  giorno  sotto  le  sue  parti  prominenti ,  a 
nelle  sue  carità  ,  fiusilitò  agli  assedienti  il  modo 
di  piantare  le  loro  scale  ,  coU*  ajuto  delle  quali  i  So 
«omini  scelti  giunsero  prontamente  nella  -sera  alla 
sommità ,  ed  avendo  una  parte  di  essi  portante  seco 
sei  bandiere  dato  la  scalata  alle  mura  ^  ìk  guarnigione 
intendendo  che  la  piasta  era  sorpresa,  abbandonò  la 
sua  dSftsa  ,  e  le  porte  furono  aperte  agli  assedian-^^ 

ti  {ìy 


(i)  Guicciardini  storia  d' ItaUa  Uh,  XiL  T,  11,  p.  ii8.  -^ 
Leoni  asserisce  ,  che  Mondolfo  era  stato  giustiziato  in  tìoIa— 
<ione  ddla  capitolatioae  stata  conc^iusa  con  Loremo,  Leoni 
Hk.  IL  ff.  i»g: 

(i)  t»  È  posta  la  Rocca  di  S.  Leu  aeUa  sommità  di  oa  sasso^ 
19  di  drcoito  di  ben  due  miglia  »  fiitto  daUa  natura  inacces* 
H  sibile,  e  maravigliosamente  dall'  arte  ajutato.  n  Bonmmini 
Mem,  Titort,  di  Guido  Postumo  Silvesiri*  Nuo¥a  rmecoitm  di 
opuscoli  tH>L  XX,  paru  TI.  f  •  19. 

p)  Gukciardini  ìib.  XIL  p.  ts9. 
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fiisendo  così  oompiuit  k  eon^itU  £  tatto  lo 
Itato,  Leone  investi  suo  nipote  Lorenzo  del  ducato 
d*  Urbino  y  e  degli  stati  di  Pesaro ,  e  Sinigaglia  da 
quello  dependenti  ;  ed  affine  di  dare  a  quest'  atto  di 
investitura  una  validità  maggiore  ^  volle  che  autenti* 
(Mito  fosse  dalla  segnatura  individua  di  tutti  i  Car^ 
dinali  ^  eccettuato  solo  Domemeo  Gritnani  Vescovo 
di  Urbino,  il  quale  ricusò  di  concorrere  a  spogliar» 
il  Duca  de'  suoi  dominj.  Temendo  egli  tuttavia  di 
avere  incorso  lo  sdegno  del  Papa,  pochi  giorni  dopo 
partì  da  Roma  prudentemente ,  né  più  fece  ritorno  in 
quelU  città  se  non  dopo  la  morte  del  Pontefice  (i). 

Il  Duca  esiliato^  private  in  tal  modo  de'  suoi  do- 
minj ^  pnegò  il  Papa  ,  che  liberar  lo  volesse  alineno 
dalle  censure  ecclesiastiche  )  nu  Leene  gli  rifiutò 
anche  questa  consolaiione  ,  benché  il  Duca  ne.  lo 
pregasse  ^^  per  la  salute  deU'  anima  sua  ,,  (2).  Cosi 
quell'uomo,  che  non  avea  mostrato  di  sentire  alcun 
rimorso  per  l'assassinio  di  un  altro  ,  che  era  anche 
un  Cardinale  della  Chiesa ,  mostrava  la  sua  angoscia 
neir  essere  in  disgrazia  del  Papa  ;  e  cosi  pure  il 
Pontefice  ^  al  quale  era  affidata  la  cura  di  tutta  la 
cristianità ,  dopo  di  avere  spogliato  V  oggetto  del  suo 
risentimento  di  tutti  i  suoi  domin)  in  questo  mondo[^ 
gli  rifiutava  il  perdono  pel  futuro. 


1  )  Idem  ibidem, 

(a)  Cbe  gli  conoedeMe   ahnene  di   potere  salvar   V  aaifliA 
n  tua.  n  Leoni  pag,  191. 
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1  Veneziani  riaprano  la  città  £  Bresda.  —  Verona  è 
difesa  con  buon  successo  da  Marc  Antonio   Colonna» 

Poco  dopo  la  ritirata  di  Masmmiliano ,  e  la  di- 
spersione della  iounensa  di  hii  armaln ,  il  duca  di 
Borbone  laaoiò  il  ^teme  di  Milano ,  e  q[iiella  carica 
importaate  fa  confidata  ad  Odet  di  Foix  ^  signore  di 
Lautree  ,  che  erasi  grandemente  distinto  pei  seryigi 
importanti  da  esso  rendati  in  Italia.  Le  città  di 
Brescia  ,  e  di  Verona  erano  ancora  fedeli  alf  Impe* 
radore  ,  o  piuttosto  gli  abitanti  loro  erano  tenuti  in 
soggezione  dklle  potenti  giiemigioni  di  truppe  Tede- 
sche^ e  Spagnuole,  dalle  quali  erano  difeso  «pielle 
piasse.  Veduto  il  Tcrgognoso  ritorno  dell*  Imperadore 
a  Vienna  ,  i  Veneziani  risolteltero  di  tentare  il  rì- 
cuperamento  di  quelle  piazze  importantu  Essi  accreb* 
bero  il  numero  dello  lore  truppe  ,  il  comando  delle 
quali  fu  dato  ad  Andrea  Gritti ,  e  questi  fu  raggiunto 
sótto  le  mura  di  Brescia  dal  Lautree  ,  alia  testardi 
Soo  lancio ,  e  &000  soldati  di  fanteria  Francese.  Dopo 
di  ayer  bombardato  la  città  per  diyersi  giorni  con  4^ 
cannoni  di  grosso  calibro ,  i  generali  Venete  ^  e  Francese 
costrinsero  gli  assediati  ad  una  capitolazione ,  colla  quale 
fu  convenuto,  che  se  dentro  otto  giorni  non  arrivava 
un  effettivo  soccorso,  essi  avrebbero  ceduto  la  piazza. 
Avendo  la  vigilanza  degli  assedianti  impedito  ravvicina*- 
mento  dei  soccorsi,  che  si  attendevano,  la  città  nel  gior- 
no convenuto  paséò  di  nuovo  «atte  al  dominio  de*  Veneti 
con  grandissima  gioja  della  maggior  parte  degR  abitanti» 
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li*  sttaeao  AAlt  afMite  ooidbSilitCe  e«mtra  U  oHtà 
^  V^ronm  boq  otlèniie  nAa  egntle  tiascìU.  Le  lor<f 
forse  ftiroBo  «e^srescìiile  fino  a  12100  tiomiiii  d^arme; 
dooo  eavatli  leggieri ,  li  1 3,000  fanti  Ma  la  piana 
ora  HJMatt»  da  ilfatv'  Antmuo  Colemia ,  ti-  <pt$ìe  ao! 
09iftain9o  del  Pepa  ayoa  laeciato  il  di  lui  eertigio 
per  qttollq  deir  Imporadoro ,  ed  ayea  poeta- ideila  pia<M 
una  guarnigione  poco  inferiore  di  forse  a  quella  dei 
suoi  nemici.  Un  corpo  così  numeroso  dentro  le  mu- 
ra, mentre  scoraggtaya  gli  aesedianti  dal  tentare  un 
attacco  immediato  ,  suggerì  loro  1*  espediente  di  ri'- 
durre  la  piaste  ad  obbedienza  per. mesco  della  fame. 
Essi  dunque  si  accamparono  innanzi  alla  città,  i  di 
eui  abitanti  soeteimero  eoa  esemplare  pamema  tutti 
i  gradi  estrerai  dell' 'angoscia  ,  della  oppressione  ,  e 
della  miseria.  Gli  aesedia;nti  toltaria  cominciarono 
ad  aoeorgersi  die  f  incomodo  ,  ohe  eaei  slessi  prò* 
Tayabo  per  la  maseansa  dj&'yireri,  era  di  poco  infe- 
riore a  queUo.  degli  aeeédiatL  Dopo  di  essere  etati 
obbligati  pel  loro  soslentameiilD  a  stteeheggiare  ^  e 
deeoUre  tutto  il  paeee  ali*  intorno ,  ossi  risolyeltero 
dopo  due  mesi  di  tentare  V  assalto  della  «itià.  L*  ar« 
tiglieria-  fiL  duoqae  adoperala  con  tocestrante  Attirila  $ 
le  mura  iurono  aposeo  dìatrtttto  in  aiodo  da  poter 
dir  luogo  ad  un  assalto  ;  le  truppe  Francesi  ^  o  Te* 
^to  gaaeggiayano  in  qoeUa  occasione  di  coraggio  ; 
ma  la  fermecsa ,  e  la  perseyer«iiza  ,di  Cotonila  riu« 
scirono  sempre  a  resistere.  Con  incredilKile  assiduità 
egli  riparò  le  breeoie  delle  fortifieai ioni  ;  ogii  respinse 
in  molti  incontri  gU  asssdianli  1  e  sorenle  invece  di 
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fspetUfe  FarriciiimcAtto  de  imbiìci^  alando  fiiori  I# 
•ae  troppa,  e  gli  atlaccò  aeMoro  iriaoiHnmMili.  Dal 
meae  di  agosto  Goo  a  qQeXh  di  oltobfe  la  ddrte  4i 
quella  qittà 'fÌII^ae  iaukcìa^,  ma,  eèMOldo  giauti  av- 
TÌ8Ì ,  cha  uà  potonte  rìnForao  t^ni^a  da  Tratto  i  ia 
aju^  di  Pafowm  (i)  ,  gli ,  aisi^liaDU  letarono  all'  i* 
atanta  il  oymp^^»  e  ritìraadoai  ìvt  oaqpi  aeparatt  ab-* 
baudonaroDo  ffOidl'  jmpreaa* 

Trattative  per  la  pactficazione  ielV  Europa.  — « 
Trattate  dì  N»jon. 

Mentre  questi  fttti  accadevano  in  Italia ,  ti  inta« 
Tolayano  negoaiasioni  tra  gli  stati  delF  Europa,  le 
quali  in  seguito  non  solo  posero  fine  a  quelle  ^(Te* 
rense,  ma  gettarono  altresì  p  fendamenti  di  quelU 
generale  tranquillità,  che  poco  dopo  si  ottenne^  I  so-* 
spetti  nudriti  da  Francesóo  1  intorno  alle  disposisionf 
di  Leon  X,  erano  siati  eonfeUnati  dal  concorso  di 
molte  ciroostanae,  né  dubitar  ei  potea,  olle  Leime 
non  fosse  mnifbrme,  ed  inalterabile  nella  sua  arrer- 
sioUe  aUo  stabilimento  del  gorerao  Francese  in  Italia. 
Questa  ayyersione  era  slata  acoreeaifita  dalla  condotta 
del  monarca  Francese,  il  quale  prìyando  il  Papa  della 
soTranità  di  Parma,  e  Piacenza,  gli  area  fatta  un  torto, 


(i)  Si  sparse  la  Toce  ^  che  iS.ooo  $TÌsserì  ,  che  diceTsnsf 
•tìpendìati  dalP  InghtUerra  ,  doireane  j^ugnere  ne^  MiKn€S#< 
Muratori  annali  éO  JuU.  T*  X«  p*  la^. 
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«he  p(er  morivi  cB  buona  politica  egli  ayrobbe  do-mlo 
eT]Ure,'e  pel' quale  non  erano  riguardale  da  Leene 
come  equivalenti  tutte  le  ahre  di  lui  coneestionì.  Le 
truppe  Papali,  delie  qudi  dopo  la  partenza  di  Maiv 
Antonio  Colonna  era  stato  confidato  il  comando  ai 
prossimi  di  luì'  parenti  Pròspero  e  Muzio ^  pure  Co- 
lonnem,  rimanevano  ancora  in  vicinaaia  del  Mila- 
nese, d' onde  per  allontanare  qualunque  sospetto  esse 
alfine  rìtiraronsi  a  Modena.  In  questo  luogo  segui 
an  abboccamento  tra  qne'  comandanti ,  e  Girolamo 
Morone^  cbe  si  conghiettnra  essere  stato  diretto  al- 
r  oggetto  di  stabilire  'i  preliminari  per  un  attacco  con- 
tro qualche  parte  dello  stato  di  Milano.  Al  tempo 
Stesso  Leone  avea  mandato  come  suo  legato  ai  Can- 
toni Srimeri  Emiìo  tesooTo  di  Yeroli,  a(Bne  di  in- 
durli, come  i  Francesi  rettamente  conghietturarono, 
ad  impegnarsi  al  servigio  de*  nemici  della  Francia  (i)« 
Avute  queste  notiaie,  il  Re  si  mostrò  dubbioso  nel 
permettere  al  Papa  di  ricevere  le  rendite  provenienti 
dalle  decime  dei  beàeficj  di  Francia,  come  erasi  sta- 
bilito nel  concordato;  ma  poco  dopo,  sia,  cbe  mostrar 
non  volesse  il  suo  malcontento,  sia,  che  bramasse  di 
ottenere  il  favor  del  Pontefice,  non  solo  aderì  ai  suoi 
reclami,  ma  intraprese  di  guadagnare  la  sua  amicixia 
con  altri  atti  di  generosità.  Egli  rinunciò  alle  sue 
preteae  sulje  rendite  degli  stati  della  Mirandola,  Carpi, 
ie  Correggio,  come  signore  assoluto  di  que' luoghi,  e 
ciò  perchè  e^i  (u  informato,  che  il  Papa  ricevati  gli 
^  '  '  I     ■  ■  li    .    -.  ■  1 1  >    I . 

(s)  Gui^déwduH  m.  XU.  r.  //.  p.  IT9. 
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^▼M  Mtlo  b  m*  i^rotai^»^.  BgU  mostrò  «ooora  & 
Toler  entrari  ttells  ^itte  d«l  Pap»,  rigoardo  al  di  lui 
oggetto  &Torìlo  <li  no  aftaooo  eontra  gl'in&ddt;  o 
ai  eatkì  ad  appacecchiare  ab  potabla  arnameoto  % 
Maraiglia  sotto  il  comando  di  Pietro  Wavarro  (i)^  af- 
fine di  altaccara'  gli  stati  di  Barbaria  »  i  di  owi  coT'» 
sari  infestaTano  il  Mediterraneo ,  od  areano  proba- 
bilmante  aoeresciato  il  pio  odio  del  Pontefioe.  Ool  loro 
aaorilego  attentato  contra  la  di  Ini  persona.  Tatta^ia 
bene  informato  ,  dia  i  tentaliri  fatti  per  ricondliaro 
it  Pontefi^  coir  idea  di  uno  stabilimento  permanenia 
òén  Francesi  in  Italia ,  rioscir  non  poteano  se  non 
infnittuoat,  egli  riyolse  ad  altra  parte  i  suoi  prog^« 
ti  ,  e  dettrminoasi  di  assicnrafe  i  suoi  possessi  iiA 
Milanese  eoi  terminare  le  sue  difiWense  ool  giovano 
re  di  Spngna.  Era  ben  facile  il  oomprendoro  i  van- 
taggi,  che  derivati  sarebbero  ad  ambe  le  parti  dn 
tpiesto  trattato.  La  successione  di  Carlo  ne*  domii]^ 
de'  suoi  antenati  non  era  lS>era  da  difficoltà  ,  ed  in 
particolare  i  suoi  possedimenti  di  Napoli  erano  an-» 
Cora  soggetti  alle  preteae  rivali  della  casa  di  Angiò^ 
e  del  ramo  illegittimo  di  quella  di  Arragona.  La  baa« 
di  questa  negosiasione  era  dunque  l'oggetto  dì  trai^ 
quillarsi ,  e  difendersi  T  un  1'  altro  a  vicenda  ne*  do- 
minj,  ohe  essi  rispettivamente  leneano  in  Italia.  U 
giorno  i3  d'agosto  1816  fu  solennemenle  coufesuia 
a  Nojon  (2),  che  rinnovato  sarebbe,  o  confermato  il 


(i)   idem  ibidem. 
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trattato  d*  amiciiia  eoncliiaao  tra  i  due  Monarchi  a 
Parigi  nel  i&i49  ®  <^®  ^^  ai  aasitterabbero  a  Vi' 
ceada  tanto  nella  difesa  dei  rispettivi  loro  terrilor) 
dà  aoa  parte ,  e  dalt*  altra  delle  Alpi ,  quanto  in 
qualunque  giusta  conquista ,  che  alcuno  di  loro  po- 
tesse intraprendere.  Affine  di  confermare  questa  al* 
laansa  fu  altresì  eonchiuso,  che  Frpncesco  darebbe  sua 
figlia  Luigia^  nata  solo  da  un  anno,  in  matrimonio  a 
Carlo  entro  un  periodo  conTenuto ,  e  che  con  quel  ma* 
trimonio  Carlo  sarebbe  investito  di  tutti  i  diritti  e  di 
tutte  le  pretese  della  famiglia  di  Angiò  sopra  la  corona 
4i  Napoli.  Collo  stesso  trattato  furono  particolarmente 
contemplati  e  sistemati  i  diritti  della  famigUa  X  Alhret 
sul  regno  di  Navarra^  egli  oggetti  di  dissensione  tra  i 
VeneEiani  e  X  Imperadore  y  ed  a  Massimiliano  fu  riser* 
Tata  la  fecoltà  di  accedere  a  quell*  alleanza ,  quando 
egli  il  volesse,  nello  spazio  di  due  mesi.  Il  Papa  fa 
particolarmente  nominato  come  alleato  delle  due  par« 
ti  ;  ma  ciò  s*  intendea  apposto  solamente  per  rispetto 
aUa  di  lui  dignità ,  e  non  sull'  aspettativa  che  egli 
parìn^pti  consentisse  a  quel  trattato. 

$  VII. 

Leone  n  oppone  alla  esecuzione  di  quel  trattato,  — - 
Motini  della  di  lui  opposizione  ad  una  pacijicazione 
generale. 

Tosto  che  Leone  fu  informato  di  queste  trattative 
impiegò  tutta  F opera  sua,  e  la  «uà  influen^  afTine 
d*  impedire  che   il  Monarca  Spagnuolo  accettasse  le 
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ooodisiodì,  elle  gli  trtno  proposte;  ma  treTtndo  di* 
V  intervento  suo  non  era  talerole  a  questo  oggetto  ^ 
^li  risolvetla  di  contrariare,  per  quanto  era  possibile, 
gli  effetti  di  quel  trattato  eon  un'-altra  alleauaa  egual* 
monte  formidabile.  A  questo  fine  egli  indusse  il  Re 
d*  Inghilterra  ^  e  1'  Imperadore  a  collegarsi  con  esso , 
ad  ebbe  anche  la  destresia  di  indurre  il  Re  di  Spa- 
gna ad  entrare  nella  lega  medesima.  Ma  benché  Leon^ 
fòsse  il  ptìmo  promotore  di  questa  eonyenriotte ,  eritò 
tuttavia  di  essere  nominato  oome  parte  ostensibile , 
e  richiese  che  t  lui  solo  fosse  riservata  la  facoltà  di 
accedere  in  avvenire  a  quel  trattato.  Con  questo  ^ 
conchiuso  a  Londra  il  3g  di  ottobre  iSrG  (i) ,  Tlra- 
peradore ,  ed  il  Re  d' Inghilterra  ^  di  Spagna  con- 
Tennero  di  difendersi  vicendevolmente  eontra  qualun*- 
que  potenza ,  che  attaccar  potesse  i  loro  Steti  nspet- 
fivt  ;  ed  il  contingente  di  ciascuna  parte  fii  stabilito 
di  Sooo  cavalli  e  aooo  fanti.  Fu  altresì  convenato  , 
che  potessero  ammettersi  nella  lega  tutti  i  potentati ,  er 
gli  Stati  che  desidererebbono  di  entrarvi;  e  siccome 
i  confederati  riconoscevano  ,  che  essi  poteano  ragio* 
nevolmente  aspettare  V  adesione  del  Papa  come  par- 
te, essi  lo  dichiararono  il  primo,  ed  il  capo  della 
lega.  Tali  erano  gli  oggetti  riconosciuti  e  pubblici 
deir  alleausa ,  ma  con   un  separato   articolo  (a)    era 


(i)  (Mex  Ttal,  diplomai,  T.  L  p*  t49.  —  ^ymw  Foedera 
T.  VI*  p.  /.  fK  lai.  -«  DumofU  eorp$  diplomuU.  T»  IV^p  T. 
p,  a4®*  *~  Vedasi  pure  il  supplemenio  al  Corpt  diplomata  T* 
HI,  p,  I,  p.  i^o  f  doTt  hi  copia  del  tratuto  h  più  corretta. 

C»)  SupplcmoiU)  al  Corpi  diplomai  T*  UL  p,  L  p*  47*  ' 
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stato  altresì  oonreauto ,  che  ai  trebberà  usate  delle 
pratiche  par  disimpegaare  que'  cantoni  Svizzeri ,  che 
erano  alleati  della  Francia;  dagli  interessi  di  quella  co 
rona ,  e  fu  stabilito  altresì  ^  che  ciascuno  degli  alleati 
pagherebbe  la  sua  parte  deUe  pensioni^  che  sarebbero  di* 
stribnite  tra  gH  Sriueri ,  ed  attribuite  tanto  al  pubblico, 
quanto  alle  prìra te  persone  (i).  Le  conseguensei  che 
Leone  credea  dover  risultare  da  questa  formidabile  coni- 
binazione,  fiirono  tuttavia  rendute  vane  dalla  instabilitÀ, 
o  dalla  doppiezza  dell'Imperadore ,  il  quale  nel  momento 
medesimo ,  che  negoziava  il  trattato  di  Londra  ,  si  valse 
dell*  oocasione ,  che  gli  si  |>resentò  di  entrare  a  parte 
di  quello  di  Noyon,  diretto  ad  una  definitiva  siste* 
masione  degli  affari  d*  Italia.  In  forza  di  questo  trat- 
tato la  città  di  Yerona  fu  pure  ceduta  a*  Veneziani.. 
Un  accordo  fu  quindi  conchiuso  poco  dopo  tra  il 
Veneto  Senato  e  V  Imperadore ,  il  quale  pose  fine 
per  alcun  tempo  agli  altri  oggetti  delle  loro  contese, 
n  39  di  novembre  dell*  anno  medesimo  Francesco  /. 
conchiuse  il  memorabile  trattato  di  Friburgo  coi  Can- 
toni Svizzeri ,  noto  sotto  il  nome  di  alleanza  perpet 
tua ,  il  quale  servì  di  fondamento  a  queir  intima 
unione  che  in  seguito  ebbe  luogo  tra  que*  due  paesi  (2)^  * 
La  pace  dell*  Europa  era  con  queste  alleanze  guaren* 


(1)  l  re  di  Spagna  e  d^  In^'lterra  si  arano  ioipefaatia  pa- 
gare |5,ooo  fiorini  d'oro  ciaftclieduno  ^  e  MasùnùUanQ  dove% 
soddisfare  agli  obblighi  dapprima  incontrati  cogli  Sviisert. 
Supplemento  al  Corpi  dtpìontau  ut  supra. 

(a)  Muratori  T.  X.  p,  i3o.  —  lÀgue  de  Camirmi   Uh*  ¥* 

T.  a  p*  56i. 

LpeiB  X.  Tom.  FI  1 
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tita  dai  più  potenti  SoTram,  •  Lstme  si  trovò  co- 
stretto ad  esaere  spettatore  malgrado  suo  di  quella 
tranquillità^  che  egli  ayea  in  quella  occasione  tentato 
con  ogni  mezzo  d'impedire. 

Sarebbe  tuttayia  una  ingiustizia  Tèrso  il  carattero 
di  quel  Pontefice  il  concbiudere  da  ciò»  che  ayyerao 
•gli  fosse  al  riposo  della  Italia.  Questo  era  ali*  in- 
contro r  oggetto  che  gli  stara  maggiormente  a  cuo- 
re ;  ma  egli  s' immaginava  che  quel  riposo  sarebbe 
stato  mal  aicaro  ,  mentre  gli  stati  settentrionali  • 
meridionali  di  quel  paese  fossero  in  mano  di  duo 
grandi  potentati  esteri ,  le  di  cui  dissensioni ,  o  le  di 
cui  strette  alleanze  potevano  egualmente  divenire  fa-* 
tali  a  tutto  il  rimanente  della  penisola.  Non  era  qae« 
sta  adunque  la  pace,  che  Leone  bramava  di  vedere 
conchiusa  ;  e  se  egli  ancora  non  manifestò  la  sua 
aperta  disapprovazione,  ciò  fu  soltanto  perchè  egli  ai 
trovava  tolti  tutti  i  mezzi  d'interrompere  le  trattati* 
ve  con  qualche  speranza  di  riuscita.  Né  può  negarsi 
che  a  questo  riguardo  egli  non  manifestasse  una  pre* 
mura-  pei  veri  interessi  del  sno  paese  ed  nn  grado 
di  politica  sagacità ,  che  accredita  il  suo  discemìmea- 
to  ;  avendo  sufficientemente  mostrato  gli  avvenimenti 
successivi  ^  che  troppo  ben  fondati  erano  i  timori  del 
Papa  per  la  sicurezza  e  pel  riposo  d'Italia,  giacchò 
questo  paese  poco  dopo  la  di  lui  morte  presentò 
ecene  di  contese  e  di  stragi  tra  le  rivali  monarchie 
di  Francia  e  di  Spagna ,  più  orribili  ancora  di  quelle 
che  si  erano  vedute  dapprima,  e  la  città  stessa  di 
Roma  divenne  la  preda  di  una  truppa   di  barbari 
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Cristiani;  i  qndi  la  tacdieggiaronp  con  tali  miti  4i 
feroce  crudeltà ,  da  non  trovar  paragona  nella  storili 
dell' Oman  genere  (i)  (a). 

s-  vili. 

Jl  duca  di  Urbino  esiliato  ricupera  i  suói  stali,  ^^ 
Leone  chiede  t  ajuto  di  tutta  la  cristianità  contro 
il  medesimo. 

Anno   iSij. 

Una  delle  immediate  conseguenze  della  pacifica- 
£Ìone  generale  fu  la  dispersione  di  un  gran  numero 
de'  condottieri  Italiani  ,  i  quali  trovandosi  allora  di- 
aoccupati  erano  pronti  ad  impegnarsi  in  qualunque 
impresa  ,  che  loro  arrecar  potesse  emolumento  ,  o 
protezione.  Il  profugo  duca  d'  Urbino  valendosi  di 
questa  occasione ,  e  dei  soccorsi  del  di  lui  suocero 
Marchese  di  Mantova,  cominciò  a  raccogliere  una  forza 
militare  per  l'oggetto  di  tentare  la  ricupera  dei  suoi 


(4)  Vedasi  la  storia  del  regno  dell*  Imperadore  Carlo  V 
di  Boheftson  Uh,  if^.  T,  il,  p,  «86  elove  si  trova  un  raggua* 
glio  taccinto  di  quegli  affari  sanguinofti. 

(a)  Del  sacco  di  Roma  ,  e  delle  circosunze  orribili ,  che  lo 
accompagnarono»  si  trota  stampata  nel  secolo  XVII  una  e- 
atesa  reiasione  di  Jacopo  Bì/utparte  di  S.  Mimato  ,  che  ora 
k  divenuta  mollo  rara.  Nella  prelazione  premessa  al  detto  libro^ 
si  contengono  pure  molu  notizie  interessanti  iutocnp  la  patria, 
e  la  discendenza  dtll'  Autore^ 
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jbmioj.  (i).  Nd  tné86  di  Creiinajo  i5i7  ,  egli  riun) 
le  sae  truppe  composte  di  5ooo  uomini  di  fanteria 
Spagnuola  »  molti  dei  quali  erano  stati  impiegati  alla 
difesa  di  Verona  ,  3ooo  stipendiar)  Italiani ,  e  i5oo 
cavalli  comandati  da  Federigo  Gonzaga  signore  di 
Bossolo  y  il  quale  professava  Una  mortale  inimicizia 
eontra  Lorenzo  de  Medici  per  cagione  di  un  aflronte 
personale  ,  che  da  quello  avea  ricevuto.  Con  que- 
•t*  annata  il  Duca  si  mise  in  marcia,  avendo  prima 
indirìssato,  come  giustificazione  della  sua  condotta  , 
una  lettera  al  collegio  de*  Cardinali  ,  nella  quale 
egli  si  dichiarava  fedele  ,  ed  obbediente  figlio  della 
Chiesa  ;  dolevasi  della  severità  senza  esempio ,  colla 
quale  era  stato  trattato  ;  asseriva  ,  che  egli  era  stato 
perseguitato  nofì  solo  con  tutta  la  violenza  delle  ec- 
clesiastiche censure  ,  ma  che  più  volte  erasi  anche 
attentato  alla  di  lui  vita  col  veleno  ,  e  colla  forza  , 
ed  allontanava  il  dubbio  di  qualunque  intenzione  di 
turbare  gli  slati  della  Chiesa  al  di  là  di  quanto  ai 
credesse  necessario  per  la  ricupera  de*  suoi  legittimi 
diritti  (a).  Egli  pigliò  quindi  la  strada  della  Roma- 
gna ,  e  giunto  a  Cesena  passò  il  fiume  Savio  sotto 
le  mura  medesime  di  quella  piazza  senza  essere  punto 
turbato  d»  Lorenzo  de  Medici  ,  jl  quale  trovavasi  in 


(i)  Muratori  jtnnafi  T.  X  p.  i3t.—  Leoni  piia  di  Fìrta^ 
Cesco  Maria  Duca  d*  Urbino  Uh,  ÌI,  p,  198. 

(9)  Questa  lettera ,  che  h  scrìtta  molto  bene  ,  e  può  essere 
riguardata  come  il  manifesto  del  Duca  ^  è  stata  conservata  d^ 
j^^o/ii,  e  si  troverà  nell'  Jfpenà,  JV.  CXXXFUL 
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Quella:  città  con  uDa  ^rsa  considerabild.  La  rapidità 
delle  sue  marcie  preralse  aopra  la  TÌgilanza  dei 
comandanti  pontificj.  Alcune  fortezze  di  poca  impor* 
tanza  ,  che  si  opposero  ai  di  lui  progressi ,  furono 
prese  d'assalto  ^  e  le  guarnigioni  loro  furono  trattate 
con  molta  seyerità.  Giunto  ne*  suoi  proprj  dominj 
egli  trovò  la  sua  capitale  difesa  soltanto  da  un  pic^ 
colo  corpo  di  truppe  ;  e  nello  spazio  di  poche  set- 
timane y  senza  un  solo  combattimento  di  qualche 
importanza )  quel  Duca  troTOSsi  ristabilito  nell*  autorità, 
che  egli  avea  goduta^  cosi  prontamente ,  come  ne  era 
3 tato  da  poco  tempo  priyato. 

Questo  rovescio  di  fortuna  inaspettato  fìi  cagione 
pel  Papa  di  inesprimibile  dolore ,  nò  solo  per  la  per* 
dita  di  un  territorio  ^  che  egli  avea  riguardato  come 
efièttivamente  assicurato  alla  sua  famiglia  ,  ma  per- 
chè ancora  questo  era  un  indizio  di  disposizioni  o* 
stili  per  parte  di  que'  Sovrani ,  i  di  cui  comandanti , 
e  le  di  cui  truppe  eransi  impegnate  al  servizio  del 
Duca.  Per  questo  motivo  egli  fece  le  più  calde  ri- 
mostranze air  ambasciadore  del  Monarca  Frances?  sulla 
condotta  di  Lautrec  ,  il  quale  avea  permesso  a  Fé* 
derigo  da  Bozzolo  altro  de'  suoi  stipendiar)  di  entrare 
al  servizio  del  Duca.  (i).  Egli  lagnosai  pure  e  oli'  Im- 
peradore  Massimiliano  ^  e  col  giovane  Monarca  della 
Spagna  ,  perchè  le  truppe  loro  Fossero  state  impegnate 
contro  la  causa  della  Chiesa,  il  che  egli  insinuò  con 
calore ,  che  quelle  truppe  fatto  non  avrebbero  senza  la 

(i)  Guicciardini  Vk  Ih  lib,  Xlìl,  p»  %%*)  ^  a  iZ%* . 
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foro  permissione ,  o  il  loro  consentitrfènto.  Non  sodjisfat* 
to  tuttaTÌa  di  queste  rimostranze,  egli  ricorse  alla  ana 
pontificia  autorità  ,  e  pubblicò  i  suoi  breyi  ,  ricer- 
èando  r  assistenza  di  tutti  i  principi  della  cristianità 
contro  un  ribelle  ed  tin  traditore  ,  il  quale  non  solo 
èfasi  opposto  colla  forza  dell*  armi  al  suo  supretno 
Signore  ,  ma  area  ancóra  messo  da  parte  ogni  riye- 
ì-enza  alia  Santa  Sede  (i).  Queste  rappresentazioni 
tion  fo^oDo  inefficaci.  L'amicizia  di  un  Pontefice,  il 
quale  co'  suoi  talenti ,  e  la  sua  vigilanza  ,  non  meno 
ebe  coir  alto  suo  ufficio  acquistato  area  una  influenza 
tanto  considerabile  negli  afTari  delF  Europa  ,  fu  pre* 
ferita  senza  esitazione  alla  cura  disinteressata  di  ri* 
irendicare  i  diritti  di  un  piccolo  SoTrano  ,  la  di  cui 
condotta  in  yarie  occasioni  area  senza  dubbio  dato 
qualche  giusta  motivo  ad  una  riprensione.  Il  re  di 
Spagna  non  solo  discolpossi  dalF  aver  preso  alcuna 
parte  in  questo  alTare  ,  ma  ammoni  immediatamente 
i  suoi  sudditi,  perchè  abbandonassero  il  servizio  del 
Duca  d' Urbino.  Egli  ordinò  pure  al  conte  di  Potenza 
di  partire  da  Napoli  con  4oo  lancio  in  ajuto  del 
Papa,  e  per  dare  una  prova  delia  sinceriti  delle  su» 
intenzioni,  privò  il  Duca  d*  tJrbino  del  territòrio  Du* 
eale  di  Sora ,  che  era  stato  dal  di  lui  padre  acqui- 
stato tiel  regno  £  Napoli.    Francesco  ^  1  benché  giù- 


(i)  In  qaeUa  occaAiooe  Leone  scrisse  in  particolar  mmdo 
ad  Enrico  Vliì  ^  rappresenUndogti  U  Chiesa  in  una  siiaa- 
sione  molto  difficQe  et  pericolosa ,  e  domandando  la  immediaUI 
ad  «fieuiva  di  lui  assistesaa»  Jpptnd,  JS",  CXKXIX 
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•tamente  imclrìste   qtialcke  sospetto   tulle  intencioni 

del  Papi  y  mandò  tuttavia  in  di  lui  ajuto  un  corpo 
A  3oo  lancio;  ma  questo  rinforzo  era  accompagnato 
da  molte  lagnanze  ,  perche  non  fossero  state  dal 
Papa  osservate  le  condizioni  del  trattato  tra  esso  ed 
il  Re  oonchiaso  in  Bologna.  La  severità  da  Leone 
esercitata  contro  il  profugo  duca  d'Urbino ,  che  non 
potea  in  alean  modo  giustificarsi  ^  e  particolarmente 
la  sua  crudeltà  nel  privare  la  Duchessa  madre  ,  e 
la  sposa  del  Duca  regnante  delie  rendite  assegnate 
pel  loro  mantenimento  )  erano  slate  caldamente  rap- 
presentate dalla  Duchessa  di  Angouleme,  Madre  del 
Monarca  Francese  ,  la  quale  possedeva  grandissima 
influenza  snlF animo  del  figlio,  e  con  lodevole  spirito 
risentirà  vivamente  le  ingiurie  fatte  a  persone  del 
di  lei  sesso.  Leone  informato  privatamente  di  queste 
circostanze,  e  conscio,  che  egli  avea  dato  giusti  mo«> 
tivi  di  lagnanza  ,  stette  dubbioso  ,  se  prudente  fòsse 
r  accettare  T  assistenza,  che  dal  Re  gli  veniva  offerta. 
Queste  difficoltà  non  durarono  tuttavia  a  lungo.  Nel 
soddisfare  alla  domanda  del  Papa  ,  dando  alla  sua 
causa  il  credito  del  suo  nome  ,  e  Y  assistenza  delle 
sue  armi  ,  Francesco  propose ,  che  una  nuova  con- 
federazione fosse  stabilita  tra  di  loro  ^  colla  quale 
essi  dovessero  reciprocamente  assistersi  per  la  difesa 
de' loro  dominj  respettivi  ^  ed  anche  fornire  per  T  og- 
getto medesimo ,  ove  fosse  d*  uopo,  una  somma  men- 
suale  di  13,000  ducati.  I  Fiorentini  furono  pure 
inclusi  come  ausiliarj  nella  lega,  e  Lorenzo  de* Medici 
era  riconosciuto  espressamente  come   Duca  d*  Uxbi- 
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no  (i).  n  te  conaentì  ancora  ad  aMUtare  il  Papa:  J 
qualora  egli  ne  fosse  richiesto  «  contro  i  rasaalli,  e 
feadeUrj  della  Chiesa  5  ma  il  Pontefice  impegnossi 
con  una  lettera  segreta  a  non  ricercare  F  a}ttto  del 
Monarca  Francete  contra  il  Duca  di  Ferrara.  In  quella 
occasione  Francesco  credette  di  insistere  ancora  coi* 
gran  calore  sulla  restituisione  di  Modena ,  e  di  Reggio 
al  Duca  suddetto  ;  ma  il  Papa  cercò  di  evitare  la 
discussione  sotto  il  pretesto,  che  non  era  allora  il 
tempo  opportuno  di  fare  una  tale  ricerca,  mentre 
trova  vasi  impegnato  in  una  contesa  pericolosa  con 
altro  dei  vassalli  della  Chiesa.  Tale  fu  tuttavia  la 
perseveranza  del  Re ,  che  Leone  alfine  consenti  con 
una  obbligaaione  in  iscritto  a  i^estituire  quelle  piasse 
al  Duca  entro  il  termine  di  sette  mesi  ;  promessa , 
che  con  troppa  ragione  può  credersi ,  ch'egli  non 
avesse  intensione  di  eseguire  ,  benché  accordata  al- 
l' importunità  del  Re ,  attesa  F  eventualità  delle  cir- 
costanse,  che  nascer  poteano  entro  quel  periodo  per 
dare  al  Papa  un  motivo  sufficiente  di  giustificarne  la 
violasione  (3). 


(1)  Sehbene  qaetto  trattato  non  si  trovi  nel  Codice  Diplo^ 
tnatieo  di  Lilnfg^  nh  lanipoco  nella  colUtiotie  diÙumont^  non 
vi  poò  estere  dubbio  ,  cbe  sia  suto  oonebìuso ,  giacché  iu 
termini  espressi  h  dferito  da  Guicciardini  Uh,  XIII.  V,  il»' 
p,  1^2,  ed  ^  riconosciuto  dai  diligenlissimo  Muratori,  Aiuèaà 
et  luU,  V*  X  p,  132. 

(*i)  A  qnesio  proposito  riflette  accorumèttte  Muratori,  *>  che 
0  V  osservare  ^i  parola  non  fu  mai  contato  fra  le  Tina  di 
n  fttesto,  Peatefìce.  n  Atmaii  d*  Itai,  V.  X,  p.  i3a* 
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ti  tkica  <r  Vriino  sfida  il  $uo  rivale  Lorenzo 
uà  un  singolare  comiaUimeniOé  •«-«  Guerra  di.  Orbine. 

Durante,  questa  ttego^asiode  ^  Leone  aytfk  ifiesM 
tu  opera  tutti  i  suoi  sforai  per  aumentare  il  numero 
delle  truppe  ,  che  erano  sotto  il  comando  del  di  lui 
nipote  Lorenzo ,  le  quali  giunsero  ben  prestò  a  i  ooo 
uomini  d*  arme ,  iSoo  caTalli  leggieri  i  e  18,000  sol* 
dati  di  fanterìa  I  composti  di  una  mescolanta  eterogenea 
di  Guasconi  y  Tedeschi  ,  Svisserì  ,  Spagnuoli  )  ed 
Italiani ,  V  immediato  comando  dei  quali  sotto  gli 
ordini  di  Lorenzo ,  era  affidato  a  jRenzo  da  Ceri  (1). 
tJna  parte  considerabile  di  questa  forca  era  concen- 
trata in  l^esaro ,  ma  nel  momento  ,  in  cui  si  aspet" 
taya  di  veder  cominciare  le  ostilità ,  giunse  a  Pesaro 
un  Araldo  per  domandare  un  salyo  condotto  per  due 
persone  autorizzate  dal  Duca  di  Urbino  a  portare 
un'  ambasciata  a  Lorenzo  de  Medici.  Furono  quindi 
accordate  le  necessarie  credenziali ,  e  Siuires  di  Lio* 
ne  ,  officiale  Spagnuolo ,  ed  Orazio  Florida  ^  segre^ 
tario  del  Duta ,  furono  introdotti  in  una  pubblica 
udienza  ,  ^a  iuTece  di  annunziare  alcuna  proposizione 


(1)  Leoni  Della  triiM  di  Francesco  Mmria  Ihtea  d'  Urbino 
Uh,  il,  ^m  Guieeiardini  porta  le  forte  di  ^elP  armata  m 
loco  vonuni  cTarmi,  1000  cayalli  leggeri,  e  i5,oOo  soldati 
«i  fiintsm.  Storia  d*  lu  iib.  XUL  T.  //.  ^.  «33. 
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di  sommessbne,  e  £  accommodamento ,  eome  poteTAsi 
òkUp,  parte  loro  aspettare  ,  il  segretario  cavò  fuori 
uaa  sfida  del  Duca  iodlrizzata  a  Lorenzo ,  colla  quale 
egli  proponeta^  ohe  affine  di  preTenire  Teffusioue  del 
^ogue  y  e  le  oalamità  di  una  guerra  prolungata  ,  le 
parti  contendenti  terminassero  le  differenze  loro  con 
«goal  numero  di  soldati  da  ciasobeduna  parte,  il 
quale  sarebbe  stato  a  libera  scelta  di  Lorenzo  dalli 
quattro,  alli  quattro  mila;  e  si  concbiudea  coirof- 
firire  a  Lorenzo  nel  caso  ,  cbe  egli  avesse  preferite 
questo  meczo,  di  incontrarsi  con  esso  a  quel  tempo , 
ed  in  quel  luogo  ,  cbe  sarebbe  stato  fissato  a  f[n.e' 
et' oggetto  ,  e  di  decidere  cosi  le  loro  contese  eoa 
un  singolare  combattimento  (i). 

La  sola  risposta  ,  che  fece  Lorenzo  a  quel  mes- 
saggio y  cbe  egli  mostrò  di  riguardare  come  un  affronto 
personale,  fu  di  mandare  in  prigione  i  portatori  del 
ikiedesimo  (3).  Egli  mise  tuttavia  in  libertà  dopo  pocbi 


(i)  Questo  curioso  documento  è  stato  consenrato  da  Le^ni 
lidia  sua  irita  di  Frmnotsòò  Mmtia  duea  d*  Urbifto  e  ti  tro- 
verà u^iVApftnL  K.  CXXXX. 

(a)  Ammirato  ci  infoniia  che  Lorenzo  mostrossi  pronto  ad 
accettare  la  sfida  ,  e  ad  incontrare  il  Duca  in  un  combatii- 
«lento  da  colpo  a  corpo,  purché  egli  rimettere  Tolesse  le 
cose  nel  primiero  loro  stato,  n  — >  Egli  non  ricusò  l'offèrta 
»>  &ttagli  da  firoftceico  Maria  di  combattere  seco  a  corpo  a 
9»  corpo  per  terminare  la  diflewsa  dallo  stato,  quaado  però 
»  Francesco  Maria  ^  si  Ibsse  oonieetato  di  lasdar  stare  la 
m  oose  nel  modo  in  che  priaM  arano.  »  émmirmo  ritrmai 
d'uomini  iUiMfi  di  mm  Mudm  ,  <f  um*  #^.  lU.  p*  laS*   Se 
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giorni  lo  Spagnuolo  ,  ma  spedi  a  Romt  il  segretario 
del  Duca  ,  perchè  fosse  esaminato  relativamente  alle 
disposizioni  ,  ed  intenzioni  del  suo  padrone  ,  e  par* 
ticolarmente  rispetto  alle  fevf/^lfj  che  lo  aveano 
Stimolato  ,  ed  assistito  nel  proseguimento  della  guerra. 
Ciò  che  forma  un  rimprovero  inevitabile  al  Papa  , 
ed  ai  suoi  consiglieri  ,  è  che  V  uso  della  tortura  fii 
ristabilito  ad  oggetto  di  ottenere  informazioni  da  una 
persona ,  che  era  stata  posta  sotto  la  sanzione  espressa 
del  salvo  condotto  ;  ma  si  dice  ,  che  il  risultamento 
di  <|uest*atto  atroce  servisse  solo  a  confermare  il 
Papa  nel  sospetto  ,  che  egli  di  già  nutriva  ,  di  una 
ostile  disposizione  del  Monarca  Francese  (i). 

he  due  armate  nimiche  si  misero   allora   in   cam- 
pagna «  essendo    però  quella    del  Duca  iixferìore  in 


jD  questo  modo  deve  intenderti  die  1  Duca  lasciar  dovesse  a 
Lorenzo  la  soTranità  d^  Urbino  prima  che  aTesse  luogo  il 
combattimento  ,  non  era  credibile  ,  che  il  Duca  Tolesse  a  ciò 
acconsentire,  e  P  evasione  data  non  salverebbe  il  credito  del 
comandante  papale,  il  quale  tuttavia  potea  difendersi  conmi- 
^iori  ragioni. 

(i)  $i  raccoglie  da  Guicciardini,  che  i  casuisti  Romani  pre- 
tesero di  trovare  inefficace  il  passaporto  a  cagione^  che  Fio^ 
rida  non  era  espressamente  nominato  comtt  suddito  della 
Chiesa,  e  segreUrio  del  Duca  ^  ma  lo  storico  giustamente  li* 
^{uarda  tutto  ciò  come  nn  miserabile  cavillo.  Storia  «T  h.  lìb, 
XìU.'V»  l,p,  t33.  11  segretario  tutuvia  non  perdette  la  tìu 
in  quella  occasione  ^  nu  fu  liberato  in  fona  di  una  stipula- 
sìone  per  quell^  oggetto  nel  trattato ,  che  fu  poco  dopo  con- 
chiuso tra  le  parti  contendenti.  Leoni  vita  di  Francesco  Maria 
Duca,  d*  Urbino  Ub.  IL  p.  a6i. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


44 

Bomero  a  qaelk  de*  tuoi  trreriarj.  Dopo  dirtrti  mo* 
rimentì^  ed  alcuni  paniali  combaltlmeoti  sulle  rive 
del  fiume  Metro  in  riciiianst  di  Fotsombroae  ,  net 
quali  il  celebre  coi44fiante  Giovanni  de  Medici  «  al- 
lora assai  giovane,  diede  sa^o  di  que' talenti  mìlitarii 
ohe  egli  poco  dopo  dispiegò  pienamente  (i),  le  ar^ 
mate  arrÌTarono  presso  monte  Baroccio  alla  distanaa 
di  un  miglio  V  una  dall'  altra.  Una  battaglia  decisiva 
sembraTa  allora  inevitabile  ,  ma  Lorenzo  perdette 
r  occasione  favorevole  di  portare   i  suoi   nemici  ad 


(t)  EgM  era  fif^  di  GioPtuuu^  PUr  FroHe^soo  de^Mtdicip 
e  di  CùMUuima  Sforza ,  V  eroina  del  suo  tempo ,  nato  in  ForU 
nel  149^*  Se  noi  dobbiamo  credere  ad  Ammirato»  e^U  mani- 
festò nella  sua  inCiniia  una  disposisione  selyaggia ,  e  feroce  ^ 
compiacendosi  solo  di  fiire  slra^  di  bestie  ,  e  di  insultare  5 
o  Bsaltrsttare  i  suoi  compagni.  Nei  parosismi  del  suo  fbrore 
egli  avea  assassinato  diverse  persone ,  ed  era  stato  bandito  da 
Firenie  ,  prima  ch'egli  giugneese  alla  Tirìlità.  I  suoi  primi 
delitti  furono  luttaTÌa  ben  preUo  scancellati  dallo  splendore 
delle  sue  militari  imprese  ^  t  V  incredibile  suo  coraggio  ,  e  la 
sua  illimitata  generosità  gli  guadagnarono  numerosi  amici ,  e 
partigiani  ,  e  si  dice ,  che  cagionassero  grande  apprensione  a 
Leon  JT  9  fl  quale  chiamoUo  a  Roma  in  età  ancora  fresca  , 
ed  intraprese  di  assicurarti  del  suo  attaccamento  con  continui 
fiivorL  I  discendenti  di  Gùwanni,  che  fu  padre  del  gran  Duca 
Cosimo  1,  conservarono  per  due  secoli  lo  scettro  della  T<^ 
soana.  Ammirat»  rit.  di  uomini  iUuttri  di  casa  Medici  opusc» 
T.  ///.  p.  I7«.  —  Fila  di  Lorento  de'Medici  ^.  //.  p.  497.  — • 
Una  leUera  di  <piesto  giovane  al  Cardinale  ùudìo  de'  Medici 
scritta  nella  occasione ,  che  egli  sTea  lasciato  Firenie  per  rsg^ 
giungere  Tarmata  comandala  del  suo  cugino £ore/zso ^  si  con- 
serra  ancora  ^  e  -?ien  pubblicata  per  la  prima  volta  ndP  Ap" 
pend.  If*  C2CLÌ* 
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«Q  conflitto ,  e  Uscio  ,  che  essi  si  ritirassero  dt  una 
situazione  riconosciuta  pericolosa  in  luogo  ,  dorè 
essi  poteyano  egualmente  accettare  ,  come  eyitare  il 
combattimento.  Invece  di  ricorrere  alle  armi ,  il  Duca  ' 
di  Urbino  si  appigliò  ad  uno  strattagemma  per  su» 
scitare  dissensioni  tra  i  suoi  nimici ,  e  particolàmients 
per  distogliere  i  Guasconi  dal  servigio  di  Lorenzo,  À 
questo  fine  egli  trasmise  ai  loro  comandanti  certe 
lettere ,  cbe  si  dioeano  trovate  neg)i  appartamenti  del 
segretario  di  Lorenzo  a  Saltara  ,  piasia  che  *1  Duca 
avea  occupato  immediatamente  dopo  la  partensa  delle 
truppe  Papali.  Da  queste  lettere  appariva ,  cfael  Papa 
si  lagnasse  della  spesa  importuna  di  sostenere  questi 
ausiliarj  ^  ed  esprimesse  le  sue  brame ,  cbe  essi  ri- 
tornassero in  Francia.  Quindi  nacque  un  fermento 
considerabile  nell'armata  ,  il  quale  unito  agli  svan- 
taggi della  loro  situasione  ,  alla  difficoltà  di  ottenere 
provvisioni,  ed  anche  alla  ripugnanza  de' comandanti 
di  avventurarsi  ad  un  combattimento,  gV indusse  a 
cangiare  di  posizione,  ed  a  ritirarsi  in  presenza  di 
una  fona  inferiore  nel  Vicariato.  Dopo  V  attacco  del 
castello  di  S.  Gostanza,  il  quale  fu  preso  d'assalto, 
e  lasciato  saccheggiare  da'  Guasconi ,  le  truppe  Papali 
accamparonsi  avanti  Mondolfe ,  che  era  la  piazza  più 
forte  di  quel  distretto.  In  quel  luogo  un  avvenimento 
impensato  divenne  quasi  Aitale  ad  altre  de' condottieri. 
Nel  piantare  l'artiglieria  per  l'attacco  della  piazza ,  si  os* 
servò,  che  gì'  ingegneri  dell'armata  Papale,  fosse  per 
ignoranza  o  per  negligenza,  scelta  aveanp  una  posizione, 
phe  esponea  i  soldati  al  fuoco  della  guarnigione,  in  con- 
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•egnansa  di  die  uno  it  etpiUni  |  e  molti  soldati 
forono  uccisi.  IrriUto  da  questa  cattÌTa  condotta  , 
LarenMO  affrettò  Y  attacco  contra  le  più  tìvc  rappre- 
sentazioni de'  suoi  Ufficiali  ;  ed  in  quello  dopo  avere 
eoa  grandissima  fatica  ,  e  persereransa  provveduto 
per  la  difesa  de*  suoi  seguaci  »  egli  fu  nel  ritirarsi 
colpito  da  una  palla  lanciata  dalla  guarnigione ,  che 
lo  feri  nella  parte  posteriore  del  capo  ,  e  non  solo 
lo  rendette  per  alcun  tempo  incapace  a  qualunque 
eseroisio  ,  ma  pose  anche  in  grandissimo  pericolo  U 
di  lui  Tita  (i). 

Ali* arrivo  di  questa  noticia  in  Roma,  Leone  spedì 
air  istante  il  .Cardinal  Giulio  de  Medici  ad  assumere 
il  comando  dell*  armata  Papale.  Giunto  alla  sua  de- 
etinaaione  egli  trovò  Y  armata  medesima  nel  maggiore 
disordine.  Le  dispute  particolari,  e  le  personali  que- 
rele de*  soldati  di  divise  naaioni  erano  state  sposate 
da*  respettivi  loro  comandanti  ,  ed  i  Tedesdii ,  gU 
Spagnuoli  y  e  gli  Italiani ,  invece  di  opporsi  al  nemico 


(i)  Ammirato  ritr.  d*  uomini  iUustri  di  casa  Medici ,  Opute*. 
V.IILp.toS.  —  GuicciardÌMi  iib,  XHU  V.  /f.  p.  t^.  — 
Leoni  n«lla  «uà  ^Hta  di  Francctco  Maria  Duca  d^  Urbiaa  [ci 
ìalbrma  assai  circostaiuiatameote ,  che  Lorenzo  fu  ferito  da 
nn  soldato  Spagnuolo  per  nome  Robies,  il  quale  avendo  os- 
serrato  daUa  forteoa  ,  ehe  egli  freqoenteaMote  vùkava  V  aw 
ti^^ieria  iMiaa  essere  hastaatemenu  attento  alla  sua  sicuteasa, 
prese  di  mira  la  sua  tesu  ,  mentr*  c^i  si  abbassava  ad  esa* 
saimre  oa  cannone,  e  lo  ferì  tra'^l  collo ,  e  la  spalla ,  al  che 
V  Autore  aggiugne  5  che  la  ferita  riputavast  cosi  pericolosa  , 
die  Lorenzo  fu  portato  ad  Ancona  eoa  poca  speransa  di 
gnar^ioot. 
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emnsi  armati  gli  nni  eontra  gli  aTtr! ,  in  ftna  di  che 
4iTerte  pìccole  sufTe  erano  aTTenate,  nelle  quali  al* 
cani  soldati*  dei  diverti  partiti  ayeano  perduta  la  vita. 
La  prima  operatione  àA  legata  pontificio  fu  (juella 
di  dÌTiderer  le  truppe  di  ciascuna  nasione  da  quella 
delle  altre  e  di  assegnare  a  ciascuna  di  esse  stasioni 
separate.  Questa  disposieione ,  sebbene  opportnnissima, 
non  fu  condotta  ad  effetto  sensa  grandissimo  pericolo 
per  la  persona  dèi  Cardinale ,  e  generò  un  tale  maU 
conlento  ,  che  di-versi  corpi  considerabili  di  truppe 
lasciarono  il  servigio  del  Pontefice  ,  e  si  ridussero 
sotto  le  bandiere  del  Duca  d*  Urbino.  Se  in  quel 
momento  il  Duca  fosse  stato  sollecito  ad  attaccare 
i  suoi  nemici  ,  egli  avrebbe  probabilmente  ottenuto 
una  facile  ,  e  decisiva  yittoria.  Ma  se  noi  dobbiamo 
giudicare  dfU*  intensione  de'  comandanti  da  un  colpo 
d*  occhio  generale  sulla  contesa ,  sembra  ,  che  fosse 
egualmente  nella  politica  delle  due  parti  rivali  il  de- 
clinare una  battaglia,  e  piuttosto  il  cercare  £  nuo« 
cersi  r  un  V  altro  con  inganno,  che  di  confidarsi  ad 
una  aperta  decisione  per  la  via  dell*  armi.  Invoco  di 
opporsi  a*  suoi  nemici  in  campo  ,  il  Duca  d'  Urbino 
s*  incamminò  verso  Perugia ,  lasciando  i  propr}  suoi 
dominj  esposti  alle  scorrerie  de'suoiawersarj.  Avendo 
ottenuto  la  resa  di  quella  piassa  per  il  tradimento  , 
o  la  codardia  di  Gioan  Paolo  Bc^lUmi  ,  comandante 
Firenlino  ,  egli  cominciò  a  guerreggiare  Aegli  stati 
della  Toacaiu  ;  ma  avendo  ricevuto  avviso  dei  pro- 
gressi delle  truppe  papali  verso  Urbino  ,  cangiò  di-* 
•egno,  ed  accorse  alla  difesa  della  sua  capitale.  Dopo 
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QQ  Tano  atUeeo  coatra  la  fortena  di  Pesaro^  egli  tanh 
ancora  oontra  lo  stato  Fiorentino,  e  tastò  di  prondem 
d'  assalto  la  forteaaa  di  Aaghiarì.  Ma  essendo  stato 
respinto  dal  coraggio  dalla  gnarnigiona ,  piuttosto  che 
dalla  solidità  della  (brtessa,  egli  ritirò  le  sne  truppe 
sotto  gli  Appennini  tra -Borgo,  e  Castello,  dubbioso 
a  quale  partito  doTosae  appigliarsi^  ed  esausto  per  le 
spese  di  quella  guerra  ,  che  con  un  grande  sfono 
ayrebbe  potuto  terminare  faTorerc^enta  tanto  pel 
|uo  onore,  quanto  pel  suo  vantala 

Il  Duca  éC  Urbino  rinunzia  i  suoi  J^min/» 

Nella  situaaione  disperata  alla  quale  il  Duca  era 
ridetto ,  circondato  troyandosi  da  un  annata  ,  che 
altamente  reclamaTa  i  messi  di  sussistensa ,  e  timoroso 
di  Tederai  ad  ogni  momento  dato  per  tradimento  in 
mano  de'suoi  nemici,  egli  consentì  al  fine  a  prestare 
orecchio  a  proposisioni  di  accomodamento.  La  trat*' 
tatiTa  introduoeasi  ciò  nulla  ostante  per  parta  aoa 
aotto  gli  ausprcj  più  sfaTorcToli.  I  soyrani  di  Spagna  ^ 
e  di  Francia  ayeano  yediito  con  gelosia  yioendeyola 
i  comandanti,  e  le  truppe  respettiye  impiegati  eom» 
ausiliarj  in  questa*  guerra,  e  cominciaYano  a  prosare 
qualche  timore ,  che  la  continuaaione  di  quella  con-» 
tesa  potesse  mettere  in  pericolo  i  possedimenti ,  che 
essi  conserYayano  in  Italia.  Erano  pure  spinte  ad  oa 
lai  grado  di  c(dore  le  istanse  del  Papa   a  quo'  Mo% 
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iukIiì  ,    perchè    rkUiHUissero    i    tndlitl    loro   dal 

senrim   del    Duca    d'  Urbino ,  «he    non'  si  poteva 
loro  remtere  più  a  lungo  eensa  dare  aperto  motivo 
di  offeaa  ,  e  Don    Dgo   di    Moncaàa  vieerè   di  Na- 
poli rieevoCte  quindi  T  ordine  di  farsi  mediatore  U^ 
le  parti  contendenti.  I  di.  lui  afeni  a    quesl*  oggetto 
fisrono  seeondati  da  quelli  del  comandante  Francese , 
rjEfcù,  e  siccome  il  Daca  sembrava  non  disposto  a 
aattomettersi   alle   proposte,  condizioni  ,   furono  dati 
or£ni  alle  truppe  Frantesi  e    Spagnuole ,  ebe  allora 
trovavansi  al  di  lui  serTÌzio  di  lasciar  tosto  le  di  lui 
bandiere,  e  di  raccogliersi  sotto  quelle  dri  respetttvi 
loro  Sovrani.  In  queste  circostante  fu  fatta  al  Duca 
la  richiesta  dì  abban(?onare  i  suoi  dominj  ,  é  di    ac- 
cettare dal  Papa  un    compenso    per  le   sue  pretese. 
Ma  benché  egli  fosse  costretto  ad  accordare  il  primo 
punto  I  rigettò  il  secondo ,  con  sentimenti  onorevoli  , 
siccome  cosa  che  sovvertito  avrd)be  tutti  i  suoi  di- 
ritti. Egli  stipole  tuttavia ,  che  egli  ed  i  suoi  seguaci 
nelfabbani  mare  i  suoi    territor]   al  Papà   sarebbero 
stati  liberi  da  tutte  le  ecclesiastiche  censure  ;    che  i 
tuoi  sudditi  non  sarebbero  soggetti  a  pena  per  causa 
deir  attaccamento  loro  alla  di  lui   persona  ;    che  la 
Duchessa  madre,  e  la  di   lui   propria    moglie  goder 
potrebbono  le  loro  rendite  nello  slato  d' Urbino,  e  che 
libero  gli  sarebbe  di  trasportare  tutti  i  suoi   mobili , 
le  sne  armi  ,  e  gli  oggetti  ,   che  appartenevano   alla 
di  Itd  persona,  tra  i  quali  era  espressameote  conve- 
nuto ,  che  comprendere  si  dovesse  la  celebre  libreria 
raccolta  da  suo   avo    Federigo   Duca    d*  Urbino.    Il 
LiOHB  X.  Tom.  ri.  4 
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papa  Bòa  eritò  panU  ad  aeoordafe  latte  questa  c<m« 
(cUsìoEM  ,  ed  il  Duca ,  eaaendoglì  atato  concesse  di  re- 
carsi ad .  Urbino  affine  di  dare  esfcnsione  agli  articoK 
coOTennti  in  di  lai  favore ,  aderi  al  trattato  (i).  Lo 
Stesso  giorno  egli  parti  da  quella  catta  con  una  scorta 
di  caTatteria  Francese ,  e  passando  per  Cento  andN 
di  naoTO  a  rìankre  col  suo  suocero  Marchese  di 
Mantova ,  e  come  dice  il  eoo  biografo  Leoni  ,  ,^  a 
14  godere  )'  ammirasione  ,  e  V  applauso  degli  iionuBt , 
,,  e  la  pciunpeasa  delle  sue  fatiche  ;  così  (  contimia 
,,  h  stesso  storico  ),  Leene  dopo  una  contesa-  di 
I,  otto  mesi  rinsd  a  terminare  la  guèrra  di  Uiinno, 
I,  colla   spesa  di  un   n^ilion^  di  corone,  le  quali'. 


(i)  Ouieeiardini  ci  infoltii^»  che  ridotte  essendo  m  iscrtlta 
le  coodizioni  del  trattalo ,  il  Duca  richiese  ,  che  si  inserissero 
alcune  parole  portanti ,  che  gli  Spagnuoli  aveano  concessò  i 
doniinj  di  Urbino  al  Papa ,  |l  che  non  essendo  accordato  ^  il 
Duca  rifiutò  di  sottoscriTere^  ed  «scendo  frettolosamente  dalla 
piassa  acoompagm^lo  da  Ffiderìgn  da  Bossolo ,  s  da  altri  di 
lui  seguaci  incamminossi  per  la  Romagna  ^  e  per  il  Bolognese 
a  MantoTa.  Storia  d'Italia  tti.  XTTL  V,  il  p  i5i.  —  Io 
ho  tnUaria  prefaito  1*  autorità  di  Leoni ,  il  quale  dichiava  , 
che  'I  Duca  consentì  al  tramuto  ^  né  veramenU  seosa  nn  ule 
assenso  avrebbe  esso  potuto  dfire  alcun  titolo  di  vantaggio  per 
coloro  ,  in  favore  de*  quali  si  era  stipolato.  n  Venne. la  capi* 
9»  tolasione  ,  dice  Leoni ,  sottoscrìtta  insieme  con  una  patente 
n  amplissima  dc|  Papa  in  mano  de^ Ministri  Francesi,  i  quali 
n  la  presentomQ  al  Duca  in  tTrbino;  et  e^  con  puhhUco  et 
9»  autentico  protesto  di  qnanto  comportavano  le  sue  ragioni ,  ae^ 
ti  cettandoìa  y  p&rti  il  medesimo  giorno  di  quella  ciitSi,  con  in* 
fi  credibile  franchesta  d^animo  in  tanta  mestizia^,  ed  afBitione  uni- 
9»  Tersfile.  9  f^iia  (fi  Fr.  Miaria  Daca  d'Urtine  Uh,  IL  p.  «59. 
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,^  come  si  ^866  per  latU  Italia  \  eg!i  ti*  era  pro- 
,,  curato  pel  tuo  disonore ,  e  oon  manifÌMto  insiilto 
„  ai  SQoi  soldati  y  ai  suoi  comaodaiiti ,  ed  ai  suoi 
„  stali,  e  coli'  acquisto  del  Ducato  di  Urbino,  per- 
„  duto  Teramente  rolla  prova  delle  armi,  ma  ettenutò 
,,  colla  influenza  della  sua  autorità.  „  Sèma  clie 
nói  ci  mettiamo  intieramente  d*  accordo  con  questo 
ffutore  negli  elogi ,  che  egli  fa  della  condotta  ,  e  dal 
carattere  del  profugo  Duca  ;  è  fowa  di  riconoscere , 
che  i  motiyi  dal  Papa  in  questa  impresa  erano  tanto 
coiperoli ,  come  disonorante  fu  la  condi^tta  de*  suoi 
comandanti ,  mentre  le  enormi  spese  ,  ctie  sostane^ 
dovette  ,  esaurirono  il  di  lui  tesoro  ,  e  lo  indussero 
a  ricorrere  a  quelle  operasioni  per  rietìipirlo  |  che 
poco  dopo  produssero  tante  disgraiiate  conseguen^ 
per  la  Chiesa  Romana. 

$XL 

Congiura  di  alcuni    Cardinali  per  avvelenare  il  Papn^ 

Durante  la  guerra  d'  Urbino  una  Spaziosa  eom- 
giura  fti  scoperta  in  Roma  ,  V  oggetto  della  quale 
era  di  far  perire  il  Papa  di  veleno  ;  e  sci  il  non)6 
della  religione  non  fosse  stato  già  suffidentementé 
prostitnito ,  il  mondo  cristiano  farebbe  rimasto  alta* 
mente  sorpreso  aUMntendefe  ,  che  gli  autori  di'  quel 
delitto  trovavansi  tra  i  membri  del  sacro  Collegio^ 
Il  Capo  istigatore  di  quest'attentato  fu  il  Cardinal^ 
Alfonso  Petrucci ,  fratello  di  Borghese  Petrucci  ,  che 
^  recente  era  i^to   privalo   deUa    sua   autorità    io 
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Siena  ^  &  tcacaato  da  quella  pPazza  fw  opera  del 
Papa.  Il  totale  sovvertimento  della  dignità  ,  e  delle 
riccliejBze  di  quella  famiglia  ,  il  quale  era  stato  ac- 
compagnato dalla  confisca  delle  sue  proprie  rendite 
ereditarie,  era  altamente  impresso  nella  mente  del  Gar- 
diiiale.  Egli  considerava  la  condotta  del  Papa  in  quejla 
pccasione  come  estremamente  oppressiva ,  ed  ingiusta 
per  se  stessa  y  ma  allorché  egli  la  paragonava  coi 
eecvigi  renduti  da  suo  padre  Pandolfo  alla  famigUa 
de*  Medici  tanto  nel  suo  ristabilimento  in  Firense  , 
quanto  in  a|tre  importantissime  occasioni,  e  rimembrava 
^a  p^rte  attivissima ,  che  presa  avea  egli  stesso  cogli 
altri  più  giovani  Cardinali  nell^  innalzare  il  Papa  alla 
tua  SQmma  dignità  ,  il  di  lui  rammarico  creaoea  ad 
un  tal  grado  ^  che  non  potea  essere  contenuto  n^ 
dal  sentimento  della  colpa ,  né  dal  timore  della  punì- 
yìone.  Nei  primi  trasporti  di  questa  furiosa  passiono 
•gli  determinossi  ad  assassinare  il  Papa  colle  sue 
proprie  mani  ,  ma  da ,  questo  proposito  egli  fu  di- 
etolto  dalla  difficoltà    di   eHettuare   il   suo   disegno  , 

3pzichè  dall'orrore  di  un  tale  delitto,  o  dallo  sean* 
alo ,  che  .nato  sarebbe  nella  Chiesa  dalla  uccisione 
il  nn  Papa  &tta  per  le  mani  di  un  Cardinale  (i). 
$iaogiando  adunque  i  suoi  meati  aensa  deviare  dal 
ano  oggetto,  egli  risolvette  di  far  perire  il  Papa 
eoi  veleno  ,  ed  a  questo  fine  impegnò  come  coni* 
plice  del  suo  delitto  Battista  da  YercelUi  celebre  pra« 


(i)  GmmrdUU  Uh.  XllL  V.  IL  p.  144. 
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tttenlé  di  cliIrargU  in  Aonu.  DestititfU  era  ptire  ta 
maniera  ^  nella  cpale  la  coea  doveva  essere  condotta 
ad  eifetto  (i).  Dorante  1*  assenta  del  cliinirgo  ^  che 
per  consneto  curava  il  Papa  per  ana  pericolosa  ^  e 
dolorosa  malattìa  ^  che  da  longo  tèmpo  lo  tonnen* 
tava ,  Battista  fu  introdotto  presso  di  lui  come  per'^ 
soda  di  straordinaria*  ahi Ktà  (  e  se  Leone  nea  avesse 
per  una  dilicatecsa  foitiuiatà  ^  contro  le  istanze  de'sui» 
draneetici  ^  rifiutato  Jà  scoprire  la  sua  malattia  ad 
uno  straniero ,  la  cosa  era  diretta  a  far  mescolare 
gli  ingredienti  yelenosi  mA  medicamenti  «  die  doveano 
essere  applicati  L*  impaitensa  di  PeWucci  non  potea 
tuttavia  soffrire  la  diiasione  5  ma  frequentemente  ^ 
ed  involontariamente  egli  prorompea  in  lagnanze 
contra  X  ingratitudine  del  Pontefice  ^  ed  in  espres- 
sioni )  che  spiravano  V  inimicizia  ^  e  la  vendétta.  Que- 
sta condotta  risvegliò  1*  attenzione  ^  e  /'é/rucct  essendo 
stato  informato  del  pericolo  y  che  cotso  avea  colla 
sua  imprudenza ,  credette  opportuno  di  ritirarsi  per 
breye  tempo  fuori  di  Roma.  £gli  ooa  volle  tutta- 
tia  abbandonare   il  suo  progetto  »  che  comunicò   al 


(t^  n  là  eo  resp^ichat ,  at  Pontifet  corandlae  oaussa  6- 
M  sitiLae  >  quae  jaaidìii  itii-iti  ima  Mde,  qucnadmodam' alibi' 
f>  innuiuiaa ,  nata  erat ,  et  ob  quain  semel  iieruffl^iue  in  Tiiae 
99  periculum  addttcttts  fbit ,  ilio  chirargo  ,  veteri  remolo  ,  ad 
n  Teiienato  medicamento  uteretur.  Locns  Vercellensi  erat  pa* 
n  tefinctus  ^  mai  Leo  ,  conoiia  adversantibua  ^  aaluiai  i  |(fuadam 
n  vereouudia  minime  se  noTO  chirurgo  aperiendum  judicassat.  n 
FabrQni  ¥itm  Leorh  X.  p,  ii5.  <-*  Iot»ms  lib*  If^.  p,  Q^4 
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suo  iagretiiìo  Jntonio  tìinè  ,  il  canale  doyea  in  «li 
Idi  assensi  aocelerame  l^etéeusioiié ,  e  col  <juale  egli 
mantenea  una  frc(|ueole  corriapondensa  in  iscritto  (i). 
Essendo  state  intercettate  iilcnne  di  qneste  lettere  ^ 
fu  scoperta  safficieotemente  la  natura  criminosa  di 
quella  corrìspondensa  ^  e  Ltme  sotto  il  pretesto  di 
consultar^  Pctrucci  sopra  alouni  afTarì  delta  di  lui 
famìglia,  domandò,  cVegli  si  recasse  a  Roma.  Oon- 
scio  del  suo  delitto  ,  Peimod  mostrò  ^jualchè  ripii« 
gnansa  ori  prestarsi  ad  una  tale  ricbiesta;ma  £eofte 
rimosse  i  suoi  dnbbj,  accordandogli  un  salro  condotto, 
ed  intraprendendo  al  tempo  stosso  di  assicurare  con 
solenne  promessa  Y  ambasciadore  Spagnuolo  ,  che 
Tioiato  non  aTrebbe  qtbeil*  atto  suo  proprio.  Confidando 
in  assicu/azieni  tanto  solennemente  saniionate  ^  Po* 
trucci  air  istante  ricomparve  in  Romat  Ai  suo  arrivo 
egli  fa  introdotto  col  Cardinale  Bandinelló  dà'Saidi 
tiella  camera  del  Papa  |  dote  ambidue  furono  ar* 
restati  dalle  guardie  ,  e  tratti  prigioni  nel  castello 
8.  Angelo  (n).  L' ambasèiadore  Spagnnolo  fece  le  più 
vive  rimostranse  contro  un  tal  modo  di  procedere  , 
asseren^  che  siccome  egli  avea  impegnato  la  sua 
fede  per 'la  sicurezza  di  Petrucci  ,  questo  dovea  con- 
siderarsi come  un  impegna  preso,  dal  suo  Sovrano  (3)« 
-4^one  non  avea  bisogno    di   motivi    per  giustificare 


(i)  Jovius  Uh.  IP',  p.  76.  —  Fahroni  p,  t\6. 
fa)  AUi  19  maggio  idi'j.  Paride  de  Grassis  Dior.  ined.  in 
hyb&ot.  pub.  Paris.  N.  /{5«. 
(3)  Guioc'uudiHi  ab.  XIU.   y.  iJ.  p.  t^S. 
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la  lua  oòildotU.  figli  allogò  in  rispósta  ,  cfae  niaa 
atto  di  salyo  condotto ,  sebbene  generale ,  ed  anche 
esplicito,  paisà  sertireta  mattare  in  salro  una  per- 
sona 4  cbe  cospirato  avea  centra  la  yita  del  supremo 
Pontefice,  a  meno  cbe  il  ^litto  non  fosse  stato  in 
<{uello  espressamente  meniionato.  Egli  pretese  ,  che 
la  regola  nMdesima  applicar  si  doTesse  al  delitto  di 
assassinio  per  mesfo  del  Telone  ,  specie  di  misfatto 
aUiorrilo  da  tutte  le  leggi  tanlo  divine  ,  «fuanto 
umane.  Con  argomenti  di  questa  natura  il  Pontefice 
Bon  si  fi»ce  alcuno  scrupolo  di  violare  quella  buona 
fede  ,  della  quale  egli  doveva  essere  il  primo  a  dare 
r  esempio  I  e  condiscesi  a  servirsi  contro  il  suo  av- 
versario della  via  del  tradimento  ,  che  era  stato 
contro  di  esso  medesimo  adoperata.  Adottate  tàH  di- 
sposizioni ,  Leone  comunicò  la  casa  con  lettere  uf- 
ficiali agli  altri  potentati  di  Europa  »  ben  conoscendo 
che  i  Cardinali  si  sarebbono  maneggiati  con  un  grande 
interesse  per  sottrarre  il  colpevole  loto  confratello 
ad  una  punìsione ,  che  avrebbe  fatto  riflettere  il  di- 
sonore su  tutto  il  Sacro  Collegio  (1). 


(i)  La  lettera  di  Lettne  ad  Enrico  VUt  scrìtta  io    quella 
•ocasione  irorasi  neli'  Appena,  if .  CXLiL 
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S  XIL 

1  cospiratori  sano  seoperii,  —  Imprigiomamenio  Jki 
Cardinale  Biano.  «^  Diversi  altri  Cantinoli  oonfiss* 
sano  il  loro  delitto, 

n  Chirurgo  Battista  ^  il  quale  ertM  rìtirtlo  a  Fi- 
teme,  fa  poco  dopo  arreetato  e  spedito  a  Roma.  Un'al- 
tra persona  nominata  Poc4dntesta^  la  qasìo  area  lun- 
go tempo  senrito  la  famiglia  Petrucei  in  qualità  di 
militare,  (a  pmre  imprigionata ,  e  i  delinquenti  furono 
sottomessi  a  rigoroso  esame  da  Mario  Peruseo ,  pro- 
curatore fiscale  (i).  Dalle  confessioni  di  questi  scim- 
gurati  apparre  manifesto  il  delitto  di  Petrued  ,  ed 
erayi  ancora  mollo  fondamento  per  sospettare  die 
^non  solo  il  Cardinale  de  Sauli  ^  ma  diyersi  altri 
membri  del  Sacro  Collegio  fossero  stati  partecipi 
de*  suoi  disegni  Leone  adunque  rìsolrette  di  convocare 
tutti  i  Cardinali  in  pieno  concistoro ,  di  informarli 
de^  motivi  che  guidato  lo  aTetano  nella  sua  condotta  , 
e  di  ottenere ,  se  era  possibile ,  una  pubblica  coo- 
fossiooe  da  quelli  tra  essi ,  che  egli  sospettava  involti 
nella  congiura. 

L'  adunarne  era  stabilita  per  il  giorno  22  di  mag- 
^q;  ma  prima  che  questo  giorno  arrivasse,  Leone 
si  Qpatenlò  talmente  per  la  estensione,  alla  quale  la 
cospirasione  era  stata   portata   tra.  i   Cardinali ,  che 


|i)  Guiwiardini  ubi  tupra,  -*  FahrQni  ubi  iuprm. 
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ODA  credette  ben  ^caro  feepora  io  meico  ad  essi 
Egli  determinossi  qaiadi  di  omettere  sotto  enstodia  la 
]per9ona  di  Raffaele  Riario^  CardÌDale  di  S.  Giorgio, 
il  quale  dal  tempo  delia  memorabile  congiura  de*  Passi, 
nella  quale  egli  atea  agito  iayoIentarìameDte  come  parte 
principale ,  ayea  seduto  nel  Sacro  Collegio  presso  a  qua- 
rant^anni,  e  per  la  sua  grandissima  doloessa,  e  per 
lo  splendido  suo  modo  di  Tiyere,  era  considerato  come 
persona  principale  tra  i  Cardinali.  Le  cuheostanse  di 
questo  imprigionamento,  e  del  Itcensiamento  degli  altri 
Cardinali  dal  Concistoro,  sono  minutamente  riferito 
da  Paride  Grassi  ^  e  possono  dare  un*  idea  sufficiente, 
della  personale  condotta  del  Papa  in  quella  spinosa 
congiuntura  (i).  ^  Essendo  riunito  il  Concistoro,  il 
„  Papa  fece  chiamare  il  Cardinale  di  Ancona,  il 
„  quale  stette  seco  lui  circa  un'  ora.  Siccome  noi 
,y  eraramo  sorpresi  di  questa  lunga  conferenza  y,  dica^ 
questo  selante  maestro  delle  cerimonia  „  io  guar« 
,y  dai  per  una  fessura  della  porta ,  e  TÌdi  nella  oa« 
„  mera  del  Papa  ,  il  capitano  del  palasse ,  e  due 
„  delle  guardie  sotto  le  armi.  Concepii  timore  di 
„  qualche  straordinaria  ciroostansa ,  ma  pure  mi  ten* 
„  ni  silensioso.  Vedendo  tuttaria  che  i  Cardinali 
j,  S,  Giorgio  e  Farnese  entraTano  nella  camera  del 
f,  Papa  molto  di  buon  umore ,  io  ne  dedussi  che  'X 
^,  Papa  gli  eresse  chiamati  per  consultarli  relativa* 
^  mente  ad  una  promosione  di  Cardinali ,  della  quale 
,y  egli  ayea  parlato  la  mattina  medesima;  ma  appena 

(O  JYoluie  dei  JHtSS,  del  Ro  T,  IL  p,  $99.  Paris,  1789, 
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^  il  Cardinal  di  5.  Giorgio  fa  estinto  «  clie  il  ^apa  il 
I,  qaale  coronnemaole  paMaggiaya  molto  poaatameaN 
,,  in  masao  a  due  dei  suoi  camerieri  d'oD<M*e,  «bcì 
»,  precipitosamente  della  camera,  e  chindeodo  laporta» 
5,  lasciò  il  Cardinal  &  Giorgio  in  roeuo  alle  guar- 
„  dioi  Grandemente  atnpito  per  questa  fretta,  io  do* 
,,  mandai  al  Pupa  la  ragione. di  questo,  e  gli  chiesi 
5,  se  egC  intendesse  di  entrare  in  Concistoro  sensft 
,i.la  sua  stola.  Noi  gli  applicammo  quindi  la  stola 
,,  suddetta.  Egli  era  pallido,  e  molto  agitato:  mi  or- 
y,  dinò  quindi  in  un  tuono  più  risoluto  che  all'or- 
f^  dinario  di  rimandare  tutti  i  Cardinali  dal  Conci- 
,.  storo ,  e  poco  dopo  ()on  una  Toce  fortissima  di 
,,  clùudere  la  camera  concistoriale.  Io  ubbidii  ^  e  non 
,,  fui  molto  tempo  dubbioso  ^  che  4  Cardinale  S.  Gior- 
,,  gio  fosse  imprigionato.  Gli  altri  che  stayano  aspet- 
^  tendo ,  ed  io  atesso,  cominciammo  quindi  a  formare 
^  tra  noi  delle  congetture  sulla  cagione,  per  cui  si 
„  procedesse  in  tal  modo,  ma  il  Papa  poco  dopo. 
^1  ce  la  spiegò  egli  medesima  informandoci ,  che  due 
„ .  Cardinali  nella  prigione  ayeano  dichiarato  y  che  il 
,,.  Cardinale  di  S,  Giorgio  era  loro  complice,  che  essi 
„  aTOTano  couTenuto  di  avvelenarlo,  e  di  nominare 
^  quel  Cardinale  per  suo  sneoessore.  Noi  potemmo 
„  appena  indurci  a  credere  ^  che  il  Cardinale  di 
fy  S,  Giorgio  del  quale  erano  tanto  vantaggiosamente 
f,  conosciute  k  prudeiiaa  e  la  .deatrezxa,  avesse  pò- 
^.tuto  impegnarsi  in  un  tale  complotto,  oppure  che 
„  egli  trovandosi  colpevole  non  avesse  cercato  la 
„  maniera  di  finire.  Noi  iocUnaTaBorp  dunque  a  ere- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


1^  dere»  dia  tfmniM  toènst  fiuta  fosse  dal  Papt  onde 
I)  ottenére  uà  pretesto  di  mendicarsi  delle  antiche 
),  ingiurie  da  qaeilo  rioeTule  (i).  Gomtiaqae  la  cosa 
^,  8Ì  foase,  tvtto  quello  che  gli  altri  Cardinali  potè* 
^,  rono  ottenere  fu  solo  che  egli  non  fosse  mandato 
„  al  castello  8.  Angelo  ^  ma  rimanesse  sotto  custodia 
),  net  palaaso.  Pochi  giorni  dopo  tuttavia  egli  fu  rìn- 
„  chiuso  in  una  piii  stretta  prigione  ^\ 

lì  giorno  8  di  giugno  il  Papa  riunì  di  nuOTO  ì 
Cardinali ,  e  dopo  essei^i  amaramente  lagnato ,  che 
attentato  sì  fosse  alla  di  lui  vita  con  tanta  cru* 
deità)  e  con  modi  tanto  insidiosi ,  da  quei  medesimi^ 
dai  quali  era  slato  innakato-a  quella  suprema  dignità  ^ 
ed  i  quali  essendo  i  membri  principali  delF  Apostolica 
sede ,  doreano'  riunirsi  tra  tutti  gli  altri  par  difen- 
derlo ;  e  dopo  cedersi  doluto  ^  la  doleean  ^  -«  la 
liberalità,  che  egli  avea  mostrato  in  generale  a  etili* 
scup  individuo  del  Sacro  Collegio  fino  al  grado  che 
gli  era  ata4a  impatata  siccome  deboleasa,  Ibsae  stata 
contraccambiata  con  tanta  ingratitudine  (3)^  egli  passi 
ad  infof oKvre  i  Cardinali ,  che  due  altri  dei  loro  col* 
leghi  erano    implicati  nella  congiura  ^  ed  invilcdlt  a 


fi)  n  Noto  idtAierunt  qui  dioerent  .  IcTÌssimae  eoa jecl'utae , 
*  ei  suspicioni  locnm  dedisse  pontificere  ,  ut  vìodioarel  quaa 
H  acciderant  in  conjuralione  Paetiaos  ,  cui  causain.  attulUse 
9  Sixti  IV  effreoata  ambùio,  et  ipsius  Cardioalis  juveniliiBi 
n  imprudenlia  putabatur.  Haerebat  cdim  ìfti  in  tiicerlbus 
t9  mota  luliani  patroì.  Hanc  opinionem  confinnare  videtua 
#>  Grassius  ajens:  Papa  ientper  hahvlt  CBlcram  cantra ,  ^ardi'^ 
>?  naiem  S»  Georgik  n  J^abroni  p*  117. 

(a)  Guicciardini  Uh.  XìlL  F.  II.  p,  i!fi* 
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nppaciflearsi ,  e  ad  as^ré  il  loro  delitto  eoo  ant 
pronta  coDieìssiòna  »   minaociandoli  che  altrimenti  gli 
arrebbe    fatti    immediatamonte    imprigioname.  Giusta 
r  opinione  di  tre  dei  Cardinali ,  Remolini ,  àeooìti  e 
Farnese  (i) ,  ciascnn  Cardinale  fti  ehìamato  a  riépon* 
dere  oon  giuramento  alla  interrogasione ,   se  ^i  era 
oolpeyole.  Allorché  la  domanda  fu  fatta  a  FmneetcQ 
Soderim  ,    Cardinale  dì  Volterra ,  egli  Qe|;ò  il  (alto  ; 
ma  dopo    una  breye  ammoniiione,  egli   eadde   prò- 
strato  in  terrai  e   oon  molte  lagrime   confessò  e  ri- 
conobbe la  sua  colpa,  offerendo  la  eoa  yita  alla  di* 
scresione  del  Pontefice.  Leone  quindi  osserrò  che  oravi 
ancora  un    altro  traditore  nascosto,    peiloehè  i  tre 
Cardinali  sopra  mensionati  volgendosi  ad  Adriano  Cor* 
neto^f  Cardinale  di  S.  Crisogono,  lo  aTTcrtirono  nella 
stessa  maniera  di   umiliarsi    Con  grandissima    ripu* 
gnania ,  egli  confessò  al  fine  il  suo  delitto.  Fu  ^n- 
di  determinato,  che  i  Cardinali  penitenti  dopo  il  pa« 
gamento  di  una  grossa  ammenda  sarebbone  reslitaiti 
in  favore,    là  ammenda   fu  statuita    neUa   somma  di 
ùS^pòo  lecchini  (2);  ma  allorché  essi  ebbevo  raccolto 
questa  somma,  contribuendo  ciascuno  rispettivamente 
alla  medesima ,  Leone  insistette  sul  punto  che  la  de- 
terminasione  dovea  intendersi  nel  senso  ,  i:he  ciascu* 
no  di  essi  pagasse  la  delta  somma,  in   forse  dì  che 
essi  approfittarono  della  prima  occasione   per  fuggire 
dalla  città.  Il  Cardinale  di  Volterra  ritirossi  a  Fon** 


{t)  Fahroni  p.  116. 

(a)  ParitU  d$  Grium  Di^*  ined,  ««  Guictiariini^  ubi  svpra^ 
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iì,  dSve  egli  rimase  sotto  la  pfotesioiie  di  Prospero 
Colonna  fino  alla  morte  del  Pontefice  (i)  ;  ma  ciò 
che  atTenisse  di  Adriano  è  ancora  seonosciuto,  noa 
essendosi  di  esso  ricevuta  aloona  nuova  dopo'  la  di 
lai  foga  da  Roma  (a).  ^ 


(i)  Guicciardini  ubi  tupra, 

(i)  Si  tuppooea  tattSTia  ,  che  Adriano  fosse  stàio  assa»* 
siiìato  da  «no  de' suoi  dìmie^jLìeìn  eagione  di  attsaoeo  d^oroi, 
che  e|H'  avea  nascoato  neHa.«aa  ^iga.  n  Cocafans  taman  ppi-> 
99  uio  est  9  eum  insuto  in  interiorem  thoracem  auro  oneratum, 
n  comitis  fiunuli  perfidia  9ppressam  ^  auroqae  sarrepto  ,  ca« 
t>  daver  In  solitarium  aliquem  locum  ahjectum  occoliarì.  n 
Valer,  de  Uter,  i/ifeMc.'lib,  1,  p.  Ì7.  Adrianéem  nn  parfeUi» 
latiniau  »  come  appare  da  alcoae  delle  ane  poesia  ^  che  ai 
UoTano  nei  Carm,  lUuU,  pott.  llal,  T.  V,  p,^  397.  Nel  regno 
di  Enrico  yit  egli  era  collettore  del  Papa  ini  Inghilterra  ,  e 
tanto  crebbe  nel  fiiTore  del  Re,  che  ne  ottenne  la  aede  Ve« 
acoVile  di  Herefert ,  e  poco  dopo  quella  di  Bath.  Bacon*  hisi. 
Ben,  FU.  Op,  T,  Iti.  p,  S60.  Dice  qu^eccetleou  Autore , 
che  99  certe  yir  magnus  fuìt  Adrianus ,  et  mulu  eniditione  ^ 
»9  prodentia,  et  in  rebus  civilibus  dexteritate  praeditna  n  Egli 
riferisce  poco  dopo  la  parte  ,  che  prese  Adriano  nella  con* 
giura  di  Peirueei  ,  ed  attribuisce  tutto  questo  ad  una  ambi<^ 
aione,  a  ad  un  vano  desiderio  di.  ottenere  il  Papato ,  il  qualo 
aembra ,  che  fosse  stato  promesso  da  un  astrologo  ad  un  Car- 
dinale nominato  Adriano  ^  il  che  egli  pensò  di  applicare  sol* 
tanto  a  »h  stesso  »  ma  doTea  forse  intendersi  di  Adriano  di 
-Utrecht ,  precettore  di  Carh  ^>  e  successore  di  £eoii  X. 
Pochi  mesi  dupo  V  occullaaione  di  quel  Cardinale,  fu  eaao 
privato  delle  sue  dignità  ,  e  de^  suoi  beoefixi ,  come  appara 
da  una  lettera  del  Cardinale  Giulio  de'  Medici  a  Jf^olsey  , 
ne^li  quale  si  rìehiede ,  che  Eurico  VìU  roglia  indicare  lo 
fOt)  intausiooi  al  Pontefice  intomo  alla  disposiaioaa  dal  Vo» 
too?ado  vacante.  Appenda  JY.  CXLIIL 
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Rimatiey^  aacora  la-  cUIomm  oBfa  di  pànlra  gU 
«atori  ed  i  promotóri  principali  della  eongiara,  » 
•embrara^  obe  4|uesU  cagioaaMo  al  Papa  ana  reaU 
angoscia.  Aloan  dubbio  pia  non  rimanea  sul  reato 
dei  Cardinali  Petrucci  e  de  Satdi  ;  e  la  condotta  aa« 
Cora  del_  seconde  eccitava  generalmente  una  sorpresa , 
giaccbò  egli  àvea  goduto  in  un  grado  eminente  il  fa- 
Tore  e  la  liberalità  del  Pontefice,  il  quale  talmente 
jera  stato  guadagnato  dalla  i^itezsa.  delle  site  manìe* 
re ,  e  della  sva  conTersaaione ,  cha  fineqaeatemente 
lo  area  preso  per  compagno  nelle  sue  ore  di  riposo 
e  di  trattenimento.  Si  congbietturaya  tuttavia  «  cbe  la. 
prosperità  .cbe  egli  avea  in  tal  modo  goduta,  servito 
avesse  eokaato  ad  eccitare  in  esso  qudle  ambisiosa 
aspettative,  cbe  alcuna  ragionevole  dolcezza  non  a- 
vrebbe  potuto  soddisfare,  e  cbe  egli  risentisse  al  vi- 
vo la  preferenza  accordata  dal  Papa  al  Cardinale  Giu^ 
ho  de  Medici  nel  conferirgli  la  sede  Vescovile  di 
Marsiglia  (i).  Qualunque  fosse  la  cagione  di  quella 
animosità  >.  egli  era  sufficientemente  manifesto  tanto 
pei  documenti  scritti,  come  per  le  confeseioni  del 
cbinrrgo  Battista^  cbe  e^i  avea  presa  una  parte  at- 
tiva nelle  maccbinazioni  di*  Petrucci  ^  e  lo  avea  assi- 
stito con  danaro^  onde  conducesse  ad  effetto  il  suo 
disegno.  Durante  questo  esame  si  dice ,  cbe  egli  s> 
Yesse  dubitato,  tremato,  contraddetto  a  se  medeai» 
mo ,  e  dato  segni  evidenti  di  essere  reo  ;  mentre  Pe^ 
trucci  frenetico  piar  lo   piii  di  rabbia^  prorompea  in 

^'       ■  !        ** 

(i)  Joviu$  Uh.  IV,  p.  j6,  —  Fabroni  p.  ii^ 
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'tseoraficmi  conlrA  il'  PòutefiMP  (i)^,  iìm  poc#  conio 
deeai  tenersi  della  oondèlia  delle-  portone  elanùnalo 
tolto  il  terrore  imobediato ,  della  tortura,  dote  una 
tfaceiatà  intrepideiaa  pnò  etsere  pìglittfi  in  iacambio 
dell*  inooceoM  y  ed  il  timóne  nirtunde  jdei  patimenti 
eorporali  può  eeéere  attribuito  ai  rinorti  ^di  old  è 
conseip  del  suo  delitto. 

j.  xin. 

Esecuzione  del  cardinale  Petruccij  e  di  altri,  — 
.   Condotta  di  focone  yerso  gli  altri  cospiratori. 

H  giorno  di  Pentecoste  Legne^  ayendo  riunito  di 
nuoYo  i  Cardinali,  indirizzò  toro  un  lungo,'  e  paté- 
tioo  diteorto,  nel  ^pi^-egli  didbiarò,  ohe  tebbeno 
egK  legalmente  e  conveneyolmente  potesse  passare  a 
^kgradare ,  e  punire  i  colperoli,  tuttayia  egli  aye^i 
determinato  di  aceordar  loro  il  perdóno.  I  Cardi- 
sali  presenti  riconobbero  la  sua  clemenza  Terso  i 
loro  confiratelli  accusati,  sopra  di  che  Leone  si  dif- 
fuse in  lagrime  (a).  Egli  passò  (juindi  alla  cele- 
bratione  della  messa,  dopo  la  quale  le  sue  disposi* 
zioni,  e  le  intenzioni  sue  parvero  maravigfiosameDle 
cangiate,  e  si  giudicò,  che  egli  fosse  stato  istiga-' 
to  a  couTertire  la  punizioqe  dei  rei  in  una  sor^ 
gente  di  guadagno  (3).  H  giorno   ao  di    giugno   egli 

(i)  Idem  ibidem, 

(i)  Pùrid.  Grauis  Diar.  ined, 

(3>  fd$m  ibidem. 
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mche  il  cardi&ale  Biario  dille  loro  dignità,  ed  a  pri- 
varli di  tutti  i  loro  beai,  e  di  tutte  le  ecdesiaatiehe 
prelattti:e9  dopo  di  che  con  graudiBsima  sorpresa,  è 
grandissimo  terrore  di  tutti  i  membri  del  S^to  Gol- 
le^o^  egli  abbandonò  i  eolperoli  alla  podestà  laioa- 
Ic  (i).  Durante  quel  concistoro,  che  continuò  per 
tredici  ere,  nacquero  grandi  dissensioni,  e  tumulti 
tanto  tra  '1  Papa,  eJ  alcuni  de'  Cardinali,  quanto  tra 
i  Cardinali  medesimi,  dei  quali  dodici  soltanto  erano 
presenti,  essendo  rimasti  tutti  gli  altri  fuori  di  città. 
La  sentenza  della  degradazione  fu  letta  da  Pietro 
JBemho  (2).  Nella  notte  seguente  Petrucci  fu  strango- 
lato in  prigione  (3).  Gli  stromenti  subordinati  delta 


(i)  /(i«m  ibidem, 

(a)  »  Connstorium  hoc  dararit  ab  bori  XI.  usqac  ad  XXIV. 
n  tum  peopler  Icctionem  proocssosj  qoam  péopter  claiboras, 
f»  et  risa»  in  CoDsUtorio  habttas  ,•  nana  sunt  ab  extrinceco 
fl»  esauditi  clamores  mutai,  praetertim  ,Papae  conlra  aliquos 
n  Cardiaales  ,  et  Gardioalium  conlra  Cardinales ,  et  contra 
n  Papam.  Cardinales  praestnies  priTationi  fnernnl  XII ,  naa 
i>  non  plurea  erant  in  urbe.  Petrus  Beabus  legit  scnfatntiam.  » 
Paria,  Grmssis  p.  I90* 

(3)  Guieciardini  loc^  cit.  —  Un  altro  aatore  tuttatia  rife- 
ferisce  ,  che  Petrucci  fu  decapitato  avendo  rifiutato  di  con^ 
fesaare  ì  suoi  peccati ,  ed  allegando  che  se  egli  perdeva  il  6uo 
corpo  punto  non  curava  di  perdere  sinché  P  anima  a«a.  n  Fa- 
99  ma  erat  laqueo  sttangulatum  fulsae  (venun  ut  alii  Homa  Te-? 
ty  nientes  nohis  retulerunt ,  Importa  ad  fiiciem  larva  9  oapite 
n  plexus  est,  renueosut  referebant,  con  fessi  onem  pecoatonim 
f»  &cere)  dijuaseque  iUum^  ti  corpus  amitteret,  anhmanq«o« 
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coogiOE^i,  BtOtista  da  Vercelli,  ed  Àntanio  Nino  furo- 
PO  pure  coodaooati  a  morte,  e  dopo  a?er  sofferto 
tormenti  dolorosissimi  furoixo  finalmentp  strozzati,  ed 
r  loro  corpi  fatU  in  quarti  (i).  La  yitadel  cardinale 
^auU  fu  risparmiata  per  T  intercessione  di  Francesca 
Cibo,  eognato  del  Ponteace  (a),  e  beacliè  condan- 
Bato  foaae  ad  una  perpetua  prigionia,  pure  dopo  pot 
co  tempo  fu  liberato,  mediante  il  pagamento  di  una 
somma  di. danaro,  ed  aqimesso  a  fare  un  ul^ìle  som- 
messione,  che  il  Papa  ricevette  nella  pii  sgarbata 
«aaniera,  ed  alla  quale  rispose  eoi  più  s^eri  riapro. 


»  qne  se  noe  catare.  In  campo  sancto  noctu  est  humatos^ 
»  Hie  eQfm  infelix  juveois  fatali  aliquo  sidere  angigula ,  et 
n  eolie  debebat  estingui  5  oHm  nauque  a  Burgbesio  fralr«t , 
»?  neraqnls  peno  jugnlatus  fiwi,  »  JEx  r^lai.  Ti^4n.  Fmbron^ 
F'if,  liifQn  X  in  aditfiU  p-  «35. 

(i)  a  De  Fit  Vcrcellio  autem  ac  Antonio  Scriba^  acèrbissime 
»  supplicium  sumpinm  5  adeo  ut  per  urbem  circumducti,  car- 
n  ptifBque  diseerpti  oancteatium  forcipnm  morsibus ,  ao  ad 
»  extremum  strangulaii  in  frusU  secarentur.  Ea  severiute 
n  pon'ifex  magnum  terroretn  omnibus  incusserat.  n  lovius  Uh. 

frp.^9. 

C7)  Fairqni  p.  1^9-  Non  è  ^ijitaTia  improbai^ilc ,  ebe  il 
Cardinale  fi^sM  priacipaUncate  debUore  4clla  «uà  viia  aJU  io-; 
tfrc^flsiooe  di  Frm fresco.  I  ^  il  quale  rappresegli  al  Papa  ^cb^ 
egli  era  ano  dei  suoi  sqd4iù  G^npresi  ,  e  ^i  una  famiglia  , 
ciie  egli  altamente  stimava.  4pp^n4^  N,  CXLIF.  (  La  cosa  si 
«ande  |antx»  più  credibile  ,  cfee  dsl  contesto  di  questa  scoria 
medesima  si  rileva  ,  ch^  la  prima  spediaipne  d|  CVA>  VIIL 
in  Italia  non  ebbe  luogo  se  non  pei  soccorsi  pecuniari  clj^ 
quel  re  ottenne  dalla  famuUa  ^'oiUi  in  Qonova  }. 

Leone  X.  r#/?i,  VI  5 
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veri  (i).  Siccome  il  Cardinale  morì  neff  anno  se- 
gaente,  corse  voce,  che  egli  perisse  per  un  lento 
veleno  ad  esso  amminii(trato  per  ordine  del  Papa 
da  coloro  che  Io  guardavano  (s);  accusa  che  non  ha 
alcun  fondameAto,  se  non  nella  orribile  frequenza 
colla  quale  delitti  di  quella  natura  si  commettevano 
^  nella  idea,  che  siccome  il  Papa  avea  altre  volte 
trattato  il  Cardinale  con  singolare  bontà,  egli  non 
potesse  perdonargli  l'ingiuria  contro  di  lui  meditata. 
Il  cardinale  di  S.  Giorgio  fu  trattato  con  maggiore 
-^olcexza,  e  benché  fosse  stato  egli  pure  inchiuso  nel 
idecreto  di  degradazione,  (u  tuttavia,  mediante  il  pa* 
gamento  di  una  certa  somma,  e  senza  alcuna  scusa 
o  apologia  riamesso  immediatamente  a  tutte  le  suo 
ecclesiastiche  funzioni,  eccettuata  la  facoltà  di  votare 
nel  collegio,  la  quale  incapacità  (u  ancora  levata 
avanti  il  termine  di  un^anno.  Nella  rioonciliazione  » 
che  ebbe  luogo  tra  il  Papa ,  e  il  cardinale,  Leone  si  servi 
di  espressioni  singolarmente  gentili,  e  rispettose j  as- 
sicurando solennemente  il  Cardinale,  che  qualunque 


(i)  n  Unde  Papa ,  qai  videbatar  vulta  quidem  aegro  ec 
fy  turbato,  in  paucis  verbis  respondlt  ;  Prhno  quidem  dicens: 
••  Uiiiiam  vos  eodem  animo  et  mente  essetis  ^  sicut  Terba  ve- 
ty  slra  sonant;  et  si  nos  crederemns  vos  ex  bona  mente  loqni, 
f»  sic  etiam  gratiam  nostram  Tobis  impartùremur.  Sed  dubita- 
M  mus  ne  denuo  ad  vomitum  redeati^ ,  aut  redire  cnpfatis, 
n  Itaqae  si  ea  mens  Tobis  est,  melius  est  qnod  in  bat;  re 
n  superscdeatur.  n  Parid.  Gr^si  Dior,  ined,  ap*  Bih.  Pmi» 
Paris. 

(a)  Guicciardini  Hb.  XIIL  V,  IL  p.  sfS. 
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oflbsa,  ohe  egli  tresse  commesso  eontra  la  di  lui 
persona,  egli  la  area  inlierameate  perdonata,  •  sean* 
celiata  dalla  sua  mente  (i).  Hiario  tuttavia  o  umi- 
liato da  questo  aYTenimento,  o  non  abhastania  affi- 
dato alle  assicuraaioni  del  Pontefice,  lasciò  ben  pre* 
sto  la  città  di  Roma,  dove  egli  a?ea  per  tanto  tenapo 
riseduto  con  grandissimo  splendore,  e  con  altissima 
considerasione,  e  fissò  la  sua  residenia  in  Napoli, 
dove  egli  terminò  i  suoi  giorni  nel  mese  di  luglio 
dell^anno  iSao. 


(i)  »»  ReverendÌMÌaie  Domine  ;  nt  domiiuiio   Testrà  habeat 
Éi  Tertm  pacem  ,  plenam  atque  perfeotaoL,  tam  in  fiicie  quam 
m  ìa  corde  ,  ego  toKù  illam  aonancio ,  et   doao  ;    praesente 
9  hic  Donino  nostro  Seèa  Cristo  in  carne  et  sanguine  ,  cujua 
n  gratia  ^go  remitto  dominationi  Tesirae  Aererendissimae  oi»»- 
f>  m€m    iì^urUpHf    ti  quam   uUo    eoiu^  aui  tempore    coritra 
n-  me  foeistù  ,  et  Ticerersa  sìaniKter  ,    per    D.   N.    J.   C.  hio 
f»  praesentem  rogo   et    pelo ,  ut   eontra  me   oamem  nuluat 
M  animuin  remittaiis  ,  si  quem  kabetis.  «9  Parid.  Grmssis  Apud 
Fair,  uUaLeon  X  p.  117.  La  doioessa  sperlmenUla  da  Riari» 
in  dirersl  perìodi  della  sua  tìu  per  parte  del    Pontefice  ,   • 
del  di  lai  padre  ,  è  ancora  rannneaUU  da  jingeio  Cdocd  : 
•  Aoeepere  manus  KiAai  Tinola  BoceMes , 
n  In  caput  Etnifci  qai  tuìit  arma  ducts. 
»  Vitam  orat  ;  TÌtam  korynris ,  Leo  magne  ,  dediàti  ; 

n  Deboit  eifiilm  destra,  dedit  Teniam. 
n  Soitioet  lioc  Medicum  est;  qnod  fesso  aetste  seneeti 
»  T«  hi^  ,  hoc  jurenl  Iboerat  ante  Pater,  n 
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§  XIV. 

OsserveuUom  soprm  ijueaèé  apvenimenio. 

Qaeato  a(Far«  straordinario,  mei  quale  in  propor- 
sioae  ai  loro  numero  ayeano  preso  parte  tanti  mem- 
bri del  Sacre  Gollegio,  e  conspìrato  contra  la  Tita  del 
Sommo  Pontefice,  diede  luogo  a  moltissime  discus- 
sioni, e  ad  una  grande  disparità  di  opinioni  (i).  I 
motivi  di  Pctrucci  erano  yeramente  abbastanza  ma- 
nifesti, ed  il  suo  delitto  era  universalmente  ammes- 
so; ma  le  ragioni,  che  ayeano  indotto  gli  altri  Car- 
dinali riguardati  come  suoi  complici,  non  erano  coaì 
evidenti,  ed  è  assai  probabile,  che  il  delitto  di  alcu- 
ni di  essi  coaaistesse  solo  nel  nan  avere  evelata  al 
Papa  le  espressioni  di  risentimento ,  ohe  Fetrucd 
avea  lasciato  sfliggire  in  presenza  loro  (a).  Da  alcu- 
no si  è  voIutQ  supporre,  che  i\  duca  d'XJrbipo»  il 
<{nale  avea  di  già  tentalo  eolie  sue  lettere  di  ioter 
ressero  il  Qollegio  de*  Cardinali  in   ikvof  suo,  at^eesè 

(i)  Fasori^  il  quaiU  dà  quaLohe  F«g<«agH<>  di  quotle  sjffiirt 
alla  sua  maaier%  ,  fii  mfftxMNM  di  sei  CardÌQ«U  ii^v^Jiti  nfUa 
congiura ,  avendo  «rroof aiD«ote  noaimato  S.  Oioi^  ^  a  Bar- 
Snelle  Riario  come  due  dÌTocse  persole   thgjhifmn.  p.  101. 

(a)  Questa  oo^gettma  vieM.  oonkrattU  da  una  letteta  di 
alcuni  digni>arj  ecdesiattlri  ,  e  di  demi  nokìK  dì  Roma  ad 
Ert/rU)o  yui  ^  nella  quale  rirbirdeTaei  il  dì  lui  intervemo  in 
fiarure  de|  Cardioale  R/ariOf  Qu^Ua  leiura,  che  apirge  mei- 
tis^ifue  dune  a»  «pesto  afi&re,  uovasi  neìVJppend.  N.  CXLV'* 
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ln<lotìb  «na  pairte  de  suoi  membri  ad  ìnÉpegnani  ia 
qa^stò  arAo  tèadatiro;  laentre  altri  noa  dubitano  di 
raippreaenlare  1*  ooia  oonie  uo  mero  ;artifisio  dal 
Pontefice  per  estorcere  grandi  somme  di  danaro  dai 
Cardinali  più  ricchi;  ma  a  quest^  ultima  supposizione 
aenre  di  risposta  sufficiente  la  confessione  di  alcuni 
dei  delinquenti  in  pieno  concistoro.  La  esecuaione  di 
Petrucci  può  essere  giiistificata  secondo  i  termini  più 
stretti  della  legge  positiva,  giacché  in  tutti  i  pae^i  la 
lég^i  si  sjócòtdàno  per  ptiiiite  V  attentato  còntra  la  vita 
del  SoYtàtìò'  nella  stéssa  nlàniera^  come  se  H   delitto 


(i)  M  Sed  plerìqne  morUlM  postrema  menàiaere-^  et  in  ho* 
f9  miliiba»  impiis  •  scelerìs  eorum  obliti ,  de  poena  dissenuit  ^ 
»  «i  ea  PauUo  sevedor  fìiit.  n  Selust.  Quii,  cap.  Si  4 
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tiniMUi,  d^f  quali  Tiene  asaGorite  la  gmerafe^ed 
ipdcTÌdiia  biooreExa  degli  nomini,  molto  |óà  e£Bcace» 
mente  obe  per  messp  dei  oapettri>  delle  catene  e  dei 
tormenti. 

JXV. 

Promoziwù  di  Cardinali 

t  Nel  punire  gli  autpiì,  ed  i  compiaci  di  «pieeto  in- 
sidioso Ritentalo  contri, la  di  lui  yita,  Leone.  »  era 
lienibeipia  *  aecorto,  che  creato  erasi  nnori  aTTersarj  tra 
i  loro  amici»  e.faolorii' il  di  cui  riaentimeoto  non 
era  in  alcun  modo  da  dlispnass^si;  né  e|^  aTca  oa* 
aenrato  aenza  qualche  timore  la  condotta  tenuta  da* 
gli  altrii  membri  del  Sa^o  Collegio,  dei  quali  il  più 
gran  nupiero  crasi, interessato  con  grandissimo  calore 
per  la  aalreM^  di  que' confratelli^  che  erano  pure  ooU 
pOToli.  Egli  dunque  aggiunge,  m^o^e  precauzioni  per  If 
aua  sionresaa;  ed  era  di  eop^ueto  circondato  dalle 
$1/^  guardie,  che  lo  seguirano  anche  durante  la  cele- 
braiione  della  messa^  non  già  per  proteggerlo  contro 
aIkuQ  nii^ieo  straniero^  ma  per  mettere  al  sicuro  il 
Capo  della  Chiesa.  Cristiana  dagli  attentati  più  peri- 
fio\o^  ,4^i  membri  del  Sacro  Collegio.  In  questa  (ri- 
^,^e  pooo  oQjore^ole  •  situaxione  d<41a  Strde  Romana, 
JLeone  ebbe  ricorso  ad  uno  spedienle,  chi»  egli  avea 
per  alcun  tempo  meditato,  e  che  grandemente  serri 
a  redimerlo   dai  euoi   timori,   Egli   creò    in   un   sol 
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gidrno  treni*  aik>  nooyi  Cardinali  (t)^  Tra  sposti  enh 

DO  diversi  dei  di  lui  parenti,    ed  amicii   alcuni   ddi 

quali,  non .  aveano  ancora  ottenuto  neppure  V  abito 

della  prelatura^  ciroostanaa  che   insorgere  fece  non 

piccolo  malcontento  tra  i  più  rigidi  osservatori  della 

disciplina  della  Sede  Romana.    In    generale  però  si 

dovette  riconoscere,  che  in  fatto  di  talenti,  di  grado^ 

di  esperienaa,  e  di  sapere^  le  persone  allora  chiamala 

a  sostenere  la  dignità  della  Chiesa  Romana  non  era^ 

DO  inferiori  a  quelli,  che  già  godevano  di  un    tanto 

onore.  Tra  questi  uno  de*  più  distinti  pet  la  solidità 

del  suo  giudizio,  per  la  estensione  delle  sue  cogni^^* 

toni,  e  per  la  santità  della  sua  vita,  era   Egidio  di 

Viterbo,  generale    dell*  ordine   degli  Agostiniani,    U 

quale  avea  vissuto  a  luogo   assai    familiarmente   coi 

Pap«.  Egli  avea  dato  nella  sua  gioventù  prova  suffi« 

cicute  coi  suoi  scritti  poetici  d«l  suo  buon  gusto  (a); 

ma  gli  ultimi  suoi  anni  egli  avea  consacrati  a   stud^ 

più  gravi,  e  Leone,  che    spesse  volte   lo    oansoltava 

in  matèrie  della  maggioro  importansa,  approfittò  gran* 

demente  de' di   lui    consigi)    nelk   scelta   delle   altre 

persone,   alle    quali   fosse   convenevole    il    conferirò 

quell'alta  dignità.  Furono  pure   ammessi  ^lora   nel 

Siero    Collegio     il    generale    de*  Domenicani    Tom^ 

maso  da  Pio^  e  quello  de*  Francescani  Cristoforo  Nu" 

mcJio\  e  benché  questo  potesse  essere   attribuito    al 

•  -     r 

(i)  n  aC  giugno  tSi^. 

(3)  S«  n^  è  i>«rlato  nel  oipo  U  di  (pisil^  opcrs. 
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desiOerio  del  Papa  eli  noii  mostrafai  parxtaU  agK 
Agoslioiani  colla  scelta  fetta  dì  Egidio^  si  riconosoea 
tuttavia  tuiiverMilifietite,  che  easi  erano  uomini^  i  di 
cui  meriti  persotiali  daraiio  l#r6  il  diritto  a  quella 
diati oaione  <i);  ed  il  primo  di  essi  che  dal  nome 
della  aua  patria  fo  detto  U  cardifiale  di  Oaeta,  o 
Gaetano i  poco  dopo  fece  ana  figura  importaittisèima 
«i«Ue  oontrorersie  religitMe^  che  agitarono  il  mondo 
Crietiaiio;  Un'  altra  peràona  distinta  allora  eletta  fa 
Lorenzo  Campeggio  da  B<Jc^a ,  il  quale  atea  di  già 
BerTÌta  il  Papa  in  diverse  importanti  ambasciate^  e 
poco  dopo  fn  spedito  legato  in  loghiltorra  per  deci» 
derecolà  unitamente  a  l^ohey  la  grande  quistione 
del  divorato  tfa  Enrico  Filì^  e  Cattarina  di  Arragona, 
nel  qnal  posto  egli  oMetine  col  favore  di  quel  Mo- 
narca la  Sede  Yeseovile  di  Salìsbury  (3).  Tra  quelli^ 
cbe  Leone  scelse  per  la  personale  cogniiione^  che  egli 
avea  delle  laro  Tirlù,  e  della  loro  dottrina^  possono 
ancora  avnoterarai  Giovanni  Piocolomini  arcÌTescovo 
di  Siena,  prossimo  parente  dei  papi  Pio  tl^  e  Fio  IU\ 
Siccolò  Pando^im  di  Firense;  Alessandro  Cesami 
vescovo  di  Pisto)a;  Giovanni  Dontenie»  ée  Cupi^  ed 
Andrea  della  VaUe^  ambidue  distinti  cittadini  di 
Roma^  e  Domenico  OiactAaziOy  autore  di  nn  celebro 


(t)  «9  Homines  sane  dactrina ,.  et  mon'bus  spectaiissimos.  » 
Fahromp,  lai. 

(a)  Ariosto  lo  nomina  ornamento,  ed  onore  del  Senato  Ro- 
mano ,  ed  Erasmo  gli  ha  indiriiiato  dÌTerse  lettere  co^termlm 
del  più  grande  rispetto. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


75 

tratlìilb  sui  asncàXi  d^Ua  GUèsa»  ^lie  J^- orinario  Ta 
unito  alla  eollesioM  geoàmb  degU  atti  teBoilian.  Né 
dimenticò  Leene  in  cprila  eongiuCitara  i  auoi  propr) 
parenti ,  molti  às!  quali  si  ériae  a  Un.  ^ntohii  eoa 
ansietà  in  aspMtalivii  di  qualcha  ^latara,  .iiè.  qiié* 
fidi  aiDÌqi|Coi  <{aali  nal  coiM  <dkeUa  aaaivita  piena  di 

tto  UntaobUigaaia- 

delle  stm  aorelle,  i 
"o  còme   uaaam    di 
tettori  delle  lettèpa. 
te  favorito  dal  Papa, 
Ita  Ttdla  casa  meda- 
lente  Mguàae  in  Ivi* 
ki  finire  ^la  dignità  dì 
Modena,   ùtohe  non 
dolo  fece'  oliové  al  Ino  dMceniittento  a  cafona  delle 
qtialM  eminenti  di  (pid  gtorane  gentiltiomd^  aia  die- 
de tkliirtBÌ  tina  prova  lunrinosa  della  gratitudine,  cke 
egli  cooservàTà  per  tè  gentilease  riciffuté  da  JUancn 
Kàngont^  madre   di   E^è,   allorohèr  fo  tratto   dai 
Francesi  ^rigiohiem  (stttro  Modena.  Né  era  quelta  la 
^ola  riéoittpensiT,  c)»é  c{tieUa  dama  ateMé  Ttcéyulo  dal 
PoiitéB^e;  perchè  égli  f  atea    altresì  pfovtednta'  di 
ttna  decanto  rèsidodisà  In  Aomd,  t  h  area  asiegnaio 
per  ano  ilso  taèti  giardini  pi-eedo  al  ^castello  d.  An- 
gelo. Si  èHppona  aflOOfa,  tVtfr  '  £aa/ie   con   tm  eguale 
dentimento  di  gratiitidlaé  ai  favori,  -ed  él  contante  at- 
taccamento ai  À  hìi  imetes#i,  rieotttpeitaaaae  ih  (piella 
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^rini  di   Cortona,    M^am   Farmi   di   YcrwHti 

thmoctco  de  Canti,  e  Fa§lo  Emilio  Ceào^  RoouiiL 
(tè  fgli  dimoitieò  pur»  B4»fa§le  Petrueoi^  oIm  eg^ 
«Tea  iJlimiMinti  atibtlito.  cobm  oapo  dalla  Repob- 
Mica  di  Siaoa,  ed  al  quale  «raa  prodigato  molti  fa- 
Tori,  dio  avrebbero  potato  eawre  più  a  proposito  ad 
altri  ditlribititi 

Per  darà  tnttaria  uà  maggiore  splendore^  od  uoa 
maggiore  celebrità  a  questa  oomiua  oopioaa,  e  per 
Aocoutentare  al  tempo  ateteo  gli  stati  più  loutaui,  ed 
ì  SoTTani  della  cristianità|  eolia  aauuissioiie  nel  Sacro 
CoHegio  dei  loro  parenti,' o  dei  più  illustri  cittadini, 
leone  aoelse  da  dÌTerse  parti  dell*  fiuropa  altri  mem- 
Wi  dìstiuti  per  la  loro  sita  origine,  o  pei  loro  ta- 
lenti riconosoiutL  Nella  reale  famiglia  di  Francia  egli 
conferì  quella  dignità  a  Luigi  di  BorhoiWé  difl  quale 
diceasi,  che  lo  splendore  delle  sue  virtù  lo  avreb- 
be renduto  illustre  ,  fosà'egU  stato  pure  della  più 
oéoura  naooita.  Emanuele  re  di  Portogallo  fu  pure 
onorato  colla  ammissione  nel  Sacro  Collegio  del  di 
lui  figlio  Aìf^n$Q  ,  benchà  non  avesse  che  sette  anni; 
ma  questa  eleiione  era  accoppagnata  da  una  rìser» 
va,  die  r  eletto  non  potesse  assumere  le  insegne  del 
èuo  grado,  finché  .giun te  non  ftsse  all'anno  quattor- 
dicesimo dell*  età  sua.  L'alta  riputaslone  acqoistatn 
da  Adriano  di  Utrecht  precettore,  e  fedele  coqsigliere 
di  Carlo  di  Spagna,  che  fu  poco  dopo  imperadore 
aotto  il  nonm  £  Carlo  f,  servì  ad  esso  in  quella  occa- 
aiooa  di  raecomandasìone  presso  il  Papa,  al  quale 
per  un  cleono  ^n^^lard  di  favorevoU  circoatam» 
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egli  tacoedettedopo^diianni  nélU  Sede  Àpottolicm. 
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mot  cumtileriaBfcfr,  An  il  dt  M  tqsoro  si  trovava  esgia^ 
fttb  per  le  spése  ineoatrate  aelU  guerra  dì  Urbino  ^ 
e  per  lOolW  aht^  «agioai ,  doq  è  ad  tutte  iiiiproba* 
bile»  ohe  il  coono  fallo  da  qqéllo  slérìea  aon  foese 
privo  di  foodanéfeld. 

•       •  ••  t   •  •  .       ,  -. 

§  XVI.  ) 

Splendere  dcHa   Sede  Rommtà.  «^  Leon  X  promove 
lafèlidià  de'Bum  àuddàL 

L'importai 
I^onletice  dìi 
tko  allora  ne 
pò,  ed  ai  si 
renti ,  può  < 
susse^ente 

come  deiroL^.^   ^  ^ 

Fino  à  quel  periodò  egli  era  stafò  oootinuamente  im* 
piegato  in  "^véfdé  guerresche  imprese ,  o  hi  trattati- 
ye  dì  singolare  difDcotti  /  e    circoddfatò  dà  ]Vèrdone, 


ébrlsM  kt^  éaoi  rà^oftamekti  ^  .oitel  suo  diméngo.^stl  Ducti 
FTtNUtiifto  de^^Meàhiy  ohe  tfjà  rappresentò  ii^  «uo  di  €)^la* 
SÉiirsì  M  SloHs  |D«D»  di.  irtKè^edi' liberalità  e.  grandma»  di 
M  Papa  Leon»  ^  U  4}hflla  cofe  ««oyo  iMKle  tnhkimgh  «;  oms  no- 
f»  sarà  per  ògfU  ^ffdtàènte  0h»pó»$$è  nmet^if  àa^ieait  daU» 
«»  foreuim  ^  (}tMisi'  i!ifii^  1^  asìbni ,  eiUuMHl^  taaiii  uMJài  '¥ir-> 
fi  luoSi,  é  Àtn^larf  t>et<  dsitflua,  éf  llHh{1f*  di  f;an«rje:  ?>  >V 
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xwle  qntli  crilooar  aok  ']^tet  una  bta  fonata  oon- 

fidanza  ;rna  le  tne  oofiteM  coUe  «stara  potepae  erano 

allora  lenainatc,  «e  non  totalmante  a  aecooda  de*  tuoi 

desider}^  alinene  in,  modo  da  accordargli  qael' riposo  « 

'die  Sàù  aHora    non   area  goduto  ;  mentre   i  timori 

dei  domatici  peneoli  erano  rimossi ,  o  amiaviti  dalia 

prstenaà  contìnua  di  quegli  amici,  la  dr  oini  fedeltà 

egli  !aTea  dapprima-  epenmentata.  Egli  troTÒ*uiia  sod- 

diafaaione  di  più  n^l  ooa&piacere  Ja  eoa  natoraie  prò» 

pensione  alla  liberalità,  e  nella   ekfàaiene  dei   snoi 

amici  e  faìrorili^  Temendo  fhe  egli  oontrilmÌTa  a  raii- 

ilere  più ' rispeltabile  ed  onorata  quella  Chièsa,  della 

qnale  e|^  era  capo ,  e  die  da  qoelF  epoca  •  cominciò 

48sa  a  spiegare  un  grado  di  magnifioenifi ,  al  quale  non 

ora  mai  giunta  dapprima.    Le  rendite  dèi  •  numerosi 

fcanefioj ,  delle  riecliè  badie,   ed   altre  ecelésiastielie 

prrlatare,  accordate  a  qiasouno  de'  Cardinali,  e  dei 

.grandi  dighitarj  della  Chiesa,  montarano  sovente  ad 

uita  somma  degna  di  un  Principe ,  ed  un  Prelato  era 

considerato  comparaliramente  come  posero  ,  se'  1*  an* 

Ma  -di  lui  rendila  non  ascendeva  a  otte  o  dieci  riila 

ducati  {t).  Alla  morte  di  Sisto  detta  Bofcre  (d),  ni* 

potè  di  i8i$^  ÌV^  accaduta  neir  anno  1617,  Leone  creò 

■  ■      1,111  I  ■      •'         

(1}  n  Panper  it  kahiiat  ^isset ,  coi  bmi  redlrent  qùotsanis 
*i  ex  sacerdotiis  decem  Tel  octo  saltem  Dummum  aureorum 
9»  millia.  w  Fah,  p,  la^. 

(ji)  U  aoDua  rendita  di  questo  scostumato  Ecclesiastico  a- 
sce«4eva  a  4o«ch>q  4^m  mci^c^ ,  òenobè  Ptiridi  de'  GmuU 
ci  ioibrxai  ^  c|x^  iaiH9  ìgnafama  egli  «va  »  eW  aao  sapeva  n«p« 
pMfe  scrivere^  o  l«|0evc^  al  <;hs  egli  sgyf^g*  r  alMando  alla 
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il  di  Id  engiao  GniKo  ife*  Mé&i  Vioe-etnoeniere  Mk 

Santa  Sede  »  officio  die  solo  porttTa  ad  eete  X  annua 
xenditta  di  laooo  ducati.  Neera  tolo  entro  i  confini 
d'Italia»  che  i  Cardinali  ed  i  prelati  delia  Chiese 
IroyaTano  la  sorgente  della  loro  riochesia  e  della  loro 
pandesM  :  tutta  T  Europa  em  allora  tributaria  aDa 
Sede  di  R<Hna ,  e  molti  di  ^e'  fortunati  eccleeiaetìci , 
mentre  paseaTano  i  giorni  levo  in  mesao  alla  lussu- 
ria,  ed  ai  diTortim^nti  di  Roma,  sostenevano  il  gra- 
do loro,  ed  alimentaTano  la  loro  dissipasionc  colle 
eontribosioni  di  tutte  le  parti  più  rimote  della  cri- 
atianità.  Il  numero  dei  beoefisj  posseduti  de  un  in- 
dÌTiduo  non  era  limitailo  se  non  dalla  Tolontà  del 
Pontefice»  e  per  un  sistems  di  Mqmià »  il  quale  seb- 
bene astrattamente  impossibile  »  era  stato  tuttavia  ri- 
conosciuto vero  in  effetto ,  ed  tu  sostakisa»  la  slessa 
persona  era  sovente  al  tempo  medesimo  Aroiveseovo 
in  Germania,  Vescovo  in  FraAoia,  o  in  Inghilterra^ 
Abate,  o  Priore  in  Polonia,  o  in  Ispsgna,  e  Cardi- 
nale in  Roma. 

Seguendo  T  esempio  del  Sommo  Pontefice  »  il  quale 
bm  conosceva  T  arte  di  acooppiare  la  magntfieonaa  col 
buon  gusto,  i  capi  ed  i  principi  della  romana  Chiesa 
gareggiavano  tra  loro  nella  grandiosità  de*  loro  p^Iafi  ^ 
nella  sontuosità  dei  bro  apparati  «  nella  elsgansa  dei 


malsuia ,  dalla  qvsle  srm  travagliale,  n  Ab  mabUioo  ad  plattiS 
n  pedam   toUua  p«rditii§  nt  nee  Mare  use  incedere  posset.  n 
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loro  tratténi  meati ,  e  nel  nnniero  •  nella  qoaKtà  ri- 
spettabìló  decloro  domestici  (i),  né  può  negarsi  ch« 
la  loro  rìccliesca,  e  Finfloenca  loro  non  fossero  sorente 
dedicate  ^ÌV  incoraggiamento  delle  belle  arti ,  ed  alla 
rimunerazione  degli  nomiorì  d*  ingegno  in  ciascun  ra* 
mo  di  cognifioni.  Poco  dopo  la  [creasione  dei  nuori 
Cardinali ,  tutti  quelli  che  risiederono  in  Roma  (uro* 
no  inyitati  dal  Pontefice  ad  un  sontuoso  trattenimento 
negli  appartamenti  del  Yaticano,  che  erano  stati  al* 
lora  recentemente  ornati  con  quelle  esquisite  proda* 
sioni  del  pennello  di  Rùfadle  di  Urbino^  che  fornii» 
rono  sempre  dappoi  il  soggetto  delF  uniyersale  ap* 
plauso  (d).  I  cittadini  di  Roma,  i  quaU  partecipaT<* 
Bo  dell' affluenni  di  tanta  grandessa  per  una  generala 
abbondanza  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita,  ft- 


(i)  «»  Parlmenu,  aulaa,  thalami,  camerae,  Pontifida*  doh« 
99  mus  cnomis  tota  die  Cardinalinin  salntatiooibut  patescnot  { 
M  h«DÌgBe  iiiTitantnr,  paratit  accipiantnr  epolìt  ad  laelitiaiii 
99  nniusca jusque  ;  non  ad  necem  ìnstractìa ,  iir  oiùn  j  cam 
»  qaos  dirlUit  amico*  §aot  Fontifex  saginarat ,  immizto  oibia 
99  ani  potnì  Teneno  ,  tollere  cogitaret.  n  Mau  Htrcuiamu  ap» 
Fabin>n.  in  adnnt.  Si.  p»  a86. 

(f  )  Si  £ce  ,  che  nn  grandiaiimo  teaipocale  si  tuscitatse  in 
qnel  gìoroo  ,  il  quale  fa  creduto  segnale  di  qualche  disaatro 
per  la  Chiesa,  n  Adfirmat  Schdhomius  ,  uimoemt»  Hut  Eo^  ^ 
99  cie$,  et  lìterar. ,  eo  die  quo  ad  coenam  Tocati  fuemnc  re- 
if  center  ereati  cardinales,  sabito  tantam  ao  tam  tarbidam 
^  tempestatem  coortam  fuisse,  ut  ex  eo  rem  Romanam  pò» 
99  blicam  miserf"'..^in  ibre  mu^w  rnsuratf  fìierint  :  nec  sine 
I»  metu  celestis  irae  Inisae  Julinm  €2ardinJ~*n.  n  Fm^ron,  F'iu^ 
Leon  X-  ^ditoL  5a  />.  a8d. 
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{De«Q  eco  da  ognr,  parte  alle  ledi  del  PoQtdSce,  il 
^ale  WQ  una  liberale  poUtica  tolse  i  «loiiopolj  ^  dai 
^ali^isaieraaeoppneaai,  e  ooncedette  che  ogni  gemere 
di  mercaoiiie  (o^se  libeieaieote  importato  ^  ed  espor* 
tato  eotre  i  mot  docniii}*  I«t  -oittà  di  Rondili  divenne 
quindi  un  graoajoi  sempre  fornitf  di  oaoye  proTTi- 
gk>oi  »,  ed  fra  eoelta  eotente  come  residenat  dai  eam^ 
merciaftti  dflle  altre  partì  d'Itelia,  i  qoali^solla  loro 
rieehesaaed  induatria  contrikoiTano  alle  generale  prò** 
aperit4  (i)  (a).  Né  questa  en  mtrig>  promoaaa  dalla 
eicaref sa ,  c)ie  gli  abitanti  fodeano  per  l*  tmaninistra^ 
■ione  rigorosa  ed  imparsiale  delU  giiistiaia ,  essendo 
massima  eestante  del  PonteQee  di  noa  mettere  in  pe- 
rieolo  la  aienreaaa»  e  la  tranquillità  dei  buoni   con 


(i\  Gli  abitanti  di  Roma  io  ^el  tempo  erano  calcolati  da 
Giotfio  85»ooo  mila  compresi  i  forastieri.  Ma  dopo  il  terribile 
taechedilée  di  quella  oitU  sbt«a  il  Ppnllioaio  di  Citwmtiu  Fff^ 
e  le  allM  calamite  »  eÌM  quella  piasse  thbt  a  softffMte,  iBM'eae 
eidatti  al  tempo  ia  cui  Gknm    aesiTea  a  la,ooe.   Jo¥U  yUm 

léofi  X  m.  ir.  p.  83. 

(a)  Gimnia  Bon  sempre  etatto  ut*  suoi  lanaagli  .pai  essere 
efeduto  di  U  dalle  Alpi ,  ma  Boa  irarerà  B»oUa  M^  m  Italia 
su  questo  partioolare.  La  popelasiene  di  Roma  dal  XU.  saoeJe 
ài  a^raeti  ,  per  quanta  risalta  dalle  U¥qU  pia  esatte  ,  aun  fu 
vai  B^inove  di  So.^oeo  ,  o  6e,ooo  abiiaati.  Se  ancbe  si  t>sse 
sminuiia  dopo  il  troppo  oelekv  sacoe  di  Rama  »  questa  sap- 
rebbe stau  una  dimiausion*  aiemeBtttnes  per  la  fu^a  di 
anelli  ^  e  massime  dei  primari  càitadiai  ^  ma  è  Wo  ^<^e  dì 
aeeorgersl ,  eke  la  espitele  del  mende  erisiiaao  ^  a  la  resi** 
ileaza  del  Semmo  Ponte(ìos  non  poiea  mai  essere  tidotta  sta^r 
bilmen'c  ad  un  noBiero  tante  limitate  t  quanto  è  quatto  rìMm 
da  Qiovìo, 
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«oa  mal  consigliala  dolcezza  Ter$or  i  rei  (i).  La  feti, 
eità  goduta  dal  popolo  Romano  dnranle  il  rimanente 
della  vita  di  Leon  X  forma  in  vero  la  maggior  glo- 
ria del  suo  pontificato.  Quanto  egli  fosse  sensibile 
air  aspetto  di  quesU  felicità  appare  non  solo  dai  tea- 
ttméDti  di  «mmirasione  odi  deùderio,  eoi  quali  ven- 
gono riferiti  gli  aurei  giorni  di  Leone  da  (pièlli  cKé 
sopravvissero  akbastansa  per  provare  le  calamità  dei 
tempi  successivi ,  ma  ancora  da  un  solenne  decreto 
4egU  abitanti  di  perpetuare  la  rioMnbranza  di  quel 
regB<>  con  una  statua  del  Pontefice  ^  che  fìi  in  con- 
seguenza scolpita  in  marmo  da  DoìHènico  Amia  scolaro 
di  Sansovino ,  e  collocata  nel  Campidoglio  colla  so- 
(uente  iacriaiooe: 

Oftiito.  Pmucipt.  Leoki  X. 
Mbd.  Joan.  Fout.  Max. 

Ob.    RbSTITUTAJL    RfiSTAURATANQ. 
UbBBK.  AuOTA.  aAGHA.  BORAS^. 

Aatis.  Adscitos.  Fatibb. 

SuBLATUM.    VeCTIGAL.    DatUNQ. 

GORGIARIUM.  S.  P.  Q.  R.  P.  (a). 


(i)  f»  Exercuit  et  saprà  naiarae  cootuecudiiwiii ,  siimBitifla 
9$  jui  in  damnandis ,  qui  fidaos  lihelloi  ipsioS  sabscribcoti» 
M  mttmoi  mentili  in  jadidis  prouilitMnt  ;  adM  ut  Sebasti»- 
f9  num  TarviiÌDum ,  tum  in  Gjamasio  Romano  leges  profw* 
n  teatem ,  et  alioqui  ea  calamiiaie  indigauni ,  in  campo  Fio" 
n  rae  concremarit.  »  Jovius  Uh.  /f^.  p,  38.  Nella  punisiona 
degli  altri  delitti  egli  rare  volte  deviò  dalla  dolceixa  ben  cono- 
sciuta del  suo  temperamenfo  :  i>  Ut  ad  clementiae  laudem  aride 
f>  properare  ,  remissa  severitate ,  dicerator.  n  Jovòu  ut  iupra» 
Leonb  X   Tqm.  FJ.  6 
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(a)  Non  è  difiiefle  T  accorgersi  di  bd  finissimo  artifisio  usato 
dallo  sUmìco  ^  die  sebbene  impaniala  ,  pare  sembra  interes* 
•alo  a  preseoure  sotto  an  aspetto  luminoso  la  tìU  ^  ed  il 
Pontificato  di  Leon  X,  In  questo  lungo  capitolo  egli  aTea 
doTuto  ri^srire  Tarj  tratti  della  condotu  di  quel  Papa  ,  cbe 
potrebbero  forse  essere  tacciati  di  mala  fede  nelle  sue  rela* 
aioni  coi  Principi  dell*  Europa  in  accasione  delle  guerre  d*  Italii^ 
•gli  ba  doTuto  pure  suo  malgrado  registrare  le  politicbe  ,  e 
giuerriere  imprese  di  quel  Papa ,  certamente  non  commendcToli, 
contro  lo  sfortunato  duca  di  Urbino  ;  egli  ha  parlato  della 
aererità  dal  Papa  dimostrata  ^  e  da  alcuni  attribuiu  a  spirito 
di  Tendetta,  nell'  afiare  della  congiura  ;  e  non  ha  lasciato  di 
accennare  il  Tergognoso  compenso  in  danaM  esatto  per  Tespia- 
aione  de*  delitti  ,  ed  i*.  commercio  ancora  pia  disonoreTole  , 
che  si  suppone  da  esso  &tlo  di  qualche  primaria  dignità  della 
Obesa,  cbe  lo  storico  imparziale  ha  reputato  non  lontano 
da  ogni  probabilità.  Ma  Tedendo  egU ,  quanto  Tenira  il  quadro 
ad  oscurarsi  per  qu^te  tìnte  nere,  e  disgustose,  ha  creduto 
opportuno  di  non  terminare  il  capitolo  sensa  rayriTare  il  colo- 
rito del  medesimo,  e  la  gloria  del  suo  protagonista,  passando 
ad  un  tratto  a  ragionare  della  grandezsa  di  Aoma  ,  e  della 
felicità  del  popolo  Romano  sotto  quel  Pontificato.  La  num*»- 
rosa  promozione  di  Cardinali  gliene  avea  fortunatamente  o^ 
ferta  Pocca<(ione,  ed  egli  ne  ha  tratto  tutto  il  profitto  per 
rÌ¥o1gere  ad  oggetti  sublimi .  e  piaceroli  V  attenzione  de*  leg- 
gitori senza  punto  slaccarsi  dalla  storica  Terità. 

Venendo  al  particolare  della  iscrizione  in  questo  luogo  ri- 
ferita ;  quel  difTerensa  sorprendente  non  tì  si  trora  da 
tutte  quelle  •  che  furono  esppste  all'  epoca  del  corooaneBto 
di  qud  Pontefice  !  Qual  differienta-di  gusto  e  di  stile  !  Vedansi 
la  aiit  ««MrfoMoiti  alla  fitte  de*  documenti  inseriti  nel  Tomo  V. 
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SOMMARIO   CRONOLOGICO 

dux'ariio  i5i7  AL  i5i8. 

Ii«on  X  scioslie  il  Concilio  eli  Laterano.  —  Co- 
minciamento  della  rìfonna.  —  Superstisìoae  dell'età 
di  mezzo.  -^  I  primi  proi&otori  della  letteratura  cea* 
turano  la  condotta  del  Cieco.  —  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio  ed  altri  spargono  il  ridicolo  su  quella  mate- 
ria. —  Le  accuse  portate  contra  il  Clero  troTansi  bea 
fondate.  —  Tentativi  fatti  per  impedire  la  pubblicazio- 
ne di  quegli  scrìtti.  —  Effetti  del  rinascimento  della 
letteratura  classica  sulla  religione  stabilita.  —  Effetto 
dello  studio  della  filosofia  Platonica.  -^  Restrizioni 
impose  dalla  Chiesa  agli  studj  filosofici.  -»<-  Spirito 
generale  di  ricerca.  -^^  Promulg^ione  delle  indul- 
genze. — ^  Impolitica  di  questa  disposizione.  — <-  Lu-» 
tero  rìnfiM)cia  la  yendita  delle  indulgenza  ^-^  Egli  è 
combattuto  da  Tetzel,  da  Cccio,  e  da  Prierio.  — . 
Leone  inclina  alla  moderazione,  —  L*  imperadore  Mas* 
similiano  invita  il  Papa  ad  interporsi  in  questa  con- 
lesa. -*^  Leone  cita  Lutero  a  comparire  in  Roma.  -^ 
Lutero  ottiene  di  essere  ascoltato  in  Germania.  — * 
Sgli  6Ì  porta  ad  Augusta.  ^^  Conferenza  tra  Lutero 
ed  il  Cardinale  di  Gaeta.  -^  Lutero  appella  a  L^n  X 
—  Decreto  papale  contra  le  opinioni  di  Lutero.  — 
Egli  appella  da  Leon  X  al  Consilio  generale.  —  Due 
càroostanze  contriboiscono  al  successo  di  Lutero.  — • 
i.^  Egli  unisce  la  sua  causa  con  quella  dei  promo-« 
tori  della  letteratura.  —  2^  Egli  of&e  di  sottomettere 
la  sue  dottrine  al  testo  della  ragione  e  della  scrittura. 
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CAPITOLO  XV. 

§1 

Leene  scioglie  il  Concilio  di  Laterano.  —  Comincia- 
mento  della  riforma*  '^  Superstizione  ed  ignoranza 
delT  età  di  mezzo. 

Anno  i5i7. 

Il  Concilio  di  Laterano  che  si  era  cominciato  sotto 
il  pontificato  di  Giulio  lly  avendo  già  da  cinqae  anni 
continuato  le  sue  sessioni,  Tolgea  al  termine  delle 
sue  fatiche.  Se  noi*  volessimo  insinuare  che  il  motivo 
di  Giulio  nel  couTocare  qaest*  assemblea  quello  era 
eolo  di  provvedere  alla  propria  giustificasione  evitan* 
do  di  sottomettersi  ai  decreti  contro  di  lui  portati 
dal  Concìlio  di  Pisa,  noi  saremmo  forse  soggetti  a 
censura ,  sebhoae-sfìiggire  potremmo  la  taccia  di  ere- 
tici (i).  ^ùò  tuttavia  asserirsi  con  (ranchezxa,  ohe 
quel  Concilio  era  principalmente  diretto  a  distruggere 
gli  atti  del  conciliabolo,  ed  a  questo  riguardo  il  sua 
trionfo  era  compito,   avendo  il  Cardinale  Carvajal ^ 


(i)  n  Quisqnlf  ergo  lume  ^rnodorn  e»  dantazat  prlMarut 
n  intemione  a  Julio  mdicum  exisdmat,  ut  hoc  praetexm 
n  judicio  Pisani  conriliabuli  declinaret ,  graviter  «berrat,  »» 
Saerosancta  Concifia  Lahhei ,  et  Couartii  T,  XI y*  p»  34$ 
in  noi.  Binii»  Paris»  i6j2. 
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clie  era  stato  il  capo  degli  Ecclesiastici  refrattai^  ,  noa 
solo  fatta  la  sua  piena  sottomessìoae  nella  sesta  se* 
dnta  del  Concilio  Lateranense,  ma  ayendo  ancora 
-accettato  T umiliante  onore  di  celebrare  la  messa  nel 
suo  scioglimento  finale,  che  ebbe  luogo  il  16  di  marso 
iSi^.  In  quella  occasione  fu  pronunziata  una  soien* 
ne  scomunica  contro  tutti  coloro  che  presumessero 
di  commentare,  o  di  interpretare  quegli  atti  sensa 
una  speciale  licenza  della  Santa  Sede  (i). 

Ristabilita  così  per  mezzo  delle  fatiche  del  Conci' 
lio  la  pace  della  Chiesa,  non  era  tuttavìa  destmata 
a  rimanere  a  lungo  senza  alcun  turbamento.  Appena 
era  separata  T assemblea,  che  le  nuore  opinioni,  e 
la  rivoltosa  coudotta  di  Martino  Lutero  ,  Frate  deU 
r  Ordine  Agostiniano  in  Vitemberga  ,  richiamarono 
r  attenzione  della  Romana  Corte,  ed  appianarono  la 
strada  a  quello  scisma,  che  ora  già  da  quasi  tre  se^ 
coli  divide  il  mondo  cristiano ,  ed  introduce  nuovo 
cause  di  allontanamento ,  di  discordia  ,  e  di  persecu- 
zione tra  i  professori  di  quella  religione ,  che  solò  è 
diretta  ad  inculcare  la  pace  universale ,  la  carità ,  e 
la  benivolenza. 

Per  lo  spazio  di  alcuni  secoli  dopo  lo  stabilimento 
della  religione  cristiana ,  gli  annali  della  Chiesa  han- 


(i)  n  -*  Inbibentes  sub  excommimicationis  iatae  senteruiae 
99  poena  ,  omnibus  et  singnlis  Christi  fidelibus  ^  ne  in  prae« 
99  senti  Concilio  gesta  ,  et  fiaicta^  sìne  nostra  et  dìctae  sedis 
n  licentia  speciali  ,  glossare  aat  interpretari  praesumant.  f^ 
Uh.  sup  p,  335. 
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no  cottserrato  la  memòria  ài  Tarie  peraeciuioni ,  It 
qnali  proraoo  saiBcientemente  il  carattere  intoUerant* 
del  paganeeimo ,  e  la  costanza    inQaÉaibile  dei  primi 
niartiri.  La  coaTersIone,  che  Tenne  in  seguito,  dei  Ro- 
mani Imperadori  alla  fede  cristiana,  e  la  snpremada 
riconosciuta  dei  YescoTi  di  Roma,  diedero  tuttatia  al 
fine  un  deciso  ascendente  alle  nuove  opinioni;  e  sareb- 
be stato  un  gran    bene  se  coloro  cbe  le  professavano , 
assumendo  le   insegne   dell'  autorità,    non   si   fossero 
imbevuti  dallo  spirito  intollerante   dei  loro  primi  ti- 
ranni  In    qual    mode   quest*  autorità   fosse  esercitata 
può    rilevarsi   dalle   sanguinose    e  mutilate   memorie 
del  medio  evo.  Per  ciò  cbe  riguarda  1*  oggetto  nostro 
attuale  basterà   T  osservare  che    la   podestà   pontificia 
per  una  lunga  serie   di   anni    era  quasi  intieramente 
dedicata    a    distruggere    le   reliquie  del    sapere ,  ed  i 
monumenti  delle  arti,  ed  a  perpetuare  tra  le  nazioni 
deir  Europa  quella  ignoranza ,  a(ia  quale  la   supersti- 
eioné  è  andata  sempre  debitrice   della  sua   sicurezza. 
Nel  passare  in  rcTista   i  progressi  delF  uman  genere 
dai  primi  periodi ,  che  si  conoscono  ;  la  maggior  parie 
della  loro  carriera  sembra  essere  stata  disposta  entro 
ad  un  malinconico  deserto  ,   dove  qualche  rara  mac- 
chia di  verdura  serviva  soltanto  ad  accrescere  gli  or- 
rori della  desolazione  sparsa  tutto  alF  intorno.  Quind 
è  chiaro  il  potente  effetto  delle  cause  morali  sul  ca* 
rattcre ,  e  sulla  felicità  dell*  uman  genere.  Né  dobbia- 
mo noi  scordarci  che  da  noi  stessi   soltanto    dipendo 
la  nostra  sottrazione  ad  un  simile  avvilimento ,  e  che 
•enza  un  vigilante  esercizio  di  quelle  £icoltà  che  no 
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possediamo  |  potreUbono  ancori  tornare  eecoli  £  igno- 

Finxa  molto  più  tenebrosi,  che  non  qmelli  chel  mon* 

do  ha  finora  sperimentato. 

$11 

1  promotori  della  letteratura  censurano  la  eoniotta 
del  Clero.  —  Dante^  Petrarca^  Boccaccio  ne  ridico* 
leggiano  le  colpe,  —  Quelle  accuse  non  sono  prive 
di  fondamento,  —  Tentativi  fatti  per  impedire  la 
pubblicazione  di  tali  accuse* 

Nel  XrV  secolo,  allorcbè  la  mente  umana  comin- 
^aya  ad  emanciparsi  dalla  sua  lunga  scfaiaTitù,  uno 
dei  primi  indizj  della  libertà  manifestossi  nell*  ardita, 
e  presuntuosa  maniera,  nella  quale  i  padri,  ed  i  pro- 
motori dalla  letteratura  penetrarono  ne' più  intimi  ar- 
cani, ed  accusarono  la  condotta  dei  Romani  Pontefici, 
e  delle  primarie  dignità  della  Chiesa.  Di  qualunque 
natura  fossero  stati  i  delitti  degli  ecclesiastici,  la  to- 
^e  deUa  censura  era  stata  fino  a  quel  tempo  positi* 
ramente  soffocata,  ed  i  fatti  loro,  non  altrimenti  che 
quelli  degli  antichi  eroi,  erano  sepolti  in  un  etemo 
silenzio  per  mancania  della  doTuta  celebrità.  L'in-* 
gegno  ardito  di  Dante  non  si  trattenne  tuttaria  da 
questa  inpresa  pericolosa,  e  dopo  il  di  lui  incontro 
col  Papa  Anastasio  nel  profondo  delFinferno,  non  è 
strano,  che  egli  rappresentasse  la  Chiesa  come  op* 
pressa  dal  pe^  de*  suoi  Mittii   ed  imbrattata  dal 
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fango,  e  dalle  «chUease  (i)  (a).  Lo  spirita  pù  dolce 
di  P€irana  in  cjuesto  aoggeUo  medesimo  Mmbra  es- 
sersi elevato  ad  un  più  alto  grado  di  rìaentyneato. 
la  uno  de'  suoi  Sonetti  egli  paragona  la  corte  Papale 
a  Babilonia,  e  dichiara,  che  egli  ha  lasciato  quella 
per  sempre,  come  una  sede  prira  egualmente  di  virtù 
come  di    pudore^  residenza   della    miseria,   e    madre 


(i)  Inferno  Canto  XJ,  Verso  6.  efc,  fcome  pure  tulto  il 
canto  XIX.  dorè />a/i/« .  irova  Nicolò  Ili,  {Orsini)  nel- 
r  inferao ,  piantato  coi  suoi  calcagni  insù  «  che  aspetta  finché 
arrivi  Bonifacio  Vili  ^  il  quale  deve  pigliare  il  ^i  Iwi  posto, 
ed  essere  a  vicenda  rimpiazaato  a  suo  tempo  da  Ciemenu  V. 
n  Un  postar  stnta  legge,  n 

(sk)  Questi  poetici  slanci  dei  dae  più  grand^  uomini ,  che  infk 
Italia  fiorissero  in  quella  età,  strappati  per  cosi  dire  dalla 
penna  iQro  dalla  corruttela  ,  che  a  fpie*  tempi  dominava  in 
Roma  ,  hanno  servito  di  appiglio  a  tutti  i  proteatanti  per  le« 
varai  comra  la  corte  di  lUma  con  grida ,  e  tohiamaisr  f  che 
la  moderatone  del  aig.  Roseoe  ha  saputo  in  qualrJie  parte 
temperare.  Ma  una  sola  cosa  potrebbe  nel  suo  libro  daside~ 
rarsi ..  che  egli  cioè  non  confondesse  sovente,  siccome  ha  &tto 
in  questo  hicgo  ,  la  Chiesa  ,  ed  il  Clero.  Tutte  le  censore  , 
tutti  i  sarcasmi  ,  tutte  le  invattive  de^  pMti  ,  e  de?  prosatori  j 
che  censurarono  la  corte  Romana  ,  se  ai  vorrà  ben  riflettere  , 
sono  tutte  personali  :  eisc  attaccano  gli  individui  collocati 
nelle  più  alte  dignì'à  della  Chiesa^  e  portano  alla  detestaxione 
de^  loro  vizj^  del!a  loro  scoitumateszas  ma  non  si  confondono 
mai  i  ministri  colla  religione  »  nè<  i  cherici  oolla  Chiesa.  Questa 
sei-virà  a  «-ettifìcare  V  iatelligeusa  di  altri  passi,  che  frequenti 
occorreranno  in  questa  storia  ^  perchè  i  ministri  possono  bensì 
essere  viziosi  ^  e  come  tali  sono  stati  esposti  alla  censura ,  ed 
anche  al  disprezzo  .,  senza  che  punto  sia  derogato  alla  samità 
delia  csU^ioae  ^  ed  al  rispetto  iaTÌolabilc  dynUo  lUte  Chista 
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jyi' errore;  ed  in  ikro  Sooetlo  egli  sembra  ayere 
esausto  su  ^esto  tema  tutti  gli  epiteti  di  rimprovero^ 
e  di  abborrimeate,  che  suggerir  gii  potea  la  sua  natia 
&TeUa  (t).  Se  Y  ingegno,  ed  il  carattere  di  questi 
due  grand' uomini  li  guarentì  durante  la  loro  yita 
da^  efietti  dello  sdegno  ecclesiastico,  la  celebrità 
ognora  crescente,  che  le  opere  loro  acquistarono  do* 
pò  la  loro  morte^  aggiunse  un  nnoyo  peso  alle  opi- 
nioni, cbe  essi  a?eano  esposte  con  tanta  libertà.  An- 
che il  popolo  sotto  la  sansione  di  tali  autorità  co- 
minciò ad  aprire  gli  occhi  sugli  abusi  della  Chiesa, 
ed  a  dubitare  di  quella  infallibilità,  che  dapprima 
era  stata  tanto  di  buon  grado  accordata,  come  arro* 
gantemente  pretesa. 

Mentre  queste,  ed  altre  simili  produzioni  erano  di» 
rette  ad  esporre  la  Chiesa  ali*  odio,  ed  alla  vergogna  ^ 
quelle  del  celebre  Boccaccio  erano  per  lo  meno  egual- 
mente dirette  ali*  intento  di  esporre  il  sacerdoiio  alla 
derisione,  ed  al  dispresco.  Le  scostumatesse  dei  re- 
golari dell'  uno,  e  dell*  altro  sesso  formano  il  sog« 
getto  più  comune  dell'opera  sua  assai  popolare,  e 
dilettevole.  N^n  può  dubitarsi  io  vero,  che  Bocacdé 


(i)  I  sonetti  ài  Petrarca  ,  che  cominciano  : 
99  Deir  empia  Babilonia  ondT  è  fuggita  n 
»»  Fiamma  del  del  sn  le  tue  treccie  piova  n 
tono    itampati   in  alcune  editioni  delle    sue  opere.    BenclA 
Togliasì  sostenere ,  che  quei  sonetti  si  riieriscooo  soltanto  alla 
corte  Papale ,  che  sedea   in  Avignone  ^  questo  tuttavia    non 
rarrebbe  a  smentire  l'oggetto  ,  pel  qnale  soao  stati  in  questo 
luogo  citati. 
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non  fosse  il  pih  periooioeo  ntinico  del  potere  pap«l«« 
Ciò  Gbe  noi  abborriamo  con  una  specie  di  fioiea* 
sa  y  possiamo  pin  giastamente  temerlo;  ma  ciò  cko 
ai  impara  a  dispressare  cessa  di  essere  per  noi  oa 
oggetto  di  terrore.  Al  Boccaccio  tennero  dietro  dÌTersi 
scrittori,  le  di  cui  opere  considerate  sotto  altro  pimto 
di  vista  erano  di  pockissima  importansa,  ma  avendo 
contrilmito  a  scuotere  li  fondamenti  del  potere  di 
Roma,  e  ad  indebolire  nelle  menti  del  popolo  1*  ia- 
fluensa,  e  V  antòrìtà  della  Santa  Sede,  baano  gran- 
demente contribuito  alla  etnancipasione  delle  menti 
umane.  Tali  sono  le  Facctie  del  Poggio ,  e  gli  scrìtti 
del  BvróhieUoy  del  Pulci^  e  di  Niccolò  Franco.  Di 
alcune  di  queste  opere  T  arte  della  stampa  nuova- 
mente  inventata  aumentò  Is  ciroolasione,  e  lo  spac- 
cio. Delle  Facctie  più  di  dieci  edisioni  furono  pub- 
blicate negli  ultimi  trenV  anni  del  secolo  XY  (a).  Esse 


(a)  lì  traduttore  Francese  dì  quest*  opera  ha  este«>  questo 
■amerò ,  non  so  per  quale  ragione ,  infino  a  venti.  11  fiitto  è  ^ 
che  difffcflmente  ai  troverebhono  le  dieci  mcasioaata  dal  aif. 
Bo9eoef  nh  tatti  i  hi^lografi  uniti  non  ne  aaaunsiaao  un  nu- 
mero ooai  grande. 

È  bensì  da  noUrsi ,  che  li  eotitkiuò  a  frme  molte  edtsioai 
nel  secolo  XIV  j  nel  quale  si  stamparono  più  Tolte  le  fiicesie 
del  Poggio  insieme  con  quelle  dì  Behelio^  e  di  altri  scrittori 
di  tal  genere.  Ma  h  da  aweriiru  altresì  ,  che  in  alcuna  dette 
susseguenti  edisioni  non  trovansi  le  laidesse ,  e  le  oscenità  ^ 
che  si  leggono  nella  prima,  la  quale  fu  tuitaTÌa  stampala  in 
Aoma  sotto  gli  occhi  di  que^  medesimi  ,  che  compromessi 
arano  in  queUe  narrationi ,  da  Giorgio  Lauer  Terso  il  k4^^- 
lo  posseggo   questa   rarissima  edisione  ,  ed  ho  avuto  ctmpo 
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furono  anche  piibbli^sata  ad  AnTena,  ed  a  Lipsia,  il 
che  prora  aireyìdenia  in  quel  primo  perioda  dei* 
r  arte- tipografica,  che  qaelF opera  area  ottenuto  gran- 
de celebrila  non  aolamente  in  Italia,  ma  in  tutta  k 
estensione  degli  stati  cristiani. 

Se  i  surriferiti  esempi  del  nascente  spirito  di  o^ 
posizione  alla  Romana  Sede  non  fossero  sufficienti  a 
mostrare  la  decisa  ostilità,  che  di  già  sussisteva  tra 
la  letteratura,  e  la  superstizione^  sarebbe  facile  il 
moltiplicarli ,  traendolt  dalle  opere  di  altri  scrittori  ;  ma 
non  potrebbe  supporsi,  che  i  rimproyeri,  le  censure, 
o  le  derisioni  di  tutti  i  letterati  di  quel  tempo  riu- 
scissero a  produrre  il  disprezzo  del  Clero,  se  i  suoi 
membri  non  avessero  colla  propria  sregolatezza  dato 
un  fondamento  positivo  a  queste  imputaaionL  Che 
un  generale  rilasciamento  non  solo  della  disciplina 
ecclesiastica,  ma  della  morale  ancora,  e  delle  costu- 
manze  del  Clero  fosse  realmente  avvenuto^  egli  è  un 
fatto  per  la  prova  del  quale  non  ò  necessario  di  pra* 
ticare  alcuna  ricerca  oltre  le  memorie  della  Chiesa 
medesima.  Anche  nel  Concilio  di  Laterano  Giovati 
Francesco  Pico  nipote  del  celebrj»  Pico  della  Miran- 
dola pronunziò  una  orazione  coUa  approvazione  della 


di  ferne  (1  confronto  con  varie  edizioni  posteriori.  Anche 
Lorenzo  Pialla  ^  ed  il  Petrarca  medesimo  nel  libro  de  Sa- 
iìhus  vivorvm  lUustrium  hanno  registrato  molte  delle  face*- 
kìe  di  Poggio  ;  ma  V  uhimo  le  scelse  dal  numero  di  quelle 
poche,  che  sentono  la  satira  ,  e  la  libertà  ,  non  l' indecenza 
o  il  lihcrlios^o, 
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assemblea,  nella  quale  inyel  con  'grandiasima  ama- 
rezza ooQtra  r  avarìzia,  la  lusaorìa,  V  ambizione,  e  la 
sregolatezza  di  quegli  Ecclesiastici ,  i  quali  doTeano 
sostenere  la  dignità  della*  Chiesa  non  solo  col  loro 
intrìnseco  merito,  e  le  loro  Tirtù,  ma  anche  colla 
regolarità,  e  decenza  della  loro  condotta  (i).  Più  de- 
gne ancora  di  osserrazione  sono  le  confessioni  con- 
tenute nel  decreto  della  Sessione  undecima  dello  stesso 
Concilio,  dal  quale  appare,  che  i  Ministri  della  reli- 
gione erano  accostumati  non  solo  a  vivere  nello  stato 
di  pubblico  concubinato  ,  ma  anche  a  trarre  una  parte 
dei  loro  emolumenti  dalla  concessione  ad  altri  ac- 
cordata di  tenere  una  condotta  simile  a  quella,  che 
essi  medesimi  si  permetteano  (9). 

Le  conseguenze  pericolose,  che  sarebbono  indubi- 
tatamente risultate  dati*  esporre  cosi  pubblicamente 
Ja  viziosa  condotta,  ed  i  delitti  del  clero  non  fìirono 
lungamente  ignorate.  Ma  invece  di  applicare  a  tanto 
male  il  solo  rimedio  radicale,  ed  effii^ace  coli'  intro- 
durre una  riforma  nella  morale,  e  nel  tenore  della 
vita,  i  Pontefici,  ed  i  Cardinali  della  Chiesa  giudi- 
carono più  espediente  di   tacitare  i   rimproveri    eoa 

(1)  Jppend.  ly.  CXLVL 

(a)  n  Quia  vero  in  quibasdam  regìonibas  noimoUi  jarisdi- 
n  clionem  ecclesiaslicam  habentes ,  pecuniarios  quaestus  a 
n  concabinariit  percipere  non  erubescuni ,  pallente»  eos  in  tali 
I»  Meditate  sordescere  »  sub  poena  malediclioni^  aetemae  prae- 
n  cipimus ,  ne  deinceps  sub  pacto  ,  ootnposiiione  ,  aui  spe 
99  altcrius  quaestus  ^  (alia  quoyis  modo  tolcrent ,  aut  dissi— 
»  mulent.  »    S.  S.  ContiL  T.  XIV.  p,  3oa. 
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severe  ddtranae,  ed  eèempUri  castighi.  Durante  il  pon* 
tificsto  di  Sisto  IP  furono  stabiliti  de-regolamenti 
per  impedire  la  stampa  di  tutte  le  opere,  quelle  sole 
eccettuate,  che  previamente  approvate  fossero  da  nii 
officiale  destinato  a  questo  oggetto;  e  nella  decima 
sessione  del  Concilio  di  Laterano  fu  ordinato,  che  nes- 
suno sotto  pena  della  scomunica  potesse  dare  al  pub- 
blico alcun* opera  nuova  sema  la  licenza,  o  della 
gìurìsdisione  ordinaria  d^  quel  paese ,  o  dalla  Santa 
Inquisizione;  decreti, che  dimostravano  chiaramente, 
quanto  la  promulgazione  di  certe  opere  si  supponea 
tendente  ad  alienare  le  menti  del  popolo  della  Seda 
di  Roma;  benché  si  possa  molto  dubitare,  se  le  di- 
sposìiioni  coattive  adottate  per  impedire  il  promul« 
gemente  loro  non  abbiano  accresciuto  il  male,  cha 
esse  erano  intente  a  correggere. 

§  III. 

Effetti  del  rinascimento  della  Letteratura  e  dello  studio 
della  filosofia  Platonica  sulla  religione  stabilita. 

Lo  scisma  grandissimo  ,  che  ebbe  laogo  in  qael 
periodo,  bx  per  tal  modo  preceduto,  ed  in  qualche 
parte  promosso  da  altre  circostanze,  delle  quali  non 
si  era  finora  avuta  esatta  notizia.  Col  ristabilimento 
deH* antica  letteratura,  eransl  pure  ravvivate  le  dot« 
trine  degli  antichi  filosofi ,  e  rifiorito  avea  lo  studio 
della  pagana  mitologia.  In  tutte  quasi  le  università, 
•  le  pubbliche  scuole  d* Italia,  gU  stud)  della  leokn» 
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{ìa  f  e  dèUa  giuri^mdeiisa  ecdesiattica  ,  erano  ao- 
éompagnati ,  ae  pure  non  rÌTalizzaTano ,  colle  in^ti— 
fusioni  della  poesia ,  e  della  claBsica  letterainra.  A. 
misura  che  le  beilesze  dello  stile  sfoggiate  dagli  scrit- 
tori deir antichità  cominciavano  a  rendersi  note,  gli 
studiosi  Italiani  rigettayano  come  barbara  la  latinità 
del  medio  evo ,  ed  in  tutti  i  loro  componimenti  ten* 
lavano  di  emulare  quelle  eleganae ,  che  l' istnuion» 
daya  loro  campo  di  ammirare  Gli  astrasi  mister) , 
td  i  dogmi  singolari  della  fede  cristiana  yenivano 
dilucidati ,  o  inviluppati  nella  lingua  di  Cicerone ,  o 
di  Virgilio ,  ed  anche  le  divine  persone  della  Tri* 
nità  y  e  la  B.  Vergine  erano  talvolta  identificate  collo 
deità  antiche  di  Grecia ,  e  di  Roma.  Il  padre  diceyasi 
talyolta  Giove ,  o  Giove  ottimo  massimo  ;  il  figlio 
Apollo ,  o  Esculapio  y  e  la  Vergine  Diana.  Paò  for- 
inarsi  un*  idea  della  grande  estensione  ,  alla  (juale  era 
portata  questa  pratica  straordinaria ,  solo  che  si  getti 
Vecchio  sopra  un  saggio  dato  da  Erasmo  di  un  ser- 
mone pronunciato  innanti  a  Giulio  //,  ed  ai  Cardi— 
dinali,  e  Prelati  della  sua  i:orte,  al  quale  Erasmo 
stesso  trovavasi  presente,  (i)  (a).  Il  soggetto  di  quel 


it)  Ercumi  Ciceronianus  p,  43  ^^'  Toiosae  i6ao« 
(a)  I  poeti,  cbe  allora  erano  in  gran  numero  ed  tsasi  Ta- 
lenti, massine  nella  latina  poesia  ^  troTandosi  costretti  ad  im-^ 
pi^ra  le  appUcasioni  della  pagana  mitologia  tenga  delle  quali 
«ride,  ed  indulse  sarehhono  riuscite  le  composisionì  loro,  avendo 
all'  incontro  sott' occhio  la  grandiosità  de'  classici  Greci ,  e 
Latini ,  prodotu  in  gran  parte  dal  continuo  maneggio  delle 
loro  idee  teologiclie^  fiirono  i  prkoipaU  autori  di  quella 
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•annone  era  la  passione,  e  là  morte  di -Crislo.  L'o* 
mtore  cominciò  con  nn  elegio  del  Papa ,  e  rappre- 
sentoUo  in  atto  di  trattenere  colla  sua  mano  onnipo» 
lente  il  ftdmine  inevitabile ,  e  di  regolare  col  suo 
cenno  i  destini  dell'  universo.  Nel  trattare  quindi 
della  morte  di  Cristo  ,  egli  rammemorò  ai  suoi  udì» 
tori  gli  esempi  dei  Demi  y  e  di  Curm  ,  i  quali  per 
]a  salresza  del  paese  loro  si  consacrarono  agli  dei 
infernali ,  né  ommise  di  menzionare  col  dovuto  onore 
Cecrope ,  Menecio ,  Ifigenia ,  ed  altri ,  i.  quali  prefe» 
rirono  la  felicità  della  loro  patria  alla  propria  esi* 
atenaa  loro.  Affine  di  trarre  la  si^a  udiensa  a  conn 
passione  sulla  morte  del  grande  autore  della  nostra 
religione 9  egli  rammemorò,  che  gli  anticU  aveane 
immoitalissato  i  loro  eroi ,  ed  i  loro  benefattori  col* 
r erigere  statue  alla  loro  memoria,  o  col  decretar  loro 
divini  onori  ;  mentre  1*  ingratitudine  de*  giudei  avea 
trattato  coli*  eccesso  ddl' ignominia  il  Salvatore  del** 
r  uman  genere ,  e  finalmente  avealo  appeso  alla  crocea 
Ja  morte  di  Cristo  era  quindi  paragonata  con  quella 
di  altri  sommi,  ed  innocenti  uomini;  i  quali  sofTerlo 


fusione  ,  e  di  queUa  specie  4*  impasto ,  che  ebbe  luogo  della, 
mitologia  colle  yerità  rivelate.  Non  è  quindi  strano  ,  che  alla 
tomba  di  Sannazaro  collocata  in  ona  Chiesa  di  N^ipoli ,  sieno 
sute  posta  ai  due  lati  le  sutne  di  ApoUo  ,  e  di  Minerra  ^ 
alle  qnali  una  pietà  soverchiamenie  dilicata ,  lasoùndo  le  fi^ 
gore  intatte  ,  applicò  in  seguilo  i  nomi  di  Davide  ^  t  ài  Giu^ 
ditta*  Questo  fatto  prova  per  altro ,  che  nella  Chiesa  si  cercò 
sempre  di  porre  un  argine  a  quella  confusione ,  ed  a  quella 
metcolaiua  d*  idee  paj^ane  ,  e  cristiane. 
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mrerano  per  Io  pubblko  rmUfggiò ,  ed  erano  puro 
ricorditi  dtir  oratore  Socrate  ^  e  Fedone ,  i  qoali 
seDsa  essere  colpevoli  di  alcmi  delitto  erano  stati 
tratti  a  perire  per  messo  di  on  sorso  (atale  ;  Epami- 
nonda ,  il  quale  dopo  le  gloriose  sue  gesta  fu  ridotto 
alla  necessità  di  difendersi  come  un  colperole;  Sd-^ 
pkme^  che  coli' esilio  fu  ricompensato  degli  incalco- 
labili suoi  serrigi;  ed  ArmtUe  ^  cke  fu  sforsato  a  hh. 
eciare  il  tuo  paese  per  cagion  solo,  che  egli  era  stato 
qualificato  col  nome  di  giusto  (i).  Se  tale  era  la  con- 
dotta dei  pubblici  predicatori  della  religione ,  non  dee 
eccitare  sorpresa  alcuna,  che  Fontane ^  Sannazaro^ 
ed  altri  distinti  scrittori  latini  di  quo*  tempi  ammet- 
tessero in  tutte  le  poetiche  loro  opere  tanto  ne  sog* 
l^tti  sacri,  quanto  ne^profani,  una  costante  allusione 
^a  mitolo^a  del  paganesimo ,  o  cke  Marcello  abbia 
scritto  una  serie  di  Inni  indirissati  oon  tutti  i  par- 
ticolari sentimenti  di  pietà ,  e  di  yenerasione  alle  di* 
Tinità  antiche  di  €rrecia,  e  di  Roma. 

Era  facile  a  concepirsi  T  effetto  poco  favorerole, 
die  queste  circostanse  poterano  produrre  sulle  menti 
tanto  del  popolo ,  quanto  dei  grandi  letterati ,  e  degli 
Ecclesiastici  più  dignitosi  di  quel  tempo;  ma  TofTesa 
fatta  per  tal  modo  alla  causa  della  Religione  Romana 
colla  mischianza  del  paganesimo ,  era  tuttavia  infe- 
riore a  quella  cagionata  dal  rinascimento  della  fìlo- 
Bofia  Platonica,  le  di* cui  dottrine  erano  ìd  quel  pe- 


(i)  Erasmi  ^.  38 ,  39  e  4<>« 
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tìodo  abbracciate. &  molte  parsone  di  alto  grado,  • 

4ai  letterati  con  particolare  sollecitudine.  Oltre  i  varf 
aÌ8temi  di  ottica,  di  fisica,  e  di  metafisica,  i  quali 
troTayansi  adombrati  negli  scritti  di  Platone  ^  e  dei 
di  lui  discepoli  y  questi  conteneano  ancora  un  sistema 
di  teologia,  assai  differente,  come  può  benissimo  im- 
maginarsi ,  in  molti  punti  importanti  da  quello  della 
Chiesa  Romana.  In  opposiaione  alla  idea  cristiana 
della  Trinità,  i  Platouici  sostenerano  Videa  di  un 
puro  Deismo ,  conservando  nei  termini  più  positivi 
la  massima  della  unità  dell' Esaera  Divino.  Invece 
dalle  ricompense  celesti ,  e  delle  pene  dell'  inferno  , 
r  anima  umana  veniva  da  essi  rappresentata  come 
unita  con  una  materia  imperfetta,  e  collocata  in  essa 
come  in  uno  stato  di  prova  ,  d' onde  per  una  costante 
sollecitudine  a  aoUevarsi  al  di  sopra  d^e  passioni 
sensuali,  essa  veniva  al  fine  liberata  da  questa  umi» 
Jiante  combinazione,  e  restituita  airorigkiale  suo  splen* 
dorè.  Ammettendo  anche  la  dottrina  dell' immortalità 
dell*  anima ,  i  seguaci  di  Platone  si  staccavano  gran* 
demente  dalle  opinioni  ricevute  della  Chiesa  Cristiana, 
fecondo  i  primi,  Y  anima  è  una  porzione  della  Divt« 
nità  medesima*  Giusta  l'avviso  della  seconda,  l'anima 
è  un  essere  distinto  ,  e  particolare  ,  oggetto  di  n» 
compensa,  o  di  punizipne.  Le  fatiche  di  Marsilia 
ficino  y  di  Piqo  della  Mirandola ,  del  suo  nipote 
Gianfrancesco  ^  di  Girolamo  Benmeni  e  d'altri  aveanqr 
contribuito  a  diffondere  queste  dottrine  tra  i  lette% 
rati ,  e  tra  gli  nomini  più  colti  ;  ma  il  grandissimo 
protettore  ,  ed  il  sostenitore  più  potente  di  questa 
Lbohe  X  Tom.  VL  j 
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setta  era  Lormso  de' Medici^  pajbe  del  Pontefice,  i 
di  cai  scrìtti  contengono  frequenti  allusioni  alle  idee 
"pìh  sublimi  dei  platonici,  e  le  di  cui  composizioni 
•opra  soggetti  religiosi  invece  di  conformarsi  ai  dommi 
della  Chiesa ,  sono  evidentemente  appoggiate ,  o  ser- 
Tono  di  grande  illustraxione  ai  prìncipi  della  plato- 
nica teologia  (i).  A 

$.  IV. 

Bestriziord  apposte  dalla  Chiesa  agli  studj  JHosqfid,  — 
Spirito  generale  di  investigazione. 

Siccome  le  opinioni  dei  moderni  platonici  non  erano 
tDriginalmente  adottate  se  non  dagli  uomini  di  alto  in- 
tendimento ,  abbastanza  discreti  per  non  tentare  la 
formazione  di  una  setta  patente,  esse  erano  non  solo 
tollerate,  ma  rìguardate  ancora  come  favorevoli  a  molte 
delle  dottrine  più  misteriose  della  fede  cristiana.  Un 
gran  numero  di  persone  dotate  di  talenti  considera* 
bili ,  e  di  molto  sapere  entrò  tra  i  dichiarati  soste* 
niton  di  queste  opinioni ,  e  Finstituzione  di  que'prin- 
cipj  (u  stabilita  come  un  ramo  di  educazione  in  quasi 
tutte  le  università  d*  Italia.  Anche  il  Sommo  Ponte^ 
lìce  si  supponea  più  favorevole  a  questa'^  che  non  a 
quelle  scienze ,  le  quali ,  come  da  alcuni  era  stato 
riflettuto  ,  pote-ìno    inralìo   convenire   alla   di  lui  di- 


to Q"<'*«'  »    ■  Vo  n-    ^'»*  Laupe  ossia  inno  di 

fcn»o  a:  jr^'J.  ''  i>.'     .*  r  ii'  '/  i>  ridice  iV.  (^XHI, 
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gnìtà,  ed  4il  di  lai  carattere.  Le  tèettioitma^  •  Tia- 
differen«a  colla  quale  que  principj  eraM  steU  per  Ul 
Jaodo  iolrodoUi^   predasse  un  rilasckmeDta  grandia- 
«imo  nella  seyerìU  della  eoclesiaMica  >dÌ6cipIÌDa,  ed 
apri  un  yasto  campo  a  quelle  indagùtt ,   il  ràokai. 
mento   delle   quali  ribaci   Uoto  lesivo  agli  intcmtl 
della  Romana  Gkiesa.  Il  pericolo  tuttaria  diTeane  al 
fine  tr<qppo  ctidente,  perchè  conosciuto  nen  iene,  • 
Dell' otUva  sessione  del  Concilio  d*  Latemo  lemil» 
aotto  Leon  X,  fa  dichiarato  eon  seleue  decreto^  che 
r  anima  dell*  uomo  era  immerUle,  e  «he  i  differenti 
corpi  non  erano  animati  da  una  poraione  dell' aniiia 
medesima,  ma  che  ciascuno  avea  in  se  stesso  un'** 
nima  particolare.    Fu  altresì  ordinate,  ckft  tuate  le 
persone  ,   che  professayano  l'insegnauifinte  delfe  dot* 
trine  degli  antichi  Blosofi,  spiegar  dev^sserè  in  quaK 
punti  le  stesse  dcTÌaTano  dalla  fede  stabiliu,  e  pan- 
ticolarmente  riguardo  alla  immortalità,; ed  alla  unità 
dell'anima,  alla  eternità  del  mondo,  e . ad  altri  simili 
^gge^f  ^  intraprendere  dovesseiro  la  cura  di  incul* 
care    la    verità   della  religione,  e^  di   confatare  per 
quanto  era  in  facoltà  loro  le  obbiezioni,  che  nascere 
potessero  contro  la  verità  suddetta.   Nella  stessa  ses- 
sione fu  ancora  ordinato,  che  alcuna  persona  destinata 
ai  sacri  ordini   non  potesse  dedicarsi  per  uno  spazio 
maggiore  di  cinque  anni  agli   studj    della  poetica  ,   e 
della   filosofia;    ma    che    al    fine   di    questo    perìodo 
ognuno  dovesse  diligentemente  applicarsi  alle  acienza 
teologiche,  ed  alla  ecclesiastica  giurisprudenza;  affia- 
chè  potesse  abilitarsi  in   fai  modo  a   correggere  j^ 
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•rrorìy  dft^qnaili  forse  si  età,  imberuto   eoAa  prinit 
ina  istittuione  (i). 

Qualunqae  eseere  potesse  TeffiBUo  di  queste,  e  A\h 
tre  simili  preeaunoni,  se  esse  fossero  state  prontamente 
adottate,  e  maatennte  oon  -rigilanza,  esse  giunsero  allora 
troppo  tardi.  Un  generale  spirito  di  inrestigasione,  e  di 
inalcoatento  erasi  già  diflbso  in  tutta  la  Cristianità,  jo 
aolo  manoava  «Ibra  una  occasione,  perchè  qndle  ricer- 
die-ai  faoetaefo  ^abbliclie,  e  si  dirigessero  ad  uno  scopo 
sUlemiinato.  Molbe  altre  cause  indubitatamente  con<- 
iooraero  con  quelle  già  menzionate ,  e  contribuirono 
ad  eccitare  quello  spirito  di  ricerca,  e  queste  non 
sembra  che  sieno  state  ben  ossenrate,  nò  dufBcieB- 
temente  risohiarate  dagli  antichi  scrittori.  Tra  queste 
possono  annoverarsi  il  lungo  scisma  ,  che  lacerò  la 
Chiesa  df  Homa  nel  secolo  XIY  ;  la  sregolatezza  di 
Jlcssmniro  VI ^  e  di  Giulio  //;  le  usurpazioni,  e  le 
intraprese  del  Clero  sui  diritti  dei  laici  ;  la  venalità 
della  Corte  Romana;  e  soprattutto  il  generale  prò* 
grosso  degli  stndj  liberali ,  ed  il  fìirtunato^  ritrova-^ 
mento   dell'arte    tipografica   (d).    Sarebbe  Terameote 


Ci  ])  n  •«  Ut  in  hÌ5  sanctit  et  utilihus  professionibui  Sacer- 
f»  doles  domini  inTeniaiìt ,  unde  infesta»  philosopbiae  et  poesie 
99  radices  purgare  et  sanare  Valeant.  n  S.  S,  Concilia,  T,  XIV^ 

(a  )  Le  oaose  più  eridenti  della  riforma  sono  pMQamente  mes- 
se in  cliiaro  da  Fra  Paolo  ,  e  da  altri  scrittori  protestanti,  e 
particolarmente  dal  dott.  Rob^ruon  nella  sua  storia  di  Carlo  V* 
lib.  II.  (  in  questa  nota  letteralmente  tradotta  troveranno  i 
tlfittori  di  ch§  wiafatngUmrsi  ai  i^pdere  confuso  Fra  Paolo  co^i 
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tm^assurdità  il  tupporre,  ctie  sen^a  aWne  efficaei 
tirodstanae  preparatorie ,  gli  sfoni  di  un  oscaro  in* 
diriduo  ayesaero  potuto  produrre  una  rìTolu^one  cosi 
importante  nel  mondo  Ecclesìaatieo.  Ma  se  Lutero  non 
contribuì  da  se  stesso  tutti  i  materiali  dell*  incendia 
immenso,  che  allora  scoppiò,  egli  certamente  sommi* 
nistrò  la  scintilla,  clie  le  fece  arrampare;  né  la 
grand-opera  deUa  riforma  potea  essere  affidata  ad  un^ 
spirito  piit  inquieto,  o  ad  un  cuore  più  intrepido. 

§v. 

Promulgauone  delle  indulgente.  -^ 
Quanto  impolitica  fosse  questa  disposicene. 

L'immediata  occasione  di  cpiella  grande  dissensione 
è  stata  generalmente  attribuita  dagli  scrittori  prote-^ 
stanti  alla  cattila  condotta,  ed  alla  rapacità  di  Leon  X^ 
la  di  cui  illimitata  passione  per  compiacere  il  suo 
gusto  per  il  lusso ,  per  la  magniflcensa ,  e  per  la 
prodigalità,   come   pure  la  di  lui  liberalità  nel  pro« 


«Itri  tcriltorì  protetunti.  La  quUtiont  pefò  st  egli  aderisse 
realmente  atta  riforma  ,  e  foss0  im  tegreto  della  eomumon^ 
protestaìUo  ,  t^iene  waUata  in  una  t^iui  di  Fra  Paolo  ^  scritta 
con  moltissima  libertà  ,  e  premessa  alte  opere  di  questo  gronda 
soriuore  ,  stampate  cotta  data  iti  Colonia  ,  presso  Fietro  del 
Martello  in  tei  volumi  in  la.  Siccome  però  non  è  stato  pro^ 
posto  se  non  vn  mero  dubbio  sulla  confessione  ,  tdla  quala 
Fra  Paolo  aderi$se^  no/J^può  del  tutto  giustificarsi  V  espressione 
del  sig,  Aoecoe  ). 
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mor9tt  h  oferé  i/JX  ingegno ,  ed  i  progrèMÌ  àéU 
arti  »  aTeaoo.'  eiausto  il  tesoro  pontificio^  e  a^eanlo 
indotto  a  tieorrere  a  ùuovi  metodi  per  rianpirlcu 
iil' opposto  ^ì  aderenti  all'antica  disciplina,  ansiosi 
di  consertane  l'onore  delta  Chiesa  nella  persona  del 
ano  pcinoipale  ministro,  accano  intrapreso  di  mo- 
strare ,  obe  Leone  avesse  in  vista  oggetti  OM)lto  più 
oommandevoli ,  o  clie  il  motivo  reale  di  sollecitare  i 
aoQcorsL  del  mondo  cristiano  colla  concessione  dello 
indulgerne,  era  l'oggetto  dichiarato  nel  breve  mede- 
simo di  condurre  a  compimento  l'immensa  fabbrica 
di  Sb  Pietro  cominciata  sopra  un  grandioso  disegno  da 
Giulio  II  (a).  Appare  infatti  da  documenti  autentici, 
die  questo  fosse  T oggetto  della  sua  continua  atten-* 
aione,  e  sollecitudine  durante  tutto  il  di  lui  pontifi- 
cato; e  le  Sfefo  sorprendenti ,  che  egli  sostenne,  con* 
iribuirono  senta  dubbio  insieme  colle  altre  cause  sum* 
mensionate  ad  accrescere  la  necessità  di  ulteriori  soc* 
oorsi  (i).   La  concessione  per  parte  del  Pontefice  di 


(a)  Di  quello  disegno  »'i  è  fiilU  meoxiooe  sulla  fine  del  III*. 
Volume  della  nostra  edizione,  ed  a  questo  si  riferisce  ancora 
il  roTescio  della  bcUissima  medaglia  da  aoi  espo«ta  sotto  ti 
fi.  II.  neHa  Tav.  I  di  quel  volume. 

Qì")  n  Natnralem  ergo  propensionem  ad  omnia  magnifica 
»  excquenda  secntns,  acditìcationem  snjperham  iiasilicae  S.  Po- 
i9  tri  a  ptacdecessore  Julio  li  iochotitam  ,  abaoWere  molieha- 
n  tur;  scd  exhanserat  aeramm  immodiois  in  omm»|i!eBeris  re» 
»»  splendidas  snmtibus,  qui  por  enti. ss'nio  orhis  IVfonarcliae 
ff  potius ,  quam  Vicario  iUius  «^onveuiebant ,  mjus  regnaa» 
n  non  est  de  hoc  mandu.  n    Maimùourg   Bin*  irnheraitismi. 
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una  ponioae  dei  profitti  ottenuti  per  mesco  delle 
indulgenze  a  sua  sorella  Maddalena ,  fatto,  asserito  da 
Guicciardini  y  e  da  Fra  Paolo  ^  siccome  avrebbe  con- 
Tinto  il  Papa  di  una  diretta ,  e  sacrilega  distraxione 
delle  rendite  della  Chiesa,  è  divenuta  il  soggetto  di 
un  particolare  esame  di  un  Prelato  Romano ,  il  quale 
area  la  ^^ustodia  degli  archivi  papali ,  ed  ha  quin4i 
positivamente  asserito  la  falsità  di  questa  pretesa  do- 
nazione, della  quale  alcun  cenno,  alcun  vestigio  non 
appare  nelle  memorie  di  quel  periodo  (i).  Che  il  me- 
todo  adottato  da  Leone  per  ottenere  un  momentaneo 
aumento  alle  rendite  della  Chiesa  colla  distribuxione 
delle  indulgense,  avesse  alcun  aspetto  di  novità,  fìiò» 
colla  maggiore  confidenza  impugnarsi;  certo  essendo ^ 
che  eguali  meztì  erano  stati  impiegati  fino  dalf  anno 
1100,  quando  Urbano  li  accordò  una  plenaria  in- 
dulgenza, e  remissione  de^  peccati  a  tutte  quelle  per- 
son,  che  unite  si  sarebbono  alle  Crociate  per  libe^ 
rare  il  sepolcro  di  Cristo  dalle  mani  degli  infedeli. 
Divenne  quindi  un  costume  di  accordarle  anche  a 
coloro,  che  senza  arrischiare  le  loro  proprie  persone 
provvederebbero  un  soldatd  per  quelle  spedizioni  ;  • 
da  questa  origine  era  facile  il  passaggio  a  qualunque 
oggetto ,  che  aver  potesse  in  vista  la  Chiesa  Romana. 


ap.  Seckentiorf,  CommeìU,  Uh.  /.  Sect,  V.  p.  IL  tàit*  Lipsiae 

(i'  Felici  Contelori^  il  quale  scrisse  un  trattato  espressa- 
mente su  questo  particolare  ^  citato  da  Pallavicini,  Istoria  del 
Concilio  di  Trento  Lio,  J,  p.  III,  p,  54  €d,  Roma  <^i/; 
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Neil*  ammettere  tnttaYia,  che  Leone  in  questa  oc«' 
easioDe  non  eccedesse  i  limiti  riconosciuti  della  sua 
aatorità ,  yì  ha  tutta  la  ragione  di  supporre  ^  che  egli 
non  prendesse  sufficienti  cautele  centra  le  enormità, 
e  gK  abusi ,  ai  qoali  avrebbe  dato  luogo  la  distrìbu- 
mòne  di  quelle  indat^enze  ;  e  che  i  suoi  commessar| 
ércMboldo  )  e  Tetzel ,  ì  quali  sotto  F  aulbrità  di 
Alberto  di  Brandenburgo,  elettore  di  Magonza^  erano 
incaricati  di  questa  critica  incombensa ,  non  solo 
conyertissero  una  parte  delle  rendite  in  proprio  loro 
emolumento ,  ma  coir  impiegare  monaci  ignoranti ,  di 
tita  sregolata ,  e  di  rilasciati  costumi  ^  mettessero  in 
discredito,  e  yergognosa  rendessero  la  dispensai ion<i 
delle  indulgence  della  Chiesa,  il  di  cui  disonore  ri- 
flettesse sulla  Chiesa  medesima  e  sul  sommo  Ponte- 
fice (t).  Deye  altresì  concedersi,  che  se  le  disposi- 
zioni per  tal  modo  adottate  da  Leone  intrinsecamente 
coinsiderate  ,   non  davano  luogo  ad  alcuna  seria  im- 


(i)  99  Pudet  referre,  dice  Fahroni  ,  quae  ipse  et  dixit  ,  et 
5>  fccit ,  quasi  legatus  è  coelo  missus  fulsset  ad  quodiibet  pia- 
99  culnm  expiandam  atque  purgandum.  t»  F'it^  Leon  X.  p.  t^t» 
Gli  «crìuort  della  riCbmia  accusano  Leon  X  di  avere  m  quella 
occasiona' ecceduta  la  rapacità  di  taiti  i  suoi  predecessori. 
)9  Non  si  può  dire  ,  che  GiuUo  II  ^  ehe  Alessandro  FI^  o 
*9  alcun  altro  de 'predecessori  loro  fosse  andato  più  in  là  a  questo 
99  riguardo ,  ed  io  non  so  bene  se  i  questori  impiegati  alla  ri- 
99  cupera  dei  danari  èotto  la  ispezione  del  suo  Nunzio  non 
99  abbiano  co'  loro  eccessi  scancellalo  dalla  memoria  tutti  i  di- 
r»  sordini  di  coloro ,  die  fatto  avcaoo  ^ìrima  di  loro  lo  stesso 
99  mestiere.  99  Charles  Cfiais  leUr.  hìstoritfues  sur  les  Juhilc»  ^ 
et  les  indulgencet  T,  IIL  p.  707  tà  de  V  Haye  1751. 
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ptitafione  contfa  il  di  lui  carattere  pobUico,  o  pri* 
Tato,  in  tempo  in  cui  egli  rìcorrea  ad  un  tale  espe- 
diente,  non  terriya  oertaoMDto  a  ooofamnare  Topi* 
nione  di  quella  pmdenaa ,  e  di  quella  sagacìtà ,  ohe 
tutti  i  partiti  gli  aTeaao  tanto  bberalment^  accordata. 
Dopo  gli  sforai ,  che  erano  stati  fatti  verso  il  miglio^ 
ramento  dell*  umana  intelligensa ,  ed  al  quale  Leone 
medesimo  a?ea  tanto  Talìdamente  contribuito  ,  egR 
dovea  ben  comprendere,  che  quelle  esorbitanti  pre* 
tese  alIVsercicio  dei  divini  poteri ,  che  imposto  ayeano 
alla  credulità  del  medio  evo,  non  erano  per  essere 
più  lungamente  tollerate.  Ò  cosa  degna  di  osserva-- 
lione  y  che  Lutero  stesso ,  che  era  un  uomo  dotto  , 
•  ben  istrutto  negli  scritti  degli  antichi  filosofi,  era 
un  sostenitore  ardente  di  quelle  stesse  dottrine ,  che 
Leone ^  ed  i  suoi  maggiori  aveano  introdotte,  ed  ìu^ 
coreggiate ,  e  che  egli  pubblicamente  sostenea  le  opi« 
nioni  di  Platone  ^  siccome  opposte  a  quelle  di  Ari* 
statele  (i);  ma  probabilmente  Leone  non  sospettò  « 
che  gli  abitanti  di  una  rimota  parte  della  Sassonia 
ibsaero  illuminati  ad  un  grado,  che  egli  risguardava 
come  particolarmente  riservato  a  pochi  uomini  emi^ 
nenti  per    grado ,    e  per  sapere   in  Italia.    Siccome 


(i)  *9  Esercitò  f  tÀUero)  allo  stesso  tempo  la  sua  intempe^ 
n  ransa  di  contraddire  eiò  che  gli  altri  più  riTvrisco&o  nella 
99  filosofia,  ponendo  moUe  connlaslom  s^  geoerali  ,  come 
h  particolari ,  in  sommo  dispregio  iP  Aristotile  ^  ed  antepo^ 
rt  Bendo  alle  sue  dottrine  quelle  d*  Anassagora  ,  di  Pitagora,. 
I»  a  di  Platone,  o  Pailm^,  Còncii*  di  TrtniQ  p.  ^ 
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tutta  r  autorità  tanto  cÌ¥Ìle,  quanto  eedatiaatica  era 
Jippoggiata  aenaplicemente  duUa  opinione,  cosi  doyea 
dai  potenti  alerai  un  particolare  riguardo  al  carat* 
tere ,  ed  allo  spirito  di  queUa  et^  ;  la  mancanza  della 
doTuta  atteniione  a  questa  massima  importante  portò 
Carlo  I,  al  suppUno ,  e  rovesciò  una  parte  oonside- 
Irabile  dell' edifizio  della  R<Mnana  Cbiesa  da  si  lungo 
tempo  stabilito. 

§.  VI. 

Lutero  d  of^one  al  commercio  dette  indulgenze»,  — 

Le  prime  disposirioni  adottate  da  Lutero  (i),  il 
quale  era  un  giovane  dottore  di  teologia,  e  predica* 
tore  nella  città  di  Yitemberga,  per  opporsi  alla  ven- 
dita ,  o  come  più  decentemente  appellavasi ,  alla  prò* 
fnulgasìone  delle  indulgente ,  fu  quella  di  mettere  in 
guardia  i  suoi  uditori  contro  il  tentativo  ohe  si  facea 
di  imporre  alla  loro  credulità;  nel  die  egli  professava 
di  essere  tanto  lontano  dal  credere,  che  incorrere 
potesse  alcun  rimprovero,  che  si  aspettava  invece  di 


(i)  E^  era  nato  ad  Isleben  nella  contea  di  Mansfeld  il  io 
noTembre  t:i83.  Nei  suo  linguaggio  natio  era  Luuer  ,  il  cbe 
aonuniniftliò  il  soggetto  ad  alcuno  dei  numerosi  suoi  aTversari 
per  il  segnente  epigramma  .  più  degno  d^  osservaiione  per  la 
sua  scurrilità  ,  che  non  per  la  «legansa  dell'  invenzione;. 
n  Geimanis  LuUer  Scurra  est,  eat  latro  Bohemis, 
n  Ergo  ^uid  est  Luuer  f  Sfurra  latro^a  simnL  » 
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tErorarsi  ytlìdameiite  protetto  dal  Papa,  il  <jiiale  nelle 
•ae  deoretali  ayea  eaplicitamente  condanDato  la  rapacità 
de'collettorL  Egli  indiriszò  una  lettera  sul  soggetto  me- 
desimo ad  Alberto  di  Brandeburgo  elettore  di  Ma- 
goBia  (i),  iafbmundolo  delle  conseguente  ,  che  fa« 
cilmepte  risultar  poteano  dallo  scandaloso  traffico  delle 
iodulgenie,  e  richiedendo  il  di  lui  intervento  p^ 
preyenìrle  (a).  Queste  rimostranse  furono  tuttavia 
trascurate ,  nò  era  facile ,  che  producessero  suU'  E* 
lettore  F  effetto  desiderato ,  giacche  avea  stìpolato 
col  Papa,  che  egli  riterrebbe  una  metà  del  prodotta 
derivante  dalie  indulgenze  per  suo  proprio  uso,  ddla 
quale  circostanza  Lutero  non  era  in  queir  epoca  in- 
formato (3).  Trovando  questi  meszi  ìnefBcact ,  e^i 
immediatamente  pubblieò  novantacinque  brevi  prop<^ 
iizioni ,  che  egli  lesse  nella  cattedrale  di  Yitemberge 


(i)  M  Igitnr  oam  anno  t5i7,  iudulgentiao  m  his  regiouibiu 
»  venderentur  (  pr^imulgarentur  volai  dicere  )  tarpisMino  qaae- 
9*  stu^  ego  tam  erari»  Conoionator  ^  juvenìa  (uldicitnr)  Dortor 
n  Teologiae  ^  et  eoepi  dissuadere  populia  ^  et  eoa  dehortmri 
n  ne  kidulgeotiarom  eUmorìbua  aurem  pnieberent  •  haber« 
9»  eos  raeliora  qiiae  facéreilt .  et  in  iis  certus  nrìhi  videbar  me 
«•  habilorum  paironum  Papam  ^  cnjus  ii'tucia  tuoi  forti: er 
f»  nitebar  ,  qni  in  suis  decreiia  clarisaime  damnat  quaeatonim 
f»  (  ita  vocat  IndMlgentiarios  praedicatores  iimnodettiam.  n 
Latfuri  praef.  ad'  Off,  'Lat*  T.  L  Ed,  Jenae  i6i3« 

(9)  Append.  ».  CXLVUI. 

(3)  n  Netcìeham  umen  cujua  aiibus  oed«ret  pecunia  •  aed 
9»  inierim  libelloa  edel>at.ur  sub  iasi|;riibus  IffagdeburgtfiMa  Epi- 
n  acopi,  qno  4pae8t«ribus  praedicatio  illa  deraandabainr*  n 
Lnlheri  oomnt  Hthricum  Due^'m  BrunspiertMcm  jtpohgUt* 
jip.  òecke/td*  CommtHU  Uh.  I  S9€%,  ViL  p.  i5« 
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nella  TigUia  clella  festa  d'Ogaisaanti  deiraofio  iSi^  (i)| 
il  di  cui  principale  oggetto  qnello  era  di  moatrare,  ohe  1 
Papa  DOD  avesse  la  facoltà  di  rimettere  altre  pene  ae  noa 
quelle,  che  egli  ayea  pure  la  fiicoltà  di  imporre  (a),  e 
die  ogni  yero  penitente  cristiano  otteneva  il  perdono 
delle  sue  offese  aenta  la  formalità  di  nna  aaaolaxio- 
ne  (3).  Ponendo  <piindi  mente  al  pretesto  che  le  mo« 
nete  ricevute  erano  dirette  al  fine  di  esigere ,  e  coni* 
piere  Tedifisio  della  Chiesa  di  S.  Pietro  ,  Lutero  oa^ 
servò ,  che  '1  Papa  avrebbe  potato  finirla  egli  stesso 
colle  sue  illimitate  ricchezae ,  e  che  egli  dovea  piat« 
tosto  invitare  la  Chiesa  a  soccorrere  la  miseria  di 
coloro,  che  erano  chiamati  a  contrìbnite,  piuttosto 
che  esigere  queir edifixio  colla  carne,  e  col  sangue  di 
quelli  che  commessi  erano  alla  di  lui  cura  (4)*  Queate 

Ci^   A    queste  proposìsìoni  e^  appose  il   titolo    seguente  t 

t9  AmOSB   ZT  studio   BLVGlDàBOJLE    VEIITJLTIS  ,  Huec   SubscrtpUL 

n  Themaia  àispulabufUur  WUumbtrgue  ^  Praesidente  R.  P. 
n  Mortimi  Luihero ,  Eremitano  Augastuùanù ,  jirtìwn  et 
n  Tkevtogiae  Magistro  ,  eju»dem  ibidem  ordinario  Lectore, 
n  Qmate  petit  ut  qui  non  potsunt  iferhi»  presentes  nobieaum 
f»  dieaeptare  ^  agant  id  iiteris  ahsentes,  hi  nomine  Domini 
n  nostri  Jetu  C?iristi.  Ainen^  M,  D.  XV ti.  » 

(a)  n  Prof*  5.  n  Papa  non  vnU  nec  potest  nllas  poeaas  re-« 
n  mittere  ,  praeter  eas  qnas  arbitrio  vel  tao  ,  vel  oanonoai 
n  impoiuit.  n 

(3)  Prop.  37.  »  Quilibet  -  veras  Chrìstianas  site  vivns  ^ 
M  sive  mortnus  »  hahet  parlicipatidnem  oainiuin  bononun  Chrjm 
n  et  Ecclesìae,  etiam  sìne  Uterìs  veniarom  a  Deo  IÌM  daum.  r% 

(4)  n  Prop.  $6.  fi  Cur  Papa  ,  oa}us  opes  bodìe  tant  opn-* 
f>  lentissimis  Crassi  s  crassiores  ^  non  de  suis  pecnniis  magia  ^ 
I»  qaam  panptmm  fideliom  ,  stmit  imani  taiaua|imodo  Basili» 
9>  Cam  S.  Pelei  ?  n  eie.  F\  Prop,  5o,  $i« 
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év4ìte  òpìiiiòBÌ  erano  tattatia  feudale  meno  offenaiTe 
dalla  ibrnia  , .  nella  quale  Teniyano  etpresae  ,  oome 
punti  cioè  di  dubbio  ansiokè  di  potitÌTa  assenione  , 
o  cosi  pdre  colla  espressa  didiiaraiìoae  dell'autore, 
che  egli  era  pronto  in  ogni  occasione  a  sottomettere 
se  stesso ,  e  le  sue  opioieni  alla  decisione  della  Santa 
Sede  ;  ma  al  tempo  stesso  egli  non  solo  stampò,  e 
diTulgò  le  sue  proposisioni  per  tutta  FAlemagna, 
ma  continuò  a  rinforzare  colla  sua  predicasione  i 
sentimenti  medesimi ,  che  colla  sua  penna  ayea  espressi, 

$  VII. 

Lutero  h  combattuto  da  Tetzd  ,  da  Eccio  , 
e  da  Primo, 

Tosto  die  le  proposizioni  di  Lutero  giunsero  a 
f  rancfort;  Giovanni  Tetzel  frate  Domenicano ,  il  quale 
era  stato  destinate  dall' elettore  di  Magonaa  come  suo 
agente  principale  nella  promulgazione  delle  indnlgen- 
se,  ed  esercitaya  quindi  T ufficio  d'inquisitore  in  qu<d 
luogo  ,  intraprese  di  impedirne  Y  effetto  dapprima 
col  puUMicare  una  serie  di  proposizioni  contrarie  in 
yia  di  r^lica  (i)/e   poscia   co IF  abbruciare   pubbli- 


(i)  Il  titolo  è  il  fteguente.  n  Quo  teritas  fateit  BKHoiiESQai 
99  lUFFRiMÀiiTDR ,  reddìiuifue  raiione  •  cantra  Cathoticam  v*^ 
n  rUatem  objecta  sottra  fi  tur  ^^  Fratfr  Johannes  TcUel^  ordini» 
n  praedicaiorum  ,  Sacrae  Theotogiae  Baccalaureus  »  oc  hac" 
n  re$icae  pran^itati»  Inquisitore  subscriptas  prositiones  $ustin€ÒÌ€ 
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candente  qiidle  ii  UOero.  Questi  atti  >ièleiiti  eerriw 
mono  solo  ad  -eccitare  ad  egoal  grado  di  Tiolensa  gK 
amici  di  Lutero  in  Vttemberga ,  i  quali  ayendo  da 
ogni  parte  raccolto  le  pn>p08Ìnoni  pubblicate  da 
Tetzél  ne  diedero  alle  fiamme  8op  eeemplari  nella  pub- 
blica pia£sa  di  quella  città,  per  la  quale  circostanca 
ÌAitero  ebbe  la  moderasione  di  'mostrare  qualche  di* 
spiacere,  asserendo  che  aT^enuta  era  sensa  sua  co- 
gnisione,  o  senta  quella  del  Duoa^  e  dei  magistrati 
di  quel  paese  (i). 

Le  brcTÌ  osseryaKÌoni  di  Giovarmi  Eccio  Vice-Can- 
celliere d*  Ingolstadt ,  siccome  consistenti  piuttosto  in 
rimproTerì ,  e  dileggi  che  non  in  argomenti  ,  ben 
lungi  dal  convincere  del  loro  errore  i  partigiani  di 
Lutero ,  non  ottennero  neppure  Y  approyaaione  de*  suoi 
aTYersarj ,  avendo  molti  di  questi  riconosciuto  ,  che 
quelU  scritto  era  fatto  piuttosto  per  accrescere ,  che 
non  per  rimediare  ai  mali  che  si  voleTano  prevenire. 
Un  altro  oppositore  alla  dottrina  di  Lutero  companr» 
in  Silvestro  Prierio  maestro  del  palàaso  apostolico^ 
ma  questo  officiale  tra  i  di  cui  doveri  era  quello  di 
accordare  il  permesso  per  la  pubblicasione  delle  ope- 
re ,  non  potè  spogliarsi  del  carattere  d' impórtansa 
attaccato  alla  sua  professione  ,  ed  invece  di  rtspon- 


99  in  florentUsimo  stadio  Francfifordemi  ^  eis  Oderam.  Aà 
99  iaudem  Dei ,  prò  jSdei  Cathoiicae  definsione  »  ohque  San» 
-n  etae  Seda  ApostoUoae  honorem,  n 

(i)  Maimh,  sect,  XÌL  Ap*  Seckend.  et  uddU,  Uh*    L  topi, 
XIL  pp.  a4  a5. 
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dere  agli  argomenti  di  £ti/ero^  gfadicò  safficiente  F  aé» 
aerire ,  che  essi  erano  ereticali  (i).  La  replica  di 
Lutero  a  quest'  opera  prodaé^e  '  un  nuovo  scritto  per 
parte  df  Prierio ,  nel  quale  questi  incautamente  esaltò 
rautoritii  del  Papa 'sopra  i  Concilii,  ed  i  canoni  della 
Chiesa  ,  ed  asserì  ,  che  tutta  la  forza  delle  Sacre 
Scritture  dipendea  dalla  sua  autorità.  Questo  era 
troppo ,  perchè  sopportar  lo  potesse  la  pazienza  di 
Lutero,  In  un  breve  indirizzo  ai  suoi  lettori ,  egli 
bruscamente  asserisce  ,  che  il  libro  di  Prierio  è  un 
tale  composto  di  bugie  e  di  bf^stemmie ,  che  altro  non 
può  essere  se  non  1*  opera  del  diavolo  ,  e  che  se  1 
Papa  ,  ed  i  Cardinali  ammettono  tali  dottrine,  Roma 
dev'essere  la  sede  dell*  anticristo  (3). 

i  Vili. 

Leone  inclina  alla  moderazione. 

Anno  i5i8. 

Queste  contese  non  erano  riguardate  da  Leone  eoa 
grande  timore ,  ed  in  verità  egli  potea  trarre  un  og* 


(i)  Pallauicino  Concia  di  Trento  eap,  6.  p*  65, 
(a)  f>  Epiiomea  .  seu  (  ut  SjWesiraliier  graecissem  )  Epito-* 
n  ma  responsionis  ad  M.  Laterum  edidit^  tot  lan'isqut  blaépbe— 
n  miis  a  capite  ad  pedes  ii^ae  refcrtum  ;  ut  in  oMdio  Tar- 
99  taro  ^  ab  ipM>met  Satana  ediium  libdlum  czistittHAiì.  n  Lutk» 
opp.  uoL  /.  p*  54* 
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getto  di  dÌTertiaidiita  dalU  Tioknst  dei  pirtiti  ,  .che 
tra  loro  dispntayano.  Né  sostenere  egli  potea  alcuna 
accusa  di  leggeresxa  o  trascnransa  ,  perchè  difficil* 
mente  si  sarebbe  potuto  accordare ,  che  egli  ayesse 
fino  a  qneir  epoca  avuto  alcun  motÌTo  serio  di  ti- 
more o  di  spayento.  Dopo  ayere  salvata  a  tempo  la 
sua  vita  dalle  trame  del  collegio  de*  Cardinali ,  non 
è  sorprendente ,  che  egli  facesse  poca  attenxione  ai 
maneggi  di  Lutero  in  Germania  ,  o  che  egli  ai  ral- 
legrasse seco  stesso,  chel  pericolo, qualunque  essere 
potesse  y  si  trovasse  situato  a  una  così  grande  distansa.: 
,,  Oramai  possiamo  vivere  sicuri,  dicea  egli,  per- 
„  che  la  scure  non  è  più  alle  barbe ,  ma  ò  ita  a* 
„  rami  ,,  (i).  Infatti  la  Chiesa  era  in  quel  periodo 
nel  più  allo  credito  ,  e  circondata  dall*  universale 
rispetto.  Il  carattere  personale  del  Pontefice  si  facea 
altamente  distinguere  in  tutta  T  Europa.  Egli  era  con- 
siderato in  Roma ,  e  rappresentato  al  di  fuori ,  come 
un  uomo  di  eminentissime  qualità.  I  sovrani  della 
Cristianità  gareggiaiaoo  tra  loro  nel  manifestare  la 
loro  obbedienza  alla  Sauta  Sede  ,  e  Lutero  stesso 
avea  scritto  al  Papa  nei  termini  più  rispettosi,  tras- 
mettendo ad  esso  sotto    il   titolo  di  resolutiones   un 


C'3  ^fg»^  storie  Fior.  Uh.  TF'.  Fahr,  Leon  X.  adnot,  55, 
Bandelio  nella  pre&iiooe  ad  una  delle  sue  novelle  (  paru  ÌIJ, 
Pfop.  a5  ) .»  ci  iuforma  ,  cbe  Leon  X.  fa  biasimato  ,  perchè 
avendo  Siù^estro  Prkerio  mostrate  ad  esio  le  eresie ,  chf 
trovavaasi  nelle  opere  di  Martino  Lutero  ,  egli  fireddameote 
osservò  :  n  che  tira  Martino  avea  un  bellissimo  ingegno,  e  che 
n  coteste  erano  invidie  fratesche,  n 
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ti^pU  tpiegasHMe  Mie  «ne  proposinoai  ^  •  ttetteado 
non  SOI0  r  proprj  •ciitti  ,  nui  aoohe  la  tua  Hta  alla 
ina  diapMaiotte  ael  diohiarafe ,  che  ^  riguarderebbe 
qaalaaqae  cote  gli  Teniase  da  esso  ingìabla  come 
'^riyaotè  da  Grìtio  medeaìnAo  (1).  In  uli  circoslaote) 
^ovie  è  egti'poaailHle ,  dbe  Lame  ^  a.  mene  che  do* 
lato  nòti  lesse  di  una  gran  parie  di  quello  spirilo 
yrofelioo^  ohe  era  sialo  coneedoto  ad  ideano  de' suoi 
predeoeeaeri  ^  prvfeder  potesse ,  che  gli  sforai  di  un 
iralicello  oscuro  in  un  angelo  della  Germania  prò* 
darrdibono  uno  sdsma  nella  Gerarchia  ,  capace  a 
elaccare  dalla  obbedienta  detta  Romana  Sede  una 
metà  del  mondo  Cristiano  ?  Allorché  tottarta  Leone 
tPOTÒ  necessario  il  ano  interrenlo^  il  sno  primo  im- 
pnlso  fii  ptnltoslo  diretto  ad  acquietare ,  e  pamfieare  3 
torbolento  claustrale  y  che  ad  irnlarlo  colia  severità ,  e 
portarlo  a  nuovi  atti  di  disobbediensa.  A  questo  fine 
gli  scrìsse  a  Giovanni  StaiUpiz  Vicario  generale  degli 
Agostiniani ,  ordinandogli  di  procurare  in  ogni  modo 
la  rìconciliaaione  del  suo  confratello  dissidente  per 
ria  di  lettere  ammonitiye  ,  scrìtte  da  persone  dotate 
à  iategrìtà  ,  e  buon  senso  ,  le  quali  senza 'dubbio 
avrebbero  potuto  estinguere  la  fiamma  nuovamente 
accesa.  L*  effetlo  ,  che  potea  essere  prodotto  sulla 
mente  di  Lutero  dalla  moderasiofe  del  Pontefice,  fu 
InltaTia  contrastalo ,  ed  impedito  dalla  violensa  ,  e 
dall^  intemperansa  degli  lelatorì  interessati  ,  i  qi^ali 


(1)  Append.  N.  CXLDL 
LaoKB  X.  Tem.  FL  ff 
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iuinftuero  di  'difender*  U  cmm  della  CUett  ;  • 
•iccome  i  stato  congliiettanito  da  molti  p«diiio« 
scrittori,  col  rappresentare  ami  tanpo  Intera  coma 
eretico  ,  lo  forzarono  al$ne  a  diyenìrlo  (i).  I#a  di* 
tpote  soolastiche ,  o  le  asaersio&f  dogaaatidM  di  Jelseli 
di  Eeào  »  e  di  Primo  ^  arano  «ula  caleolate  per 
poterti  «Riporre  ai  yalidi  nagionamenti  ai  qnali  Lutero 
nppoggiaTii  il  ano  dktento  (a);  ma  ae  e»»  non  ginn* 
•ero  a  aereditare  le  eoe  dottrine  eoi  loro  argomenti» 
irritarono  tuttaria  U  ano  riaentimento  eoi  loro  A 
fronti  a  \%\  segno  »  At  egli  non-  fu.  più  eontento  di 
difendere  viUoriosamente  il  terreno  ,  cke  egli  area 
di  già  guadagnato,  ma  spinse  la  guerra  nei  recinti 
de'  suoi  avTersaij  ,■  e  cominciò  a  &re  man  lassa  di 
tulio  óà  ehe  semlicata  opporsi  alla  di  lui  impresa.  ' 


(i)  M  Forte  i  centiaddilori  ool  dithisfaclo  tretim»  M  fékam 
9¥  tempo  ,  il  fectro  direoUre.  •  Paii^u^'tcìni  CoucUio  di  Trento 
p»  65.  Eratino  fiiTorUce  U  ttetsa  opinioQe,  allorché  pariaodo 
di  LtUero  dice,  n  Qui  nuno  belttodo  ,    bellator   fiictut   est.  n 

Epiti.  Lih.  xxh  ep,  ru. 

C;i}  Fahromi  «aodUamMita  cooftita^^dieslitflriui  dioolera 
ohe  combaUaaQo  Lutero,  noa  erano  fimi  per  opporti  ai  di  lai 
progretai.  n  Mon  valuere  eomm  tcbolatucae  dispautionet  to« 
mina  erromm  non  in  Saxonia  modo ,  tod  et  in  aliit  Germs- 
miae  proTÌnciit  exiins«ère.  n  VUrn  di  Leon  X./».  i53«  —  Ermtmt 
Fp.  Ub.  XIX.  ep.  107. 
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S  IX. 

JL'  imperadore    MmsimiUanQ    chiede   T  intervento,  del 
Papa,  —  Leone  cita  Lutero  a  comparire  in  Roma* 

Fosse  moderazione  ^  oppure  ne^ligenxa  del  Papa  , 
giacché  o  dair  uno  ,  o  dalF  altro  di  questi  prÌDcip) 
egli  era  certamente  portato  a  non  usare  severità  (ì), 
non  potè  tuttavia  rignnrflfire  più  lungitmenle  questo 
affare  con  ìndifT*renzii.  L'effelto  prodotto  in  Crermania 
dagli  scritti  di  Lutero  area  eccitato  moltissima  in- 
quietudine tra  i  fedeli  aderenti  alla  Chiesa.  Le  di  lui 
opinioni  adottate  venivano  da  molti  uomini  di  pro- 
bità conosciuta  ,  e  di  molta  dottrina  ^  e  diverse  per- 
sone di  alto  ranso  si  erano  gi4  mostrale  parziali  alla 
di  lui  causa.  Tra  queste  era  il  di  lui  Sovrano  Fe- 
derico ,  elettore  di  Sassonia ,  principe  di  grandissimo 
merito  personale,  il  quale  non  solo  tollerò  Lutero 
ne*  suoi  dominj  ,  ma  si  dispose  a  proteggerlo  con 
vigore  contra  gli  attacchi  de'  suoi  avrersarf.  Queste 
clamorose  innovazioni  riscossero  al  fine  1*  attensione 
deir  Imperadore  eletto  Massimiliano  ,  il  quale  nella 
Dieta  tenuta  ad  Augusta  nel  iSiS  ,    inveì   contro  i 

(l)  9f  Mullorum  grariutn  et  prudentum  judicio ,  vi«]ebatur 
«  res  feliciorcm  exit,um  habitura  ^  si  per  graves  ,  dooios  ,  ac 
f»  seil«tQA  vìr9ft ,  majore  mmleraijone ,  minore  ftaeviiia  fiiìsstl 
9»  tela  \  boc  est  ,  si  Leo  Fapit  nmltUssel  ^  hoc  in  re  i$iam  ' 
M  te<fui  tialuram  ^  ifuam  tMorum  affectibus  ùidulgve»  n  £f atiat 
Ep.  iib.  XIV.  ep.  l. 
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promotori  dello  medasìme .,  e  poco  dopo  indirìtfò 
una  lettera  al  Papa  ,  richiedendo  T  immediato  di  lui 
uìtervento  ,  e  promettendo  di  eeegailre  ptenamente 
entro  i  suoi  domtnj  tutte  quelle  disposirioni  ,  che 
egli  come  Capo  della  Chiesa  giudicherebbe  opportuno 
di  adottare  (i).  Avanti  1*  arrivo  di  questa  lettera  , 
LBone  avea  di  già  per  messo  di  Gerolamo  de  Gena» 
tiis  I  uditore  della  camera ,  e  ycscoto  di  Ascoli ,  in- 
dirizsato  a  Lutero  un  monitorio  ;  ingiugnendogli  di 
recarsi  a  Roma  entro  lo  spasio  di  60  giorni  »  e  di 
difendersi  colà  dalle  imputazioni  ,  che  fatte  gli  ve* 
nivano  riguardo  alle  sue  dottrine  (a).  Ma  dopo  chel 
Papa  yide  rammemorarsi  il  do?er  suo  da  un  Principe 
secolare ,  giudicò  opportuno  il  ricorrere  a  messi  più 
efficaci  ,  e  senza  più.  aspettare  ,  che  spirassero  i  60 
giorni ,  mandò  istruzioni  a  Tomaso  da  Fio ,  Cardinale 
di  Gaeta  ,  suo  legato  alla  corte  Imperiale ,  di    chia* 


(t)  Qnesu  lettera  porta  la  dau  ddli  5  agosto  t5i8.  AppenJL 
If.  CU  PaUatHcini  storia  del  Concilio  di  IVanlo  Uh.  I  Cmfi^ 
Vi,  p'  66.  accusa  Fra  Paolo  di  avere  arti6cio8ameiite  ommest* 
di  dar  notitia  di  qaesla  lettera,  la  quale  egli  riguarda  coms 
una  confu iasione  della  comune  idea  »  .che  Leone  procedesse 
confra  Lutero  con  iroppa  fretta  ,  e  >it>ppa  tererìtà  ;  ma  beeohà 
la  lettera  sia  di  una  natura  troppo  importante  per  essere  tra« 
scnrata  nella  narrazione  di  questi  afiari .  è  certo  tuttavia ,  che 
si  era  cominciato  a  procedere  coatra  Ltoero  aranti  che  essa 
arrivasse  in  Aoma ,  e  che  Maimhourg  con  ragione  asserisce , 
che  la  dtasione  di  Lauro  era  anteriore  alla  ricevnU  della  let- 
tera diretta  al  Papa.  Maimh,  Ap,  Seekendorff,  Comm.  de  Litr 
fSkcraniim,  Uh.  !•  SecL  XVf  /»•  4*' 
(s)  n  moaitorìo  porta  la  data  delU  7  agosto  iSil, 
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mate  pereonalmente  Lutero  ianànti  a  lai ,  e  nd  casp 
ehe  egli  peraistesse  nelle  sue  eretiche  opiaionì ,  lo  tnU 
tenesse  finché  potesse  ricevere  ulteriori  ordini  da  Ro<» 
ma  a  riguardo  della  di  lui  persona  (i).  ^era  la* 
gaossi  y  ed  anche  giustamente  in  apparenza ,  di  «pie* 
ati  passi  pnBcipitati  ed  inco^grueiiti^  allegando  che 
invece  di  60  giorni  sedici  soli  eraiio  passati  tra  U 
data  del  monitorio ,  e  quella  del  brere  al  Cardinale 
di  Gaeta  ',  e  che  egli  non  area  ancora  avuto  noticia 
4el  monitorio  prima  che  egli  fosse  per  tal  modo  con* 
dannato  (a).  La  lettera  al  Cardinale  di  Gaeta  era  ac- 
compagnata da  un* altra  di  Leone  all'elettore  di  Sas-' 
Sonia  ,  nella  quale  lo  informava  ,  ohe  egli  avea  dato 
istruzioni  al  Cardinale  sul  modo  in  cui  procedere  do-« 
eresse  in  questo  affare  d'  importansa  ,  ed  esortava 
r  Elettore  a  sottomettersi   in  ,una  materia  di  natura 


(a)  Appemdice  N.  CLL 

(2)  99  i.  Ultiomm  et  omnium  saavisiimmii.  Breve  hoc  datum 
m  est  XX ni.  Augusti ,  ego  autem  ciiatus  et  monitus  fui  VII 
n  Augusti  ,  et  sic  intra  datum  brevis  et  citatio&eid'  cuourre» 
9»  rmit  16  dies.  Calculinn  potte,  lector,  et  ittveaieé  Domìmim 
m  HieitNiimaai  Episropam  A^onjwiséin  7  vd  a»|e  mìhi  ikiaiaoa» 
9»  tam  citationem ,  aut  intra  decimum  sextum  diem  post  insinua* 
9f  tam  )  processisse  contra  me  ,  judicasse  ,  damiiaMe  ,  decla» 
0  rasse.  Si  none  quaeram ,  ubi  tono  sexaghua  iUi  dies  mih|i 
n  dati  in  citatione  mea  ^  qui  inoepemai  a  VlL  Angusti  ^  &» 
9f  niebaatnr  autem  ciroiter  VII  Ootobrìs  f  Est  ists  mos  sk 
n  stilus  Romanae  Curiae. ,  ut  eadem  die  citent  ^  moneant ,  ao-> 
n  cusent ,  judicent ,  damnent  ,  dedarent ,  praesertim  tanto 
»  spatio  alMentem  et  igoorantem  F  Quid  respondebnnt  p  nisi 
9f  sese  oblitos  et  elleboro  purgando*  fnisse  ,  quando  Aoo  men* 
0  dacium  adorare  parabaat  a$  Luth^  Qpk  La$^  J.  /•  f*  i^l* 
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ecclesiastica  «ì  sog^erlmftnti  del  Cardinale ,  e  di  usar»' 
della  èua  forza  ,  qualora  fosse  necessario  ,  perchè 
Lutero  fosse  consegnato  al  Ganlinalt  onde  essere 
mandato*  a  Rema,  assicuraNdob  al  tempo  stesso,  clui 
•e  Lutero  troTarasi  innocente  ,  et^li  avrebbe  potato 
tornar  salto  a  easa  sua,  e  che  il  Pontefice  inctinaTs 
alla  clemenza)  é  Hfiiitato  non  avrebbe  il  sUo  perdono 
•d  un  ainceto  penitente  (i).         ' 

fX. 

Lntero  ottiene  di  essere  ascoltato  in  Germania.  — 
£gU  si  teca  ad  Augusta. 

Lutero  tròyossi  allofa  in  tuia  situazione  assai  dif- 
IIl'ÌIp.  Egli  non  si  era  per  anco  pienamente  riso- 
luto a  resistere  apertamente  alla  Poattfieia  autorità,  e 
Va  manifestazione  dì  un  tale  atto  di  disobbedieaaa 
lo  avrebbe  infallibilmente  privato  del  sostegno  di 
una  gran  parto  de'  suoi  amici  ,  i  quali  anche  oppo* 
oendosi  a|;ii  abusi  della  Romana  corte  non  eransì 
tuttavia  determinati  ad  una  totale  separaziotie  dalla 
Chiesa,  pali*  altro  canto  1*  obbedire  al  mandalo ,  ed 
il  sortomqttere  le  sue  opinioni  al  maestro  del  palazzo 
Ponlìfieio,  col  quale  egli  aiea  già  avuto  una  con- 
tro versià  ,  che  era  terminata  colle  più  violente  in* 
(luna,  potea  solo  condurlo  o  ad  un  totale  sacrifizio 


(i>  Afp^nd.  ir.  CLU, 
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della  fM  coaoiettM,  •  M  tao  èwilter»|  o  m  essere 
•gli  «ttii  tempo  asèocitto  alla  gloriosa  achiera  dei 
H&artiri  (i)  (a).  la  questa  coogiaDlora  egK  prese  una 
Tia  di  messpi^  •  mentre  egli  riooooscea  V  autorità  del 
Papa  ,  rìtiiiese,  che  egli  poteva  essere  ammesso  a 
faro  le  sue  diftee  innanzi  ad  um  gittrisdiiione  com* 
petente  in  i|nalclie  parte  della  6eÉ*maoia.  La  s«a 
doasanda  fu  appoggiata  da  usa  po^blica  lettera  della 
ttnÌTersità  di  Yitembei^ga  a  leon  Ji  ()) ,  o  dalla  psr« 
sonale  istanaa  dell  Elettore  di  Sassonia  al  Cardinale  di 
Gaeta ,  in  oonaegoenaa  di  che  il  Papa  delegò  al  Cardi* 
sale  piena  antorità  di  ascoltare  le  difese  àiLttiero^m 
di  riceverlo  ancosa  nel  grembo  della  Chiesa;  qualora  ooa 
ainpera  penitensa  egli  ritrattasse  i  snoi  errori  (3). 

Avendo  cosi  ottennio  il  sno  intento ,  accordando- 
gitisi  di  difendere  le  sue  dottrine  senza  che  costretto 
fosse  ad  a»dlare  a  Roma  ,  Lutero  intraprese  il  suo 
viaggio  ad  Augusta  ,   povero  ,    ed  a    piedi  ,  se    noi 


(i)  Le  pwraone  destinate  a  sentirlo  erano  i  suoi  nimici  di- 
cfiiarsii,  il  TeseoTO  d|  Ascoli,  e  Siit^estrò  Priério,  Jktaim.  Ap» 
Séciun.  S€ct,  Xyi.  p.  4t. 

(ft)  Uno  seriitore  ealtolioo  non  ti  sarebbe  eenito  di  questa 
•spressioBe  ,  gisccbè  Lutero  avrebbe  potuto  sacrificare  se  ites- 
•o,  ma  noe  per  questo  dorrebbe  dirsi  in  questo  luogo  ,  die 
e|^  si  sarebbe  unito  alla  gloriosa  schiera  de*  rosrtiri,  a  mene 
ebe  neU*  esporsi  che  egli  fiiees  ad  un  evidente  pericolo  ,  non 
si  ealcoUste  se  non  U  sola  geoerosiià  dell*  astone  »  e  non  il 
snerito  intrinseco  della  causa!,  per  la  quale  egli  avrebbe  potale 
incontrare  il  martirio. 

M  Jppend.  PI.  cult. 

(3)  PaOauìcino  Cmnéii.  di  Tfmào  Mi.  /.  Cap.  IX.  p.  7^ 
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dobbitvo  lottenlnMite  trtèm  il  nonNOonto  (i)  («). 
La  Yigilia  della  sua  partema  per  ^eata  9ptilztime 
laaU  per  esso  perìoilosa,  e  grarida  di  oonsegiieiiae 
«osi  importanti  per  il  mondo  cristiaDo  ,  egli  scrisse 
una  brsiTe  lettera  alF  intimo  suo  amico  Melantane  , 
U  quale  indica  con  tratti  mollo  eqpreasWi  Fiatrepi* 
.dita  dèi  suo  carattere.  In  essa  ef^  dice:  ,,  Io  non 
9^  eooocoo  in  questo  nulla  di  nuoyo ,  o  di  straordi- 
1^  naria  ^  se  npn  che  io  sono  dÌTeauto  il  soggetto 
II.  dei  discèrsi  di  tutta  la  città ,  e  ebe  ognuno  ala  a 
Il  Tedere  ciò  cke  accadel*à  di  un  uomO|  che  ò  per 
,y  dÌTedùre  la  i^ittima  di  un  tale  incendio.  Vm  £irete 
^i.  acconciamente  la  parte  Tostra ,  come  V  arete  -  £itta 
i>  finora,  coli* istruire  la  gio?entii  commessa  alla  ye- 
Il  atra  cura.  Io  vado  ad  essere  sacrificato  per  toì  | 
n.e  per  que*gioTani|  se  cosi  piace  a  Dia  Io  scelgo 


(i)  fl»  Veni  igitur  pedester  et  pauper  AapMUA  «te.  i»  Lutk, 
nnpraef 

(a)  Sensa  andare  a  cercare  ciò  eke  scrUiaro  Cocko ,  ed 
^tii  catlolici  nella  TÌia  di  Lutero  ,  si  può  oiaerrare  ùk  q«esto 
loogo  I  che  te  Lutero  andò  a  piedi  ad  Àn^nsta  ,  tì  andò  per 
ana  diporto  ,  oppure  per  una  affettanone ,  che  egli  credea 
gioYefole  alla  sua  causa  ^  giacche  è  troppo  strano  che  un 
^■amo^  pk  latto  capo  di  un  potente  partito ,  proietto  ampia- 
BMOte  dal  tuo  Sovrano  «  circondalo  da  nomeroei  fiiutorì  ,  ed 
amici ,  molti  dei  quali  aitai  ricchi ,  mancar  por.e«ee  dei  meaat 
di  fiire  pi(k  comodamente  un  viaggio,  che  in  qualche  modo 
ioitapi-eadea  come  pubblico  delegato  *  pìnttoetochè  come  pri- 
mato. Il  sig.  Rosooe  nelle  sue  frequenti  citasioni  troppo  so- 
yente ,  e  forse  ancora  troppo  confidenitalmeate  si  appoggia  al 
d(M»  ed  ai  laggusgli  di  Luteri  BMdesioio» 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


191 

,1  phatofto  di  perire^  e  quello  die  più  aDeora  ini 
I,  affligge,  di  essere  per  sempre  priyato  della  Tostra 
„  compagaia  ,  ansicliè  di  ritrattare ,  ciò  che  io  ho 
,y  in  addietro  giastamente  asseto,  o  di  somministrare^ 
Il  alena  meno  ,  o  alcuna  opportunità  agli  stupidi 
»,  aTTersarj  di  tvtti  gli  stndj  liberali ,  di  compiere  i 
„  loro  disegni  (i).  „ 

$  XI. 

JSbioccamento  tra  Lutero  ,  ed  il  Cardinale 
di  Gaeta. 

tìofo  i)  suo  arrivo  ad  Augusta  (2^  ,  dorè  egli 
portò  lettere  cpauneadatiiie  dell*  eletCore  di  Sassonia, 
egli  rimase  tre  giorni  aenca  Tedere  il  Cardinale ,  ab* 
benché  frequentemente  arrertito  di  recarsi  da  lui. 
Questo  egli  fece  per  consiglio  di  molti  di  lui  amici, 
i  quali  lo  sollecitarono  di  non  arrischiarsi  a  compa- 
rire, finché  egli  non  fosse  munito  di  un  salyocDu* 
dotto  deir  Imperadore.  Il  terze  giorno  uno  degli  Of- 
ficiali del  Cardinale  Tenne  a  chiamarlo ,  e  lo  richiese 
per  qual  ragione  egli  non  fosse  ancora  comparso ,  ed 
allorché  Lutero  spiegò  la  cagione  ,  aggiugnendo  cher 
egli  ayea  di  già  chiesto   un    salyocondotta ,  che  egli 


(■)  jippend,  If.  CUr. 

(s)  AiU  la  di  ottobre  iSit.  dimmi.  19».  S^ehmdorf.  Uk.  L 

t99t,   16  p.  4^ 
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•uoriTA  di  n6fT6r6  bou  presto  :  ,f  B  cimi  |  ^^  npiio^ 
il  BM3Mggiero ,  9,  credete  toì  ,  ohe  T  Elettore  Teglia 
prendere  le  armi  iti  Toatra  difina  ^  ^  — -  iUspoae 
Lutero ,  che  egli  noo  inlendeTa  di  estere  eawM  da 
^eato.  •—  ,,  Se  ^oi  tTetU  il  Papa  ,  ed  i  CanKiia- 
,,  li  itt  TOiIro  potere,  •oggiunsa  il  mataaggiero ^ 
19  come  Torrette  Toi  trattarli  f  ,,  -^  Hitpote  Infere  : 
,1  Io  Torrei  mottrar  loro  tutto  il  pottibile  onore  , 
^,  e  tutto  il  ritpelto  pottibile  ^^  L'  Italiano  allora 
fece  tcricchiolare  le  tue  dita  tecondo  il  cottome  del 
tuo  paete  ,  e  fece  una  etclamai ione  di  meraTigUa , 
dopo  di  che  Lutero  più  non  Io  Tide  (t). 

Il  talfocondotto  giunte  alla  fine^  e  fu  (ormai* 
mente  oomunicato  dal  Senato  Imperiale  alCardiaale, 
il  quale  tuttafvia,  per  quanto  tembra,  era  ttato  coei- 
aultato  dair  Imperatore  prima  di  accordarlo.  Da  questo 
importante  abboccamento  dìpendea  la  torte  della  ri- 
forma Il  Cardinale  ^ra  un  uomo  dotato  dì  talenta  ^ 
e  di  moderazione,  e  mólto  probabilmente  detideraTS 
eoi  cuore  di  ricondurre  alF  ubbidienaa  ddla  Ghieta 
un  uomo,  che  dittinto  erati  non  meno  eoli' abilità 
apiegata  nel  difendere  là  tua  cauta  ,  ch^  colla  -no* 
Tità|  ed  arditesca  delle  tue  opinioni.  Lutero  quin<|[i 
nella  prima  ana  Titita  fu  rìccTUto  non  telo  con  dol» 
4easa  dal  Cardinale ,  ma  anche  con   ritpetto  (a) ,  # 


(f  )  Quette  oircotianie  Tengono  ninaumente  rileritt  da  £h« 
tero  tietto  ndla  pre&sione  generale  all^  tue  oper«. 

{%)  n  SUtae^taii  fiiì  a  fUfrereiaiaé.  D.  Canlinale  legato  latie 
m  dficnlcf  ,  ae  prope  retareBiiiia  \  Tir  «nini  «tt  eaMibet  nf^ 
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aon  Tolesdo  quMti  «ntram  ia  aleuMÌ  diteaitìone  ^ 
^i  propose  solo  di  riùatUre  le  ano  propotinonì  or* 
roDoe  ,  e  di  guntkrst  in  aTvenire  dal  aoMeaaire  laK 
dottrine,  o  bitte  eko  oppoale  fosaeto  alla  autorità 
della  Chiotta  (i).  A  qtM^to  Lutero  rispose ,  che  egli 
fioii  era  oonsapoTole  di  alena  orrore  ^  e  ridiiese  di 
essere  infermato  in  che  consistesse  Terrore  ,  che  sì 
tnpponera.  In  qnel  frangente  potea  Tcnire  in  menta 
al  Cardinale  ,  che  una  eTidenlissima  distinsione  pas* 
sarà  tra  una  aporta  opposiiione  alla  autorità  ,  ed 
una  falsa  intelligenie  delle  sue  decisioni.  La  risposta 
di  Lutero  poleA  considerarsi  come  applicabile  soltanto 
alla  seconda  ;  ed  il  Cardinale  potea  essere  autorissato 
ad  inferime»  che  Lutero  fosse  un  figlio  obbediente 
della  Chiesa  ,  sebbene  incannato  fosse  sui  suoi  pre- 
eetti ,  il  quale  errore  avrebbe  potuto  rimettersi  aldi 
lui  proprio  giudiAO  ,  o  si  sarebbe  potuto  correggere 
eolle  future  decisioni  della  Chiesa.  Con  questa  con- 
dotta  si  sarebbe  posto  al  sicuro  il  gran  pnnto  della 
•upremteìa  ,  e  della  inbliibilità  ;  e  la  costru sione 
dei  Tol  orninosi  ,  e  éontradditorj  dogmi  delle  scrittu- 
re,  dei  Padri,  dei  Concilii  ,  e  dei  Papi  ,  sarebbe 
stata  riferita  alla    futura  decisione  ,   nella    quale    la 


•  minibus  alias  ,  qaam  hi  Fratram  Tenatores   rol>iitiis«iiin  n, 
iauheri  op.  voL  L  p.  id^. 

(i)  Primam  Qt  ad  cor  redirem ,  crratniquc  n^ot  rerooa^ 
n  rem;  Dciode  ,  promittsre  ia  luttiram  mbttinere  ah  eisdem. 
t»  T^rtio ,  et  ah  omaibus ,  quibns  Kintlesm  pertarbui  fukt,  n 
huh.  ep»  ttmt%  /.  p%  1^. 
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CkieM  arrebb*  potato  «pprofittaro  di  osdle  mei^ 
per  ooDserTare  tasta  parte  delta  sua  aotica  inflaenxa, 
quanta  ne  avrebbe  potato  permettere  Io  spirito  pdb» 
j>lioo  dì  quel  tempo  II  Gardinide  tattayia  incanta* 
mente  pigliò  la  risposta  di  Luterà  non  nd  senso  di 
tina  sonunessione  alla  Chiesa  ,  ma  nel  senso  di  una 
epnfermia  deUe  sue  proprie  dottrine  ,  ed  immediat»* 
«Dente  oppose  ad  esso  dne  punti  sui  quali  e^  ayea 
emesse  erronee  opinionL  II  primo  era,  che  i7  tesata 
^irijtìàah  detta  Chiesa^  cke  viene  distribuito  nelle 
indulgerne  ,  non  consiste  nei  meriti  di  Cristo ,  e  jld 
9uoi  Santi  (i)  :  D  secondo  ,  die  per  ottenere  il  he* 
nefisio  del  Sacramento  era  necessario  di  a^ere  una 
assoluta  fede  nella  sua  ^^ficacia  (2). 

Che  cosa  più  rimaneYa  a  dirsi  in  quella  occasio- 
ne  ?  DoTeano  forse  le  parti  contendenti  sperimentare 
le  armi  della  controversia,  ed  opporre  autorità  ad 
autorità  in  messo  alla  immensa  massa  di  tutto  quello 
die  riferivasi  ,  o  non  riferivasi  al  soggetto?  Ed  al 
fine  quale  sarebbe  stato  \  arbitro  fra  di  esse  P  E 
come  mai  si  sarebbe  potuto  prevenire  ,  che  ciascuna 
delle  parti  pretendesse  T  onore  della  vittoria  (3)  ì  II 


^1}  Lutheri  prop,  58. 

(9)  Idem  prop,  7. 

C5)  U  Cardinale  sostenne  suir  autorità  delia  Chiesa ,  »  die 
»  una  sola  goocia  del  sangue  di  Cristo  essendo   sufficiente   a 
99  redimere  tuUo  V  nman  genere  ,  tuUo  il  restante  ,  che  si  era 
I»  sparso  peli* orto  ,  e  sulla» croce,  era  stato  lasciato  come  in 
I».  legatp  alla  Chiesa,  e  petea  dislribulni  per  messo  delle  in* 
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legato  noo  8Ì  arrìde  tatUTia  del  «no  errore  ;  ma 
areodo  citato  dal  canto  suo  le  decisioni  della  Chiesa, 
ed  una  in  particolare  delle  estravaganti  ^  e  decretali 
di  Clemente  VI ,  die  comincia  Dnigenitus  ^  Lutero 
gli  rispose  con  cognizione  cosi  fondata  tanto  del  te- 
nore del  decreto,  quanto   dei   commentar)  a    <jiiello 


n  dal^enze  cUl  Romano  Pontefice,  n  LuUro ,  benché   ammeU' 
tesse,  che  i  meriti  di  Cristo  erano  necessarj  alla  salute  ,  ne- 
gala che  U  Papa  li    tenesse   conte  danaro  in  oassa  ;    ma  ae- 
corda'vn  ,  che  egU  aresae  il  potere  di  dittrìbnirli  in  virtù  deUm 
chiatfi  di   ò.  Pieiro,  Sulla   seconda   ^isiione,    la   Romana 
Chiesa  aTea  deciso  ^  che  una  legale  ubòidieraa ,  o  conformità 
nel  ricevere  il  Sacramento  ,  combinata  colle  buone  opere ,  era 
sufficiente  per  la  salute  ;  ma  Lutero  iosistera  ,  ohe  P  efficacia 
dei  Sacramenti  dipeodea  dal  grado  di  M»^  col  quale   esal 
erano  riccTuti  ;  opinione  ,  ohe  il  Cardinale  trattò  da  ridicola 
per  tiA  modo  che  mosse  tuui  i  suoi  assistenti  Italiani  a  rìdere 
in  fiiccia  a  Lutero.  Luth,  op.  T,  I.  p,   164.  Quesu  opinione 
sulla  necetiità  della  Cede  per  la  salute  era  già  stata  dapprima 
sostenuu  con  grandissima  finrmesaa  da  Luterop  e  portoUo  final- 
mente a  tal  grado ,  n  che  sembra ,  benché  tutta-ria   contrario 
w  fosse  alla  sua  intensione  ,  che  derogasse  nott  solo   alla  ne- 
f>  cessità  delle  buone  opere  ,  ma  anche  alla  loro  obbligazione, 
«  ed  importanta.  «  Egli  non  volle  allora  accordare  di  consi- 
derarle come  eondiùom  ,  o  coma  marni  di  satute  ,  e  ue^^mre 
come  una  preparaaione   per  riceverla.   MacUdne,  Note   sulla 
storia  ecclesiastica  di  Mosheim  V»  it,  p,  170.    Il   suo   disco* 
polo  Atnsdorff  andò  ancora  piò  oltre ,  e  sostenne  che  le  buone 
ùpere  erano  un   impedimento    alla   salute.   Mioskeim   V*    IL 
p»  fj^,  Lutero  intraprese  di  srilnppare  la  sua  idea  sulla  fe- 
de,  e  sullfi  opere  col  dire  :  n  Bona  opera  non  fiiciunt  bonum 
»  virom;  sed  bonus  vir  fiicit    bona   opera.   Mala    opera   noo 
n  fiiciunt  malum  Tirum;  sed   malus    Tir  ficit  mala  opera.  9f 
ScckMd.  lià.  L  Seni.  XXFIL  p.  100. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


ia6 

iqppostì ,  die  p«lè  persuaderlo ,  die  nulU  ti  aarebbti 
4>tlenuto  da  una  utieriore  «ontroyersia.  U  legalo  iot 
trapreae  allora  di  rionperare  il  terreno ,  ohe  egli  avea 
perduto ,  e  con  un  aorrìoo  di  eondescendenia  ^ssa  ' 
fr  Lutero  non  eaeere  inteoEÌone  sua  di  entrare  seco  lui 
in  tuia  dìsputa  ,  ma  paternamente  eiortoUo  a  ritrat- 
tare i  suoi  errori',  ed  a  sottomettersi  al  giudizio 
della  Chiesa.  Lutero  area  allora  conosciuta  la  sua 
superiorità  ,  ed  era  meno  inclinato  a  prestarsi  alla 
richiesta  di  quello  che  il  Ibsse  ppma  doli*  abbocca- 
nento;nan  eleggendo  tuttavia  ed  in  Terità  non  cre<» 
dendo  ben  opportuno  per  la  sua  sicurezza  di  mo- 
strare un  assoluto  dissenso  ,  egli  domandò  qualche 
tempo  a  deliberare,  ed  avendoglielo  il  C^dinal^  ac- 
cordato ,  egli  ù  concedo  dal  luedeaiaMi. 

I  XII. 

Lutero  ti  appeUa  a  Leon  X 

n  giorno  seguente  in  luogo  di  presentarsi  al 
GardiMo  come  ai  «spettava  per  rinnovare  le  Irat- 
tatÌT0  ,  fece  la  sua  oomparsa  accompagnato  da  qual^ 
tro  Senatori  imperiali  «  da  un  notajo ,  e  da  te* 
Stimonj  y  e.  consegnò  a}  Cardinale  una  protesta  in 
iscritto  ,  nella  quelle  dopo  aver  recapitolato  lutti 
gli  atti ,  ohe  erano  slati  fatti  dapprima ,  «gli  dir 
chiarava  ,  npo  essere  egli  conscio  di  avere  asserito 
cosa  alcuna  conlra  le  Sacre  Scritture,  i  padri  della 
Chiesa  ,  i  decreti  d«i  J^^pi  i  ^  la  retta   iragione  ,    ed| 
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Catlolieo  ymro ,  e  *gìiiilD  tatto  €Ì6  ohe  ^ 
•▼oa  detto.  Etteado  egUtsttaria  un  iioniOie  aoggiftlo 
per  oooeqiiieaia  air  errore  ,  9fj&  si  aottoniciteira  alb 
Chiesa ,  e  si  ofiRrÌTa  personalmente  ia  ^elle  o  in  iqpuh 
Innque  altro  Inego  dì  addurre  le  ra^ooi  della  snt 
credenaai  e  di  rispondere  a  tuUe  le  obbiesiooi,  òhe 
fiuie  1^  si  potrebboBo  (i).  U  kpfsto  toroè  enoora 
sulla  obbièsione  |  che  gii  avea  falla  dapprima  nel 
giorno  precedente  ;  ma  Lutero  m  rìspesla  si  riporti 
eob  alla  sua  protesta  ^  e  promise  di  dare  «ina  piena 
spiegasione  delle  sue  opinioni  ia  iscritto»  h  coase" 
giiensa  egli  slese  ma  compita  esposieioae  ,  m  Mm 
delie  sue  opinioni  soi  punti  ,  die  ^  erano  slati 
contrastati  »  soHe  ragioni  sui  quali  erano  fendati ,  è 
personalmenle  la  eoaeegnè  il  giorno  segneale  al  €ar» 
dinaie  y  il  quale  mfSeHò  di  riguardarla  come  cesa  che 
non  laeesse  d  proposito  (9)^  sebbene  ^  dicesse  tnU 
taTia,  ohe  egli  T  atrAhe  mandala  a  Roma ,  ed  an» 
eora  perseverasse  nel  rioercsre  un  implicito  consenso 
alls  decisione,  ed  alla  autorità  della  Santa  Sede. 

Affine  di  indurre  Lutero  a  moderare  la  sua  op* 
jposizione,  ii  Cardinale  ricorse  alla  mediaiione  di  Gio* 
4mnm  StaapkB ,  Vicario  generale  degli  Agostiniani  (S)^ 


<«)  Pmiiamtèm  St.  dei  Comi,  ài  Trtmf  O^.  iX.  p.  ^f. 

(s)  QmIU  cfaa  bmoMMo  ài  entniM  ia  «a*  aaipia  ^aemémo 
ed  punti  dcMrinsH  dispuUiU  tra  Luièro  »  e  i  Csrdiasis^  pos» 
seas  oonsakar»  gymVo  doouMBte  aellt  op«s  éi  ùmtto  T.  /. 
jr.  i65. 

(})  Sié»^  «a  lafi^a  m$  ■tiasÉs  Hmms  Mb  ssasa  ^ 
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«  di  fioeendMO  Uneto^  ine  dei  pili  iatSml  tmici  di 
luterò  ^  dalla  di  cai  permaioiie  fo  questi  indotto 
ad  iudirissam  al  GardÌDale  una  lettera  ooiioiliatoria , 
haIU  quale  riconosoa  eeaere  egli  alato  indiscreto  nel 
parlare  con  termini  poco  rispeUesi  dei  Sommi  Pon* 
tefifii,  e  prometto  quindi  di  Ucere  in  arrenire  ri* 
guardo  alle  indulgettsei  porcile  i  di  Ini  arversar)  ste* 
no  pure  condannati  al  silentio  ^  o  firanati  nei  loro 
a£Gronti ,  e  nelle  loro  inginrìe  scagliato  contra  di  e8« 
ao  (i).  Comprendendo  e^i  tntUTÌa^  cbe  nella  sua 
eomparsa ,  e  ndk  condotte  da  esso  tenuto  in  Augusta 
mostrato  tTea  un  grado  di  obbediansa  sufBctentemento 
pericoloso ,  egli  determinò  di  partire  da  qu^  città. 
Questa  risolunone  comunicò  egli  in  un'altra  lettor 
al  Cardinale,  scritta  con  nudta  moderaiìone ,  la  quale 
unitamento  alla  prima  può  essere  ammesfa  oome  una 
prova  butanto,  che  egli  non  avea  giusta  ragbne  di 
kgnarsi  della  personale  condotta  del  Cardinale  Terso 
di  lui  (9).  Ayanti  la  sua  parlenaa  egli  preparò  una 
appeUasione  da  leoi»  X  sedotto  ed  ingannato,  a  £coi»  X 


iMUro^  e  PaUqpicini  ci  informa,  ohs  si  sappeoera  afsre 
Lutero  &tu  ad  istigasiont  di  lui  la  prìna  oppotisioaa  alla 
l^omulgaiione  delle  indulgeose.  •»  Non  ndtarando  il  foluro 
19  giuoco  di  quella  mina  »  cbe  egli  accendeva,  n  Stor,  del 
Cane,  di  Trento  Hi»  /.  Cap.  IX,  p,'  Sa.  Da  «na  lettera  di 
Xotero  a  Suatpia  appare  ,  oke  PmKemeìni  non  si  IngamMTa 
in  quetu  ooBghiettwa.  Latk.  op.  7*.  I.  p.  64.  65. 
(i)  Queem  lettera  delgiemo  17  ettoke  tovrasi nail*  Àpf^mL 

.  (s)  Jpp¥^  N.  CLVL 
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meglio  inrormato  del  soggetto,  e  tctMOtti  per  aye* 
re  adottato  un  mezzo  così  ardito  nella  $na  ultima 
lettera  al  Cardinale ,  attribuendolo  alla  difficoltà  della 
sua  situazione ,  ed  al  consiglio  de*  suoi  amici.  Egli 
non  lasciò  tuttavia  di  ordinare  ,  che  dopo  la  di  lui 
partenza  questa  appellazione  si  affiggesse  nella  gran 
piazza  della  città,  e  questi  ordini  furono  puntual* 
mente  eseguiti.  ' 

Non  ostante  il  poco  rispetto  mostrato  al  Cardinale 
da  Dtiero  colla  impronrisa  di  lui  partenza,  quel  pre- 
lato non  esercitò  i  poteri ,  dei  quali  era  stato  iure- 
atito ,  collo  scomunioare  Lutero ,  ed  i  suoi  aderenti , 
ma  si  accontentò  di  scrìrere  egli  stesso  ali*  Elettore 
di  Sassonia  ,  esprimendo  il  suo  malcontento  sulla 
condotta  di  Lutero  y  é  ricercando  cke  se  questi  per* 
seTeraya  nella  sua  opposizione  alla  Chiesa,  T Elettore 
▼olesse  mandarlo  a  Roma ,  o  almeno  sbandirlo  da'suoi 
dominj  (i).  Lia  risposta  dell*  Elettore ,  nella  quale  era 
inchiusa  una  lunga  lettera  giostificatira  di  Lutero 
medésimo ,  vannunziava  moderazione  ,  ma  fermezza  ; 
•  mentre  egli  esprìmeva  di  non  essere  disposto  ad 
approvare  alcnna  erronea  dottrìna  ,  ricusava  di  con* 
dannare  Lutero  ,  prima  che  provati  fossero  i  di  lui 
errori  (9). 


(e)  Siccome  questa  lettera  coaiieae  il  ragguaglio  dei  Cardi* 
naie  delle  Tarie  sue  conferenze  con  Lutero^  «i  è  inserita  neU 
P  Jp'^end.  If,  CLyil 

(Q)    4ppend.  JV.  Cimi. 

Leo»  il  Tom.  FL  9 
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Decreto    papale   cantra    le    opinioni    di     Lutero,   -t 
Lutero  appella  da  Leon  X  al  Concilio  generale. 

La  distiQxipne  ImporUnte,  che  non  erasi  presentata 
alla  mente  del  Cardinale  di  Gaelii,  formò  tuitaiia 
r  oggetto  di  una  seria  riflessione  in  Roma.  Lutero 
avea  professato  la  sua  intiera  soinmessione  all'  auto* 
rità  della  Gkiesa,  ma  egli  avea  sostenuto,  che  questa 
autorità  rettamente  considerata  non  autoriuaya  le 
opinioni,  che  egli  ayea  contrastate.  Il  sapremo  Ponte- 
fice potea  non  entrare  in  una  leologica  controTersta 
con  Lutero^  ma  potea  dichiarare  il  senso,  nel  quale 
le  sacre  scritture,  ed  i  primi  decreti  della  Chiesa  do- 
feano  essere  intesi.  Invece  dun<pie  di  adottare  la 
decisiva  misura  di  scomunicare  T  ecdesiastieo  ribelle, 
Leone  rìsplTelte  di  niettefe  alla  prova  la  sua  sinoe* 
rità  con  un  passo,  che  se  iCgli  oredea  V  infallibilità 
dalU  Ghiera I  gli  avrebbe  dato  pcoasione  di  ritoraare 
al  dovere,^  in  caso  diverso  lo  avrebbe  sforsato  ad  ab- 
bandonare il  campo,  che  egli  avea  conservato  finp  a 
quel  tempo  in  qualità  di  membro  ubbidiente  della 
Chiesa.  Egli  pubblicò  dunque  una  bolla ,  in  data  dell^ 
9  di  novembre  iSi8,  colla  quale  egli  dichiarò  in 
termini  espressi,  che  il  Pepa,  come  successore  di 
S.  Pietro,  e  vicario  di  Cristo  sopra  la  terra,  aveva  1%^ 
facoltà  indisputabile   di  accordazse  indulgeaifs,  à^e 
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quali  poteva  Tare  usò  tanto  pe*  TÌtejtli|  <piaalò  pè*de« 
fanti,  dio  troTaTansi  in  purgatorio,  e  olia  queata  dot- 
trina dovera  neoeasariamente  esaere  abbracciata  òm  tat- 
ti quelli  che  erano  nella  comunione  della  Chiesa  (i). 
Luterà  non  avea  allora  alcuno  scampo  se  non  una 
immediata  sommessione,  o  una  aperta  oootumacia, 
ed  essendo  cosi  portato  alla  estremità,  il  suoi  genio 
ardito  lo  dispose  alla  seconda  di  queste  risola2Ìon% 
Invece  di  rinnovare  le  sue  prime  dichiarazioni,  egli 
allora  espose  manifestamente,  che  il  Romano  Ponte» 
fice  come  un  altro  uomo  qualunque  potea  cadere  io 
errore,  e  quindi  si  appellò  con  un  nuovo  atto  pubo 
blico  dalla  autorità  di  Leon  X  a  quella  di  un  Goncìr 
lio  generale  (a).  La  sola  menxione  introdotta  di  un 
Concilio  equivale  per  la  corte  di  Roma  ad  una  di^ 
chiarazione  di  guerra  (3),  n^  gli  importanti  av^eni^ 


(tk)  Jpptui*  jV.  CLX, 

(3)  Abbeucbò  Lutero  naltn  sua  seconda  «ppeilsKioiie ,  cho 
porta  la  data  'delli  a8  noveinhre  i5iK  ,  non  abbia  esprcssa- 
iiiea*e  assegnato  come  hiotivo  la  h*Ìla  papale  delli  9  dello 
stesso  mese.,  è  tuttavia  moka»  probabile^  che  egli  fosse  mfoiv, 
maio  del  suo  leoore,  0  almeuo  bene  ùlruito,  ohe  qualche 
risolusioue  di  questo  geoece  era  stata  presa  cout^  di  lui  , 
giacché  cgU  espressame-ike  dif^biara,  »  che  ha  udito  le  prati-* 
fx  che ,  che  si  soQo  ooulra  di  lui  comiaqiate  nella  corta  di 
n  Aoma  ^  e  che  già  souo  uouiioaU  i  giudici  per  ooodaa^ 
n  parlo,. eco,  m^  cosicché  nou  può  dubimrsi,  ohe  quella  di*4i 
cUiarazione  del  Papa  relativa  alle  iadul^eoze  uoa  oostriugesso 
Lutero  ad  appellate  dalla  di  lui  autorità  a  quella  di  un  ge<p 
i|crj|le  sp^dbo.   iCUì  a^vìo^i  della  Sede  Aomuaa  hanno  ti^ 
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menti,  obe  ebbero  luogo  in  quel  periodo,  liToItero' 
r  atteiisiooe  dell*  Europa  dalle  dissensioni  teologidie 
alle  oóntese  politiche,  e  Uaero  (a  lasciato  continuare, 
aenka  che  la  Chiesa  di  Roma  ti  prendesse  gran  parte 
col  9U0  intervento,  in  quel  tenore  di  condotta,  dal 
quale  qualunque  sferso  ulteriormente'  £itto  per  alion- 
lanarlo  avrebbe  servito  solo  come  un  incoraggiamento 
per  £irlo  perseverare. 


rtmeiite  sostenuto,  che  la  appelUsione  di  Luter9  non  fosse 
provocata  dalla  bolla  di  Leon  IT ,  e  Maimbourg  { $e  questo 
pure  può  dirsi  un^apologUta  della  Chiesa]  espreassniente  col- 
loca r  appdlaiione  (nima  della  bolla  ^  ma  questa  astersione  h 
aufficientementa  confutata  dalle  date  respetiive  di  quegli  atti. 
PaUauioim  tenu  pare  di  indebolire  V  «sserxione  espressa  di 
Fra  Pa»lo^  che  la  bolla  diede  origine  alt appeUanione,  perchè, 
dic'egli,  un  mese  si  rtohiedeva  per  mandare  la  prima  da  Roma 
in  Germania  (  il  che  sar^^  stato  mdkio  di  grande  lentesia 
JB  un  affkre  di  tanta  urgensa  ) ,  e  non  fa  pubblicata  a  Linta 
fino  alli  i3  di  dicembre  5  ma  egli  noi|  dà  aJcuna  prova .,  che 
Imuro  informato  non  fosse  del  suo  contenuto,  ed  in  qualon-* 
qne  sapposiaione  h  sufficiente  pel  proposito  nostro  ,  che  dalla 
appellatione  risulti^  che  egli  cono#eeTa  essere  se  non'  altro  pen- 
denti queste  rìsolnsiooi.  Fra  Paolo  Storia  del  Concilio  Tri^ 
dentUno  Uh.  L  p   g.  ^  Pattaiicini  lib,  L  cap.  XIL  f.  9i* 
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§.  XIV. 

Due  drcasiarize  contrUidscono  alla  riuscita  Ji  Lutero. 
—  I.  KgU  combina  la  sua  causa  cpn  quella  dei 
promotori  della  letteratura^ 

n  buon  successo,  clie  Lutero  ottenne  nella  sua  im- 
presa, dee  principalmente  attribuirsi  a  dne  circostanze^ 
delle  quali  egli  approfittò  con  una  destreisa  straordi- 
naria per  accrescere  il  nupaero  de*  suoi  aderenti,  e 
fendere  più  rispettabile  la  sua  causa.  Egli  stesso  era 
un  uomo  ragguardevole  per  la  sua  dottrina^  e  seb* 
bene  egli  avesse  fatto  maggiori  progressi  negli  studj 
ecclesiastici,  e  nella  scolastica  teologia,  egli  non  era 
tuttavia  privo  di  qualuncpie  istruzione  nella  bella 
letteratura,  ed  era  perfettamente^  informato  de'  van* 
taggi,  cbe  ottener  potea,  combinando  la  propria  di 
lui  «ausa  con  quella  dell*  avansamentp  della  lettera*» 
tura,  ed  assicurandosi  per  tal  modo  del  favore,  e 
della  assistenza  dei  più  celebri  dotti  di  quel  tem- 
po (a).  Nella  lettera  di  già  citata  da  esso  scritta  a  Me« 


(a)  Può  accordarsi,  ch<  Luiero  fosse  molto  istrutto  nelle 
materie  ecclesiasiichè^  e  speoialmcnte  nella  sdenaa  della  Sacra 
Scrittura  ,  ed  è  pare  iìior  di  dubbio  che  egli  seppe  òattÌTarsi 
il  fiivore  di  molti  uomènì  illustri  del  suo  lempo^  ma  non  può 
ammetterti  così  fiioilmente ,  che  egli  avesse  Iktto  molto  stu« 
dio  ddle  belle  lettere ^  né  che  in  fatto  di  letteratura,  e  maf 
«ime  di  quella,  che  allora  diccasi  cUs$i^  |  «resse  molta  e^* 
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lantone  alla  sua  parleliza  da  TitemWga  per  recarsi  slÌ 
Augusta 5  quest' oggelta  appare  eyiden temente;  e  se 
ne  troyano  ancora  nelle  di  lai  opere  molti  altri 
indizj.  I  suoi  amici  erano  sovente  da  essa  rappre- 
sentati come  gli  amici  ^  ed  i  protettori  degli  studj 
liberali^  ed  i  di  lui  avversar]  erano  contrassegnati 
eoi  termini  più  ingiuriosi  siccome  stupidi,  illetterati, 
e  dispregievoli  (i).  Non  ostante  la  grandezza,  e  T  im- 
|!>ortanza  della  di  lui  causa,  egli  talvolta  si  permette 
degli'  scherzi,  e  dei  sarcasmi^  e  la  parodìa  dei  primi 
Tersi  deir  Eneide,  mentre  mostra,  che  egli  era  abba« 
stanza  familiare  coi  profani  scrittori,  contiene  una 
prova  addizionale  del  suo  studio  di  qualificare  i  suoi 
nimici  come  ni  mici   di  quahinque  avanzamento  delle 


dkione ,  o  nxJto  buoQ  gusio.  Nella  mia  gioYettt4  io  ho  l«u^ 
quasi  tvUe  le  di  lui  opere  ;  e  né  la  sqa  liagna  ^  né  il  tao 
stile ,  né  r  ordine  delle  sue  idee  non  mi  banno  fatto  conce-' 
lenire  una  vantaggiosa  opinione  della  soa  perizfa  nelle  umane 
lettere.  £'  bensì  degtta  à*  osservasione  la  ctrcostailsa  ,  cbe  egK 
acrivea  in  fretta ,  e  che  probabilmente  non  rivedeva  giammai 
gli  scritti  suoi  ;  cosicché  alcuna  di  |ui  opera  non  si  vede  la<*' 
vorata  coli  diligenza  se  non  che  il  libro  de  Captii^Uate  Baby- 
ionicm  ^  ma  devesi  por  mente  altresì ,  che  egli  era  circondato 
eia  uomini  dottissimi ,  e  da  letterati  ài  gratfdissimo  merito  , 
dai  quali  forse  é  stato  assistite  ogni  qualToIta  egli  sembra  es«» 
tersi  soUevaAo  sopra  se  medesimo. 

•  (]i}  »i  Meqi^  enim  ignoraniiorem  asinnm  tgó  TÌdì  etc.  pLXt^ 
h  deor  f»lanif  me  daranatum'  abs  le^  tam  tenebricoso  cerebro,  m 
dice  Lttterct  parlando  di  Giaedmo  ^oogstraten ,  inquisitola 
0omenicano<,  chte  avea  esoruto  1^  Papa  a  non  usare  altro  ri- 
medio se  non  il  fuoco ,  e  la  spada  per  liberare  il  mondo  da 
ima  pfeste  jcobm  ara  qoeUa  di  Làtero^  Ltak,  op*.  V.  li  p,  t09«  k 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


iltòane  cognìti<mì  (t).  A  qaetlo  fine  egli  procurò  con 
gnmdbsima  sdllecitadine  nel  comÌDCiare  U  8aa^  im- 
presa di  attaccare  alla  di  lui  causa  Erasmo^  siccome 
egU  «Tea  già  (atto  eoo  Mehmi^ne  (a).  E  bencbò  per 
larioleiua  del  suo  procedere,  e  per  il  modo  oppres- 
«Ivo  col  quale  egli  sostenea  le  sue  particolari  opi- 
nioni, egli  anresse  perduto  in  gran  parte  il  aosteguò 
dr  quri  grandisainK)  letterato,  egli  riconoeoea  tistttaTia, 
che.  il  dedito,  ed  il  sapere  di  Erasmo  riusoiyano  ad 
esso  di  grandissimo  gioramento  (3).  Questo  tentatiro 
di  unire  la  causa  della  letteratura  con  <{uella  della 
i*ifonna  yieiie  spesso  rammentato  da  Erasmo.  ,,  to 
5,  non  so  ciò   die    sia   ayrenuto  *^   dio'  egli  ^S  ma 


(r)  Adversus  Armatum  uirani  Cockieum', 
9%  Anna  iriramque  fesno  ^  Mogani  qui  miper  i^  orts  » 
'»  Leacoream ,  fiito  stolidus ,  Siionaqae  Tenit 
h  Littora,  multam  ille  el  furiis  Teialus  et  oestro, 
;  »  Vi  toelorum  ,  memorem  Rasorum  dadis  ob  iram  ; 
n  Molta  quoque  et  sauuaa  passns,  qao  (^deret  oi-b^m, 
>t  loferretque  malum  studiis  ,  genos  onde  malortun, 
i}  Erroronlque  Patrea,  atque  alù  gloria  Papae.  u 

Liuh,  op,  vqL  li,  p,  567. 
(9)  Melantone  scrÌTendo  ad  Erasmo  (ia  genaajo  i5ig)  gli 
dice   n  Marthinus   Luther   studiotissimus   noitiÌDÌa  tui,  per 
omnia  tibi  probari  cupit,  «  Eratmi  ep,  iib.  V.  tp*  37.  p.  339. 
ed.  Lond.  i64a. 

(3)  »  Optanm  magnopare  ut  tuo  dono  oonttau»  »  literas 
n  et  linguai,  sicut  bactenus  cuoi  mapio  fructu  et  lauda  fis-> 
«9  cisti,  coleree  ,  ornares ,  proY^erfs.  Quo  studio  non  nihil 
»  et  mihi  senrivisti ,  ut  multom  tibi  me  debere  fiitear  i  et  certe 
99  in  ea  re  te  Yeoeror  et  sospicio  sincero  animo,  m  Liuh*  ad 
Erasni.  ih,  9p%  t^l.  III.  p,  a3d. 
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,»  egli  è  oerto,  ehe  qtolli»  che  i  pruni  ei  opposto 
,,  a  £iCi/0ro  erano  altresì  i  nemici  della  letleratura;  e 
,y  quindi  gK  amici  di  questa  erano. meno  contrarj  ad 
,,  esso,  giacché  coli  ataìatere  i  suoi  arrersarj  essi  aTreb- 
,,  b^ro  &tto  torto  alia  propria  loro  causa  „  (i).  Era 
tattarà  difficile  che  Erasmo  non  conoccesse  fino  a 
qnal  grado  era  stata  efficace  quelk  unione,  perchè 
ocrtamente  ninno  area  a  quella  contribuito  tanto  t«- 
kdamente  quanto  egli  stesso ,  comie  può  bastantemente 
cuocogUerà  da  numerosi  passi  delie  sue  lettere,  nel- 
le quali  egli  con  molto  studio  inoulcaTa  questi  sen- 
timenti (3).  Poco  dopo  invero,  allorché  il  carattere 
inflessibile  di  Lutero  ebbe  dato  motivo  di  offtsa  ad 
Erasmo^  ed  allorché  era  divenuto  j>ìù  grave  il  peri- 
colo nello  aderire  al  riformatore,  Erasmo  intraprese 
di  render  vani  gli  efielti  delle  prime  sue  cure,. e  di 


(i^  Eratm.  Ep.Joàoco  Jonae^iih.  X^ll.  p,  f8.  £p.  'jS^, 

(a)  n  NoQ  conqnietceot  (  Lutheri  immtci  )  doaeo  Ihiguas  a« 
n  booai  literts  omnes  snbverterìnt.  n  Eraim.  Ep,  Gerardo 
lYouiamagó  Uh,  XU,  ep.  17.  p»  6i4* 

•—  n  Breviter  ne  agunt ,  ut  non  minus  laedsnt  oplìmas 
«■  Ikerts  ac  Itagaas,  qaam  Ltaenim.  n  Erasm.  Ep*  Conr,  Pei*- 
tingerò  Uh,  Xli,  Ep,3o.  p.  633. 

Erasmo  era  accusato  di  aver  (atto  uà  uoro,  che  Lutero 
fece  poi  schiudere.  Questo  api>are  daUa  sua  lettera  a  Gtotfonni 
Cesario  VII.  Kal.  jan.  iSa).  —  n  Ego  pe|>eH  oviim ,  Lu-> 
n  thems  ezclush.  Mimm  vero  dìctum  Minoritarum  istornm  , 
«  magnaque  et  bona  putte  dìgnuni.  Effo  posui  ovum  gallina* 
9»  ceum  ,  Luiherus  exdusit  puflum  louge  dìssimileB».  Nihrl 
n  mìror  ab  istts  venti  itms  lalia  dicu  proficisci..  te  demiror 
«  cnm  illis  sentire,  n  Erasm.  Ep.  XX.  ep.  34.  p.  989. 
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eoWTÌxmtn  i  8imì  «mici,  che  li  causa  .detta  leltera* 
tnra'^  della  quale  egU  siesfo,  e  ReucUno  erano  riguar- 
dati eone  i  protettori  in  GrérmanSa,  non  ayea  alcuna 
oonneaskme  con  quella  di.  Lutero  (i).  Ma  Y  opinione 
«ra*  allora  troppo  altamente  impreMa  nella  mente  del 
ynbhlioO)  e  tutti  i  di  lui  sfoni  serrirono  piuttosto 
a  siabiUre,  elie  non  a  scancellar  quella  lÉassima.  In- 
calGeUtili  fauròno  i  Tintaggi,  clte  Lutero  trasse  da 
questa  oireostansa.  I.  suoi  ayyersar)  yen iy ano  trattqfti 
con  deraione,  e  con  dispreaio;  e  la  pubblica  opinione 
era  così  fortemente  dichiarata  in  di  lui  fayore,  che 
i  di  lui  oppositori  troyayano  a  stento  uno  stampa* 
tore  in  Germania ,  che  pubblicar  yolesse  le  loro 
opere  (a).  Egli  è  ancora  molto  probabile,  che  le  stesse 
ragioni,  che  attaccayano  alla  causa  di  Lutero  i  più 
celebri  sciensiati  della  Germania,  seryissero,  anche  in 


(i)  9f  Esse  yideo  qui ,  quo  magis  comiminn-ent  fiictionem 
n  sotm^  coniti  sunt  caasam  bonarum  literarum  ,  causam 
»  Reucblini,  meamqae  causam  cum  Luther  icàu§^  conjiingere, 
j»  can  bis  nibil  sii  inter  s«  cominuiM.  n  Ermum,  Ep,  Leon.  X, 
Uh.  Xiy.  Ep.  5.  p.  656. 

n  Mibì  semper  siadium  fuit  Luiheri  causam  t  tua  bona-* 
n  mmque  lìi«raruni  causa  sej ungere  ,  quod  ea  res  et  nos  yo- 
f»  caret  in  commuhem  myidiam  ,  et  Hlucn  ne  tanmlum  qni- 
f^  den  flobleyareCt  sed  aliis  aliier  est  yitnm  eie.  Erasm.  Ep. 
Jomi,  Beuchiifto  (ih.  XIL  Ep*  i6.  p.  6o3 

(a)  Erasmo  scrirendo  da  Basilea  ad  Enrico  Vili  dice: 
99  hic  ,  opinor  ,  nullfis  est  Typographus  qui  ausìt  excadere , 
99  quod  Terbulo  attiusat  LuÙierHm.  Con<ra  pontificem  Kcec 
^  scdberc  qnidyit,  «  Eregm.  Ep.  Uhi  XX,  Ep.Ji^*  p.  tee^ 
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Italia  ad  impedire  quelk  oppóebuMM  A/&^  wpftAhé 
potalo  altrìmentt  preTeoire  i  felici. di  lai  «Icoeeai^ 
o  almeno  avrebbe  ritardato  i  progreaat  della  rifer-" 
ma.  Ma  Sadoleti^  BenAo^  e  gli  altri  letterati  Ita* 
liaoi  ai  lenoero  lontan»  daHa  o^steia,  tradire  nos 
Yoleùdo  eli  intereaai  "della  letteratura  col  combaftlare 
i  dommi  della  riferma,  #  ksoiarono  la  difesa  della 
<ibie8a  ai  eontroyeraisti.  scolastici  ^  ai  baoehettoni  £i* 
^natici,  ed  ai  frati  igaort«ti)  i  di  dui  amili  par  la 
maggior  parte  fecero  teato'  idU  oansa^  cbe  assi  dioellt 
ei'aDo  a  sostenere. 


•  fi  XV.      ,     .  .        . 

9.  Lutero  offre  di  sottomettete  te  sue   opiniom   àlln 
autorità  della  ragione^  e  detta  scrittura, 

TTa  altM  metodo  adottato  da  Lutero  per  accrescere 
il  numero,  e  per  consolidare  T  attaccamento  de'  suoi 
seguaci,  si  Tede  manifSBSIo  nelle  continne  proteste^ 
che  egK  sempre  facea,  di  essere  pronto  a  sottomettere 
le  sue  opinioni  alF  autorità  della  ragione,  e  della  scrit- 
tura, ed  alla  decidione  di  giudici  illuminali,  ed  im« 
par»ali.  Per  quanto  ardite,  e  piene  di  sarcasmi  fos- 
sero le  sue  proposizioni,  egli  affettaya  solo  di  pre- 
sentarle come  materie  dì  quistione,  della  yerità  delle 
quali  non  era  egli  stesso  in  tulli  i  casi  pienamente 
^oATinto;  e  menlra  egli  sfidaya  i.  suoi  aTyersari  alla 
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più  edaltt   ricercf»   egli    fregàYtt  isUntemenle ,   ch^ 

Adottate  non  fossero,  siccome  iogioste^  e  tiranniche^ 
le  disposieioni  contro  di  eseo,  finché  pienamente  prò* 
rati  non  fossero  ì  di  ini  errori.  Dichiaraiioni  così 
giuste  e  ragioneroli  in  apparenza  servirono  •  guada* 
gnargli  molti  potenti  amici.  Anche  il  di  kii  Serrano^ 
^  grandissimo  protettore,  1*  Elettore  di  Sassonia,  sem- 
bra avere  riguardato  questo  contegno  oomeuna  prova 
decisiva  della  rettitudine  delle  sue  intensioni.  Dopo 
avere  assicurato  il  cardinale  Karìo  vn  una  lettera 
scritta  nell*  agosto  1 5 1 8,  che  egli  non  avea  esaminate 
per  anche  le  opere  di  controversia  di  Lutero^  egli  sog- 
giugno:  „  Io  sono  tuttavia  informato,  che  egli  è  sem* 
„  pre  stato  pronto*  a  comparire  innanzi  a  giudici  im- 
^,  parziali,  e  prudenti,  ed  a  difendere  le  sue  dottrine, 
,,  e  che  egli  si  dichiara  disposto  in  ogni  occasione  a 
^\  sottomettersi  e  ad  abbracciare  quelle  opinioni  più 
„  corrette,  che  possono  essergli  dimostrata  coIV  auto- 
„  rità  della  Sacra  Scrittura  „  (t).  Negli  assiomi  di 
Erasmo^  nei  quali  sembra,  ohe  quel  letterato  suggfv 
risse  a  Lutero  alcuni  dei  punti  capitali,  sui  quali 
égli  dovea  particolarmente  insistenre^  noi  troviamo  la 
ripetizione  dello  stesso  sentimento  (d).  Questo  yien 
pure  rammentato  nelle  lettere  di  Erasmo  in   modo, 


(i)  EpisL  Fred.  DucU  Saxon*  ad  Cardinal,  S.  Geargìi  lii 
cp.  Imtheri  voi,  I  p,  t6o. 

(a)  n  Ip9e  YÌdetiir  omnibus  acqois  aeqaam  petere ,  cam  of- 
ii  ferat  se  di»|>nucioaì  pahlicae,  et  .submittat  se  judicibus  non 
e  suspcctis.  Erasm,  Axiom,  in  Luth.  op.  tvL  IL  p,  3i4« 
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da  far  Tederai  <{aiuilo  ^efla  pMte  ddUa  oeodotta 
di  Lutero.  contribuUo  ayesse  ad  assicvrargli  il  fa^ 
Tore,  ed  il  concorso  di  queir  illastre  letterato.  ,|  Le 
),  bolle  papali,  die*  .egli^  possono  ay^re  molto  peso, 
,,  ma  OH  libro  pieno  di  buoiM  argomenti,  derìvait 
31  dalle  Sacjfe  Sorìttare^  e  che  è  intento  solo  ad  in- 
„  segnare^  e  n^n  a  sforzare^  sarà  sempf^  preferito 
I,  da  un  uono  veramente  dotto ^  perchè  una  mente 
„  ben  istrutta  è  piìi  disposta  a  laaeiarii  guidare  dalla 
,,  ragione»  che  non  a  sottomettersi  prontamente  alla 
»,  autorità  „  (i).  Questa  condotta  di  Lut^o,  qaentre 
•erriva  a.  confermare  T  attaccamento  de*4uoi  amici, 
screditaTa,  ed  aTTiUta  la  causa  de*  di  lui  aTrersarì, 
i  quali  coli*  evitare  lai  sfida  davano  origine,  al  sospetto, 
ohe  essi  incapaci  fossero  a  difendere  colla  ragione 
quelle  dottrine,  the/  essi  inclinavano  solo  a  sostenere 
colla  violenza,  e  colle  minaccia.  Per  quanto  però 
plausibile  apparir  potesse  questa  condotta  per  parte 
di  Lutero^  deesi  confessare,  che  i  di  lui  successi  fu- 
rono madori  di  quello  che  potea  ragionevolmente  da 
quella  condotta  aspettarsi,  e  che  infetti  qualche  cosa 
di  più  di  un  velo  era  gettato  su^i  occhi  tanto  dei  di  lui 
avversar],  quanto  de'  di  lui  anricL  Ambe  le  parti  potea* 
no  comprendere  Bensa  Fajuto  di  una  straordinaria  saga- 
cità,  che  non  vi  era  alcuna  via  di  mezfo  tra  un'intiera 
obbedienza  ai  decreti  della  chiesa  Romana,  ed  una  di- 


(i)  Erasm.  Ep,   Francisco   Crane^eìdin   Uh.   XF.   Ep.    5. 
p.  690» 
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retta  opposisione  aUa  medesima.  B  dubitare  della  su* 
prema  autorità  della  Santa  Sede  io  materia  di  fede,  il 
chiamarla,  e  lo  sfidarla  a  difendere  le  sue  dottrine  eoa 
argomenti;  il  muorere  quisUone  aulla  rettitudine  di 
quelle  •pimoni,  alle  quali  essa  area  in  silensio,  e 
col  rispetto,  acconsentito  per  tanti  secoli;  T  asserire 
opinioni  di  una  natmra  afflitto  opposta;  il  sostenere 
queste  non  solo  colla  ragione,  e  colla  scrittura,  ma 
con  sarcasmi,  e  con  ingiurie,  e  finalmente  V  attac« 
care  V  autorità  della  Chiesa  medesima,  colla  domanda 
di  giudici  impara  iali,  che  ascoltassero  la  discussione, 
era  un  rigettare  qualunque  obbedienza,  ed  un  mo- 
strarsi in  islato  di  aperta  ribellione.  Potea  egli  il 
Sommo  Pontefice  metter  da  parte  la  sua  infallibilità, 
•  circondato  dal  Tenerabile  collegio  de' Cardinali  en- 
trare in  dbputa  con  un  frate  Tedesco  sopra  quistio- 
mi,  che  inyolgeTano  V  autorità  spirituale,  e  temporale 
della  Santa  Sede  ?  Potea  egli  il  successore  di  S.  Pietro 
tradire  gli  .interessi  dall'altissimo  suo  ministero,  e 
consentire  ad  assoggettare  la  decisione  di  punti  di 
ttde  ad  alcun  tribunale  infisrìore?  Potea  egli  tolle- 
rare che  un  oscuro  indiriduo  si  lasciasse  andar  va- 
gando ampiamente  per  messo  alla  Sacra  Scrittura, 
alle  decisioni  dei  Concilj,  alle  decretali,  ed  alle  bolle 
di  dugento  succcssìtì  Pontefici,  afSne  di  convincere 
la  Chiesa  medesima  di  errore,  e  di  combatterla  colle 
sue  proprie  armi?  Se  stato  fosse  possibile,  che  '1  Pon- 
tefice, ed  ì  snoi  consiglieri  acconsentito  avessero  a 
questa  umiliazione,  egli  potea  tomparire  in  faccja  al 
mondo  come  convinto  di  impostura;  e  compiate  sa- 
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rebbe  stato  allora  il  trionfo  di  Lutero,  Mìei  henolià  il 
Papa,  ed  i  saoi  «dereùti,  non  foaaero  in  perìcolo  <U 
disonorarsi  col  sottomettere  la  causa  loro  alla  aato* 
rità  della  ragione,  e  della  scnttara,  oasi  §ì  lasciarono 
tottaria  imprudentemente  sbigottire  dall'  ardila  com- 
parsa »  dair  STricinamento  animoso  del  loro  aTTer- 
iarìo;  e  Lutero  indivìdnal  mente  per  lungo  tempo 
tenne  in  bilancia  la  Sorte  di  totio  il  mondo  orìstìano, 
e  ruppe  alfine  Io  stilo,  che  v  non  pqt^a  intiera- 
Aiente  far  propendere  in  tuo  favore.  Per  ijnanto  cai* 
damente  gli  scrittori  protestanti  abbiano  inveito  .con« 
fra  V  arroganza,  e  la  sfrenata  alterìgia  del  Candinale 
di  Gaeta,  e  degli  altri  che  si  opposero  a  Lutero  (i), 
egli  è  chiaro  bastantemente,  che  si  fece  maggior 
torto  alla  causa  della  Chiesa  colla  condesoendenxa,  o 
colla  *Qioderasiqne,  che  si  usò  tanto  verso  di  esso, 
come  verso  gli  scrittori,  che  entrarono  seco  lui  ii| 
discussioni  sopra  dommi  contrastati,  o  sopra  punti  di 
fede  controversi  La  prima  risoliuione  adottata  da 
Lutero  nel  pubblicare  le  sue  proposiaioni  a  Vitem- 
bei'ga  era  bastantemente  ostile  per  giustificare  il  Fon* 
téfice  nel  chiamarlo  ad  ona  assoluta  sommeaaione,  e 
nel   separarlo    come    un   membro    inCstta  dal   corpo 

'  (i)  n  dotto  traduttore  di  Ufosheim  F",  //.  p.  af  dice,  »cbe 
n  Kt«u  MiBpKeeiiieoM  l' aoocnnare  le  •disposiiioM  l|U4  da 
•t  GaetmnQ  per  ridurre,  fluiterò  di  noovo  «cUa  U  gio^o  Papale, 
n  a  cagione  che  i  mezzi  da  esso  iinpit^ti  allro  non  erano  ìq 
n  reaha  se  non  saggestioni  le  pt&  feroci  della  superfttisioDe , 
f»  e  della  tirannide  ,  sostenute  colla  pi&  sfrontam  ó?rptfr 
Il  épfi9f^  w  :    - 
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(Iella  Chiesa,  nel  caso  eli*  egli  arene  rifiatato,  o  esi- 
tato soltanto  eli  sottomettersi.  Lutero  era  ben  infor- 
malo della  debole  condotta  della  Sede  Romana  tanto 
In  qneeta,  qoanto  in  altre  occasioni;  ed  egli  impiegò 
il  suo  tempo  con  tale  vantaggio,  che  prima  ancora^ 
che  Leone  lo  attaccasse  coi  fulmini  del  Vaticano ^ 
egli  era  gìÀ  disposto  ad  evitare  il  loro  effetto,  ed  a 
contrapporre  TÌolenza  a  violensa^  ed  ingiuria  ad  in- 
giuria. In  tutti  i  snoi  scritti  quel  gran  riformatore 
rappresentò  la  propria  di  lui  causa,  come  la  causa 
della  yerità,  della  religi^Moe,  della  ginstixip,  e  della 
vera  seìenaa;  e  col  maneggio  ingegnoso  di  questi  ar- 
gomenti, gli  sforzi  di  lui  ftirono  in  gran  parte  coro- 
nati da  felice  successo.  Comprendendo  cosi  la  forta 
flellearmi,  alle  qnali  andava  debitore  della  sua  vitto- 
ria, egli  era  altresì  abilitato,  dopo  essersi  ben  fondato 
nella  pubblica  opinione,  a  difendersi  contro  coloro^ 
i'he  presumcTano  di  dissentire  dai  di  lui  principj, 
come  egli  avea  dapprima  dissentito  dalla  corte  di 
Itoma  ;  è  la  condotta  di  Lutero  nel  sostenere  i  parti» 
colari  suoi  dommi,  e  nelF  imporre  silenzio  a  coloro, 
phe  6Ì  opi^onevano  alle  dì  .lui  opinioni^  può  giusti- 
i^^e  r,asserxione,  che  se  i»gU  fosse  stalo.  Papa  in- 
veoa  di  Zea»  2l,  egli  atrebbe  difeso' la  Chiesa  con- 
tro un  avversario  molto  più  formidabile  che  non  era 
da  principio  il  irate  di  Yitemberga  (a). 

(a)  È  reramente  fciagottre  ^  che  i  sig.  Roscoe  ,  ricercando 
f;on  molla  imessa  di  criterio  le  circostanse ,  che  contribuirono 
fdl^  rìuftciia  ^  Lutero  ntl  suo  intono ,  non  abbia  Dotto  mcni^ 
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Sila  coodoua  dei  Papi,  che  tgrasiaiamait«  pneadauro  Leòm  X« 
Paolo  II  •  del  quale  egli  nella  sua  tioria  ha  pia  Tolle  accea- 
naio  la  barharie,  per  non  dire  la  brutalità  rapporto  ai  ooltt- 
ratori  delle  tciense  ^  e  delie  lettere  ^  avea  cerumento  ooUe 
sue  crudeli  peraecuiiooi  indisposto  gli  animi  di  tutti  gli  sden-* 
siati  contro  la  corte  di  Roma  ,  ed  il  governo  Papale ,  e  su 
di  ciò  può  vedersi,  oltre  quello  che  ha  scritto  il  sig.  Roseocp 
le  circostanse  ,  che  sono  state  da  me  riferite  nella  nota  ad- 
dbionale  Vili,  al  Voi.  IV.  p.  i58  a  i6i.  Jleuandro  VL 
avea  pure  contribuito  colla  scandalosa  sua  condotta  a  scredi-, 
tare  la  corte  Ronuuna,  ed  allontanato  avea  in  qualche  parta 
r  animo  anche  dd  migliori  fedeli  da  queir  alta  opinione ,  che 
in  addietro  si  avea  dei  Pontefici.  Pio  UT  nen  a^vea  regnato 
ae  non  pochi  giorni ,  e  non  avea  potuto  arrecare  alooo  riparo 
ai  mali  «  ed  ai  disordini  grandissimi ,  che  si  erano  introdoui 
in  quella  Corte.  La  sfrenau  ambisione ,  ed  il  genio  guerriero, 
di  Giulio  11^  non  avea  punto  contribuito  ad  accrescere  il  de* 
coro  di  una  Sede,  che  tutto  dovea  fondarsi  su  di  uno  spirito 
umano  ,  e  pacifico ,  e  la  di  lui  condotta  non  era  mai  stata 
consentanea  a  quello  spirito  di  moderatione  ,  che  accresca 
il  lustro.,  e  conferma  la  santità  delle  religiose  istitusioni.  In-» 
litti  la  di  lui  condotta  personale  avea  già  fistio  nascere  nella 
Chiesa  uno  scisma  >  che  solo  al  di  lui  successore  fìi  dato  ia 
messo  alle  più  fiivorevoli  drcosuose  di  .estinguere  intieramente. 
È  bea  chiaro  a  vedersi ,  che  uniumenté  alle  cause  dal  sig.  Bo^ 
scoe  accennate,  queste  grandemente  contribuirono  allo  scoppio 
di  quell'  incendio,  che  tutta  la  sagadti  di  Leon  X  non  potè 
impedire ,  e  che  cgK  ^crsc  non  sarebbe  giunto  ad  estinguere 
pienamente  ,  se  anche  ^sse  stato  circondato  da  pie  valenti 
oonftiglierì,  •  dotato  di  magiiofa  oon^o,  •  di 
fermessa* 
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NOTE  ADDIZIONALI, 


NOTA.    I. 


4lla   pag.  i3  Un,  12  dopo  le  par^l^ 
^^  d&  òomìfk)  Autlriaci.  ^^ 

Caf.  XIV.  §,  IL 

L' Imperatore  MaMtmìUaoo  ^  òm  il  ù^  Oa?«  Bomnini 
neir  Istoria  dì  Gie.  Giacomo  TriFalaio ,  era  a  Trenta 
in  sol  oominoìare  del  mes^  dì  raarso,  ed  atea  seco  il 
Marchese  di  Braodebargo^  il  Daca  di  Baviera,  ed  ahi | 
eignorì  Tedeschi  con  dieci  mila  Svizieri ,  altrettanti  AIe« 
manaì ,  e  tre  mila  cavalli.  -—  Verrebbe  per  tal  mod^ 
a  dimianirsi  di  on  terzo  il  nQmepo  de|le  troppe  raocolto 
in  Germania  dall'  Imperatore  j  indicato  dal  tig.  Roscoe, 
È!  bensì  vero ,  che  lo  stesso  datore  accenna  V  anione 
seguita  del r  esercito  Imperiale  con  Marcantonio  Colopna» 
9,  che  condncea  egli  pore  alcune  migliaja  di  fanti ,  e  di 
9»  cavalli.  9»  -—  Il  sig.  BoscQe  nop  ha  accennato  la  cir. 
eostansa  bea  oaserfata  dal  Cttw,  MesmiMi^iàmn  la  buona 
9»  avventura  de*  Yeoeiiaoi  »  e  Francesi  gpè  iaapavriti  peft 
9»  r  avvloinaaientfr  di  Qesare  eoo  forse  tanto  aaperiorì 
9»  ai  iìt»  dì' egli  eoB  noo  prevido  oensiglio  dieci  giorni 
99  ooàsottasse  all'assedio  d'  Asola,  daFraaoesoo  Conta- 
9f  rini  vinlmeme   difesa.    Quatto   iniarfaUo  «  aoggiugn« 

l^EQ^E  X.  Tom.  V\.  19 
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questo  Storico  n  ritnimò  il  corano  de*  tuoi  nemioi  « 
9»  e  diede  otmpo  ad  tlonne  miglia ja  di  S^iszerì  di  ve- 
I»  nire  ad  iogroasare  il  loro  esercito  v.  Questa  oirco- 
•taosa  era  però  stata  riferita  da  Glorio  nella  Stona  del 
éuo  tempo ,  e  oella  Vita  stessa  di  Leon  X. ,  da  Zaga^ 
iCf  da  Corte,  da  Feruta,  e  dallo  stesso  GuìcciardinL 
Il  singolare  è,  die  1* lanperadore  ooa  poderoso  eaeroito 
non  rinsol  ad  ottenere  in  dieci  giorni  qoella  piassa  me- 
•ohioa  5  e  di  pochissima  importanxa  ,  ohe  forse  gli  fece 
perdere  1*  occasione  «  ed  il  memento  di  impadronirsi  di 
Uilano  5  sebbene  T  Autore  della  Storia  della  lega  di  Cam- 
brai  5  solo  tra  tutti  gli  scrittori  di  quelle  guerre ,  snp* 
ponga  Asola  realmente  caduta  in  potere  degli  Imperiali^ 
Il  ohe  per  riguardo  all'  effetto  tornerebbe  ad  un  fine  me- 
desimo »  e  non  farebbe ,  che  attenuare  in  questo  parti- 
colare le  glerie  de'  VeoeMani»  e  de.  loro  comandante 
Coatanni. 

II. 

jUa  pag,   li  Un.  tilt,  dopo  le  parole 
**  soffocò  i  sintomi  di  tumulto.  *^ 

Cap.  XIV.  §.  III. 

Il  sig.  Soicoe  ha  forse  seguito  troppo  da  vioino  U 
Storico  della  lega  di  Gambrai ,  ben  istrutto  molte  ^olte^ 
ma  non  sempre  esatto  e  gtndiiioso.  Ma  due  cose  sono 
principalmente  degne  di  osserrasiooe  in  qnesfo .  luogo  t 
la  prima ,  che  negli  abitanti  di  Milano  si  vide  bensì 
^pialohe  indiaio  di  abigottimeato  «  maAi£Mtatosi  forse  mag» 
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giormeote  Dell' eteroito  oontidenito  medetiiiio;  ut  non 
tì- ebbero  «  per  qatoto  TÌeo  riferito  dagli  Stòrioì  ooo« 
iemporaoei  più  aoorediuti,  sintom  di  tumulto,  né  ì/n» 
frigionmnenti  ;  e  loti'  al  pìh  ai  spedirono  dal  Cover •• 
aalore  in  Francia  coloro,  che  Ciatori  ti  oredeano  della 
parte  Imperiale  :  la  seconda  3  che  la  difesa  ,  o  piuttòsto 
la  disposiaione  della  difesa  di  Milano  >  ed  il  mantenimen* 
to  del  bnon  ordine  nella  città  ^  non  tanto  furono  dovuti 
al  Duca  di  Borbone  »  quanto  alla  ferme^aa  del  Mare» 
amallo  Tlivuizio  ,  il  quale  si  oppose^  alle  determioasioni 
dei  Capitani  Francesi  «  che  abbandonar  Toleano  quella 
città,  come  altresì  (epe  di  tutto  perchè  non  si  abbru- 
ciassero i  sobborghi ,  giosta  V  avviso  dei  Provveditori  Ve- 
neti ,  non  del  Pr099editare  Veneto ,  come  vien  detto  dal 
sig.  Rosele,  Seoia  la  magnanima  opposuione  di  Trivnl* 
aio  sembra  ohe  i  Francesi  si  sarebbero  effettivamente 
ritirati.  Ma ,  trattandosi  di  un  passo  importantissimo  di 
questa  storia,  e  che  in  particolare  interessar  deve  i  Mi* 
lanosi ,  giova  udire  lo  storico  elegante  del  Triyuizio  me« 
desimo  ,  che  ha  attinto  alle  fonti  più  pure  «  e  tutto  ha 
esaminato  colla  critica  pi&  giudisiosa  ,  e  dai  quale  si 
raccoglie  anche  Ja  inùmasione  fatta  dall' Imperadore  alla 
oittà  di  Milano,  della  quale  il  sig.  Roseoe  non  ha  fatto 
nensionCr 

9>  Abbandonata  Asola  sensa  averla  potuta,  ottenere  » 
f>  passò  Cesare  1'  OgUo ,  e  quindi  V  Adda  ,  e  i  Gallo* 
n  Veneziani  lasciato  in  Cremona  sufBoiente  presidio  si 
m  ritirarono  a  Milano.  L*  Imperadore  non  trovando  al 
9»  suo  pasteggio  ostacolo  alcuno  ^  non  tentate  né  pure 
s»  Cremona  ,  e  Crema  venne  ad  accamparsi  nelle  vioì* 
n  Danae  di  Milano,  e  spedi    a   quella   città   un   araldo 
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•»  per  Mtiniflé  ìli  wtàéOtn  jbtttro  tra  póni  i  FrMo» 
9  ft ,  •  <y  trmidersì  a  lai ,  minMOiasdole  in  otte  di 
n  rifiuto  epe*  imili  che  T  «otioo  tuo  MtéMMore  Fedr- 
9f  rioé  Bmrb€n$$m  in  ahri  éempi  \t  a?ft  finto  pronire. 

»  A  qowta  «ipeAa  propotta  il  Trifvlaio  Volte,  «ho 
9  ti  ri^pondeMo  obe  11  MilaoM  era  sUto  difÌM  diUlm<* 
99  pero  ocdl'antorilà  defili  l»peradori  nodevimi  3  e  ch'egli 
m  gteeao  l' Imperator  M  asaiflùIiaDO  avea  rieoBoeflinia  oooio 
f»  legittima  tale  dianone  5  laedtaBte  oèrta  determinata 
9»  somma  di  daoari ,  il  porohè  egli  iloa  ▼'  tfrea  pih  ra- 
n  giooe  alenila ,  e  apparteaeva  e  per  diritto  di  •[^dità  » 
9»  e  per  diritto  di  guerra  al  re  di  Francia,  a  ooi  i Hi- 
99  laneti  delìberatt  erano  eoa  tutte  le  Jone,  loro  e  cól 
t»  tangde  modetimo  di  eonsenrarlo. 

9»  kò  onta  di  cpe«a  magnanima  risposta  non  *  ©osa 
9»  facile  esprioiere  lo  ^igetlimento  dr  quéi  cittadùu,  • 
99  deir  esercito  eonfederlto  «ledesimo.  La  ouggior  parta 
9i  d^'  Capitani  Francesi  era  d'atrio  ^  che  si  akbando- 
9  nasse  Milano,  e  si  mettessero  in  saKo  le  genti,  per 
•9  ritornar  poicia  con  fbrae  maggiori  a  rionpemr  te  cose 
99  perdnt^.  Ma  il  Maresciallo  THfolrio  a  qneste  timide 
99  determinazioni  gagliardamente  si  oppose  mostrando  ohe 
•»  abbandonato  nna  folta  Milano,  tntta  la  Lombardia 
9»  era  perduta  per  il  re  di  Francia ,  e  perduta  iorse  per 
e»  sempre,  da  che  sapea  .ohe  le  mire  dell'Imperatore 
99  erano  ove  tal  conquista  gli  fosse  rioscita ,  di  opporsi 
«9  con  tntte  le  forte  sue  e  con  qaelle  dei  re  di  Spagna 
9»  e  d'Inghilterra  enei  collegati  al  ritorno  dei  Francesi 
91  in  Italia.  Assioorè  quindi,  che  egli  atea  spedito  Alee* 
a»  Sandro  TriTnlsio  ad  accelerare  T  arrivo  degli  Svbaeii 
>  cho  già   eran  pervenuti   ad   Ivrea,  ed   agginnse   che 
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4^  tl^nqne  propòOMf»  tDèora  1'  obl>rol>rioM  eontìgli» 
4»  S  abb^adoDàre  Milano ,  sarebbe  da  lai-  aotasato  pressa 
»  il  re  qnal  traditore.  Dopo  oiò,  leggeodo  nel  volto  di 
I»  oaohi  indisi  di  dobbietJi  e  d' iaoertessa  ^  volle  ohe  per 
i»  «ino  di  pobbltoo  Noiajo  rogato  fosse  il  sqo  diaoorso> 
99  aooiooohè  nel  caso  che  prevalesse  la  determi  oaaone 
9»  ooDtrarìa  alla  mn^  Cosse  a  totto  il  mondo  paleserai 
9i  er|i  il  suo  sentimento. 

»  A  quanto  avea  detto  il  Maresciallo  applausi  feoera 
»  e  novelle  ragioni  aggionsero  i  Provveditori  Yenettani 
I»  Andreti  Griiti,  e  Andrea  TlriftgÌ4mo ,  i  quali  bm 
99  prevedeano  j  ohe  se  1*  Imperadore  si  impadroniva  delk 
»  Lombardu  la  mina  della  loro  Repobblioa  era  sionra, 
•  Ma  più  di  tntto  a  far  risolvere  il  Daoa  di  Borìbon» 
»  alla  dibsa  di  Milano,  oootribnì  l'avviso  che  ilgiorn» 
»  appresso  arriverebbe  Aìherio  Piètra  con  died  mila 
9  tra  Origioai  e  Svissen.  DeliberttU  la  dilesa  della  cil« 
»  tà,  siooeme  la  oiroonfereosa  di  essa  notte  ai  sobbor<4 
9»  ghi  era  grandissima  e  di  longa  e  malagevole  impresa  a 
to  ripararsi  e  a  oastodirsi ,  i  Provveditori  Tenesiani  prò* 
»  posero  die  i  sobborghi  si  bruciassero ,  per  togliere 
9»  ali*  Imperadore  il  modo  ài  quivi  con  molta  sua  utilità 
»  acoamparsi.  Aocoo«entl  il  Duca  di  Borbone  a  questo 
»  crudele  avviso  ohe  disertava  tante  famiglie»  malgrado 
9  delle  pre^iiere  in  contrario  del  Marescialli  Trivulaio. 
»  Si  ordinarono  quindi  i  lavori  nell' intemo  della  città» 
9»  ai  quali  uno  dei  primi  a  por  mane»  onde  essere  di 
9»  stimolo  agli  altri  fu  il  Trivulsio  medesimo. 

n  Giunte  il  seocorso  degli  Sviaeeri,  nuòve  difficoltà 
n  insorsero.  Costoro  protestarono  subito  che  erano  ben 
9»  pronti  a  difendere  Milano  contro  ogni  nimica*  «orpre<* 
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^  deMoro  Yiaaioiiali  ch^  ai  trofafaoo  nel  euùpo  Impen* 
-s»  fiate  ^  e  ciò  atesaa  aveano  proteaUto  ad  Aleaaaadr» 
I»  Tritulwo  andato  ad  aoocKsrare  il  loro  TÌaggio.  Questa 
t^  loro  dichiaraziooe  sconcertò  il  progetto  dal  Doca  di 
s»  Berbone  ok»  Ji^ea  divisato  di  assaltare  il  òampo  -  oe- 
•»  oiioo.  D' altra  parie  V  Imperatore  ioforiàato  della  ri- 
99  solusione  de'  nuovi  Svisceri  ▼eonti  io  difesa  di  Mila- 
I»  no  5  dalle  istaose  sospinto  de'  foomsoiti  Milanesi  che 
n  in  gran  numero  eran  con  esso  ,  e  dalla  lusinga  che 
»  il  era  in:  Ini  latta  nascere  che  tntti  ,i  Ghibellini  delU 
S9  città  atrebbooo  approfittalo  dell'occasione  ondedichiA» 
9à  rarèi  per  hiij  si  fece  coli' esercito  più  ?ioino,  .ma  eoa 
9»  sna  sorpresa  trovò  ohe  non  ▼*  era  alcnn  movimento 
t»  in  favor  ano,  e  ciò  perchè  il  Duca  di  Borbone  per 
f»  ordine  avute  dal  Re  atea  spedito  in  Francia  od^ro 
9»  che  si  oredea  che  favorissero  la  prie  Impelale ,  e 
9  fra  etti  Girolamo  Morone,  al  quale  però  riuscito  era 
»  di  deviar  dalla  strada  tenuta  dagli  altri ,  e  per  aen* 
51  tierì  dukisati  condursi  a  salvamento  a  Modena.  » 

III. 

Aìla  pag.  i6  Kn.  9  dopo  le  parole 
^    confermò  i  sospetti  dell'  Imperadore.  '^ 

Cap.  XIV.  §.  m. 

9»  QoesU  lettera  «  dice  il  Cav.  Boimini  #  era  uno 
e  stratagemma  del  Trivubio ,  onde  tentar  éà  liberare  la 
9»  aua  patria  dall' ioimioo  seciaa  spargimeato   di  aaogue» 
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f»  e  i]«  area  preirednto  ferito  fortmiatir  per  W  oogot* 
«  sioue  ohe  afea  della  piuillaminità  ed  ìdcosUdm  di 
99  quel  Monarca*  Di  (atto  come  prima  ebbe  Massimiliano 
99  letta  quella  lettera  »  che^  seoBa  oomaoioarla  a  nassa* 
9»  no,  f enota  la  notte  da  poohe  oentinaja  di  oaralli  ao- 
9»  oompagoato  prese  la  faga«  a  ooprir  la  quale  assiettrar 
9»  fece  gli  Sf  inerì  die  sarebbe  rìtornato  tosto  oo'daoarì* 
99  e  ripigliato  a? rebbe  1*  impresa  di  Milano.  Ma  qoesta 
9»  farono  vane  parole.  Essendo  ohe  egK  dopo  ?arj  ina* 
99  tili  maneggi  andò  a  Trento ,  e  di  là  sorivendo  sempre 
99  a*  suoi  Capitani  che  sarebbe  ritornato ,  si  rìoondnsso 
99  eon  poco  sno  onore  in  Germania.  Allora  il  sno  eser« 
99  cito  si  discioise.  Perchè  g1iS?isaerì,  ohe  ritirati  s'erano 
99  a  Lodi  4  dopo  aver  messa  a  sacco  queir  infelice  città 
»  e  molti  castelli,  ritornarono  ai  loro  cantoni.  Tutto  il 
99  nmanente  fu  disperso  e  in  parte  anche  ucciso  dall^ 
99  genti  Francesi  oh'ebber  ordine  d' inseguirlo.  Tal  fino 
»  ebbH  l'impresa  dell' Imperator  Massimiliano  tanto  a 
99  lui  di  ▼ergogoa ,  quanto  al  Maresciallo  TnTulsio  di 
99  gloria,  il  quale  con  un  solo  tratto  di  penna  liberò 
99  la  eittà  di  Milano  da  un  numerosissimo  esercito  che 
99  la  minacciava  dell'  ultimo  eccidio  :  il  perchè  per  que* 
99  sta  fortunatissima  astusia  fu  a  buona  ragione  chia-^, 
99  mato  Padre  e  eomervstor  della  Patria*  9» 

99  Al  che  soggiogne  lo  storico  in  una  nota  molto  ar* 
99  vedutamente  :  i»  Quest'  artifizio  del  Maresciallo  ricorda 
99  ^li  astuti ,  ed  logaoneToli  consigli  da  Temistocle  fatti 
99  col  messo  di  lettere  perfenute  a  Serse,  oo' quali  li* 
99  berò  la  Grecia  dal  quasi  sicuro  sterminio,  ood'  era 
99  minacciata  dal  formidabile  esercito  di  quel  Monarca.  ^ 

Tra  i  malti  storici ,  ohe  il  £oemlni    ciu  in   proposito 
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deHa  rtliMi,  «  iék  ittàpmu  biffi  òIm  T«g8bl  JiréS 
di  HattiaHiaiia^  a  deli' abbaoddoo  da  «sso  biU  degli 
SFÌBierì,  trofati  andie  qoeti'oj^ni  medetima  del  tig^ 
Jip9coe^  ohe  egli  ha  fedato  forte  nella  sola  tradosìon^ 
Fraaoete,ÌQ  gran  parte  nratilaCa.  La  relazione  però  delle 
fitonoo  Inglese  molto  ai  diparte  da  qaeHa  dello  Storio» 
del  jfagao  l^ri^sio^  perohè  qoella  la  oondurre  gli  Stis* 
seri  dairlaiperadore  iofiao  a  l*reDto ,  levÉado  perìatrada 
oootribasioai  dagli  abitami,  e  di  là  li  fa  loraare  par 
la  TabelliDa  alla  loro  npatagne ,  a  tioaato  all'  iooootro 
4)00  «aggicwe  ra^oaef  oleata  li  fa  andar  uAo  a  Lodi^ 
ohe  fn  prebabilmante  la  sola  oittà  da  asti  taodieggiata  ^ 
a  di  U  li  fa  loraare  ai  loro  oanlonù 

IV. 

AMa  pag.  ig  Un.  f  4  dopo  te  parole 
^  aalTagiiardÌA  potestìaainaa  della  «unaniti.  *' 

Cip.  XIV.  |.  nr. 

fton  a!  può  i^ba  lodare  In  ttiodaraaiiana  »  «  h  pmdeota 
del  tig.  J2a#eae$  laa  oome  aglj  ahrofo  otterrà  ,  i  delitti^ 
o  gli  atteotati  di  afveknaineat^  arano  alUra  onta  tn^ 
qaeoti  »  che  non  è  maraviglia ,  te  odo  Storieo  grave  > 
banche  però  appattiooato  aontro  i  Medici,  oome  Zeoiii « 
ha  Tegittrato  qoaaU  accasa,  noma  appoggiata  dalla  pnfa^ 
blioa^vaoe.  FinttottD  avcebbe  potuto  toggiognara  il  noi- 
ttro  antere ,  che  la  oottitoxione  debole  di  Giuliano ,  oha 
ino  malgrado  avea  militato  nelle  panale  gnarra  «  a  ne 
•faà  riporuto  danno  a«Mbila  nella  talnta^  a  da   Innge 
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tl^mpo  ìxngùhà  bpprmo  da  griTt  mahtàij  Mi  ima 
oìrcosUnsa  ben  opportuna  per  allontanare  qnahuiqaa  io* 
•petto  del  tradimento  di  Lorenzo  di  lui  nipote. 

V. 

Jtta  pag.  3o  hm.  vJt.  dopo  le  paroU 
'^  fa  soleilneiiieiìte  conyenuto  a  Nojon.  ** 

Cap.  XIT.  j-  VI. 

Con  questo  tratuto  tornò  Verona  in  potere  de'  Vene, 
tieni  il  giorno  i5  o  il  16  di  gennajo  iSi^  »  e  pef 
questo  ebbero  pace  la  Spagna,  la  Francia,  l'Inghilter- 
ra, e  la  Repubblica  Veneta,  ed  ebbe  fine  la  famosa 
lega  di  Cambra!,  ohe  costò  Unto  sangue  all'Iulia,  ed 
a  tutu  l'Europa. 

VI. 

Mia  pag.  ìq  Un-  1^^^'  dopo  le  parole 
"  raccolta  da  tuo  aro  Federigo  Dnca  d'  Urbino.  " 

Cip.  XIV.  $.  X 

Conrien  credere  o  ehe  si  sia  introdotu  qualche  alte* 
taaione  nella  esecusione  di  queaU  eapitolasione ,  o  che 
altri  latti  o  altre  coufenzioni  Teiussero  in  appresso ,  per« 
t\ih  i' codici  più  presiosi,  i  più  grandi  tesori  della  Bi« 
blioteca  Vaticana ,  da  me  ossert ati  da  più  di  So  aini , 
erano  presso  che  tutti  di  pro?enienia  della  celebre  6i« 
blioteca  dei  Duchi  d'Urbino,  della  quale  si  è  fatu 
aienaione  anche  nel  primo  rolome  di  quesC  opera,  Càp.  IL 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Alta  pag,  S6  Un,  7   dopo  le  parole 
*'  Procuratore  Fiscale.  " 

Gap.  XIV.  §.  XII. 

Lo  Storico  non  parla  io  questo  laogo ,  se  ooa  di  na 
rigoroso  esame  ;  ma  altri  sorìttort ,  e  massime  alcaai 
PraoceBi,  dicono  ohiarameote»  che  i  due  porporati  fa* 
rooo  applicati  alla  tortura.  Per  qaaato  strana  sembrar 
possa  noa  tale  assersione ,  lo'  stupore  verrebbe  dìmioaito 
dal  vedere  »  aoohe  per  farj  passi  di  qaesta  Storia  medesi- 
ma ,  r  oso  barbaro  ed  abbomioefole  della  tortora  geae« 
ralmeote  praticato ,  ed  esercitato  ancora  sopra  le  per- 
sone p\h  distinte,  e  pia  qualificate.  Il  lettore  si  ricor- 
derii  dei  tormenti  orribili,  che  si  fecero  provare  per 
ordine  di  Giulio  il  ad  AntoRio  da  Segna ,  uomo  illustro 
per  grado  ,  e  per  talenti ,  ohe  in  conseguenza  di  quei 
patimenti  ebbe  a  morire  ;  Tom.  Ili,  pag.  1 6g.  ;  ed  in 
questo  Capo  medesimo  si  parla  della  tortura  fatta  subire 
ad  Orazio  Florida ,  Segretario  del  Duca  d'  Urbino ,  del 
quale  si  narra  nella  nota  sottoposta  ,  come  cosa  singo* 
lare,  che  non  perdette  la  9Ìta  in  quella  occasione i 
sopra  pag.  ^o.  Sembra  che  fosse  suto  torturato  sotto 
Alessandro  VI  anche  T  Arcivescovo  di  Gosensa  ,  che. 
ave%  la  segnatura  de'  brevi ,  e  lo  fu  certamente  l*  A« 
bate  di  Yallombrosa ,  di  coi  si  parla  nel  docum.  XGVL 
pag.  169  di  questo  volume.  Può  essere  tuttavia,  ohe  gli 
Storici   Francesi  sieosi  iagannati ,   e  non   sicno    stati  iu 
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poesie  oiw  «oMopMti  «Ha  tortora;  fé  aoA  B$itì$ia   i» 
Vercelli  9  Sine  ,  e  Poeoinìtftm. 

VII! 

ÀUa  pag>  64  Un,  .ult  dopo  le  parole 
'*  tlrangolato  in  prigione»  *^ 

Gap.  XIY.  §.  XIII. 

Alonni  Storici  oltramoAtaBi  dicono,  obe  il  Cardinal 
Petrueei  fa  nella  prìgiooe  ap|Mccate^  il  ohe  toma  presta 
ohe  alla  ooìm  medetioia.  Tatti  ti  accordano  a  dira  «  «ho 
SuìtU  riaoaltò  la  rifa  a  forsa  di  danaro. 

IX 

dUa  pag.  69  ìin.  2  dopo  le  paroU 
♦*  Questo  ardito  tentatiyo.  " 

Cap.  XIV.  $.  XIV. 

IHotti  Scrittori  ti  accordano  ad  attribnire  la  oongiara 
airiotcresse  preso  da  far}  Cardinali  a  favore  del  pene* 
gaitato  Daca  d' Urbino.  Non  eo  poi  ta  qnal  fondamento 
abbiano  asserito  alcuni  Scrittori  Francesi,  e  massioit 
gli  Autori  del  Distonario  storico  degli  nomini  illustri  ^ 
ohe  la  morte  di  Leeji  X  essere  dofea  il  segnale  di  nna 
rÌToInsione  in  molte  città  dello  stato  ficcl^asticfi.  So 
^pesto  Catto  ^  o  piatto«to  qnesia  eiroo«tansa  avesse  nn 
ragionevole  Ibndamento,  sarebbe  messa  foor  di  dnbbio 
la  connMsioaa   dslla  oonginra  «oglt   iatereist  dbl  Poca 
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d'Uikiao»  gbwU  niiM  rftrè  «Igelto  .fMMÉ  iadorr»' » 
rìfolursi  le  cittii  soggette  «1  dominio  delU  CIùeM»  e  la 
mire  di  Petnieoìf  ansi  clie  sopra  qaette  poteaoo  pia 
ragioDeFolmeate  dirigersi  sopra'  la  citta  di  Siena* 


\JlIa  pag,  yS  Un.  to  dopo  le  pùrhle 
^*  Scaramuccia  Tescofo  di  Como  ed  Agostino  ** 

'•  CAf.  XIV.  f.  xr. 

*  .   ■        ' 

pi  Sctrmiuccia  abbiaaso  esibito  adi  leHissinui  me^ 
daglii  nella  tavola  I.  annessa  a  qnesto  Vòloma.  Jg^stimm^ 
fa  Yesoofo  di  Bobbio^  ma  non  amministrò  qnel  Vesoo- 
Tado  se  non  per  due  soli  anni,  e  lo  rinonsiò  ad  Am^ 
Irogio  figlio  del  Maresciallo  Gioan  Giacomo ,  obe  fa  eletto 
Il  37  di  maggio  ìS2Ì ,  e  tennt  quella  Sedè  fino  al 
i546. 

XI. 

AUa  pag.  90  ìm,  i  dopo  le  parole 
^*  il  più  pericoloso  nemico  del  potere  papale.  *' 

Caf.  XV.  f  n. 

U  autore  di  qnest'^opera  ba  riUrato  molte  •  prtfposil* 
il  diiemJUte  de'oosHimì  del  olerò,  predoiso  dai  piacefeli 
raeoomi,  ossia  dalle  noi^Me  4el  Rotettceio ,  jbùm  sarebbe 
opportuno  l^ osservare,  cbe  nou  il  Boceecdo  sole,  ma 
tutti  gli  SÉrìtieri .  di  nof^  di  q^l  lempo  ismhnaite  uutre 
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oMptral^-a  cfuMt»  Mfd«6Ìalb  Sm  di  pendék^  W  dfttola. 
l«ise  di  akmai  edoMaslioi  òdioM^  o  altteao  ridioole. 
Nòo  ti  ba  elle  a  lecere  le  Jfoiw22e  dì  Méiueeio  Sa- 
lerniuae  »  quelle  di  Fr^ncù  Saoch^tii^  e  d' allri  aotit^ 
novellieri ,  ai  qaali  ha  teaoto  dietro  il  Gfawùm  delU» 
pie  oooMilieiiMnite  il  L€se€.  I  Claattrali  Ira  (|U  altri  dou 
▼i  iooo  fiaflaoMÌ  rìaparmiatL  le  ho  Tedeio  altra  folta 
Bella  Zeaiaoa  io  Yetteaia  «io  libro  di  oofélle  di  qoelU 
età  ■laaoaentlo ,  nel  qaale  l' oeoenità  ^  e  la  aatira  erano 
porUte  al  e^miio  |^ado ,  ed  il  olerò  in  particolare  erari 
aemaiameme  oudtruttato. 

Xll 

4Ua  pag.  91  alfine  della  nota  (a) 
4ella  pagma  pmcédc^tU^ 

Cap,  XV.  §.11. 

Non  aarà  fono  ioopperttiao  il  aoggingnere  in  qneato 
luogo  alcuna  notiiia  ao  qneato  libro  rariaaidia  Baao  è 
.  compoaie  in  tntto  di  foglj  93  io  i^^  Porta  in  fronte  nna 
dedicatoria  *—  GlèrieiP  et  felici  Miliù  Raji^anio  Ih^ 
mino  cuMtri  Ambroiti  BerH^lrAu  in  semlum  éeductus 
sduUm  e^  «^  dal  ohe  ai  rileva  ^  ohe  /^aggr»  aoriaae 
qi|eat' opera  in  Una  età  a^lto  preeetta.  Dopo  le  parole 
«—  P^gii  FkretUUki  mtmMtu  claris$imt  Jk^eàoNan  lièer 
incipit  ftUoid»  •—  ai  trova  nna  prefi»ìone  >  nella  quale 
l'amore  ai  eonan dapprima  1^  avere  aciìtte  it\\é  facèzie, 
o  aia  delle  tvr^,  o  d«lle  atorieUe  gtoooM^  aHegande  a 
lì^of  aap  4'eaenipio  de^  antichi  |  ai   aoaaa  dappoi  4f 
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BOD  a9«rk  toritli  èòn  «m  stila  piii  ornalo ,  •  om  nuig^f 
giore  do^o  di  eloquenit.  Dioe>  ohe  è  nooMtarìo  il  ri* 
orbare  ulvolu  la  mento  oppressa  da  gravi  pontiert,  olio 
r  elocpeosa  sarebbe  fiior  di  luogo  io  questo  laoesie  ;  oW 
alcvoe  oose  iofiine  di  loro  natura  non  possono  dosori* 
Tersi  oon  maggiori  omameoti»  o  giova  ansi  rìforiro  ooo 
templioità  i  raooonti»  ohe  nelle  private  oonversasiont  si 
aon  latti  ;  finalmente  obo  egli  ha  voluto  far  prova  ,  so 
potessero  esprim^^ti  in  latino  seosa  assurdità  molte  oose, 
ohe  io  quella  lingua  pareano  non  potersi  dire  se  non 
000  molta  diffioolià.  Gonsoio  quindi  egli  stesso  della  li- 
censa  eooessiva  sparsa  in  quelle  pagine  »  prega,  ohe  st 
astengano  da  questa  lettura  i  troppo  rìgidi ,  o  aorì  censori^ 
ed  espone  il  suo  voto  di  esser  lette  solamente  dai  boett  , 
ed  umani ,  o  oompiaoenti  «  siooome  Lucilio  dai  Cosanti- 
ai  9  e  dai  Tarenlini.  —  Per  venta  queste  fscesie  versano 
quasi  tutte  intorno  a  faccende  ,  o  astuisie  bmminili ,  o 
sopra  atti  libidinosi ,  e  tratti  d' ignoransa  degli  Ecclesia- 
stici 4  tra  i  quali  non  si  rìsparmiano  talvolta  i  Vescovi  ^ 
i  Gardinali  »  ed  i  Papi  medesimi.  Il  più  singolare  &  »  che 
quando  si  tratta  di  qualche  novella  più  oscena ,  si  metto 
in  bocca  a  qualche  Cardinale»  e  specialmente  ad  uno» 
ohe  vien  detto  nel  libro  CarJinaHs  Arrgehtiui ,  ed  in 
altri  luoghi  AngeìùUwt  Episcopui  Anagniiius,  Si  citano 
spesso  per  entro  anche  Cinzio  Romano  »  l^Vciiee^ee  Fi« 
ìelfo,  tà  jUiomh  Lasco.  Il  libro  iodipendentemente  dallo 
sue  laidease,  può  fornire  qualche  aneddoto  della  vita  ào* 
gli  uomini  illustri  di  quel  tempd,  ed  anche  di  quello 
di  Dante  t  sebbene  altro  Dante  Firentino  vi  si  aooenni^ 
che  non  è  il  divino  serìttore  della  Cammaiia*  Di  molti 
piacevoli  raccónti  il  Poggia  sembra  av^r  pnse  l'idea  ìa 
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Milano  >  ofe  soggiornò  per  qualche  tempo  5  giaooliè  vi 
fti  narrano  ie  rispoite  spiritose  idi  no  'pazzo  Milanese  ,  i 
delti  faoeti  di  nn  oneoo  di  Milano  y  Tarj  fatti  di  Giati" 
noito  e  di  Bcarnahò  Visconti  y  e  molte  cose  di  Fran^ 
Cesco  Filelfo ,  che  pnre  hanno  relaaione  al  soggiórno 
di  quel  letterato  in  Milano.  Gli  Scrittori  di  oov^elle  pia 
recenti  hanno  molto  profittato  delle  facezie  del  Poggio 
senza  mai  nominarlo:  wì  si  trofano  i  soggetti  di  vario 
delle  novelle  di  Casti ,  e  tra  V  altre  qoella  delle  Brache 
di  S,  Grifone  sotto  altro  nome*  L'emdito  Scrittore  In* 
glese,  che  ci  ha  dato  nna  vita  molto  estesa  del  Poggio^ 
avrebbe  potuto  ricavare  molti  Inmi  dalla  prima  ediiion» 
di  qoesto  libro  »  giacché  molte  cose  in  questa  si  trova- 
no j  che  più  non  appajono  nelle  posteriori* 

xni. 

Mia  pag.  106  Un.  9  dopo  le  patolo 
**  adottate  da  Lutero.  " 

Gap.  XV.  §.  VI. 

Alctint  pretendono ,  che  il  vero  nome  ài  famìglia  non 
fosse  Lutier ,  come  scrive  nella  nota  il  sig.  Roseoe ,  ma 
bensì  Lamher,  Si  dico ,  che  il  padre  del  riformatore 
fosse  un  operajo  minatore  ;  che  il  giovano  Martino  fa* 
cesso  grandissimi  progressi  negli  atadj ,  e  che  si  determì* 
casse  ad  abbracciare  la  vita  monastica ,  e  ad  oatraro 
negli  eremitani  di  S.  Agoitino ,  perchè  il  folmtno  oolpl  ^ 
e  stese  morto  nn  giovane  sno  compagno  ,  ohe  oon  lai 
IMMseggiava.  Spedito  da'  tuoi .  •operìori  oome   profesaoro 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


t6o 

alla  Doora  Uoirenità  di  Titomberga»  fondata  da  Fecfe» 
rieo  «lettora  di  Saftiooia  ,  fi  ioiegoò  pobblìoamaola  eoo 
applaoao  la  filosofia  >  a  la  taologia ,  al  oba  ai  aggiogae 
da  Taii  Sofittorì  cattolici  «  dio  fio  dal  fM-iocipto  lascia 
travedoro  tnu  ttogoUra  propeOBÌooo  par  le  opiniooi  una* 
f«»  e  dogolari,  AggioDgoDO  altri,  ùon  to  tu  qnal  foov 
damento,  ohe  ti  era  imbevato  di  maMima  ttrafagaoti 
ooirasaidoa  lettera  delle  opere  di  Giovanni  Hìu,  Questo 
è  certo  »  cfae  ottonato  il  grado  di  dottore  ^  egli  fino  dal 
i5i6  cominciò  a  eombattere  i  teologi  toolattiai  oon  teli 
ani  libero  arbitrio ,  iul  merito  delle  bnone  opere ,  aolla 
Iradisioni  da  omo  riputa  te  piiramente  amane  eoo. 

Da  qnetto  vorrebbero  ioferire  varj  Scriilori  tanto  cat- 
tolici ,  quanto  prolesuoti ,  ohe  egli  avetee  oominctato  ^ 
dommatiscare  laogo  tempo  avanti  il  priooipto  della  ri« 
forma  4  e  die  non  fosse  ^taio  determioato  a  mettere  io 
campo  le  ane  nnove  opiniooi  dalla  pramnlgasione  delle 
lodnlgenze  fatu  daX<eoii^.  solo  nel  1517.  Qaesti  Scrit- 
tori seosa  aocorgerseoo  direbbero  in  qualche  modo  l'av 
pologia  del  Papa  medesimo ,  e  porterebbero  quasi  a  ore« 
dare»  che  T opera  della  riforala  aarebbe  staU  condotto 
od  «fletta  anche  sensa  il  motivo  ,  che  comunemente  se 
oé  assegna.  Bla  è  por  neoesaano  di  osservare  s  die  non 
ai  esaltò  la  bile  di  iMiero  ,  come  dicono  gli  stessi  Seckefi* 
Ì9tfi  e  Carla  Chms  »  se  non  per  le  assorditi ,  e  le  pnH 
posiflkHil  atravogaoti»  che  i  prediaalari  spedili  per  lo 
promolgattooa  ddle  indulgenio  teonero  ipergeodo  ani 
k>fo  valofe^  a  snlla  loro  affiaaoia.  ANora  sola  JLii/fro 
espose  i  aod  prfnaipì  ^  e  la  sua  moslima  000  ona  oMg-* 
giore  libertà  I  egli  attaccò  dapprioui  Taboso  dalla  iodoU 
geoae,  in  appioeso  io  udlolgenaa  madaai«iajfioolMan«a  4 
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poler«  del  Pontefioe,  oh«  !•  aooordaraj  •  dalle  'rad\it« 
genie  passò  alla  doUriaa  della  giostifioaiioDe  ,  e  dell'ef- 
fioacia  de*  SaorameDli ,  il  ohe  porto  Ho  a  aubiltre  naof| 
(logmi  9  ed  a  piantare  i  fbttdaoieiiti  della  riforiuL 

È  pare  osserfabile»  ohe  mMlra  la  belli  papale  èab- 
bastansa  cbtara,  e  le  risposte  medesime  di  Lutero  d 
riferiscono  alla  fabbrìoa  della  Basiìiea  di  8.  Pietro  ,  ooe;e 
motivo  della  promulgasioue  delle  inda1|;eQie  |  molti  Sorit- 
tori  di  totie  le  naalooi»  dai  qaslt  ba  aoohe  Copiato  Afe* 
reri^  si  fslioado  ad  attribuire  la  prómolgatione  delle 
Indalgeàie  medesime  al  grandioso  progetto  forffnato  d^ 
Lèon  X  di  unire  tptte  le  Tòr^e  della  eristitnilà,  e  di 
opporle  ai  Ti^rnbi. 

Aloont  narrano  pare  »  che  1'  Artsivescoro  di  Màgonaa , 
delegato  apostolico  per  la  promulgaiion^  delift  indulgen- 
se  ,  incaricò  della  predioasiooe  a  quest'oggetto  (ed 
alcani  dicono  della  predioasione  della  Crociata  ) ,  i  Frati 
Domenicani ,  mentre  gli  Agostiniani  pretendeano  ,  che 
fosse  loro  defoluta  per  diritto;  e  che  Giovanni Sàaupfiz f 
Vicario  generale  di  questi  aitimi  in  Germania»  ordinò  a 
?arj  de'  snoi  Frati ,  e  tra  gli  altri  a  Luiero  di  predicar» 
centra  i  così  detti  Questori ,  o  Collettori  Domenicani, 
È  singolare ,  che  Moreri  ha  storpiato  tutti  i  nomi , 
quelle  di  Tet^el  in  Fe(zelj^  qaello  di  Stompit:^  ia  3$am^ 
^is  ecc. 


lifONB  \  Tom»  VI  II 
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XIV. 

]4A>  pog.  t3o  Imi.  ao  dopo  ìe  paroh 
«<  delli  9  norembre  i5i8.  *^ 

CAP.  XV.  §.  xni. 

àloani  Scrittori  FranoMij  e  tra  gli  altri  il  Diaionario 
Storìoo  degli  aomini  illustri  topraooilato ,  haono  confuso 
questa  bolb  con  altra  delli  io  giogno  i5ao  »  ohe  è 
quella  ooodanoaloria  d^  scritti  di  Lutero.  È  però  certo 
<die  io  questa  Tenifano  Tirtoalmente  oondanaate  tutte  Io 
nuove  di  lui  dottrine»  e  che  se  questa  avesse  sortito  il 
tuo  effetto  ,  aarebbo  itata  IroDoata  per  seoipre  la  strada 
Illa  nlbrma. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


APPENDICE. 

DOCUMENTI  RARI  O  INEDITI 

CHE  ILLUSTBAIfO 

LA  VITA  ED  IL  POiSTMCATO 

DI 

LEONE  X. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Digitized  by  VjOOQIC 


t6S 

CWNtlNUAZIONE  DE  DOCUMENTI 

CHE  ILtUSTKAIiO 
IL  QUARTO  yOLUMIL 


Kf   XCIV. 

(  roi  ir.  p.  ito.  ) 

tìoditts^  de  óméc.  Ulustr.  p.  i5S. 

Lio  P.  ]?.  X. 

tJftyittit  et  iingitlit  ad  qoM  bM  lUtoraè  ntstrào  per« 
^•Dmfttj  tAlcitom  •!  «pòtlolìoaai  beoedìotioMni.  3ukU« 
lilteraram  «t  boDÉrtmi  trliaal,  qttta  Titanir  kUBanaa 
imprittìt  UluitrÉré  al  eteolert  tideiitiir,  •!  «iMe»^  <ia« 
io  BMBom  fertiiM  iMemos^atmper  rpfiiiiiis,ttpo«fef«aqi 
ftd  sapremum  hiiao  liéaom  loeam  diviM  profidéttlh 
•faòti  suoniti  de  iii,  qotolém  io  nobU  foit»  beot  ai^ 
Ttrì  nUnquasÉ  òelMfiflioè,  boUlri  idem  lo  petterooi  taoto 
libeotins  Uoloqoe  Uberiltof  »  qoaotd  iogeoia  od  «réw 
ipeat  oapeMeodat  fieri  propeotiora  et  ardeoliora  eogooeik> 
rìoiaa.  Cam  iuqoe  dileòù  filli  adoletoeotet  Gjinaàiii  qo« 
iirt  io  Qairinali  bolle  per  noe  ooottitotì^  Graeois  artìboi 
ioòombeates,  haao  aDtiqaittiaioniiD  et  oaoqaam  aotehao 
impresionlai  Heoieri   aoòtéram   iotèrpretalioBeai    ibrmif 
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•xoQtliiidam  oaiHTerint,  1to9,  aennderata  operit  ntiE» 
Ut«9  «1  fraoia  «uixiiiio,  qui  ex  Unti  Umqae  illottrit 
pceua  ezpotttione  ad  ttadiosot  perrenfaras  est^  ai  simul 
lubtu  rttt«iit  Uboraoi  et  impentaniai ,  qiiot  chtlcogra- 
phi  io  •xondandiiai  lihrom  ooatnlere»  operae  preiimii 
ftoer»  nti  tamatj  ti  ad  ea«  rem  jafaodam  CiToreiii  et 
auotorìtalem  aoftniu  adjioereinfit.  Ne  quid  igitor  ia 
l^raejadieimii  Cynaatii  frandemqne  et  detrimentan  di- 
otonim  iapreiionim  oommitiat^  folamtu  et  nandamiia 
ne  quia  eae  ipiea  aaeierea  deoepnio  proxime  fotnro  ia- 
primerej  ant  imprimi  lacere  ^  aat  impreteot  feonodarej 
venuodandaeve  dare  idUa  io  kela  aiae  Kcentia  Gjmnatii 
praebli»  aut  ejoi  caram  gereotiam.  Qui  oootra  manda- 
Uim  hoc  Dèitnim  feoerit^  admiterit,  is  ooiTersae  Dei  eo 
desiae  toto  erbe  terramm  expers  exoommaDieatasqae 
aatp.  Praeterea  librìt  et  anrefa  qniogentis  ad  arbitriam 
ooitmm  applìoaodit  eioe  alla  remìssiene  maltator.  Prae- 
<4>ieiilee  miiveraie  et  aiogulie  arohiepisf>opi8 ,  epiioepia 
#er«mqQe  Tioartif ,  aeoooo  ttoatrti  et  S  R.  B.  òffioiaK* 
boa  t  al  qo0mlibet  magiatmtom  tam  io  almia  orbe  qoam 
«stra  eam  g ermtìboi ,  et  aliti  ad  qoo*  epectat  iti  ▼btoie 
aMNMoa  ebedieotiae,  ot  praemima  a  fi  amoc»'  ìoetaotiem 
diati  OjFaMiaaiipaioaqoo  reotoriMi  laeiaot.  mvìolebìJiieff 
okaerfari,  Dòoirariit  oea  obataottboa  qolbqaoooqoe*  Da« 
Una  ftooMia,  apod  San«tam'Petromj  eob  aooiiio  piac»» 
lana,  )ék  ^.  aeptaoibna  masfU*  poatitotAi»  noatct  aB« 
m$  ^àkito.  •    < 
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N .•  XCT. 
{  fdi  ir.  p.  ii3.  ) 
Btì^  migiiu   in   ArchiP^  PalaL  Beipui.  fìat. 
.  BMaasate  da  Pesda  a  Lotemo  de  Medici  FUr. 

Ad  U  mia  de  ixii.  giunta  hiéntr«i  non  iMoàde  Cm« 
altm  rìtpottn  mIto  >  die  al  pretio  dalli  alaiai  >  ohe  ne 
aorìve  V^  S.  gli  rìapendo,  ohe  M.  A|(oaùoo  Ghiai  ai 
diaae  delli  xxu  Carlini  o  daoatino  el  meso  il  oaoure# 
•t  me  lo  ha  replioato  dipoi  ^  umeo  kiemiattiQt  »  de  Goai« 
mitsione  del  Cardinale ,  io  fui  ool  prelSrto  Aogoalino^ 
et  meoo  fa  Aferardo  da  Piliioaìa  pore  di  ena  oommia* 
sione  j  et  per  obliare  ad  la  neoetaitÀ  grande  «  ohe  a' io» 
tende  esier  li  per  al  presente  >  se  ne  sono  prese  attillo 
cantari  ad  ragione  di  ducati  ano  et  meso  il  cantare  »  et 
lo  dioto  Averado  ha  preso  la  cara  di  profodere  sacchi^ 
et  barche  3  et  quello  sarà  bisogno  per  snpplire  ad  qoe* 
sta  necessiti  ddla  Città  ^  et  non  attende  ad  altro  »  cho 
soUicitare  la  expeditione,  et  mandargli  quanto  pie  prò* 
sto  si  può  i  et  non  ha? emo  facto  altro  accordo ,  ne  in* 
atramente ,  sai? o  che  lo  prefato  M  Angustino  h  oonten* 
to  della  fede  di  V.  S.  et  non  fuole  ,  èie  di  li  se  ne 
Tenda  ad  altri  che  a  quelli  del  dominio ,  e^  qnesto  so 
glie  promesso  )  et  Monsignore  Reterendisaimo  aspecta  U 
Lettera  di  Jacopo  SaUiati  »  et  se  ad  questo  pretio  ooa 
piaoerrannO)  la  S.  V  bavera  tempo  ad  pensarci ,  et  con* 
traotare  questa  cosa  con  qael)i  ? antaggi  li  potrà  ad  canea. 
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die  al  MttaBle  bli«  ta  Cìtii  faà  dU  bifogntf  sa  póaU  nei 
glio  TanUggiirei  o  pigliarlo  per  ^ello  predo  ^  oho  Ja^ 
oopo  dioe,  ohe  sarebbe  bonissìniò  neroalo^  qoaado  si 
potessioo  bsTerè  per  li  x?u  ^  o  nfm  Carlini  il  oantaroi 
Oeoie  Y.  S.  ne  iòrive ,  eco.  sioohe  D.  Yi  deliberabit , 
et  reddet  me  oertS^rsÉl  de  ombìIms^  etc. 

M.  Ao^sliné  me  dice,  él  me  ha  imposto i  die  per. 
parte  ioa  scriva  ad  V,  8.  dome  qoeNa  gli  feoè  deman* 
dare  «no  Puledro  da  Morgante,  eoo»  et  die  gli  rispose» 
«be  sareyM  beoe  haressi  aspeoUto^  ohe  havesai  preso 
questa  herba,  et  die  al  Poledro  sarebbe  stalo  meglio  il 
toBÌre  dlpd ,  ohe  ioBansi ,  et  ohe  oondiaseoo  lo  fsoeeti 
hiléadere  ad  Y.  St.  oho  ne  Airèbbo  qnello ,  ohe  la  ▼«* 
lessi,  et  ohe  mai  poi  ne  ha  inteso  diro.  Per  la  presenti 
la  ialeiidere  ad  Y.  S.  ohe  il  Paledro,  ol  Ini  sonò  al 
piacer  w^og  et  qoello  ohe  disse  aUora  ad  Moi^gante,  f« 
per  benoBtio  del  cavallo,  et  non  per  «llroj  Yj  8«  n$» 
poaéi  i|iel|o  fuole  s^  iaòcML 
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(  Wol  ir.  p.   lai.  ) 

£r  wig.  in  ÀrchÌ9L  Palai.  Beipuk.^  Fior, 

Èaldassàre  da  Piscia  a  Lorérizo  de  MùdkL  a  Flw^ 
Bomé  TLxiv  moHii,  i5i4 

Ad  U  di  pMUti  ▼•  Sdrtpii,  ópom  «1  OeMrale  di  Tf* 
l^ubroM  cni  8tat«  miaso  in  CittoUo  par  ordine  dì  Ho» 
«tro  Signore;  hora  Iwvéndd  inleao^  ohe  lo  lunnoaolnal 
appigliato  ad  la  fine  per  tihvlo  ao ,  el  ohe  Ini  ka  oon* 
fetsato  tre  le  altre  Doae  kafor  fiwCo  adorare  nno  manio* 
^i  rasoio  per  Legno  di  Croeej  et  oeru  iakìti  di  Con* 
iraotOj  et  iimanai  ^  Intiiop  le  fnlne  di  oata  TOttri , 
iiaTer  faote  già  pin  de  nno  anno»  nno  Psalmo^  Deice 
ìmudem  mnan  ne  iaeuerUy  eto.  per  farla  minare  ^  e| 
altre  oone  di  inlp^rtantiai  io^  oeme  qnello  ohe  ho  pen- 
ule, che  iimile  oote  meritano  pnnitione  grande  i  et  ad 
ininnt,  depotitione  deirnffitio^  et  parendomi  qnesto  ea* 
aer  eoaa  d*  impertantia  in  la  Citta  mostra ,  dnriosamentej 
et  come  af&otionàto  di  Y.  S.  tono  stato  qnesta  sera  ad 
lòognm  onm  Monsignore  ReTorandisaimo,  et  domaedateU 
ad  ohe  termine  erano  le  eose  ano  >  et  ohe  So  desidera? o 
aaperle  per  signifioarle  ad  Y.  S.  La  medisse»  tn  hai  Gh 
oto  bene  ad  domandarmene  «  perohè  te  ?ole?o  imporre 
gliene  scrivessi 5  et  sorìfegfi,  oome  io  lo  bei  m^ere 
in  oastello,  et  ohe  ora  mai  ho  molto  bene  jnetificato  le 
mm  eoe,  ^  ha  oonCMaate  di  eerte»  ohe  io  penso  ad  ogai 
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modo  farlo  priTire  dell' offitio  ,  et  per  ob^bre»  okeiiaii 
•i  parli ,  et  dica ,  ohe  noi  lo  bootamo  per  ararttia  ,  et 
per  torgli  la  Badìa  et  entrate  eoe,  io  andato  peaaand^ 
di  fare  noire  qoella  Religione  di  Ydlombroaa  ad  la  Goo* 
gregatione  di  Monte  Gassino  »  et  amembrame  ano  otto» 
o  nere  milla  .dncatl^  et  tt  in  Firente  edificarne  dna  bella 
Chiesa  di  S.  GiovaogoalbertOj  o  altro  Santo  loro^  et 
parte  unirne  ad  alohani  Monattarl  die  sono  11*  et  di 
bomini  ,  et  donne  ,  che  ti  sono  «  che  sono  por erisaìaii  > 
et  si  moiono  di  fame^  et  il  resto  da  ducati  in  s&  IL 
darli  ad  Monte  Gassino^  dbé  non  oi  doreranno  (ere  dif* 
icnlti ,  et  riempiere  et  assettare  io  Firenae  quelli  poreri 
et  potere  ohe  ii  sono  ^  ad  foturam  rei  memoriam  »  elo* 
St  tì  (a  intendere,  che  questo  è  l'animo  snoi  nòodi* 
meno  ha  ▼ololo ,  ohe  toi  lo  sappiate ,  et  die  Mf^reta» 
mente  y  et  cnm-  dexfterilà  fai  ne  parliate  oom  alohani 
de  quelli  vecchi ,  et  tritamente  ezamioiaie  queau  cosa  , 
et  qiial  fnssi  et  alarla  npimone  vostra  et  loro  gliene  si-- 
gniQohiate  i  sicché  i^  on  parkevete ,  se  non  onm  qbelb 
persone  >  cbe  ti  parranno  ad  propoeilo  vostro ,  adterteft* 
dole»  che  nonne  parUao  con  homo  aklKino.  Signore.mioj 
qneHo  mi  è  pareo»-  et  .pare  una  oosa  d* importantia 
grande  ,  et  qnando  non  si  faeesai  qoeato  disegno  di  Mon* 
signore  Retereodiasimo  ¥•  S.  pensi,  che  se  si  ha  ad.Cira 
Generale  nnoM) ,  come  ai  bttk  ,  di  .  metterci  uno  ^  .  cho 
«a  al  propoèito  voslrq,  e  se  vi  paressi  ,  die  M*  Gner* 
rìno  vostro,  o  aloknao  altro  ftè«  bono,  peosioi  quella» 
perchè  hatere  H  uno' di  ohi  voi  va  ne.  possiate  valere 
ad  0^  tbstra  posta,  et  non  oe  lo  bavere,  se  importa 
aesai,  sondò  la  obsa  d' importantia ,  come  è;  iodal^UMito 
mio  di. qua  non  eé^eer^' aadare 'peosAnd*  *oosa-  obe^sia» 
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Ik»  noD  ptr  loratrt  in  «tOitl,  al  comodo  fottro,  cma 
quella  aodacìa,  dextertdi,  tC  cariotità  ti  rioercluoo  ad 
uno  bono,  et  CMlel  tenroj  et  non  maoclierò  mai  rioor* 
darri  quello  poco,  che  io  cogootoerò,  rìmetteodomi 
però  aoflipro  ia  ogni  cena  all'  ìudicio  «  ol  paftre  foelro. 


H^  xcnt 

(  Fo/.  IK.  p.  12Ì.  y 

Ex  «n^.  m  AnAk.  Palai.  Reipub.  Fior. 

S(ddassarm  da  Pesda  a  Lorenzo  ée^  Medici  a  Fior., 
Soma,  XYi /ttiuf ,  i5i4 

El  Diotcoride  ti  fa  diligeotia  di  trofare ,  et  essendo- 
Oeoe  lo  haferemo ,  o  quello ,  che  V.  S.  doniaoda  ,  o  il 
migliore  si  trofi  io  Roma,  ^ello  dica  ad  Philippo 
Stressi ,  che  Mooeigoore  Goerrioo  farà  traoscrivere  lo 
Hippocrate^  che  gli  promise,  et  io  lo  solliciterò ,  et  mo 
ha  promesso  trovare  il  Dioscoride,  et  serrire  Philippe» 

Al  medesimo,  i.  /u/u,  i5i4 

EJ  Dioscoride  di  Moasigoore  Scipione,  seooodo  che 
mi  dice  BloDtigDore  Goerriao,  non  h  oorretto ,  ma  glie 
bea  qui  io  Roma  odo  ,  che  ne  ha  ano  aofiqao ,  «*i  bo* 
ne  correcto ,  ma  non  lo  vaole  dare  per  fora  di  Roma , 
et  dice  che  qtundb  Y.  S.  lo  volessi  (are  traascrivere  qoi^ 
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gli  tanebbe  ooocaisèy  altramente  sarta  difioile  liarerlof 
qiie?1a  commetu  qnanto  TQole  la  sene  faooia»  che  nott 
il'  QSi^iri  di  oommistioDa  (i). 


N.0   XCVIIl 

(  Voi  ir.  p.  145-  ) 

Saioled  Ep.  Peni.  Nom.  54 

•  Lio  Papa  X 

DiUctQ  FUio  Francwo  de  Jtosis  ShaktnmuL 

Dìleote  Fili,  ealutem  et  apostolioam  benediolionem. 
€om  malli  «  et  qaidem  praettaoiÌMimi  rerum  aerìptoretj 
qui  non  tine  gravissima  latìnae  lingnaè  jaotara  delitesce* 
baat  f  nostro  tempore  e  pròfonditsìmif  qoasi  tenebris  in 
lacem  prodieriot ,  non  possumns  non  ma^rem  in  modnm 
atndiosis  gratnlarì.  Nam  inter  ceterat  cnras  g  qaas  in 
hac  bamanarnm  remm  cnralione  divinitas  nobis  con- 
cessa ,  snbimns ,  non  in  postremis  baco  qaoqae  baben- 
dam  dncimas,  ut  Ialina  lingua  nostro  pontificata  dicatar 


(i)  n  Dioscoride  ere  gik  suto  sUmpato  da  AUo  nel  tf99r 
Conyioi  credere ,  die  FiUppo  i$ierosai  Tolesse  disporne  unÉ 
nuova  edizione,  o  forse  una  edisione  dei  Mo4ici  Greci ,  giac- 
ché egli  chiedeva  anche  Ippocrate  ^  che  non  era  stato  ancora 
pubblicato.  Dioscoride  fu  ri$umpato  nel  x 5 189  ma  per  cura 
di  Girolamo  Rmcìo 
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io  disciplioM  prof^rettot»  npp  nedioocem  adporti^UMii. 
fuitM  opmn*  Idciroo  nulli  ptfotqdao»  dooìmot  impeasa^ 
«t  velirM  «oriptores  ubi^e  geatiam  diligfotiatìme  bqni- 
jt9aì99,  et  ad  po«  deferfiiUir.  Sic  enini  fit,  iit  aemioeni 
tai  bJ)ttrì«  poeoMfat»  molti  «uà  spoole  id  oo«m  scuoU 
piaot  ^  ut  ia  renotiMÌoias  peaetreot  rcgioo^s  ad  aotiqvo^ 
nim  mooomenta  vel  homioani  iovìditt  fel  lemponna 
iQJiiria  fiipprtsfa*  e  tapebm  emi^oda;  gotri  ooimAm  sai 
•gregie  pratmia  reportatorts.  Ut  ta  noper  feoitti  >  diUh* 
eie  &U»  qui  per  tot  barbaraa^  et  diaaoMe  géatet  i^ 
^jriam  paqiuB ,  ofim  maumo  dkpeadio ,  n«o  nm  ?itaft 
perìcolo  per? eniati  j  aeqiw  id  alia  da  oauiaa»  qoaia  ut  a . 
fito,  immo  ioterita»  aoonalla  praeetantiaeioHiriim  Philo- 
fophomm  aoripta  TeDdioarea.  ^ter  qaae  quoddam  opoa j^ 
qnod  Aristotelìt  Tlieol|)gia^  aeu  Philosophia  mystioa  ia* 
forìbitar  (aio  «Diafi  libri  titaloa ionnabat ) quandoqaideoi 
.egregia  dootrìna  aafrrtitni  Arabipis  littoria  aorìptni»,  p 
preoo  tranalatam  dfpreheodittì  i  qnod  latiDam  iaotom» 
fiobia  grato  adjmodbm  aioaere  objtnlitti  ;  idqtie  fonoia  adi 
«aiun  oommanooi  eaKoadeodoai  noatro  etiam  hortata  a«* 
f^pì*.^*  Q5Ù  00  irritai  tit  hio  taoa  labor ,  ti  ttatim  post 
taam  jedìtionem  alii  qooqae  exoaderìpt^  maodamus  ani- 
verais^  et  aingalis  per  totaos  orìbem  t^rrarom  ad  qaoa 
bae  litterae  perreaeriot^  sob  ezcommaoicalioQis  latao 
feDtentiaoj  bia  fero  qoi  in  nostra  bao  S.  R.  E.  ditiooo 
degnotj  praeterea  sub  dooenlorani  dooatoram  tibi  ap- 
pticaDdomm  ^  et  librorom  quoa  impreaserint  amissionis 
poena  ,  ne  post  toam  editioneoi  per  decenDiam  prozime 
faturam  nsqao  aadeant  ioaprimere  absqne  tao  conseoso* 
^bsohitipnem  fero  onaniam  et  siogobriom  baio  nostra^ 
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▼otootati  oantriTeBeiitiflBi  s  «eMt  ttnlaniMJld  reMmoAi^ 
«tqae  iiidem  poenis  et  imprineniM»  et  imprem  Tola* 
mina  Tendentes  teneri  volomni.  Re  antem  oontra  no> 
ilram  hano  inhibitienem  aodeai  qoispiam  eentnnaoiier 
insnrgera ,  roandamas  «  et  praecipinnt  noifertit ,  et  nn* 
gali»  Apoetolicae  Sedit  Legatiti  Honoiis,  Oratorilmt» 
Pìitriarolib ,  Ardiiepitoopb  ,  Bpitoopit ,  Al>l>attbot  ^  Prae. 
latisqiM  emotboi  Eooleiiaitiois ,  neo  non  eomm  looam 
tenemibot,  tnoi  looeram  oaBninoB  Gobernatoribat ,  ae 
PraeùdentilMs  9  et  oopiarom  Daoloribiu  in  virtiile  Saft- 
etae  obedientiae,  et  sub  eìadeni  ezoemuaDioatioiùi 
iaonrrendae  poeaa^  ut  reqirìsili  abe  te^  omni  ansili» 
prohibeant,  ne  qnii  oontra  nostmm  ediotnoi  per  prae* 
diotnm  Deoenoinm  andeat  innoTare»  Cetemm ,  n  qah 
ton  andax^  ao  temerariot  eaiet»  qoi  nottrat  bai  litte* 
ras  Tel  di?algari  prohiberet»  ?el  dirnlgatat  »  ex  looii 
iaorit  9  ant  prolania  amo? eret  ,  earnndem  peenamm  m^ 
rent.  Gonatitntionibiif ,  et  ordioationibiis  apoaloliotf  ,  oe« 
leriiqne  qnibntenmqne  oontrariie  non  obttantibiii.  Datont 
Remae  apnd  S.  Petrnm  sub  anonle  Pitoatoria  die  ^^^^Xt 
DeoeiBbrii.  mpxtu.  Poati&oataa  Bottri  an.  t. 

liCOBUI  fiàMilTOI» 
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N.^  XCIX 

(  Foi  F.  p,  a  ) 

ExempL  m  Bihlioth,    Vaticana. 

Epistola  Potentissimi  ao  Invictissimi  Emanuelis  Regis 
PortugaUiae  et  Algarbiorum^  ,ete.  de  nctoriis  habitis 
in  India  et  UaJaccha,  Ad,  S.  in  Christo  Pattern 
et  Dominum  nostrum^  Dommum  Leonem  X  Poni. 
Maximum. 

SaDdistimo  in  Ghrtstd  Patri  «  ao  Beatistimo  Domino  » 
Domino  Nostro  ,  E.  8  addiotissimns  filius  Emanael ,  Dei 
gratìa  R«x  PortagalKae  et  Algarblomm ,  oitra  «Itraqoo 
mare  in  Afrìoa  Dominat  Gaioeae  et  oongoittae  oaviga» 
liooit^ao  oommertii  Ethiopiae»  Arabiae>  Peraiae»  atqoa 
ladiae,  hamillima  beatoram  pednm  ofoobu  Quantum 
Deo  Opt.  Max.  qnantam  et  tibi  gratulari  debeamot^ 
Beatiitime  Pater,  vel  ex  nantio  «(aod  oostra  lodioa 
olassifl  proxime  attalit  tatis  apparet.  Qood  eoim  te  Poot. 
Hax.  te  S  Romanae  Eooletiae  et  Ghristiaoo  Orbi  pre* 
aìdeate«  tam  adoiiranda  in  Dei  badem^ao  gloriam    gè* 
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sta  ,  Um  ex  Toto  taceestertot ,  taa  o^fiB  laat  toa  gloria 
oenseri  debet.  Jure  itaqàe  fJsoBi  ect»  qaae  in  India  ^ 
Dei  tafTragio ,  ad  ipsins  cnltam  tpeoUniia  ,  Doalrìa  ar'* 
mit  modo  faoU  siat^  ad  mam  Sanethatem^  u4>ote  to* 
tiu8  Christiaoae  Reipablioae  oapnt  et  orthodoxae  relìgiq- 
nit  oormam ,  carptim  ao  «nmmatim ,  ne  atìlaai  Epitto- 
larnm  exoedamas ,  praescribere  ^  mi  prò  reram  dignitato 
eanota  peouri ,  sommoqae  Deo  accepta  referri  valeant , 
ao  indiea  ini  Saoctissiiiki  Ifoaìoia  glitoentem  laadem 
Chrislianiqne  doginatis  propagaUonem  facile  •peremns. 
Igitar  pacata  »  post  plortf  dobìl  Ifartia  TÌotoriaa  non  aioo 
labore  et  sangnbe  partas ,  India  ,  relictia  in  ea  opportà* 
nit  praesidiis  Alphoniot  de  àlbicherqne  protho-capitn* 
Deos  noflter  »  nt  iactaram  ,  qnam  saperìoribna  annia  no- 
ftri  fecerant  ,  iojonamqtie  alcitcereiur^  aortato  Cherti]^ 
nesnm  ,  Maliiobam  aocola»  appellant ,  oonteodit  ;  ea  ei( 
Inter  Sinoai  màgoom  et  Qaogeticaoi  aita  «  Urbi  mirae 
augni (ndioia  j  atqne  rigiotiqainqae  pùUiaai  et  amplio^ 
larìam  ceneeator^  terra  ipia  feoaDdiisima^  ^'^  nobiliaai* 
fnarum  quas  fert  India  merliom  feraciatifBa  3  celehratia* 
fimnin  ob  id  Brapòriam»  obi  non  i|iodo  farìa  arpoiatt 
•t  omnigeoi  odorea*^  aed  J^arì  qooqae'j  ^''(^■^^^  Margae 
rìtaroai  ae  preoiotoriun  lapiiloram  magna  oopia  aifElniu 
Baoo  Rex  Manma  guberaa^t»  eateona  tirea  aoaa  Han- 
netfoa  8eoU  protendente  «  caetera  Qtotilea  leaeot.  Huo 
haqne  cnm  tnatraota  otaaae  appUeuÌMat  Alplionana  «  arbeoi 
oppagnare  dealiaat  |  qnod  praeientiaatea  Slarraceoi ,  helki 
ae  moltii  munitionibaa  et  Armia  praeparavenint  j  ae4 
fruatra  |  nam  oommisao  bia  praalio  ^  aottri  tandem  j  D^ 
aoxiliox  aaperiorfa  pl^runia  ei^  hosUbaa  eaatia»  orbe^ 
^i  intraat,  oocn||>aot4  data  praedae  li))ert#te»  diripiitiit| 
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Cbin^s  ,  aliique  Geiitiles ,  qui  uj  beai  coinoertìi .  gralia 
Creqqeoles,  multis  divliiU  ^  auro  «  argento,  margarUisji 
et  pra^tiosit  lapillLs,  «erico  etiain  ?ellere  ac  naltirariift 
^roipatibas  et  pdoribu«j  arfalim  repUnt.  li  ohib  mnltia 
quoque  .fbitimis ,  ab  Alfooao  foedus  et  amiciiiam  oUro 
flagiuotes^  ab  ipso  et  benigne  et  favorabililer  ioat  aa« 
Leomb  X,  Tom,  FL  ht4 
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depti  5  paotoqtie  eommtriìi  et  meroatnyfte  trtctata ,   sum 
segotiationit  domoe  oiroom  aroem  obi  tntias  ? ersari  poa- 
tent  seonm    truMtiilere  »  mittiio  (oedere   adeo  -laeli^    vi 
qnàniTls  haoteons  ìlhid  emportam    omniom    fuerìt   cele* 
berfiamm  ,  deìnoeps  tameo  v  sì  fieri  potérii ,  multo  mi^'os 
ao  eeiebrìua  fatarain  exìatittetar:    (Sfùìn    M   ìpai    Chioei 
nvotiiiin  ad  nos  mittant  »  a  quo  perfeotiin  re»   iaas    ia- 
telìigaimn.  Atqne  adèo  taitt  hi^  qtfafn  oaeteri    urbis  ac- 
eolae,  dicto  audiré,  imper^titcpié  ìegibus  parere  non  re- 
casarant ,  ut  Reip.  regiminis  jostttlaeqae  offioialea  vottro 
>MmiÌDe  AtfoBsi  mann  aooeperìnt,  qtioraai  judiiio  et  ar- 
bitrio gubernaotiir  j  tittul  et  aiooettm  nostro  ibi    nomi- 
se  onsam   tanqaam    Regia   Dominique    afii    agnoaceotes  3 
«xoipiciot ,  et  expendant ,  aaream  oatbelicoa   miUe  acili- 
cet  nommomm ,  argeuteam    oeatnu    Tatere   Bfàlach^sea 
ìnaoripaere:  Haeo    onm    oognovisaet  Rex    de   Ansia  j    et 
gente  et  solo  Orientem  verans   potentissiéras  ^   ad   qoeaiì 
filma  erat  jnre  Malaoham    speotare ,    et   a   Manris   olim 
nsnrpatam  3  Legato    ad    Praefeotam    nostmm    destinato , 
qni  se  tnaqtie   nostro    manoiparet  obseqnio^  anream  si* 
nnl  oraterem    cam    praetioso    magnaeqne    existimationia 
oarboooolo  »  ensemque  anro  adlabre  elaboratnm  ,    in    si* 
gnam  Tidelioet  reoognitìonis  ^  ao  Terae  perpetnaeqne    fa* 
tarae  afmioifiae  dono  misit;  ad  qoem  Praefeotas   aliquoa 
e  nostrit  expertos  mfrosqae  viros  intima  regionis  sorata* 
taros  onm  maltis  eùam  moneribas  remistt,    aode  maxi* 
mnm  Dei  obseqniam  et  oatholtcae  fidei  augmeotnm  fora 
aoa  dnbitamns.  Rebas  sic  apad    Malacfaam    compositis, 
«t  obfirmato  tracCatn  oommercii  feedere»  relieto    in  arce 
tormentisi  maohinisqae »  munitissima  sexoentoram   etiam 
▼irornm  ac  etrenuorom  milìtam  aeooro  praesidie  »  et  olas 
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tm  ài  miriciimat  ont  ttftelMi  ? irii  armiiC|ii6  «ptiim  io- 
ttraaU  »  AlpiioMM  ia  ladùiia  rtveneas  /Goàe  orbit  prt«« 
€Jpium  WKttm  ,  qo«itt  ipM  soperioribu  «niiis  magao  no* 
tlromoi  periooloy  sed  majore  hotliain  strage  oooopava» 
-ral»  Boctrafqqa  ditiooì  et  imperio  adjimzerat  «  a  Ma  aria 
obaaagwo  veptrìt^  extniou,  etiam  jaxtaj  alia  firauuiflM 
aroe-t  onde  mebaat*  Toroomoa  manas  qae  sei  oaiUia  no* 
atroa  oootinoe  iofesiabaat;  qooa  cam  adòrìreiar  praefew 
oCat  plorimia  iam  tcooklatis,  devperata  talnta,  paota 
taaHimaapdo  oorporiuii  ioooltunitate  »  te  tandem  aa  reli* 
qaa  noslrb  dadi(ii|Pe  »  partiaqoe  et  ibi  maohìAaram ,  eqao- 
ropa,  f  armoram  et  lm|ofmodi .  band  oootemoendis ,  spo* 
,  liìa  f  qoibQadem  etiam  qui  ioter  Maoroa  reperti  auot  ape* 
atatia  qoi  a  fide  nostra  desoifonmtj  debito  alftictis  snp* 
plioio ,  nrbem  prtstinae  quieti  reatitoit*  Appnlerat  intere» 
Dabnii  urbi  band  proool.a  Goa,  praesbjteri  Joanoia  (i) 
potentissimi  dmatipolaffom  domini  ad  praefectum  noatram 
kgatus  4  qoi  ejns  nomine  at  Gbristiani  Cbristiaao?  omnem 
epem,  omma  ad  bellom  oontra  oatholioae  fidai  hestei 
opportottaj  miUtnm  exeroitos,  armornm  ao  oommeatna 
praesidia  nitro  offerat;  praesertim  si  mare  Robrnm^  sno 
oonìonetom  dominio  ,  nostra  classis  tra|iciat  »  ubi  com- 
modisstme  ntrinsqne  vires  jnngi  possent.  Haud  exigaom 
•doranàae  et  Tfrae  or«cis  liganm  ad  noa  mittit,  firoa 
Tafroa  et  indnstrios  posóens,  qoornm  iogenio  et  artifioio 
à  Sultani  territorio  et  regione  »  Nilnm  defleoti  atqna  di- 
>v#rti  posse  existimau  Aderant  tono  apod  nostrum  piaa* 
Captom  à  Harsingoe  rege  legati ,  rege  gentili  adeo  pot«a« 


Jt^)  tt  Ae  d"  Eiiepia  ,  delio  dai  Cristiani  Pret0  Gim^V 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


tittìmo  9  Ql  niUe  et  qiiibge#tM  Mltgerot  «lepliaAtM  »  aiv 
matoram  equitom  qaadragiDli  milfia;  prteter  ÌDiiiine<» 
mm  pedìlam  pumeram^  suo  arbitm;  io  aoien  parr** 
nagooio  proferre^  UDtomqoe  agri  poesidere  perhibaalar, 
qnaotam  temastrl  itioere  rix  eoietiri  pofsit  Hqìo  plora 
aeges  ao  iatrapei  pareot,  quorum  nononlU»  marittimit 
•rìt  prozimi,  nobis  sant  tribntarii.  Apoé  Alphootum  et 
Gambajae  regis  legatas  »  terra  mariqaa  poteiitiMÌaii ,  atqoe 
iQtar  MaaroB  maximì  ,  item  a  Kabayò  Goae  qaoadtm  do- 
mido,  atqae  à  regv  Gfosapa»  aliiqtie  complùres  regnili 
Nttrapumqne  legati  k  nostro  praefooto,  foednt  paeemqtid 
nhro  exorautetj  ac  sua  manera  «togati  afTereotet.  Io 
bac  etìam  qaae  pfoxime  appolit  olatse  ab  Amititfi  rege 
legatas ,  ooaa  mahis  tttrgaritarsm  reromqaa  predo* 
taram  doois»  io  sìgooin  ▼idelieet  fidelitatit  et  recogoi* 
tioois  ad  DOS  rcnit.  Bono  regem  Alphooaiii  idem  ,  urbe 
opal«ntÌ68Ìma  et  praeoipoo  cuporio  Armosìo  n  capto  « 
qoiodeoim  roilliom  teraphioerom ,  ea  ett  aureo  moneta 
ducati*  equivalente  annuom  nobis  tributariom  efTecerat. 
Inter  boi  tnooeMot,  Pater  Beatiftli me  ,  Divino  aoffiraganto 
Damine  A  per  aarversaniì  Indiam  plorimi  Spiritus  Sanctì 
gratta  igneqne  afflati  3  depositis  geotilitiis  erroribat  in 
dies  ad  noatram  religionem  convert! ,  veram  Dei  fidem 
agooscnot  4  ob  quae  Deo  Opt.  Maac.  aommac  gratcae  soni 
merito  referendae  s  quod  tam  proout  a  nostro  Orbe ,  in 
tam  remotis  rcgionibns  ,  quo  ne  fama  quidam  Sof  Saa-*^ 
ctiaaimi  ITomioia  penetraverat ,  nostra  nano  sedula  opera  > 
soam  yeram  fidem  ^  oultamqoe  oelebrari»  poblieari,  ao 
propagar!  digoatns  sit  :  nnde  proculdubio  ^  Difina  fa? ente 
clemeotia,  sperandum  eat^  cnm  nuno  Praefeotus  noster 
94  Mitre    rabrikn,   ot  e^aé  ustie  .  eèc^pato,  SaraoeìM« 
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«trum  p«ptiom  oommartiA  ÌAler^oitj  t^tii  ia  ta& 
opportaois  prMSHÌti's^  ìngeati  datte*  propent  «t  ubi 
cooiaooiM  «ob  Gmei»  Ttxillo  Presbyteri  Jotuai»  nòstri»* 
qae  ? iribot  ,  maximom  D«ì  obttquinoi  »  et  Maometicae 
secUe  detrìtteatooi  «t  tgnottiìaia  teqiutiir^  extranaqaà 
Orientit  ora  »  qua  «t  aadrat  Apostoloraoi  Toeet  iatonuìtse 
comperlam  «tt.  Occidentali  nottrae  propediem  ìnogatui 
et  ad  veri  Dei  ooltnnij  ipeint  soffragante  nnmine»  tra* 
docator;  S.  Sedi  Apcetolioae  ac  tnae  Sanetitafi,  ntoptik 
mo  pastori  Cbrittiani  graegis  ^  more  debitom«  obteqoinoi 
et  obedientiaa  obbtnra.  Bene  valeat  Beatitado  tna  ,  qnaai 
pieotissiaios  Deas  din  ao  felteiaiinie  censenrare  etangere 
ad  Toinoi  dignetnr.  Datnm  in  Urbe  noetra  Olistpone  j  i 
tdas  Janias^  Anno  Domini  M.  D.  trnu 


(  m  F.  p.  9.  ) 

Aureld  Sereni  Monopotitani  Op,  Rom.  i5t4 

De  aliis  munenbus  cum  Elepkante  et  Leopardo  a  Bege 
EmamifiU  ad  Le^nem  X  •  Pont.  Maximwn  doné 
missis:  Jurelii  Sereni  Monopolitam  elegiacum  car*^ 
men* 

Non  libi  tat  fnerat  dito  misisae  Leon! 

Hoo  iogent  animai ,  qnod  00  vi  tate  placet  ; 
Est  iogens,  bteor^  qoaoavis  deformins  etset^ 

Id  tamea  iogeaio^  non  oamisae  pstat.    ■ 
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Sic  natara  fobet  niUI  ornili  es  parie  battun  } 

.  Uoa  hio  dote  TÌget,  qua  «hqds  Ale  fìgal. 

•Soo  lameb  «miastì  palcfaro  tu  muii^  nÉaniia 

Hdìo  doDo  jimotus  pam  Leopardo»  adeal* 
DietÌDOtnt  macalit  »  tìsii  potcherrìiacit  ilìe  ettj 

Omae  deoat  ▼ariis  reboe  inene  aolel. 
IHgna  mìoisterus  Rez  opttme  monera  taom 

MUUti  nostro  Pontifiok|iie  timnl. 
AHarts  tegmen  gemmis.  dooorator  et  aaro« 

Ampia  eaoordotis  fit  tooioa  atqne  niteas. 
Addootor  geminae  prò  biois  inde  mìnbtria^ 

HagMim  anrì  pondne  qaae  praeeiou  valèt. 
Haeo  pràeciosa  qoidem  sodi  mimerà  y  qnalia  ndH 

PoDtifici  a  qnoqno  Rege  faere  data. 
Per  flores  et  ave»  magoìe  texantor  elencit 

Qoos  ?arìu8  ratilaos  undiqne  laspis  babel. 
Ceroìtnr  Emaonel  front  et  tua  grata  ?olnntaa# 

8ed  diOat  tanto  dona  minora  Deo. 

Joannis  Capitonis  Aretini  Elegia 
ad  eumdem  Elephaiitem, 

9i  te  Elephat  Ljbioo  oredae  serri  re  Leoni  « 

Fallerit  :  e  ooelo  deoidft  iste  L«o.        • 
Bio  tunt  est  Demions,  terrarom  gkM'ia  prioiàf^ 

Tergeminom  deoorat  oni  diadeiia  cap^ 
Inter  mortale^  plnsqnam  morialis  babetur: 

Glandrre  oni  ias  est  et  reserare  polum. 
Sì  serrire  Deo  vere  est  regna  e  ,  Leoni 

Dom  servis,  regnas  ;  nam  Leo  in  orba  Dmi^ 
porsitan  bio  inter  eoAì  te  s»gna  looabit» 

Quando  inter  snporoa  lile  nlatoi  erti. 
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QtM  natale  toliuii  patriaiqv»  retitere.  riWat 

Plot  oapias?  aedes  est  sacra  Roma  Oeàin. 
Non  ta  Parthoram  regnili  nule  fida  Bubtliìs 

Teota  ,  sed  heronm  oaelicalamqaae  kini. 
In  Vaticano  oom  tu  ttabalabene  oolle» 

Delicias  orbit  jore  tenero  patos. 
Fertiliute  loons  pomonim  et  Tore  perenni^ 

Heaperidomqae  hortos  praestat  et  Alcinoi. 
Quid  memorem  daìces  anras ,  caelamqae  salobro  ? 

Eljriia  hio  credss  ar?a  colenda  piis. 
St  te  religio^  Yeans  a1ma>  et  gloria  tangunt^ 

Religio  bic  regnata  gloria»  et  alma  Yenni^^ 
Bellandi  stndiis  si  flagres  Martis  et  cestro  ^ 

Romnleam  bano  nrbem  Martia  tnrba  colit. 
Rao  socia  ,  io?icti  anspìciis ,  dnctnqne  Leonia  , 

Ad  Latice  referes  clara  tropbaa  Deos. 
Laeta  trinmpbalis  dactabis  forcola  pompae» 

Tel  Capitolino  planslra  superba  Jotì. 
Tito  dia  bio  laetus  dans  emina  fausta  Leoni» 

Yescere  cnm  Domino  nectare  et  ambrosia  ; 
Scboenobates  fias;  Tarios  disco  edere  ludos» 

Quis  dominaak  onris' mille  levare  qòeas^ 
Sic  Latio  potetìs  graiissimas  esse  Tonanti» 

Atqne  aoram  popoli  oonciliaro  tìbi. 
Ne  mediterò  fogam  ;  qaod  si  moriaria  in  nrbe  » 

Non  poteras  fato  nobHiore  mc^ 
Pontìfioem  in  ssaimaa  testdbere  Regie'  amorom; 

Cam  ma^a  et  sancta  foedos  amickia. 
O  Mix  animai,'  faòato  sub  sedere  *  natnm  » 

Qaè(i  tasi  nobilttant  Carmina  »  RoflM«  Leo. 
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Quo»  Gapitolbain  jiifit  m^mittiite  ibeiArnai  § 
Qaaliter  est  {iréoenioi  ret  agìuu  tirika , 

flao  àAtMuì  i  dooti  relcgant  nunnttiinlA  Streoi  | 
Specubnnt  ocolot  oen  forel  «ile  svof. 

VifALis. 

Tarn  beae  succedit'  Sjculo  boans  iste  ^oeU 
Ut  mereat  Sacca  li  Domeo  et  iogeoianii 

19ic  Élepbas  Vale»  ea  carmina  quae  libi  caditi 
Ril  nasi,  et  mulium  nasi  £lepbantÌ8  babet^ 


W^  CI. 

(  Voi  r.  p.  IT.  ) 

.Useempl,  in  Bibliotìi.  Faticane 

toUghi  PaceccU  I^r,.  CoHsult  In  presttmtla  ObeJien^ 
tia  prò  Emanuele  Lusknn^nan  Rtge  Jnviatiis.  Leo* 
ni  X  Pont  Opt  Maao,  dktà  Oratio. 

Eleqaar  an  tileam  P .  Qait  eaim  obseoto  Tel  ooosuniMi- 
tifisimtit  QffUHtr»  Pi  B.  •  qote  unta  iogcttiì  aoi  £MMiidiaer . 
felicitasi  ne  dicaia  «ese^  aed  anioio  oencipi  poieetjqnae 
ante  AagastissiQiQBi  tai  aoerrìnù  ìadieit  Trtbonal , .  apad 
Majesutem  tnabi  «  in  anl^lioii  Salio ,  ao  aolidiaiìaia  Patri 
Petra  4  divina  umanimìqtie  omniom    sententia   tedentein  : 
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ioler  SacroftaoOtae  Rominit  Eool^iiat  Cardioes  firmissi- 
tnatqoe  GolBmDa8  3  ao  Ut  clarisaima  miindi  hiinina  ^ 
qaali  8olem  ioter  tua  aìdera  mbaalem  ;  io  taoU  pre« 
itaDtissìatoraai  viroram  eorona ,  oelebérrìmoqae  totttif 
Orbis  theitfo,  de  re  tam  ardua  tamcfne  difficili,  non 
dioam  verba  faoere^  sed  mntire  qtiidem  aothiscere  ausiti^ 
Qoae  tane  rM  >  si  uUi  uoqtiam  io  hoc  sacro  Gonventa 
dictaro  diffioilis  visa  est,  mibi  qnidem  eo  majorem  dif- 
ficnllatem  afierre  debtt  ^  qood  bomo  peregri oas ,  nullo 
dicendij  nnlloqne  eloqaeodi  stadio  sim  exoaltQS,  sed 
radia  adbac ,  et  Traosalpioi  sermoois  ,  silu  «qoalidus  , 
erassoqne  (nt  ille  ÌBqaii)snb  aere  natas.  Yenerant  prò* 
fecto  ttmor  et  tremor  saper  me,  et  cootexeruat  tenebrae. 
Qaid  igitnr  faoiam  ?  taotbo  ne  ?  Sed  nrget  me  parendi 
neoessitas.  Ao  iottiaiimi  Regis,  Dominique  ioei  dicio 
non  aadiam ,  qui  eancttssima  Dei  praecepta  Itbens  aa* 
dire ,  seqne  ao  saa  omnia  eidem  dicare  semper  coosae^ 
TJt?  Ad  illios  imperio  non  obediam,  qat  et  ipse  altro 
obediens  noe  com  obedientia  ad  te  mittil  ?  An  optimi  ^ 
ao  religiosissimi  Prinoipis  tam  sancto  desiderio  relVagabor, 
qai  ot  tua  lomina  sopplices  adiremns,  tnosqne  Sanctis- 
8>mos  Fedes  exosonlaremor ,  non  iomptni ,  non  iropen- 
sae,  non  laborìbas  peperoitp  In  tanto  Ductaaotis  animi 
aesto  bsererem  proooldobio ,  P.  D.  nisi  ^Serenns  iste , 
Di?ÌDnsqae  Tnltos  tnas  >  disosso  mentis  nnbilo ,  omnes 
jam  difiìcoltates  pervinoeret  ^  qno  nos  nsqne  adeo  re« 
creas ,  al  tao  vdnt  unitatne ,  sinoeram  Principia  nostri 
raentem  ,  pnrissimnm.  óor ,  praecipnam  fidem  sìngnlarem 
obserrantiam',  atqne  bilarém  oflèrentis  animnm  janf  per- 
pendisee  i^idearis  ,  neqae  9X  terbornm  inopia  »  sed  ex 
animi  copia  rem  metin  >  majortmqae  bonae   Toluntatis  , 
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quain  colti  serinonit  habere  'raHoMm.  ^oare  twi  j«m 
tnspioìif ,  B.  P«  S^reoiaMinì  Regit  nostri  EmaAuelis  aiao* 
data  panota  «"xplipabo ,  at  qaaai  taaa  Sanotitatts  anribna 
moìestiam  forte  bac  barbara  oaea  «loontiooe  all«lero« 
candela  iptaaa  Oratioois  saltem  oompeodio  repeodbm. 
Sed  onde  ordiar?  qoid  prìmaai  exeqnar?  Equdeoa  di* 
TÌoat  tuai  lavdea ,  aelemaaqiie  ? irtutet  aggr^asuma  3  no- 
▼am  qoandam  pati  videor  ex  copia  ia^piain.  Ita  dìoero 
opoanti  oertatim  se  se  iogeamiC  »  ita  quaelibet  feayaabtto* 
da  occof reos  >  prìmoia  apru'.  te  Idenaa  sibi  Tiadiotre 
fètiàx,  adao  qQidem  ut  io?iceaa  m  se  ipsat  eo  coacnrso 
impediaot  et  obtarbeot.  Cogiunti  eteoim  miiri  «proolafii 
Jostitiaa  nnoera»  qaa  adanmasim  et  aequa  la«oe  omi- 
età  perpeadis,  qaae  ut  caeteraruoi  Domina  et' Regina  se 
prioram  ciTert»  reclaioat  ejna  socia  €3eaaenli4,  ac  t^qì 
tibi  peonliaris  et  propria,  praeferri  niris  nodia expoua- 
lat.  Dictamm  de  siogolari  Fmdentia^  qua  perpetnae 
vitae  lineam  ^m  bene  doxisti ,  non  patitar  Fortittodo  , 
qnae  te  interritan  »  ao  samma  florentìssioianMa  ▼irlatiiia 
oacomina  Leonino  more  afSMtanlemj  fortissime  simnl 
et  felicissime  5  Leo.,  tot  laboriboa,  tot  fortanae  falmini- 
bus  sola  virtate  saperatis,  in  ipso  aelatia  flore  (qned 
▼ix  alteri  oootigit)  ad  eminentiasimom  remm  fast^om 
erexit.  Gaeteras  vera  oootemnit,  nulliqne  oedit  Tempe* 
raotia,  cnm  posihabitis  tolaputam  illeoebris  ,  teties  de 
te  ipso  pulcherrime  trtamph^?eris.  Ora^itas  qooqveqnae 
potissima  laas  in  Pnnoipe  est,  neo  lento  qnidem  grl^la, 
ut  te  sibi  quasi  sanm  ? indioet ,  prooedit,  eoa  lamaa 
Benigoius  loogo  illam  interfallo  anteire  conatnr.  Gerut 
Cam  Fragalitate  Liberalitas,  neqne  ei  qnidem  ooneedere, 
aat  hoc  in  certamina  libaralii  fsee  deliberai.  Yernm  ipsa 
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IM  praepoteolit  Religio ,  reotaqae  t i? radi  Ratio  tanòtis- 
«ina,  qua  oaeteriM  morulet  semper  praeititisti ^  inerito 
qoideaB  te  fotoni  poaaidere,  sibiqoe  prìmat  ab  reliquia 
deferii  debere»   aammo  stadio    contendit.    Ita    Tirtotaoi 
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cootioMfe  iéltitiMttì  ieééTu^miàm,  non  ttXmmk' MM&oeàai  » 
aed  ▼•!  ouxiin*  inipell«M«  Naa  ut  LotitaiMniii  jrttro 
Prioctpnin  domi  fot isqse  prò  Oirìstùmo  Imptrio  tt^dioin 
ao  geiU  omittaiB ,  nipote  atti? ers«  Orbi  Mti«  jam  tu* 
perqoe  satia  naia  ,  ut  admìraadam  Manìooogrii  Hagìt  o«m 
ìooaoiero  pepalo  «  Ragia  insani  toliiu  Alhiopiaa  roaxieai 
ao  potantiiiifDÌ ,  ooo  aiae  Divino  mìaiattno  »  aedak  mi 
Eoiaoaelii  opani  ad  Chrislaai  ooofortioneai  filaatio  prae« 
taream  i  enyo»  nova  obadiaotiaa  Bumara  j  naa  nnitto 
poal|  primaa  Tldebia»  pnmoiq«e  aMép^ea^  quid  da  ikh 
slFornm  lodlaa  atpaditiose,  baUoqoa  ^cpiod  in  Orìaala 
DiagDit  anioaia  garitor»  exialiflaaaddaa  aU?  Lioat  aoÌB 
ad  mai  Regia  famam ,  meaa  Palriaa  daeoa  »  Lnaitaoiqiie 
notnioia  aaterptialeoi  epaotal ,  ÌMod  tamao  eileBdaiii  eat 
Opaa  divioam  poliva  qoaaa  hamaauaay  Optu  ante  aaa^ 
oala.  Qoatra  naaoio  iMpiratam  ^  an  variiia  deapafatain , 
Opaa  qao  impina  ille  Maametea,  ejaaqua  praaeipna  ae-* 
dea ,  Sarracanorooi  capai ,  Meoha  >  it  hano  hoaqao 
dieaa  Chriaiìania  armia  iaaoceaaa»  nolMa  nnnot  divlai» 
auffiragio ,  parria  »  doq  aioa  aaagno  aangoiaia  prelio  t^^ 
dita  eat  Nam  qnod  tam  looga»  tanto  terrea  marTaqaa 
tracln ,  altra  eanlnni  atadi«nioi  naiUia  »  noaira  arma , 
▼iatrtoaaqna  maona  protendaolar  5  tam  immenaa  Ocèafti 
▼aatitate  enavigau  «  tot  tnaania  tempeaiatibna  aoparatis  $ 
toa  laborìbas  axaotkitta,  expngnatapeDa  ?paa  rerom  na* 
tnra  »  neo  id  quidam  impone ,  molla  aoim  noalròVum 
•orpora  ipsi  iodiganoti  Oceano  davoranda,  itHmatHaqno 
marinia  io  aaeaaa  dantor»  (praetroaa  aaiia^  ac  anfnmo 
praemio  digoa  aepdtnra  j  qnan  aai  Dei  amore  ,  aoaa  Idei 
seloy  ani  Regia  Imperio,  anae*  Patriae  gaotiaqna  'atndìo, 
pnlcbrpime  yaiatm  )  qoed-ioa  Raga|»^o^'Satrapiieig6ii« 
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^  ifaift«A> ,  firvmt  opulmitia  iiiimM«ÌDii'>  ehmt  poteti** 
tiMimi ,  «loitm  «rma  viresque  senikiDt  ^  eoramqoe  poten- 
4ia  a-ttottrts,  quaiHm  DuiHero  ìoipàribiri}  »  «aepe  retansa, 
nmltotiea  oonfraéta ,  saepins  attrita  ;  quod  tot  Pro? iooia« 
aubaetie  «  tot  pepviU  «ob  jngtfm  imast^  tot  Naliooet  in 
f^Mattatem  riediòtaè  ,  nto  Spsa  modo  oppida  et  opea  ,  ted 
i*iiltortiai  qaoqtiè  amoiae  reotrperatao  ^  qui  a  porpetod 
IfamiMÙoaè  aartitous  fogo  liberati^  Teraoi  Dei  &d#iii 
ftgdovort/ot';  qvod  aieaaoratisaìnta  altarias  quondam  Orbit 
lc%Tar«a  oradìiaTaprobanéy  màllia  cote*  tadoatis  iooo« 
gDÌta ,  nao  mmiia  ospotlta  qaaaa  oelebris  ^  iiobit  |am  lit 
iamfliaria  :  qttod  oelabarrima  iila  Aoroa  Cheraoiioitis , 
Rcgiaqt»  fjna  Malaeha ,  oMlria  snbaola  armis,  jara  le- 
geaqoe  ooitraa  aaoeperit;  qaod  plorimi  Reges  ^  ao  mi- 
ikìUDÈé  atptrMudi  PHooìpéa^audita  Loftitaoomm  lbrtttadi« 
Bo»  akro  faeda»  al  amicitiam  par  Legaioa  eipoitalarifitj 
Amoera  atiam,  et  ea  qtiidam  pretioftitsidia  doiio  dedide« 
rtnt;  qood  maxtmos  ille,  poteatiasimoiqae  Prinoepa  j 
Presbytar  Joaaaea ,  toa  arma  noatris  jubxerit  ^  veraa 
adoraadaaqna  Gmoia  haad  exigaom  ligoom  tao  Ema-* 
neaK  tAiserit,  totinsqoe  sai  Regni  vires  oootra  Catho^ 
Ittae  ftdei  hoates  libera  quidam  obtnlerit;  ooaoa  haeo 
•m»ìa  P.  8.  duotu  ^opera  aospioiiaqae  tui  Emaanelis  > 
>D  CbrUti  jam  pecoliam  revemeoda,  latqoe  io  Saoctae 
Ro/  Boélaataé  Fatrimomam  aoot  refereoda  f  Sed  qìiod 
ago  illnd  pboalo  praeteream ,  SancHn.  Leo  >  qnod  nupev 
lloo  annO'Jbviotiaa.  idem  Rex  sbster  felioisaime  iù  Africa 
geaait ,  oihilf  estianof ,  qaod  variia  bino  lode  bellis  ,  bino 
et  Asia  »  inda  ex  Afrioa  ageretnr,  m  magoo  appafala 
tfellioo ,  maximaqne  inétraota  olasse ,  Illaatris  magriani'- 
l^iqb»  Brfeganliaa  Daoia;  SoroHa  ^Fifiij  t irtulé  iia  robora 
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iJMtnioiaoi  «oiem  io  \frioam  trtatmiterit  «  qaai»  dU  li*« 
•tibni  triarophaTerit  s  AiMior  HàurtUMM  urbMi,  loci 
•im  et  foli  aberute  iasigoett»  ao  totiat  Ragni  quaai 
oapat ,  untopare  a  Ghrittiaim  al  frastra  taalaU» ,  9tr 
pogQa?arit|  mox  Alinedifiam  orthodoso  Dooim  infaaua» 
ti  oaoolii  afflaentam  di?itÌM,  aliarne  aippkla  nittoiUaai* 
ma»  oomplnrai|ae  loca  «piileiiiiMiina «  tua*  didooi  mÈó» 
qua  loiperio  felìoÌMiina  adìaoeril.  G^ot  rai  g^inUmi.dair 
tiotboabola  ,  iodigoa  otioa  ex  Ghrìt itaoit  tr^phaea  «  ìa 
Urbe  Aaaiaor  reperU  »  oairtCoe  teeUU  auiil ,  qoae.  aoti- 
qoi  non  obliu  aoni«  oi^goo  GtmtliAiii  QoaiiAÌa .  dideoore» 
tot  anaoa.  toppreMa  «  iosperaio  oono  qoati  poatbttiiiit 
di? inaa  lande*  qaotidle  retonaat ,  et  qoo  diatiot  oeiiU* 
onere  »  eo  olarìore  tooìta  laelioa  jiiQoiidì«af|oa  exollaat  » 
tvBi  in  graiQlatiooem  raatitatae  libarUlitj  tam  ia  ooa» 
tempUim  perfidi  Maometia  ao  aoperl^  Sathanaa,  qak 
ibidem  eum  diris  de?otioDÌbQt  (  borrendom  diotn)  ia 
Chriiiiaaooi  nomea ,  indigoiaaime  oolebaolnf  «  nane  aotem 
illomm  dedeoore  vera  Dei  fidas  ,  Ter»  Una  ,  vera  gloria  aet* 
aoitalnr  >  agaosoitnr  «  praedioatar.  Magna  baep  aaat  P.  B.  ai« 
goa  »  et  (nt  Terini  loqnar  )  oertiaaima  Dei  prooMaaa*  Domina* 
herìs  profeoto  »  dominaberìa  a  mari  ntqne  ad  mare  »  ot  a 
Tjberì  nsqne  ad  termiaoa  Orbia  terraram^  R^ge*  Aràboaa 
et  Sabae  dona  adduoeat,  et  adoraboot  la  omnoa  Pnnoi- 
pe8«  et  omnet  gpntea  aertieot  tibi«  tibi  aerviet  nldma 
Tbnla.  Qnid  «nim  jam  aperandnm  eat«  niai  extreaaam 
illam  ortentia  oram^  qno  tìx  faaia  quidam  Chrittianr 
Bombii  perveoarat^  nostrae  Oeoidantali  cooinnoum»  et 
ad  veri  Dei  fidem  cnhomqoe  tradootam»  propedienl 
Tnae  S.  ut  Optimo  Paitori    C3i^i«iii  gregii»  ùùfim^ 
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obeclientiun  a«  debham  <rf>feqi}ioi]a  pftefttitarttn  «  ni  lodo 
Jie  GsMige^  T«§o  ao  T}rb«rì  ,  in  eoadem  ?elat  aiveam  coftr 
ctit»  tsisqne  aa^idi»  conoorditer  flaeotibtts^  fiat  unum 
Ovile  ,'  et  ooos  Paslor,  Age  igitur  B.  P.  qood  te  jam  mente 
itta  altiieìina  evolvere  credimas,  taelam  bene  gerendae  rei 
occasioneiit  ampleotere^  aggredere  baoo  lain  claram  previa- 
caìoi,  MagaaniiBe   Leo,  dìgDam  Prìncipe,  dignam  Poa^ 
ti6oe  y  dignam  inqoam  Leone  ,  Orthodoxae  religiooi  sala^* 
tarem  ,  Dee  Opt.  BfaK.  gratissimam.  Quid  enim  Servatori 
nostro  Ghmto  Jetn  aeeeplioi  ei&eere  poteat  eina    Vioa- 
rioB  s  qoam    infinitaa   pene   anìmaa ,    perpetuo   barathro 
demergeodat>  in  viam  aalotis  dirigere?  Qaid  Sedi  Apo« 
fttolioae  et  Gbriftianae  Reipob.  eemmodiot ,  qoam  mem- 
bra Eooleeiae  suo  oapiii  reelitiiere  ?  Tnam  ett  P.  S;  ae* 
ettiaotis  Petri  navienlae  naufragio  snbvenire;   tibi  haer^ 
diuriom  Ooeoti  populo  aiederi ,  et  CSirisliaoam  Rempob. 
tot  prooellie,  tot  taeviatimia    tempestaiibas    tam    diu   ja- 
ctata,  tno    taiotilero    ao    prelioeo    pbarmaoo,    peculiari 
qnodam  geatit  Medioae  jore  medioari.  In  te  omnia  aegro* 
tantium    tpes   atieqni    inoUnala    reeumbit»    Tn    pnbiioae 
saluti  remedinm  adhibe.  Yerum ,  verum  inqaam  Leonem 
iodue  )  pervigila ,  aut  ooulit   adapertit   aomnnm   in   bao 
navicala  j  qood  Leoni  de  ania  Gatulia  aollicito   peculiare 
legimna,  captabia,  in  qua  non  aomnioaloae  eatdormieii- 
dum  ne   perìditetur^   ne    pereat.    Paator    ea   benna;  ne 
ovea  tnaa  Barbaria  moraibaa  laoerandaa  permittaa:  Unge 
Boa  Leo  Glementiaa.  tuo  aalutifero  adipe,  tuo   pretioaia- 
aimo  unguento ,    qao   rapaoiaaimomm    Lnpornm  rabiea 
conteramua,    teqne     ferociaaimnm    Leonem    in    perfidoa 
Ghriati  boatea  oatende.  Qood  quo  facilina  perfici  poaait» 
totia  viribaa ,  qood  inatitniati  j  adnitendum  eat ,  ut  Chri- 
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slìaooMim  Principimi  ooooarreiilìa  ioler  •«  tigna  ,  nad» 
tot  vulnera ,  tot  oladet ,  tantam  taagutoit  erToakuiem , 
tot  cìvilibufl  bollii  oppressa  rea  GbmtiacMi-  in  dita  pati- 
tur  ,  in  primis  cornpooaDtar  ;  «o  tasdem  oosfeuta  paca  » 
qua  nec  Deo  qniecpiam  aeoeptKtai  neo  hsio  rai  aptina 
esse  poteit ,  sedatisqne  eornm  disoordiis  »  aaaMoii  mo* 
aensu  ,  concordia  fideliom  arma ,  la  lafidelaa  Ulo  ielicv 
auspicio,  cODTertantur.  Quod  nt  Caotaa»  qaanUi  pote^t 
atndio  ac  precibut»  te  obteorat,  leqoe  obleaiatnr  B.  P. 
tana  Emaond ,  qui  buina  Ssnctae  Sedia,  PfO|(eiuiQC«aA 
more,  ao  tuae  8«  praeoipae  aeaparqiie  •tadÀoaÌHiraii^^ 
qua  soleC  obaerraniia,  nos  alaori  anime  ad  te  mittit, 
cttjna  Domine  obadìeutiam  exhibeotea,  ?erae  aiooeraeqoe 
fidei  ofl&cia  apcndemus  nusqoam  defutura  ;  Teque  verna 
Cbristi  Vicarium ,  Petri  haeredem  «  Maximnm  Romauae 
Ecolesiae  Ponitfioemj  totina  Chrìetianae  Retp.  Fraeauleai, 
reoognoseimus  ,  fatemnr ,  adoramns*  Sioinl  eliaitt  ut  fé* 
atris  Sacria  Gonoiltia  intertimos  iajunxit:  nbi  Gleqiientia* 
simu»  Deus  dignetor  adtialentinm  corda  S|ttiiUi  Sànoto 
ita  replere,  ut  te  dnoe  deoernantur,  qnae  Dei  onlinin, 
Gatbolicae  fidet  aogmentum ,  S.  Sedia  ApoaloUcae  [dMoa, 
Tuae  B.  merita  ao  famam ,  aaori  Concilit  laadem  ,  lottua 
Chriatiani  orbis  cemmodnm ,  iofidelinm  perntoiem  exoi* 
dinmqne  perpetoum  ooncernant;  in  Dei  Opt*  Max.  glo- 
riam  aempiternam.  Amen. 

M.   Casahqva* 

Dum  Tulli  eloquium  et  cljpeus  famulatur  AcbiUii^ 
Emannel  destra  fulmiaatj  ore  tonat. 
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/o.  /a.  Cipeìlm, 

kfVDA%  Bouaiiel ,  Pàoeoohaa  ore  est  ) 
Clanit  ▼ìribot  ille  «  hio  eloqoeodo. 
Tìrtatas  qooqae  Regpas  in  aa« 
OiDDeia  Emanoele  aanttebam , 
Dom  dootna  oelebraret  hnno  Paoeoohaa. 
Pioo  Regam  dobitabo  dariorem 
Periotine  A.rabea  ^  et  Indi^  et  Afri^ 
Ad  Oratio  fecerìt  Paceoohi. 
Dioent  Dee  toio  poiteri  et  oepotea , 
(^ladaadam  magia  an  magia  tìmendaiq. 

Blosìut. 

l^usitauorann  tam  fortia,  tam  pia  facta, 

Urbem  ,  orbem  impieraat ,  0<;eantfm  ,  fmperb  j^ 
ITampa  ptì  et  olarì  per  taeola  perenoia  Regia 

Nailom  oa>  oalla  aetaa  laodibaa  ab^tiouit. 
At  postqoam  anoa  lUa  alto  talit  ore  Paceoohaa» 

$t  Ragem  egregh:^m  oantia  Ungila  referti 
^roolfia  atopoere  aaimia  Patresqae  PatriMnqae 

Ipae  pater;  Regia  laaa  geaiinatn  nitel. 
Ao  aimal  hiao  «  Regem  >  qaod  fecerit  iaoUla  «  laadanl% 

pioo^  ae  qood  tJioto  lasserit  oro  capi. 

P.  Cursius  Carpinen. 

tHegom  gloria,  PHooipamquè  aidaa, 
^aropae  decos,  hdiae  aobactor» 
Uiiaa  Bmaooel  laoia  qnot  omoe», 
lifOM  ¥•  Tom.  Fi.  ^ 
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(si  fat  ¥era  loont)  •«•  ^ellm 

Reges  non  faoiant  potentiores. 

Qaae  dodo  soribere  non  opat>  ^paoà  omnal 

Ifornnt  tam  bene  ,  qnam  snos  laoertpt. 

ITam  dnm  haeo  grandiloqao  ezplioa?il  oro 

Paoecobot  toni ,  aio  Leo  prioroot 

Looge  pontifienm  optimna,  «enatiH» 

8io  orbis  stapnit  tnia  tropbaeis^ 

Haeo  ut  te  erigere  «  aat  loqni  hono ,  pnUrit. 

Regum  gloria,  prìnoipomqae  sidoa» 

Earopao  deont ,  Afrioae  tobaolor  ; 

Qaod  ael  exorient  oadeotem  adorai» 

Qaod  quam  aol  viget ,  est  minor  oadonte  » 

Qaod  miraoula  «  tot  facis  oaneoda  « 

F^lix  ter,  qnater  es  tnia  oanendis* 

S^d  qnae  tot  facit  nt  oanat  legeodof 

SaAclia  omnibns^  omnibna  diaerda. 

Ter  »  qnater  ^  deoies  »  peronoo ,  felix. 

LanceUattus  Politus  Jur.  Cans, 

Quid  nam  opns  boc  ?  Oro.  Goinam  ob^eoro  diota  t 

Pro  qno?  Magnanimo  prò  Emanoele  too. 
Qiid  potoit  tanto  dici  prò  Principe  dignom  ? 

Qni4  potoit  tanto  dicere  digoa  Deo  ? 
Paoecebna  »  grandi  et  darò  qni  editaerit  ore , 

Te  digoa  Emannel,  te  quoque  digoa,  Leo. 
Sii  Ina ,  Dive  Leo ,  virtna  licei  unica ,  et  ipaa 

Unica  aint  etiam  gesta  tna,  Emanuel  » 
Par  tamen  illini  dicendi  gloria ,.  onoa  sii 

tJniona  ingenio,  et  uniona  eloquio. 
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B.  Darianus. 

fiaeo  qooqne  né  oooidna^  geoti  bat  detitl  ab  armit» 

iDgenìi  ramni  protnlit  illa  deoot: 
Noper  enim  Oritor  dam  LusiuiDOf  in  Urbe 

Faoderet  eloqui!  àamina  brga  sai, 
Roma  SacrosaooU»  stnpiiit  feoeraoda  Sonala  « 

Sabttitit  attonitis  Albola  tristia  aquis. 
Eloqainm  domina  qaod  jam  Tagas  baotit  ab  Urbe, 

Haariai  occidoi  T^bris  ab  amne  Tagi. 

Idem, 

Imperi!  aagebat  latot  Hi«pania  fioes  j 

Mitterel  Aagastot  oam  libi  Ronu  dacesr 

Dam  Lantani  tonai  bic  praeoonia  Regia 
Eloqaii  anÙMom  retalil  illa  decat. 

Janu$  FitaUs  Panormitanus, 

Rez  3  prator  »  eqaet  «  pradeos  ,  torreas  ,  animotoi  ; 
Yincii,  agii,  pagoat,  ingenio,  ore  mena. 

CandUus  Porcius. 

Ante  ^dem ,  Eaumael ,  Regam  Rex ,  glpria  belli 
Getaetat  armoromqae  tibì,  praerepiaqoe  nobit 
Militiae  Ims  aftqoe  deoor,  qoo  maxima  Rema 
Difam  komÌMUiM|«e  parena,  ooelo  eeae  intalit  «lim^ 
Dam  la ,  poelhabitit  belila'  dviUbos  ,  el  qoaa 
Ilaoo  miaeram  orgeol  Baropam ,  felioiua  arnui 
Tania  in  iaBdoa  boeief,  belloqoe  fìremealee| 
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Indo«qoe,  Ethiopescpe ,  ignoUqoe  Regni  lacestii^ 

Atqqe  iadignatam  sternis  tot  oìassibas  aeqaor. 

RoQ  tameo  antiquo  e  La|io ,  et  l^aarenlìbat  or{% 

Candor  adhuo  uberat  Hognae  pluresqne  TigphaDt» 

Eloquio  intigoet»  solili  Tolitare  per  ampia 

Ora  vimm ,  aeternomqoe  deoas  nomenqae  mereri  ; 

Ai  postqnaoi  Orator  grandi  tonat  ore  f'aoecchat 

Gesta  toa ,  Emanael ,  tacque  inclita  faota  revoltent  ^ 

Flexaaimae  rapit  adstantes  daloedine  ▼ocis» 

pbttnpuere  omnea^  Latiae  obstupnere  GanieDae  , 

llirataeqoe  snnm  Tyberioi  ut  migrarit  in  alvenii^ 

Anriferasqoe  Tagi,  ao  Darii  praedifilii»  nndi^ 


N.«  CU. 
{  Foi  r.  p,  12.  ) 

SadoleU  Ep,  Pont.  Ep,  No.  2^ 

Bigi  Poitug^llic 

Fostea  qqam  Ser^oitat  tna ,  snia  Legatis  ,  TÌria  botiisU. 
91Ì8 ,  ad  Doa  miftsis ,  ìd  ,  qood  Regi  Christianisaimo  fnit 
qoaaentanenm  j  veram  et  sioceram  obedientiam  Doo^pt^ 
mo  maximo ,  oobisqne  Dei  io  terris  TÌoes  «  lioet  inine* 
rilis^  gerentibasj  ao  Sedi  Apostolioae  pratstìtit;  òna 
mapiia  eorum  publioe  oum  magna  dig^itaSe  aoiom  y  ha- 
bitamqne  InonleuUm  orationem  laeti  ànamikaf itaemna , 
ft  qoae  TÌsa  nobis  faemnt  ad  toam  tiogtilareai  'kodem» 
et  commendatbnem   pertinere^   reapoodiaieinaa  ;   f^ittn^ 
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ki  potestatem  nostri  laceremat ,  qood  habere  se  dioereot 

ipaodata ,  et  maaera ,  de  quibat  tuo  oomine  eàteat  do- 

biscain  aotórì:  qood  oos  cdm  illis   libentèr   coDcessìmoa 

(  aoteoestèrat  antem  rumor  «  et  homÌDam  eipectatio  noa 

laediocrìA  i  propter  famam  j  et  nobilitaterii  eoram  mane- 

ram ,  qoàe  abe  te  inìssa  esse  dioebaotar ,  qaò    esset  taa 

liboralitas  testatior)  die  oéostitata  advocavimas  nobis  re- 

nerandaitt    Fratnioi    nottrorain    S.    R.    E.    Cardi naliam 

ooetam  unitebam  ;  magDàmqne    praelerea    maltìtudiDem 

et  copiam  oroatòruoD  ao  praeetantiam  ▼iròram  tanti  spe- 

ptacqli  oelebritàs  còacitarat.  Itaque  coDatitoti  in  Con  venta 

pieno    samdiae     dignitaiis    etoepioias    adeuntes    Legatoa 

toos»  éoraaiqiie  orationén  de  toa  erga  oot  bene^oleotia; 

de  mnneribds  missis  ^  de  aoifflo  in  aanctam  Sedèm  Àpo« 

Itolioam  9  ao  in  Dei  Gdein  egregio  et  praestanti  ^  jnoaa- 

dissime  aooèpidlai  ;  neqnè  mediocri  cnm  fóloptaté ,  ma* 

nera  tpsa  aspexìmos  ,  Blephanttim  nnnm  Indicom  inorc'- 

dibili  .^rporia  magnitudine ,  et  Pardam  anàm  aliquanto 

ipecie,  ipaa    ? ènn^liorem  i    virgato    corpore  »    et    maculia 

distiooto  :  sed  in  Elepfaautó    omoioni    admiratio    major , 

▼el  propter  memdriaoì  antiqaitatis  ,    qaod    a  pad    veterea 

liaeo  belloa  Romae  freqaen^ ,  tanto  saeoaloram  intervallo 

▼isa  non  fderit  5  postqnam  fidelicet  hujaa    maximae  ,   et 

óobilisftimae  civitatifl  veteres  illae  imperii  et  potentìae  0[>ei 

òonoiderant  |  vel  propter  dooilitatem  bellaae    atqnae    di- 

i€fiplinam ,  ita  obieoiperantis  moniti*  et  pràeoejitis  recto* 

m  sai ,  ot  fide;!  fierèt  non  falso  fuissè  a    gèntilibas  no- 

atria  litteris  proditamf,  esse    qnaodam    illi    brlluae    oam 

genere  bfimano  sooietatem.  àtqae    bapo    hnjasuaodi    ani- 

tnantiam  prodaoiio  «  et  oobia  jacondhati  fait  j  et    popò* 
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larem  io  primis  habofl  tdmiratioiieili.  Sed  cvtt ,  bot 
«peoUcalo  transacto ,  i»  n^dfd  eorvttdeili  Fritnon  od^ 
atrorom ,  et  in  gravis^mormn ,  aHfefè  tfrùgiU^atérnm 
liominain  coroim  ,  coofedrtMmtis  ,  eiL(!^ìcàvéniDt  «o  m  too^ 
mìoistri  Majéstati^  Xxutè  testéno  déstroattm  r«i>dt  d^ffnn  ,  «é 
▼ere  tarrtamiiiatfo  digtyan^  ,  qiia«  in  (heftans  Dei  étttnìp^ 
tentis  oensealnr  ;  cmitt  tiemò  ffióVtif  it  Càot  ah  arA^gaU»,  411} 
ae  tante  ilio  ornaCti  dRgtitnki  pdtarcf  qteaf.  Sedi  ejtiff  fbtgor 
timnl  atqntf^  inv<fhtorta  rej^ctiit  ^  ad' odnloa  infdetttiaiii  est 
oblatos,  Ailéatittrfi  prtetmii  et  UKsHà  àdniìratfo  mudes  tenoni: 
iieqne  enim  àxH  ^ctxfi  ad  ^sp^fttm  ini  tot  ad  ÌÉttéem 
•nflScere  pOtfa«  yidebimttfr^  ióqaé  non  Infuria.  Brat  eéiol 
éa  speoieé ,  et  potebiritodo  ndbiKsiii»^  o()em ,  qùé^éaà 
tieo  tidissemuÉ  JIntcU  QOtqu^M  ,  ùéù  tìiefé  étpèdfèrhie^ 
iàdS;  h  8ptendtfr«  (taf  et  oandofe  ^  et  óùpìà  tei  ^^1^ 
ttranrm  esle  dd>cfbat  ;  ilrténf  atitertt  iè  eo  »  et  ^fiM«4tfMi 
operante  oiUiies  pbné  ««mlriebantaf  efiaiii  pretiMNifrèitt 
asse  mtttfrìi ,  otnn  diottìrnas  laBor  nobintaleal  iottooi 
«rtillcii  «  ordine  et  contèxtii  mirabili  margarìunitn ,  àst^ 
teoelfere  omirìbas  IndÌ4fis  5  atqtm  Arabicis  oprbas  doegia* 
•et.  Hoo  dono  conspecto  ,  in  qno ,  et  oia^niiadof  animi 
ttii  y  qai  dedicasses  j  et  smuai  Ihi ,  eujtrs  bonor}  dédid» 
aes,  erga  té  beoefioentia  perspiciebator  ;  leotaé  sattt  lit* 
tertfe  tue»  scrfptie  incertmtt  etegaatins»  àn  felSgiifshis ; 
le*  qnod  primitiae  omnidm  rerum  Deo  dtdaàdjté*  sont^ 
primitiaa  L^biae  ,  Manritanta^  »  iStbiopiae ,  Arabtafe  * 
Persidis  5  atqne  Indiae  in  Dei  bonorem ,  noìné ,  ipsfni 
TÌoes  sastinentibns  darcj  ao  dedicare.  Quomm  ounhifSj 
et  verboram  ,  et  operam  magnifio^tia  5  a  tanto  tft  tsraf 
illnstri  Rege  profecu*  loasttata  qtrìdeiti  nobrt  et  mira- 
bilia fisa  est  3  animo  perourrentSbds  ^  qnas  tu  proriacias» 
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qnaii  regionet ,  qtias  onis  tam  terrestres  qaam  mariti  mat 

virtute  ac  victoT*ia  4  Deo  cornile  «  peragraaaes  ;  at  te  prae* 
•taiititffidiiim  Rf*geiii  ooo  sola»  ootira  >  aed  etiam  anti* 
quitatia  a)«>ri>eria  praebnittes.  Sed  malto  clarìor ,  atqua 
idmirabilior  vìm  eat  io  tanto  Rege,  et  opiima  erga 
D^'uin  f  olno'as  •  et  samma  Ro.ligio;  aaimiu  Tero^etbe- 
nevolf  ntia  erga  oot ,  oeteraram  remm  òmniom  nobia  ao« 
oidit  jiiruiidÌMiroa.  Qoamqoam  eoim  maximaa^  ao  prais* 
elai'isKÌiuas  re»  nobia  dono  miaiati  «  tamea  malto  habemoa 
gratìorem  aMorem  erga  noa  ianm ,  c|aam  caaotaram 
epum  ,  et  dititiamm  appari liooem.  Itaqoe  manera  qoi* 
é^m  taa  ^  ot  nobia  ohariaaima»  io  aaorario  ooatri  delabri 
Palatini  oonaenraiori  aomoa^  te  vero  tpaom  ao  fMraeatao* 
lissimaa  ttrtotea  Ioaa  tu  corde  j  atqoe  animo  ooalro  per* 
peioo  wMnw  » jbimoa.  Utmaa  qoaa  fvHemaa  grmiaa  tiiat 
e^reoitati  agere  poacemoa  :  agimoa  quidem  maitaiaa  *,  m- 
nosqoe ,  ai  oooaaio  ferét  ,  aliqoaodo  relatori.  Sed  refereil 
Deva  ipae,  qoi  oee  pietalem  toam  ooeleatibaa  aoia  prae* 
mia ,  qoaa  alaxinaa  font ,  irreoioDeratam  ,  oao  noatraaa 
Copiditatem  refereodae  gratiae  «  tat  coofidimos  ^  irrìum 
eaae  aioet  lloa  qoidem^  qood  ooatrae  est  potetUtls,  éi 
aingolarem  beoetoleiitiam  toae  erga  oaa  Tolootati  perpa^ 
too  habitori  aomas ,  et  aommom  hooèrem  vintoti.  Dm* 
tnm  Romae  die  xi  mail  i5ii  aono  aéooodo. 

Lio  X  Siio&BTva. 
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N>  cut 

{  fot.  V.  p.   i8.  ) 

Ex  orig.  in  Jrchiif.  PaUu.  Seipùi.  Ftaf. 

Xoìldassare  da  Peseta  a  Lor.  Ùé'  MeàicL   Fior.  JImMi 
33  Mar.  iSii 

Qoeéta  roittina  i«ne  tUito  a<l  lòognai  tfom  lo  prebw 
tioiiiigoore  Revereoditsiino  oottro»    dooModaodogli  ^    •# 
biveva  da  dirmi  ooaa  alchona  i  rìspondèndo   di    uh  ;   el 
rioercaodolo  deir  jadicio  stio  di  qoetU  tregua  fra  Spagna^ 
et  Francia ,  et  qnello  gliene  parata  |    ma  ditae ,  oIm   aa 
pott  oi  ara  sotto  (}aa1ohe  trappola  >  la  era  por  andar  be- 
«a»  et  oke  nostro  Signore  non  se  ne  potrebbe  ptà  oon* 
ientare,  qnando  non  ci  sia  drente   qualche   «he  9   ooma 
Soa  Santità  ne  dubita ,  perehà  quando  siano  per  andare 
tal  bene^  et  non   removere  le   oose   d'Italia,    come   lo 
£uto  di  Milano,  cono  ne  è  stato  aooennato^   Sua  San- 
tità (come  ve  dico)  ne  sta  oonteolissiiMO  {  et  piò  dìso« 
410  il  Re  di  Spagna  gliene  (eoe  intendere   dell*   pratica 
di  questa  tregua  2  ma  Nostro  Signore  ha  paura ,  ohe  non 
segna  quel  parentado  della  figliuola  di  Francia  con  Spa^ 
gna,  ad  la  quale  si  ragiona  dare   in   dote    Ip    Suto   di 
Milano,  et  quando  questo  seguisse,  8na  Santità  non  no 
sarebbe  troppo  contènta  per  rispecto  delle  cose  d'Italia) 
questo  me  ha  detto  Monsignore  Reverendissimo  ,  che  io 
te  scriva,  et  che  voi  non  ne  paliate  con    homo  alchu- 
DO,  ma  solo  ad  vostra  satisfactiona   ai   soripto,   et   che 
per  adesso  non  ci  è  altro. 
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(  FoL  r:  p.  19.  ) 

£r  crig.  in  JrdUp.  Palaia  BmpJh.  fior. 

Baldassate  da  Pesda  a  Lor.  Je  Medici  ^i^*  R^nL^ 
i5  Jpr.  iSii4*  , 

(  MoDtigQQr  BBw^ttnémme  ibe  éìee ,  ohe  ^  non  d 
i  altro  di  nuoTO,  mIv»  cbe  questo  Arohidiaoona  df  Moni 
signor  do  Marsilii  mentito  di  Francia,  et  cke  voi  di  là 
bevete  il  medesimo,  et  ohe  il  Re  di  Fraooia  desidera 
restringersi  con  Rostro  Signore  ^  et  vorrebbe  per  meso  di 
Sna  Santità  pigliare  aoordo  con  gli  Sviseri  ^  et  ossero 
eon  quella,  et  la  pratioa^  ebe  ba  della  figlinola  oon  lo 
Aroidnoa,  se  potessi  fare  altro,  lo  farebbe  folentieri, 
pei"  rispeoto  ohe  maWotentieri  se  depòtesta  dello  Stat4> 
di  Milano,  et  poi  aochora  dubita,  che  se  lo  Aroìdooa 
havessi  qoetlo  stato,  non  fossi  angnmèotato.datló  Impe- 
ratore  de  nna  Verona  ,  et  altre  città  li  ciroom?ioine ,  et 
così  ne  potessi  venire  ad  damai  soi  ;  et  éàoeuà  Sna  Si* 
gnoria  Reverendissima,  che  lo  Re  di  Francia  prometto 
ad  Nostro  Signore  Stato,  eto.  se  si  restringano  insiemo 
loro  tre ,  cioè  Francia ,  Papa  et  Sviseri ,  et  che  haven* 
do  qnssto  non  teme  oè  di  Spagna,  né  Inghilterra,  ni 
Imperatore,  né  altro,  et  facto  qtiesto  iie  vorrebbe, ve- 
nire in  Italia,  oc.  ad  reonperare  lo  Stato  di  Milano* 
Delle  qnal  cose  Nostro  Signore  non  è  aoohora  rosolato^ 
^et  altro  non  ci  è  degno. da, atriftroé 
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Io  oomprehendo  >  pm*  qaello  posto  rhram  da  tlofau* 
DO ,  che  Kogtro  Signore  TÌttott  ksseto  indrietro  da  Spa* 
gna  da  nao  tempo  in  qoà  oominoia  ad  prestare  oreochio 
ad  queste  cose  di  Vraaeia  y  M  ad  Og#i  hora  lo  amba- 
sciatore Fraosese  è  eoa  S.  Saactltà  et  lo  aasetilta  to* 
leotieri,  the  ffriaia  ooMe  toltTa  aeotir  parlare,  et  M. 
Luisi  de'  Rossi  è  mesaoo  ad  tutte  queste  cose ,  et  lui 
ifaé  ha  detHy ,  clié~  àréàé  ,  die  Rostro  Signore  se  resfriil* 
gerà  oum  quella  Maeéti,  et  teramehte  uoo  è  dnbio ,  che 
qnando  fussimo  insieme  TTostro  Signore  ^  Francia  »  et 
R  Sf  iteri  »  oi  fàm  éà  dubitare,  et  le  oo4e  andr^bbono 
kftné  per  voi  tìnti  |  sttfèsaer  a  vedére ,  et  iaténdend*  ri^ 
Ééliitiotf#  aHA«nÉ3  sliiitò  «e  «igniiohér^  ad  ?.  è. 


Ko  CV. 

(  Fol  r.  p.  a3.  ) 

Xymer^  Eccederà.  Tom,  VL  par.  L  p.  5  7. 

t)e  Pico  ei  Ctadio  Consccratis^  ad  Rcgem  missis, 

(AMiisinie  ìà  Cirìsto  Pili  nòòiét,  Salat«m 
ti  A^òstoHeaift  B^Aedictionem. 

Imititi  Velài  lAstìttfttiài  Rotrtanoriim  Pon*i(irtnm  Prae* 
d«ceéèòi*àm  noStrcV'trai ,  ònflft  in  proiima  Natalis  Domi* 
èM  Ifooté ,  intèf  RKstirtim  sóleinoia ,  Ensem  et  Pileum 
iftanibnv  iH>sttts  oonsecrassemus ,  ut  eo    postra   mnnere, 

i  ooasvefit  fieri  «  aiiqtieii  ex   Ohristiania  Frìndpibdk 
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ié  hàt  Stitota  Sede  bett#nierim  deoarenm^ ,  céiìfertimos 
c«>giUtieoett  Itoftnim  io  mm  praecipnè  Majeflltàtend  ,  prò 
|MC«fna  ttoitra  «ef  éiri^Itti  ia  éarm  befie?o!eilfla  j  preqite 
itris  a(r  illtisf^?utf  Prd^erihorom  topfom  erga  ipsam  Se* 
dem  et  Cbrittiaiitm  Refigìoneiki  ófarisriniis  ao  téfetadiii}- 
mìe  tterhii;  T^«  xtùttitA  io  ulem  Priocipeoi,  Sao- 
dìaeqoé  ha^t  Sédis  al>  iptù  Dee  utramqtfe  CladSdtli 
habeotie  devetìsriiAaiÈi  fìfiiM  ^  boo  nostro  praèotd^^ 
iftaocfre  de  iTettei^tuffiniri  FràCrDln  iiostronim  Sanotae  &•• 
tàttìte  Ecclénae  CardbalitlaCi  conciliò  deoreTiittué  deco- 
raoduùì. 

Qaed  qiffdèih  OoAtfniy  Pili  CatUÈÌmt ,  iioii  laùl  IKé* 
terfa  qcraitt  lli^èfio  praétio^oti  eftt;  ^igoator  ttntòi  Beer 
Gladio,  Unigeoiti  Dei  Filit  de  toTéAtòfe  morCil  aé  fcd- 
naatrl  generia  hòite  Wolfòrias  ao  &ei  iofiaita  potentia  io 
ìp»cr  Icilio  And^  vercT  Deo  et  Romane  «  aeqaè  enrn  Patre 
sobsistent. 

Figorat  eteoim  Pootifioalis  bic  Qladins  Potestatain  snm- 
«òam  Temporalem ,  a  Gbristo  »  Pontifici  Maximo  y  Tica* 
rio  cjoa  ia  Terris  collatam. 

Pileas  vere  onm  Eote  idoiroò  coojangitar ,  ut  eo  5 
▼e loti  Galea  qaadam  Salalis  assumpto  >  assidons  iotrc- 
p)duftqae  Propngnator  adferaos  iniinioos  Fidei  et  Saactae 
Romaoae  Eooleeiae  protegaris»  et  armetar  capot  taom 
Spiritns  Saacti  gralia  »  qai  per  colambam  margarìtit  or* 
natam  tigoificatar. 

Sascìpe  igitur.  Carissime  Fili,  Maona  boo  Saomm 
Regia  iaa  Animi  Magnitodine  ao  praestaoti  virtote  di* 
gnisBÌmam;  aooipe  maon  isti  bellica  Bntem  BeWcumi 
boo  Ta  felicÌMÌmÌ8  ansptciia  bella  geres ,  bottes  6dei  no* 
atrae  anbigea  j  Gbriatianae  Reipoblioae  finta  ao  Imperinm 
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prop«^bi«t  tnoo  Ta«  Prineepi  fortiiime ,  aniomm  àé^ 
oet  advertere  ad  tanlam  decas ,  tantum  meriUmi ,  etiaol 
ante  aliot  «Tolare  «  oootra  lofidelium  rabiem  tnae  Mili« 
tiaa  faoìaora  ezeroere^  prìmitiat  ▼irìonii  roborit^  aeta- 
tÌ8,  Deo  Optimo  Maximo  coatecrara«  ut  io  Praelii»  per 
boe  mmiiift  codesti  aoxilio  fretnt  oelebrea  referat  et* 
Ghrbti  koste  Triumpliot  ^  pace  varò  dainda  parta  idem. 
Tibi  mutiaf  perpetoo  tit  decori  itqoe  ornamentò. 

Qnod  ot  Tibi  gratina  ettèt ,  mittimns  ìtlod  per  Dile- 
èlnm  FiUnm  Leonardum  de  SpinelUs  AJfinem  ao  Fami^ 
liarem  nostrum ,  nobis  admodàm  gratum»  ut  Fersonae 
atiotoritas  gratiam  muoerìs  aogeat ,  et  «mul  ut  M^jesiad 
ilm9  intimam  nostram  erga  Te  cliaritatèm  et  benÌToIen<^ 
liam  ooram  uberias  ostendat. 

Datnm  Bomae  apod  Saootnm  Petmm  sub  Annuid 
Fiftoatoris^  Die  Frima  Uartii  M.  D.  xiii.  Ponùioatàs 
nostri  Anno  Primo^ 

Ia.  Sadolìto^ 

Chanssùnù  in  Christo  F*ilio  nostro  Benrico  Rdgi 
Jngbae   lU^stri^ 
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N«  evi. 

(  roi  r.  p.  ai  ) 

fhc  orìgìn.  in  Archiy.  Pqla$.  Keipuh.  fìcr^ 

BaUassare,  da  Peseta  a  Lor»  de  Medici*  Ftcr^ 
Rom.  xrm.  Apr,  i5i4 

Questa  hatero  oomiooiato  questo  A  xvii  ,  oredandoi 
•i  spacciassi  ^  ma  perchè  qoq  pani  alohano  per  li ,  U 
fio  soprateQota  penine  ad  questa  sera  xtiii|  et  di  pit 
fo  ioteodere  ad  V.  8.  oeme  questa  sera  Moosignor  Rere^ 
vendissimo  me  ha  detto ,  ohe  io  gli  foooia  iotendera 
tome  qui  sono  lettere  del  priiqo  di  questo  del  H^  proprio 
d*'  Inghilterra  ad  nostro  Signore  >  per  le  quali  si  dnolo 
assai  onm  sua  Santità  de  questa  tregoa,  ohe  ha  facto  Spa- 
gna con  Francia  >  et  monstra  ne  essere  mal  contento  j^ 
•t  gli  b  intendere  «  ohe  70010  essere  oon  quella»  et  non 
«toire  della  rolnnti  sua;  d*oode  nostro  Signore  pensa, 
et  con  ogni  ingegno  trama  di  operare  »  che  1*  Inghilterra 
et  Francia  se  reconcilino ,  et  faooino  accordo  insieme , 
et  di  già  ha  dato  qasl^  principio»  et  fora  o^ni  opera 
d*  accordargli ,  et  Dio  gliene  presti  gratis*  S*  S.  re« 
Tereodisaima  fa  intendere  ad  V.  S.  che  di  questo  ultimo 
oapitok)  d'Inghilterra  la  non  ne  parli;  ma  aoioj^  u^9^ 
fqa  utisbotiont. 
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N*  CVIf. 

(  rd.  F.  p.  US.  > 

EoBemph  in  Biblioth.    Foticanm.  Et  9.  Fabran.  in  vita 
Leonis  X^  in  Not  38L 

Copia  originalis  litterae  ^ercnksimi  rg^  AngUae  ad 
Sanctissimum  Donùnum  nostrum  ,  Domiman  Leo* 
nem  Papam  X  missag  ,  de  pace  i^g  foedere  per 
eum  ^  chriuiomssimufn  Framorwn  regem  mmier 
mUa. 

.  BeatUsime  pater  ^  e|c.  PmI  huiIìm  %mmfp^  4]iioq>U- 
iiooM  atqva  alkercatUne*  inter  saiwiìiiiiiii  Frasooronik 
rag»  oratopN  apci4  n^s  »  el  natlrea  oonoiliariM  iiW 
tri»  cUroqna  habitat ,  difiio  tandeqi  mviiana,  al  ««o* 
otiuia  Tettra  dpca  atqne  anp4are^  ariya  fMM*  ««#  pifiaUi 
Siaoctr  Sede  «ampia  dapoanìaiaf  »  «i  tenra  mafiqaf  p^oem 
ap  foado*  ooBi  eodooi  Fmadorup  rega  atcpiìa  al  liaMK 
rifioia,  taa  vaOne  Saai)li|a(i  q«4«i  nobit»  pp^iHiomto» 
ipmisut.  Nam  te$inm  aa|e  omnM  8ao4Hi^t^q(i^  if^l|^[q• 
Sanerò»  S^dem»  fc  noiteraam  ajas  ditip9f«a»  ^  nomi- 
iDÌoatioi  Boooaiam  ip  bac  p^oa  et  foedera  iioaipralMa- 
dioiiif-  Coa^pieiù  eiìam  saqnua  saerann  laiparìooi ,  at  iU 
ImtfMaiwnw  d«MBÌfiaia  Ffi^oipaiii  Qft^M^,  aiqua  ìlK* 
aDiiiim  hiao  ad  trea  meosea  ioohoaodaqi  d«dÌMQ«  ad 
aoimi  sui  aantentiam  deolaraodam  »  atram  in  hao  pace 
ai  foedere  esse  Telit,  aeo  ne.  At  tettraa  Sanotiuti  dienà 
nidlam  praaaoriptioiaa*  Nallom  praeterea   non   atodioai 
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•t  opaiMi  a4faib«iara«5  lue  qnioquim  «{btiisiaiiit ,  n% 
dooem  quoque  Mediolaoi  eadeon  pàcé^  èo  foedere  oom* 
pWcteremar.  Yanim  id  obtlnerie  naIWi  raùen«  polaimas. 
Pe  MreDisMoio  fero  rege  ArtgOBQin ,  qooaUfn  it  ree 
•aas  ex  se  ipso  agere  magit  amai ,  nenter  boatram  nen» 
lionein  nllain  feok.  A  dioto  tareoiniaio  Franoomm  rege 
ioler  oaeleroe  aipiooa  SooU  qaoqoe  tant  oonprehentr , 
•ab  qnibaaqnain  ooodilioiiibiMi  j  qnib«a  eoa  nequaqaaaa 
atatnroe  exittiouipav.  Hojua  amem  paott  ienDÌeoa  aant 
poitquam  altervler  Qostrooi  fi|a  exo^seertt  esi  eonetttn* 
toa;  qoemadaiodaei  «x  di^tae  pae>8  oaf^iioUf  «  qnae  ab 
#odeffl  FraaooroQi  rege  ialra  proximoe  daot  meoteteaot 
oomprohaoda ,  et  postea  infra  aDOBan  tettrae  Sanetiialta 
aaotoritate  (  adiectìa  eoo  tra  fiolatoreoi  oeoaurit  )  oonfirt 
maoda  ,  mo  pane  etiam  ex  retereado  domÌM)  Kpiaoopo 
Tigoraieost ,  Mitro  apnd  Sanotiuiem  ?«»traiii  et  Sffdeaa 
Àpoiliolictai  Oratore ,  copiosioa  iiHelUget.  Ut  aatem  haeo 
pax  firmior  stabìlìorqoe  tit»  eidem  aereoiteìaio  Fraaoo* 
rum  Regi»  lUoatriMÌuiaai  Sororem  Qoatram  Doaiiiiaoi  Ma* 
viaiBiibipio  inataot^atime  petitaei»  io  oiatrimoiiiaai  pre» 
mùimna.  Qoaa  olim  oagi  vix  aooQna  xiii  attigttaet ,  per 
poomaa  claritsiaaae  meaioriae  patrem  praedioto  UHiatria* 
titto  pri«eipi  Gattellae ,  aaoiuii  tane  aetatis  «oae  aennoi 
ageoti  paota  faerat ,  temposqoe  ooostttatnaa,  «t  oom  idem 
liloatriattmoa  Deoaioot  Prioeepa  ad  aaoam  xiiii  parve* 
Qiaaet  «  OraioMt  ao  Prooaraiofaa  eoot  boo  ad  noe  mitte* 
retj  qui  oom  diota  Illoatrieaima  3orore  ueetra  teleonit 
apoosalia  «  par  verba  da  praaaaati  ooofieereut.  Qood  cam 
aea  aaiet  ab  eyoadem  IlioatmainH  Priooipis  Ouberaatoribaa 
•baarratam,  rortoa  aoBO  aaperiorì  oom  apud  lutfaUs 
ttppieiaa  aataaafia,  boÌD  rei»  Jkf  ém  maBiia  ayMproxiaii 
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praeteriti ,  ptr  Omtorem  aottmin  eperam  ^WliMVtj  ntqat 
|»oo  qnoqae  ab  eisdein  Domioi  PrìnoipU  Gaberaatorìbdc 
(  qoamqqam  saepe  a  oobit  admonitifi  el  rogati^  )  fuìt  oer 
glectom.  Quaproptor  dieta  Illtiatristioia  8oror  nottrp  ^ 
oooraitatìon^  pradeatnm  habìt^i^  qaioqoid  per  eamdein 
noatram  Patrem ,  mio  oemtae  ,  cnm  praedioUs  Domini 
frtnoìpis  Gobernatoribos  aotnai  faerat  »  corani  Notario 
pnblìoo  ot  tottibas  te  rofOÌDdere ,  ao  irritam  baberf 
protestata  est  :  atqne  re  dissolata ,  diclo  Serenissiino 
Praooomm  Regi  est  d^ponsata  $  et  inatrìiiioaiani  per 
ejasdem  Regts  Prooaratoreoi  jan  oontraotooi.  Quo  Tta- 
oulo  non  dobitamas  sioceriorem  et  ooostaotioread  ìoter 
eiim  et  dos  paoem  fataram  :  ad  quam  qaidem  crebre 
atndioflissiaieqtie  restrae  Siootitatis  adbortattones ,  et  de* 
moDStrata  nobis  ab  ea,  ooii  istios  Sanotae  Sedismodo» 
Teram  etiain  tothis  Gbristiaoae  ReipabUoae  ntilitas  not 
imprimis  allezenint»  ea  sane  epe,  ut  non  nostra  tantum  « 
sed  et  omainm  Ghrìstianomm  arm^  plns  ntmio  in  mn^ 
Ines  caedes  grassaia  «  finens  aliqoaodo  fiioiant  ^  et;  in 
^hrìstiani  nominis  hostet  oopirertantor  |  qui  fralei|nas 
Bostras  oaedes  laetì  ao  rtdeotes  speotantj  et  noa  éo  me» 
lins  rem  sibi  gerere,  ao  magie  strenne  sibi  militare  « 
qno  atrocins  in  nostra  ipsa  riseeri^  saevire  arbitrantar. 
Proinde  Sanctitatem  restrtm  etiam  atqne  eti«»i  ora* 
mns ,  ut  qood  sanotisstme  cogiuvit ,  et  feKetter  ooe-* 
pit»  nnifersali  paci  oomponeodae  onoo  maxime  instety 
Dtvtnoqne  sno  concilio  «  et  qnantis  Talet  preoibas  ,  sicnti 
apnd  nos  feoit^  iu  apnd  oaeteros  Prtndpes  Ghristianoa 
agat»  sommaqae  ti  in  tam  praedarnm,  tainqne  Tettn^ 
Sanotitate  dignom  «  OhristiaMe  Reipnblicae  saUitifiBnifla 
epqa  adotutnr  :  qno  pnlofaernoia  ìUa ,  ? Oi^sqne  paoii^aii^ 
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«I  nobif  iertifler  éxoptita  adrersnt  lofidelei  expeditio  coa- 
cordibaf  oniTiiaiA  Ohristìaaoriim  armts  animisque  oon« 
spioiatar:  qood  ^at  sub  restra  Sanothate  »  aat  tob  ntiUò 
aliò  Pdbtifice  'not  nnuroi  tperamtis.  Ex  pahtio  nottfQ 
OrecD^iùi   die   xii.   Àogasti  M.  D/xtlii. 


R^  CVIII. 

(FoL  F.  fi,  3i.  ) 

Bjrmer^  Foèdem-  Ton^  VI  par.  I.  p.  6^. 

De  Obitu   Cardinalis  Éboracensis. 

Serenissi^^  oc  inmtissimc  Bex  et  Domine^,  Jkmunei 
n^  C4den4imme^ 

Post  hnmilliaias  oommendatìoDes.  Hodiè»  Bonae  Me- 
moriae^  tUtràinaUs  Sòortie^nns  .Natnrae  reMidU  q«i>4 
accepcrat  y  ex  coiai  obita  qaantam  oeperim  dolorìa  nal« 
lis  possem  exprìmeré  Literis.  * 

Nam^  praeterqai|iii  qaod  obserfareram  et  amaTaram 
eam  ùoq  Tulgariterj  fecit  noti  parvam  jaotoram  Ordo 
noster  tanto  Patre  et  Pomioo  oarere^  et  cnjns  etiani 
Servitio  qnotidiè  Hegia  Majéstas  testra  qti  poterat, 

Sed  qaoaiam  a  Deo  haeo  tnot ,  cai  nihil  niai  rectani 
placet,  ejos  Tolontati  aoqaiesceodani  est,  ejqtqae  rQ« 
ganda  olementia  at  ioter  Serf9a  aiios  ad  aeteroam  illaq^ 
Titani  dignetar  acoipere. 

T^eohe  X.   Tom.  FI  1^ 
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Ego  Ter*  9  cpòd  ài  Of&oiam  ntum  p«rtiiiere  existi-- 
HUitì,  stati m  Sapctissi mom  Domioam  TTottmm  cooTeni, 
#1  snae  Saootitati  tappKeaTÌ  o«  quid  de  BenelicUt  pra«<- 
dictae  ^ooae  Memoriae.  prìot  deotroeret,  qoàm  a  ilf«/a* 
9tate  9e9trm  de  ipains  toloDlate  oertior  fieret  et  juti 
eam  detiberaret: 

Qood  ab  Sua  SaMdii&te ,  prò  stimma  ao  paterna  ejos 
in  MmjtiUiiem  ^eOram  beoereleDtii  et  aflecttones  iàoìle 
impetravi. 

Cogiubit  iuqve  Illa  mature  qood  magia  ex  ipsias  Ser- 
▼itio  fatamm  est^  et  Sancif9tìm9  D^mno  Nostro  qnae- 
camqne  oonoedi  ab  eo  potemot  sibi  poterìt  firmiter  per- 
mittere.  .'* 

Ego  ab  lastitato  et  Oflioio  meo  erga  Mojestatém  9e» 
9trom  io  Dalla  occasione  disoedam;  qnae  et  de  Cardi- 
nalis  aegritndine  et  studio  ao  opera  mea  ex  'Dondni 
WygomieMih  ore  fiet  planiùs  oertiorata. 

Commendo  Me  bnmillimè  poitraé  B^roe  Mojesteti  ; 
qnam  Dens  iooolomem  ao  lelicissimam  din  oonservet 

Xom0O  e»  Pollaio  ApottoH^o ,  zit.  Jnlii  y  IL  p.  XIV* 

Sacme  Reg^ae  MafeiioiU  vestroe^ 

EumilUmus  ce  Fidetiaimus  Servkor^ 

J.  Cardiualii  de  UlDlCIS. 
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(  FqI  K  pag.  Si.  ) 

Ilymer^  Foeiata^  Tom.  FJ.  pàrt.  L  fk  tS. 

Sirmthim^  HGbrioiiumt  Ihmeà  A«p|Mlttf,  ornine 
Oi$eiv€ntissim9 ,  humUmM  C^nmendaiiones  prMtmi$$€i. 

In  di«t  Majestms  pettra  reddfdit  me  dignitiiibiift  et 
manèrìbiit  •baoxiorem  ;  «Qoepi  noper  |i  HugjQÌ&oo  Equità 
Griffiho  Don  pra«ieotiam  Latof«,  nqinife  MmJe$Mi$ 
9e$irée ,  Iken»  hooMnÌMiiius  «  et  4ooe  Bq«9t  opti#oe^ 
re^  ora«meDtit  ioitrutot  i^  Penum  profaulòi  iofìgne  et 
mihi  grttiMimiiiA  j  tnm  pn^t^iitia  Bq^ioi:ai|i^  tìu^  v#l 
maxime  quòd  a  M^jestate  vesìra  miumn  erat  f  cai  ago 
iagentet  gratiat»  et  ti  qaando  dahitnr  oQj^a^ii^  fciferam^ 
et  me  homitlimè  etiam  aiqoe  a^aosi  oqmiiieiuia;  q^af  fé- 
lioiMÌme  Taleat. 

Romae  ex  Pahtio  Apostolico^  die  trìoesiffio  Octobriji 
M.  D.  XIV. 

Sxeetteniiisimée  Majesiatis  pestra^ 

HumiUimus  Sh^Uùp, 
Dors.  JoLiANUS  01  Hiuicia. 

SerenUiim»  ti  Glortoiissimo  Princìpi  et  Domino  ^  Do" 
mino  Hrnrìco,  Begi  Àn^oe ,  Franciaeque  ac  Domiit» 
Ityòemimo  Q^$er9€ndis9Ìmo. 
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{  rei  V.  p.  3a.  ) 
m^mer  F^edera.  Tom.- FI  p.  74 
.     fkfra  B^gii  Francwvm  ad  Th.  VFobtj  ÈSeet 

Monnewr  S  /ore»  ^ 

Pour  ce  qoe  j'ày  sccn  Retonr  de  oe  Portèor  pnr 
jela^  }e  ne  F  a j  Tonhi  hster  pàrdr  sans'  Tona  porter 
Lettrea  de  Moj. 

Et  par  ioetlet  Vont  pri^r  et*  aflectnenaement  qae  Tona 
▼neiUes  £ùre  net  boniàes  et  Cordiallea  Reoommandaciona 
anx  i?o)r'  et  Ràyiie  mea  bopnea  Frere  et  Soenr  et  aiiasy 
a  la  Rofrie  ma  Tenone, 

Rn  Vòna  priaot^  en  onltre^  ténir  mam  a  oe  qoe  ma 
Femme  paiie  de  la  le  pina  tost  qoe  faire  se  pon^ra  , 

Gar  il  n'y  a  Gbos^  en  ce  Monde  qne  tant  je  deaire 
qne  de  la  Teoir  ft  me  trooTer  aTecqnea  Elle, 

Et,  en  oe  laist.  Tona  me  ferea  plaiair,  etm*obligei'aa. 
de  pina  en  pina  a  Tona. 

Priant  Dieu  Monsìeur  et  Jorci  qn'il  Vena  ait  en  ut 
Sainte  Garda. 

Eaoript  a  Esiampet  le  Seoond  Jonr  de  Septemb^. 

LOTS.       ' 

RotBirroT. 

«Dos.  '. 

4.  Monsìeur  f  JertA, 
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si) 

tfusiem  aà  Aifiàtm.f.  tu 
Mand&uriC.Yfnik  Mo^  loft  Amf. 

J'ày  paia  n'tagt^eret  repea  la  lettre  qm  Tooem'^fei 
efloripte.  .  .         .  V 

£t  par  le  ooptenn  d*  ioelle,^  eolenda  la  hqpw^  et  pa^ 
faiote  joaloote  >  qne  jotu  area  noa  «odUeiDent  a  1*  eu^ 
treteneioeiit  de  la  bonne  Paix  et  orataelle  Ainjtie  d*eii« 
tre  k  Boy:  meo  boa  Frere  et  Opnsio  el  M^ ,  mala  a 
raagmentapioa  et  adoroiaseineiil  d' ioelle^  el  de  nop  Hoa« 
neors  etSftatx. 

Doat  tant  et  si  affeotHetìiement  qae  Je ,  paia.  Je  TOiia 
mercye. 

Et  Toos.  prie  »  Monthéur  d' Toro  Moti  Ì9n  amf ,  n 
oroye  fermement  qa*el  n*j  a  amjtie  ne  allienoe  eo  la 
Ghpìstieote  qne  Unt  ne  plus  Je  tiepgne  dure  «  qae .  Jò 
faits  et  Taeil  faire  tant  que  Je  Tiaraj^  pelle  de  moa 
dit  t>oa  Frere  et  Goatin  ,  espe)*ant ,  par  TOetre  bon  mojea 
trouTer  toatjoarji  en'  laj  pareille  Cerrespondanoe. 

Et  qaant  a  ce  qae  m^escripaex  de  la  tradnction  et 
renne  par  deca  de  la  Hojrnè  mti  ^emme^  Je  Yons  mer* 
oje  de  la  paine  qne  Toos  prenez  ponr  V  appareil  dea 
choMS  qni  tont  reqaites  et  necessairet  pear  la  dite 
▼eoae  ^  et  de  l'extresme  diligedoe  qae  Yoas  j  area  làiot 
et  faiotet ,  ainsi  qne  le  Seìgneur  ds  Marigttf  et  Jeham 
de  Paris  wtont  esorìpt. 

Voof  priaat  continner  et  1*  abr^er  le  piai  qae  Toaa 
poorea»  car  le  piai  grant   deisir   qae   |*a)re  poor   lenro 
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presente  est  de  la  Teoyr  deca  la  Mer^  et  itfe  lroo?«r 
aveoqaes  Elle,  f^r  ^dèj  eto  ce  fiUèaiil  ei  nj  perdanl 
temps,  comme  Vooa  le  m' etcripoei ,  ▼©!»  MeferesaÌD- 
gallier  plaisir,  et  ICl^quel  tte  fcem  jéttiàia  qteè  ffeii  aye 
aooifeoaDce  et  obligaoions  eavert  Voas* 

Bt ,  qtM^t  à  e«)  t|uVe«  MéAti  ItrémfùB  tein  té  dil 
Seigneur  di  Marigny  ed  Jean  de  Paris ,  poar  aydef  à 
dmse#  le  dfte  ^i^ai^tl  li  &r  ilf (Hfe  cb  Fraiieè  »  Vòna 
rt*B^es  faft  )»téMt  to  ce  fidiant ,  et  preBenieOMkit  \eat 
eivrìpB  q««  tooft  sinilleiDent  ih  fon*  obéisAc^ot  eli  oèla, 
ftiaiv  ta  t<MM«s  ktìttà  btfofH^  4tie  Vott»  lèùir  oòttliDaùde. 
rè*»  et  lotti  àioti  ffù^ììx  fereyent  a  ma  pròptie  parsonae. 

Et  4  aa  regart  da  plaiair  ,  qne  dictes  par  tos  dllet 
L«ilrea,  qt»  mt  dite  flemme  a  prie  d'a^oyr  onj  de  mea 
bonoes  Doavellet ,  et  qae  la  obese  5  epe  penr  ìe  Jonr* 
dtiy  pina  BHe  desire  et  soiibaite»  est  de  me  veoyr  et 
est^e  èn  tua  Cómp^ìfnìe ,  Se  Toas  pria ,  lUonsieur 
IP  nte  Mòti  ion  An^ ,  Luy  dire  de  par  iHoy ,  et  Lny 
fiilré  biéD  enténdre  ^  qae  Am  desirs  et  sonbaiu  soot  pa« 
reità  M  sefubtables  ank  sieos  ;  Et  «  qae  pois  qn*!!  D*est 
peaaibfé  qae  Je  le  Toye  si  test  qae  Je  dessire^  qne  Je 
Lo/  prie  qo*eUè  me  face  saToir  de  Ses  nonTelles  te  pina 
sdilffeist  que  fa^re  se  poarra  »  et  Je  feray  le  aedUblable 
Ar  M òn  ootistè. 

Aa  Snfptitt,  eb  taot  qae*  toacbe  les  tresa&eotaeosea 
^t  tfesòofdteltes  recommendamons  qae  Voas  avea  faictea 
a  ttfcm  dh  t>^fèré  et  Coiaio  da  ma  part«  et  celles 
qua  de  la  sieoae  Voas  Me  faictes,  Je  Ten  obéroye  de 
fdtlV  mOfl  cHeat*  j  e(  f oos  prie  derecbet  tes  Luy  Taire  ^ 
et  «Qss!  He  fiih%  priiAeremeat  entetidre  s*it  y  a  aucone 
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otioM  ed  moti  Ròyaume  ou  il  preigoé  pUitif  >  #t  je  ai#- 
traj  paioe  de  Lay  eo  coittplaire. 

Aa  demearant  j*ay  Tea  ce  que  Yods  irei  etoript  a 
moD  Goosìn  le  Déc  4p  Limgtte9Ìlte  ;  tar  qaoj  Je  \nj 
ay  erdonoe  Voas  faire  retponoe  ièlle  qae  wwrtz,  Je 
Tona  pHe  y  adjoaater  toyi  et  Me  (aire  aa?oyr  de  TOt 
Nootelles  le  pina  eoaveot  qae  posaible  aera,  et  Vena 
Me  ierei  platsir  ai  graot  qae  pina  ne  poarriez. 

Priaot  Diea ,.  Monsieut  Ì  toro ,  Mon  òon  An^ ,  quo 
▼eoa  ajt  en  aa  ^rde. 

Baoript  a  Fatls  le        jeor  da' Septembfe. 


Dor. 

A  Monsieur  Jt  Fare  lUon  lon  Amy. 


LoTa. 

tlOBlRTBT. 
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w  cxt. 

(  rd.  Fi  p.  42.  ) 

Ex  orig,  in  Arcluv.  Pdat,  Reffmb.  Fldr. 

Magnifico  viro  Patrono  meo  obaervandissimo 
,       ,  Laurentio  de'  Medici^. 

Magnifice.  TÌr«  patroile  -mi'  obleryandistinie 5  etcf.  In 
ritpfosla  della  tae  de*v.  oon  me  accade  dire  altro  ad 
Ir.  S.  aal?o  ohe  ho  riagratiato  el  Magoifioo  Joliaoo ,  per 
parte  di  «[aelU  ,  del  cavallo  soo  gli  Taole  oiaodare ,  el 
qaale  sarebbe  già  per  TÌa,  le  non  fossi  ohe  ha  amto 
im  poco  di  male  in  uno  piede  di  drietOj  che  non  ai  è 
|>ototo  niaDdare  ;  pure  si  partirai  Sabato  di  qai  ,  et  cre- 
do verri  riero  Tedesco  con  epsoj  et  Tenendo  lui  man* 
derò  in  sna  compagnia  li  duo  oayalli  del  Signore  Jo. 
J^ordano^  ohe  ho  havnti^  et  lo  cavallo  del  Signore  Laoa 
8a?ello ,  ((naie  i  in  Comete ,  ordinerò  che  vengha  con 
tpesti.  Quello  del  Signore  f^iocolò  non  si  è  potuto  ha- 
tere ,  perciiè  dice  che  è  mllato  ;  per  ofa  si  mandano 
questi  tre  ,  perchè  piò  noù  se  ne  sono  potuti  bavere. 

Monsignore  lieverendessimo  Cibo  per  parte  di  V.  S« 
ho  visitato 3  et  confortato  al  curarsi,  et  recuperare  pre- 
sto la  sua  bona  pristina  valitodine,  per  venire  in  que- 
sta festa  di  là  ,  Sna  Signoria  Reverendissima  non  sta 
anchora  trbppo  bene ,  nondimeno  sta  levato  ,  et  va  per 
camera  ,  et  tutte  le  sue  stamse  »  et  ha  una  voglia  extre« 
«)a  di  tenire^  ot   dice,    che  se  si  doressi  fare   far  por* 
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ti; 

iàte  ift  kotbaj  omttmd  Toale  essere  11  in  questo  S.  Gio« 
▼èoai,  per  godere  io  compagaia  di  V.  S.  quelle  cosa 
^e.sartDqo,.  et  si  farasoo  lì^  et  che  non  lasserà  ad 
fiire  cosa  alchana  per  guarire  «  par  essere  .lì ,  et  parte* 
oipare  questo  piaotre  con  quella  »  ad  la,  qnale  imai  eo 
raccomanda. 

y.  S.  sarebbe  tarda  ad  le  fiera  ad  Lanciano  :  questo 
dico ,  perchè  se  lo  Elephaote  5  che.  la  ha  domandato  lo 
^▼efsi  chiesto  tanto  innanai^  die  fossi  potnto  teoire  ad 
tempo 5  quella  np  sarebbe  stata  compiaciuta^  ma  se  U 
^  ricorda  bene  della  grosseaa.i  et  gravesa  sua  «  et  se. 
pensa, ad  le  strane  tìo»  che  sono  di  qui  ad  Firenaei 
ed  atteso  ad  li  suoi  deboli  piedi»  quali  mirabilmente  le 
pietre  oilNide ,  non  si  condorrebhe  costì  in  uno  mese  > 
non  ohe  in  xv  giorni  j  ohe  ci  sono  di  -tempo,  iiondi-* 
meno  per  satisfare  ad  quella,  si  va  pensando  mpdi,  o 
iargli,  qualche  scarpa,  come  si  fa  ad  li  cani  o  ee.po- 
tfìemo  mandarlo  per  n^ire  o  qualche  altro  modo,  ma 
Qos  ci  si  vede  possibile;  et  Tenendo  se  si  bceesi  male, 
et  rimanessi  per  Wa,. Nostro  Signore  et  «anchòra  V.  Si 
ne  restarebbopo  mal  contanti.  >  Pertanto ,  se  non  lo  ha<4 
▼era  y.  S.  dolghisi  di  se  medesimo.  Io  subito  ne  parlai 
C9n  Nostre  Signore,  et  con  Monsignore  AeTerendissime, 
et  tutti  rìdendo  fortemente  disseno,  sarebbe  bene  per 
henorare  quella  feèta  mandaroelo  ,  ma  non  andrebbe  ad 
tempo  ;  et  aarebbono  stati  contanti  darri  questa  consola* 
tiooe,  ma  el  tempo  è  corto;  sicché  la  bona  rolnntà  di 
compiacere  ad  y.  S.  non  ci  è  mandiata,  li  efleQti.  noa 
possano  seguire  per  li  rispecti  se  detti  di  sopra. 
,    Ad  Monsignore  Rerereadissima  ho  data  la  copia  della 
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dooreDttotte  de  Frati  ^  et  of^ertu  de^Sert!^  et   qaetb  Ìii 

baTQto  chara ,  eto. 

Bier  mattina ,  doppo  il  Gonustorie  Ifostit»  Bifore 
Teooe  io  Gavitello,  et  staraTTÌ  per  nno  ad  Sabbaio  ad 
teapro ,  perchè  è  vespro  Papale ,  eto.  Bo^  <^>po  praaso 
passegiaado  Saa  Saatità»  et  aUodo  aadire  oantare,  si 
•trinsero  insieme  quella,  et  tfdntigaori  R^ifèreadiatimi 
di  Ferrara  «  ed  de  Aragona  »  etM  Loìgi  de  Rotsi,  et  par» 
landò  delle  cose  di  Firenae  »  cioè  della  giostra  *  trìompht, 
eaooie^  et  altre  feste,  ohe  ai  faranno  ti,  Sna  Santità 
me  ieoe  chiamare  da  Af«  Laigi,  et  parlando  delle  oost 
di  Ftreuae ,  cioè  della  giostra  ,  triomphi ,  oaocie ,  et  al« 
tre  feste  ohe  si  faranno  ti ,  Saa  Saotttà  mi  fece  chiamare 
da  M.  Luigi  et  volseno  Tederò  la  nota  del  triompho,  et 
delti  capKoli  della  giostra ,  che  ho  a^nto  di  li  ,  et  in 
<^i>ocla8Ìone  si  risolverno ,  che  andando  li  prefati  Reve* 
lindissimi  Ferrara  et  Aragona  ad  Loreto,  come  vanno 
fra  III.  dì,  di  venire  ad  vedere  la  festa >  et  essere  II 
atravestili ,  la  vigilia  di  S.  Giovanni ,  et  che  volevano 
iare  la  via  di  Cortona ,  et  venire  in  poste.  Nostro  Si« 
gnore  me  ha  commesso ,  che  io  ne  scriva  ad  Y.  S.  et 
che  gli  dica  per  sna  parte ,  che  la  ordini  da  Cortona 
ad  Fireose,  che  siano  tante  poste,  quante  sarà  di  biso- 
gno ,  et  che  per  ogni  posta  ordini  vi.  o  vai.  cavalli ^ 
perchè  ciaschuno  di  loro  barerà  Tir.  o  mi  Servitori^ 
et  «;he  dette  pòste  siano  in  ordine  ad  li  xviii.  o  xix.  dì 
di  questo,  et  che  la  faccia  loro  honore  ,  et  carexe  j  etc* 
ed  uno  peto  con  grandissimo  desiderio  si  parlò  di 
quella  fèsta ,  et  omuino  di  venire  ad  vederla ,  et  ia 
questi  ragionamenti  si  disse,  che  il  Magnifico  Juliano 
anchora  lui  verrà  ,  ma  straveatito.  Doppo   questo  ,  par-- 
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«19 
titi  da  Nostro  Sigoore  li  prefati  ReYereadiièiaii  et  M. 
Laigi  mi  chiamorao,  et  ooondiesommi  ^  ohe  io  torìTetti 
ad  V.  8.  per  parte  loro^  oome  haf erano  deliberato  di 
▼eniroj  per  la  via  et  àiodi  detti  di  sopra  «  et  essere  lì 
la  ▼igilia  di  S.  Giofaoni  al  fermo.  Io  riogratiatoli  «  et 
ioviatoU  per  parte  di  V.  8.  me  oflersi  Ciré  il  bisogno. 
M.  Laìgi  et  io  parlando  dipoi  insieme  della  Tonnta  di 
questi  Reverendissimi,  eto.  oi  risolTemmo  oonfortare  No- 
stro Signore  ad  tàrt  érdì^re  la  Oéimera  terrena  di  V.  S.  et 
quella  altra  per  Ferrara  j  et  Aragona  ,  et  per  Iw  et  M* 
▲ugnatiD»  de*  Truriti i  j  et  il  Conte  Heroale  ,  la  oamera 
de'  Ganoellieri  ^  et  per  lo  Magnifico  Jnliano  la  camera 
d«ve  stette'  Nostro  Signore  >  et  se  Terrà  Cibo  j  qnella  di 
Madonna  >  et  dioe  ^  oIm  so  '1  Magnifico  JnKano  verrà , 
lai  tto  vorrà  seco  {  ma  non  veneDdo  lo  prelato  Magnifico 
Joliano  >  dio  Ini  con  i  prefitti  M.  Angnstiao  5  e  il  conto 
Bercelo  sarà  costì  o  Lanedi ,  o  Martedì  ionansi  S.  Oio« 
vanni  per  godete  T,  S.  alchnno  dì.  Questo  ordine  dello 
•camera  ho  conferito  eoo  Madoune,  et  8.  S.  dice  che 
y.  8.  lo  £iooio  ohe  saranno  bene  acoommodati  j  non  di^ 
meno  me  ne  rimetto  ad  qoolla,  etc. 

Li  danari  se  hai^ersoiM  da  Nostro  Signore  ,  tak  non 
eo  tolti,  ot  fMT  qoesti  altra  mio  ne  dare  mi^lrore  tod-^ 
tiaia  :  et  aocfoeehè  se  possa  coitiiAoiafe  ad  «pendei  qnal 
«osa  si  matida  con  questa  tnoa  lotterà  di  cangiò  di  du- 
cati 200  d'oro  brghi  ad  Lanfredioi,  che  siano  pagati 
ad  Sig.  Bernardo,  per  spese  et  provisioni  di  casa,  et 
questo  lo  ha  facto  Madonna ,  otc 

Bomae,  viu  Jum.  i5i4* 
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N .•  exit. 

(  va.  r.  p.  43.  ) 

JEir.  ondili,  ili  ArchÌ9.  Palat .  Reifmb.  Fior. 

Baldassarc  ia  Pescia  a  Lor.,  de  Medici  Fior. 
Mom.  xnh  Jtm.  i5i4 

Qoetta'  oMlltiia  lo  ambudatore .  Vaniiiàao  lia  oaiato 
fora  per  Roma  hatere  LMtare  da  Vanacìa  fraaoba  »  oooaa 
MoaaigDorfD  ReroraadiflaUno  GMgioaa  è  asorto  di  ▼ane* 
no  ;  il  dba  qoantaiMyae  per .  niaaoaO'  ai  crada  ^  noodiaMiio 
ne  ho  Tolnlo  aorÌTere  ad  V.  8.  Nostro  Sigoora  né  lo 
Signore  Albertooa  hanno .  nova .  niaanna  ;  taaién  ogni  ooaa 
potrebbe  eaiera»  ai  parche,  per  Rèma  non  si  dioa  ahro^ 
lo  ha  Toloto  aignificara  ad  qnalla,  ad  la'  qnala  hoaùl- 
m^te  me  rpoooqiando^  et  prego  «  ohe  par  pòtsm  aa— 
tiafara.ad  Nostro  Signora  et  Honaignora  Ravarendiisiinò 
della  festa  di  li«  la  non  voglia  lasoiare.  pvetérmalter* 
qoantnnehe  osinima  actioDej  oba  ad  la  giornata  ti  ai 
farà  ,  dì  per  dl^  farle  aignifioarai  ohe  Taraaienta*,  poi* 
ohe  non  posM^P  assere  praaanti  11»  sentendola  par  lai* 
tare»  ne  piglieranno  piaoara  grande,  et  aaranoo  lom 
molto  grate* 

Al  Medesimo.  Mom.  xix.  /un.  t5i4 

M.  Lnigi  de' Rossi  con  li  compagni  debbano  esser 
giunti  U  par  sino  hieri^  al  qnala  Y.  S.  ma  racoomandari. 
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.»t  %\i  dirà 5  die  tfn  pon  i  aocikoni  nova.  dobaiìA  de 
quella  cosa  aiia.«  dipoi  ji  parti  di  qtA  ;  venandocene  noa 
mancherò  di  lare  quanto  me  impose  «  et  che  Rostro  Si- 
§nore  si  eU  la  maggior  parte  del  én  in-  la  stantia  sua 
ad  giocare-  ad  soaocfai  et  adire  sonare ,  et  aspeotando  ad 
la  giornata  quello. si  Cura  lì,  dì  per  dì  de  qn^Ue  UttB  t 
però  quella  noa  maneherà  qnaodo  oomiooeitena  ogeà 
di  farne  jorivere  ,  et  tpaociare.  una  cavalcata  -per  ^^oeeto 
effecto ,  per  sino  ókb  àe  dnsano ,  che  gli  sarà  gratieii« 
mo.  Sna  Santità  et. Mootignare  Re«ef«pdÌMÌmo ,  et  totll 
li  altii  stanno  henissiaio,  et  la  Clarice  oon  «no  corpo 
grande  «  et  ad  la-  bona-  gratta  di  V.  S.  hvmllnenie  me 
raccomanda  ... 

Al  Medesimo.  Bom.*  xxt^  Juru  i5i4" 

Per  lo  amore  di  pjo  Y.  ...S.  commetta  ad  9«  Joanni , 
^he  non  Manchi  di  scrivere  ad  la  giornata  ;  ogai  mini- 
Ida  cosa  de  qualunque  parlioulare ,  sì  delli  Signori  Te- 
nuti di  qui^y  quanto  deUi  altri,  et  del  trioièpho ,  palio; 
«ao^ia.,  et  gi^tra  ,  cosa  per  cosa ,  perchè  Nostro  Signora 
et  Monsignor^- Raverendisaimo  ne  piglieranao  .quel  mede^ 
•imo  piacere,  ledendole  ordinatamente,  ohe  ae  n  fossino 
prepenti;  et  perchè  so,  che  V.  S.  dehhe  essere  ooou« 
patiasima  «  non  gli  dirò  altro , .  salto  che  ;  ad  la  bona 
gratia  di  Y.  S«  bumilmeatei  me  racommando  ,•  qnae  fee« 
)iz  yaleat   .  . 

Al  Medesimo.  Rom.  txm.  '  Jun.  i5i4. 

Delle  nuove  che  venghano  di  fora ,  mentre  che  sta  lo 
l^^nificp  Juliaao  lì^  non   scriverò   altramente,   perchè 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Mootigiiofs  IUf«reiifiiiimo  ha  «rdiiMlo»  Ae  ••  tiaMri* 
pl^  Moipc»  naa  lakltra  oomoM  al  IbgiiHMa  JaMaDo ,  et 
ai  V.  8. 

È  sialo  grato  hatvre  tataao  la  arrivata  dePqm^lt  Re» 
«irewlittiai  Sigaorii  M  M  magaifioo  Jttliaao  ad  tal«a-> 
iMBlo  ,■  ei  aM>Uo  più  farà  ad  IVoiiro  Signore  grato  in* 
iavdero  ad  la  Igiopoata  diitiaotasaaaa  K  progranij  It 
hoaùai  oba  iutarrorraaao  »  la  ordioanaa  »  at  qoalaiiqaa 
altra  aùnima  oora  dalla  faala>  oha  per  ooa  piaeara  aoo 
potrabbct  fioavara  oMggbrai  at  aa  Tv  6*  do«a«i  depotara 
«no  ad  quatta  aara ,  olia  aas  ahlMa  altra  da  farà  (  sa 
non  la  luivarà  bolo  )  par  rastra  fisda  noa  aiaMU  di 
£ire  sorirera  ogni  minioMi  cosa  «  di  sorto  oha  ablwi  a  aa* 
tisbra  ad  Sua  Sanotità  ;  at  quanto  pia  largaaMola  sarà 
aoripto»  tanto  pia  saaà  graia. 

Ài  Medesime.  Rom.  ixti.  Jun.  i5i4* 

Hagnifioa  pallina  mi  ahaeirandiastBia  »  atc.  Hiari  ri* 
oaffi  dna  di  V.  8.  da'  xxii.  at  xxiii.  ad  la  quali  ooa 
aooada  altra  risposta ,  salvoolia  II  avisi  dalla  fiuita  aooo 
alati  grati  9  bui  sa  fassioo  stata  no  poco  ptò  largamaolOf 
ad  partionlamaota  dasoripta  la  oosa^  «arrando  la 
parsonoj  li  orBaasanii^  in  oha  qaantitij  at  qualità»  al 
aiasoona  altra  miniala  oosa  ,  sanano  piò  piaaiati  i  ai . 
qnallo  qIm  non  si  è  iaoto  V.  S.  lo  poirà  lara  «  dawW 
questa  onra  ad  persone,  ohe  le  abbia  tìsIo  UHIOi  al 
ohe  non  habbia  alira  onra  >  et  signifioaria  ,  parche  sa- 
ranno aooapte. 
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Al  Medesimo.  Bom.  xxni.  Jwu  i5i4 

QacMa  Sem ,  dipoi  oh'  io  faebbi  mandato  le  lettere  ad. 
la  p^ta  »  ricevTi  le  dì  V.  S.  de'  xxt.  oan  li  avisi  della 
caccia  »  tt  del  resto  della  fesla ,  li  quali  sono  stati  molto 
grati ,  et  in  verità  questo  modo  di  scrivere  è  saiisfacto 
assai  a  Nostro  Signore  ;  et  non  maocho  piacere  oe  ha 
preso  sua  Santità  leggendo  tutta  la  lettera ,  ohe  se  la  vi 
fnsfti  auu  presente,  et  queste  formale  parole  ha  usatoi 
questa  aera,  mentre  ia  leggeva. 


(Votr.p.  44) 

Ex  orìg.  in  Àrchiv.  Palai,  Reipuh.  Fior. 

Bàldassare  da  Pescia  a  Lor,  de  Medici  Fior.   Barn. 
Yiii  Jun.  i5i4« 

Queste  tante  feste  che  si  faranno  in  Firense  hanno 
iaoto  Tenire  capricci  a  tutto  il  palasse,  et  la  corte ,  di 
▼eoi  rie  a  vedere ,  et  Monsignore  Reverendissimo  nostro  ^ 
et  il  Castellano  ne  hanno  grandissima  voglia,  aia  tA 
l'uno,  uè  l'altro  ci  può  venire.  El  Castellano  qncsta 
mattina  ha  mandato  duo  Lupi ,  che  haveva  tià  V.  S.  et 
dice  che  Nostro  Signore  ve  harebbe  mandato  lo  eie- 
phante  j  se   bob    havesse  hatuto    paura ,   che   gli   fusai 
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•tato  fkoto  pagtre  la  gabella  ad  la  porta»  «t  •« 
manda  ad  V.  S.  et  la  riogratia  dì  qaelle  ooto*»  et  dioe 
che  flfadoDoa  Appollonìa  della  Haiioa  sarebbe  boaa  per 
una  di  quelle  vergini  restali  del  teiompiio  di  Camillo» 
et  mille  altre  sue  baie  ,  et  è  tutto  di  V,  8*  Bl  qoate 
triampbo^  per  essere  contra  Pransesii  è  stalo  dì  qok 
notato  da  alcbano  bòmo  da  bène  «  et  detto  ohe  è  da 
adfertirci  per  rispecto  de*Franièst^  ohe  sonomokoie»- 
siti^r^  et  quando  Y.  8.  Io  potessi  mntare^  o  tobtaoer^ 
il  nome,  non  sarebbe  mate;  quella  è  pmdentissìma ,  et 
credo  bavera  ben  pensato  tntto  |  '  qàesto  gli  bo  detta , 
perchè  Moftsignere  Hereren^ssimo  di  Ferrara  me  ne  ha 
adtrertito  questa  mattina,  ohe  dice  cognoscare  in  qualoho 
parte  la  natura  Gallica.  Io  ne  bó  detto  oon  Measìgoorv 
Reverendissimo  nostro,  et  anohora  lai  dice,  ohe  qoanda 
fi  potessi  mutare,  non  sarebbe  malei  taoMa  tutto  aia 
rimesso  ad  la  pmdeotia  di  Y.  S. 

Potrebbe  essere ,  che  Lattino ,  et  io  venissimo  rino  Un 
in  poste,  cjaando  Y.  S.  se  ne  contenti,   et   Noltro   $• 
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(  Fo/.  r.  p.,45.  ) 

Ex  mg.  ia  Archi»*  Pùlat  Rtipuh,-  Fior, 

Baldassare  da  Peseta  a  Lor,  de  Medici  Fior,  Rom, 
XI  Jun.  i5i4« 

Moniigoore  ReTereodissimo  rìngratia  Y.  S.  del  Romò 
Biddtphi  Mota  altriB  oarìoioola  *  tx  peroUqoà  ai  b  grati 
dire  di  qqeau  giosira  di  V.  S*  1 8.,  S.  KtaéreèdiiaiaM  nte 
ha  imposto^  ohe  io  fU  oorira^  ohe  peìohè  là  «  è  deliW 
rato  di  farli  ^  «1  qoà  «  diee ,  ohe  T.  8.  «elU  ia  oaoipe 
noQ  se  quanti  ^  oocne  la  adtertitoa  di  bre  elèolione  di 
qneMi  giottraaii  »  et  hoaaiu  aopra  oi^ ,  ohe  aaraone  per 
lei»  ohe  l'booore  reati  ia  oata»  oobm  eempre  ei  èfaole 
ia  «iaùla  et  altre  ooie ,  et  gli  rioorda  ad  aaaadare  fbea 
di  Fireoie  ad  oeroare  Talenti  honaiai  in  gteatra  »  et  Hai 
ordinare  9  et  ohe  nea  ttfidi  diFioreatini^  ohe  non  eanoo 
che  fi  pesóhiaé,  ae  non  di  oeaeantiehei  et  oheioqveale 
¥•  8.  habbia  adeerienlia  grande ,  ei  di  eere  gliene  rae- 
eomandn  per  honote  della  «aaa. 


Lbori  X  Tom.  Fi. 
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è 

»•  cxv. 

(  rei  r.  p.  46.  ) 

fx,  otigin,  in  Archiv,  Palai.  Beipuib.  Fior, 

Baldasiorp  da  Piscia  a  l^r.  de  Medici  ì^orv 
Som.  X.  Jitn.  i5i4* 

>  Madonna  me  dio»>  die  ha  inleso  bo^gf ,  oome  T.  9L 
•l  pixrra  ad  giestrare ,  et  nseilesi  arnie  ados^io  ,  et  corro 
eai^alli  grotii  armato^  et  ohe  piÀ  preato  gli  fa  male,  ótàm 
altramente,  eie.  Il  obe  quanto  gK  aia  diipiaciulo  in  y^ 
rità  non  lo- potrei  sorivere  ad  V.  S;  et  sunne  oon  gran* 
'difiima  paaeioBe,  et  me.  ba  imposto  ohe  per  ena  parto 
gli  sori^  ,  et  gM  rioordi ,  cbe  penti  bene  ad  li  Aotiqoi 
di  casa ,  cbe  baono  giostrato  ,  quali  et  obi  forno  ,  et 
nmemofa  obe  se  Piero  di  Cosimo  giostrò,  ora  vivo  ano 
«Padre,  cbe  gOTerna%a  la  città ,  ti  baveva  ano .  fratello  ; 
#t  aocbera,  quando  Loronao-,  Avolo  di  ¥.  S.  giostrò  » 
•baTeva  Piero  ano.  Padre ,  obe  gofemara  ;  et  ancfiora  lai 
bafe^a  nop  fratello  ,  cioè.  Jnliaoo ,  Padre  de  Hooaignor» 
Reverendissimo,  el  quale  Juliano  quando  àncora  luigi<^ 
atro,  la  bona  memoria  di  Lorenao  governava,  et  che 
etiam  quando  la  bona  memoria  di  vostro  Padre  giostrò 
beveva  duo  figlinoli ,  et  duo  fratelli ,  et  non  obatanta 
questo  gliene  fu  gridato,  et  ne  riportò  aasat  inoarioo^ 
et  cbe  bora,  cbe  V.  S.  è  giovine,  et  in  casa  non  oa 
essendo  altro,  cbe  quella  et   lo  Magnifico  Jnliano^    et 
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lotti  dui  tensa  donna  ^t  Sgìioli^  ^  atteso  la  oaltita  oom* 
plexicna  del  prefato  Magoifico  Juliano,  quella  non  po^ 
fare  maggiore  errore ,.  ohe  tenere  eimil  vie;  et  dice  «elio 
y.  S.  la  faooia  (are  ad  altri ,  et  lei  stia  a  federe  «  et 
che  la  penai  ad  ▼Were  »  et  mantenere  la  oasa.  Vera'* 
mente  tutto  questo  diecorso  lei  me  ha  facto  eoa  gran- 
diisima  passione ,  et  quasi  eoa  le  lacrime  in  su  gli  oc-^ 
ohi,  et  prega  caramente  quando-  può  pregare  uaa.madro 
il  figliuolo,  T.  S.  che  la  si  vogli  portare  in  modo ^  che 
non  gli  Togli  darà  queste  passioni,  che  se  le  couti- 
nuassino  oca  la  farebbe  troppo  bone  Signore  mio ,  V.  S, 
vede  che  sua  maire  si  omove  ad  buQu  fine,  el  quale 
credo,  che  se  la  lo  considererà  bene^  penserà  che  lo 
la  ad  bénefitio  tuo  ,  non  per  altro  ;  ^t  fo  anchora ,  per 
lo  amore  che  io  gli  porto ,  la  prege  quanto  so ,  et 
posso  ,  che  non  gli  vo^li  pigliare  simili  ei^ercitii  4  che 
non  sono  pe  di  bonpre^  ne  ulili^ 
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N.»  CXVI- 

(  Foi  r  p.  47-  ) 

CànH  CmnmscMesdìi ^p.  lai.  Ed.  Fimr.  iSSg. 
Di  Jacopo  Nardi 

Taiofrio  DILLA  Fama  5  bt  dblla  Globu. 

Contempla  ia  quanta  alteasa  tei  lalita  » 

Felice  s  *lo»a  Fiorenia  5 

Poi  ohe  dal  Giel  ditoeto  è  in  tua  presenza 

La  Gloria ,  è  oon'  gli  esempi  a  se  t' invita , 

La  qaale  fca  tal  potensa, 

Ck'  a'  morti  rende  vita  ; 

Ond'ella  il  morto  già  Gammillo  mostra 

Viver*  anoor  per  iàma  all'' età  nostra^ 
Queir  è  Furio  Gammìllo  ^  il  gran  Romano^ 

Per  oui  Roma  esaltata 

Fu  tanto,  ohe  l'invìdia  soellerata 

Usò  ver  lui  la  rabbia ,  benché  insano  ; 

Perchè  la  Patria  ingrata  , 

Il  consiglio  non  sano 

Conobbe  poi  «  che  le  levò  la  soma , 

E  fu  costretta  dir ,  per  te  son  Roma^ 
Le  pompe  trionfai ,  nel  tue  cospetto^ 

Le  barbariche  spoglie. 

Le  tempie  ornate  delle  sagre  fcgUe^ 

Mostran  le  lode  sue;  ma  tal  conoeU« 

Una  parola  accoglie; 

Poi  die  lui  solo  è  detto 
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Selh  Patria ,  per  ]'  opre  alte  e  leggiadre  , 

Primo  liberator,  tecondo  Padre. 
Manca  la  riu ,  in  un  tanto  ctiperba  » 

Maocao  le  tae  tant'alei 

La'  nostra  Dea ,  contro  1*  ordin  faiale  j 

Trael  buon  faer  del  Sepolcro  »   e>  rita  ti  lerha. 

La  verte  sola  vale 

Contro  la  Morte  acerba  : 

E  senza  lei  ,  cercar  gloria  non  giova , 

Ma  segoendo  Yerto»  costei  si  trova. 
Coma  vedete  j  seoo  insieme  vanno  ^ 

La  Dea  Minerva  »  e  Marte  ; 

Che  colla  spada  j  con  scienaa,  e  artt^ 

A  Tbaom  mortale  immortai  vita  danno:. 

E  l'haver  gpale  oarie^ 

Lo  ristora  del  danno  i 

Percbè  come  l' allor  foglia  non  perde  » 

La  Storia  «  e  PoesU  sempre  sta  verde. 
Dnnqne  colni  »  cbe  'n  qnesio  Mondo  brama^ 

Col  generoso  onore 

¥inoer  1* invidia ,  et  aeqniatare  honorem 

Ne  «eoo  seppellir  la  propria  (amai 

Porti  alla  Patria  amore  : 

Peròbè  colui  cIm  Tama^ 

E  6on  giottisia  difende  e  governa , 

In  Cielo  1m  vita  e  fama  al  asondo  etif sa. 
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No.  CXVlt 

(  Fol  r.  fi.    So.  ) 

Ex  otig*  in  ArchÌ9.  Palat.  Reipub.  Ftoff 

ÉaJdassare  àa  Pèsùta  a  Lor,  dè^  Med.  fior.  Romàf 
\ii  Mai  ^  i5f4* 

Magnifioe  ptftrofte  mi  dt^ertalicfiisfiiie ,  efo.  Scrfvenda 
biereera  ad  V.  8.  in  ter  oaetéra  della  partita  del  Re^e- 
reodistimo  Gurgeme  y  gli  dissi ,  còme  la  iotelli^ntìir  et 
maoe^io  dì  queste  cose  de'Viììtuan!  eoa  lo  'operatore 
tra  Nostro  *  Signoro  et  Gorgi^nse  tue  em  cascalo  in 
mano  5  etc^  qoale  è  venuto  m  qaegto  modo }  Oioè.  A  d) 
passati  sendosi  rotto  Gurgeuse  com  Nostro  Signore  5  per- 
chò  ne  i<>gQÌva,  ne  è  anchora  legfiita,  la  ratiftcaiione 
delli  Yioitiaai  della  prontlotii  faota  per  sua  Saiibtita  , 
et  ha?endo  &  S.  HetereadiasinM  y  fn  su  qaesta  rOttara 
domandata  Itcentia  da  IloaCro  Sigooro  et  da  tutti  li  Re- 
Terendissiroi  in  ooosittorioj  et  parendoli  dipoi  pare  mala 
partirsi  s^aza  ooadùsione^  o  Togliamo  dire  etnaà  da* 
nari  ^  ha  niisso  el  nostro  proeoràtore  della  Minem  frat# 
K icolò'  della  Magna  cnm  Iffostro  Sigoare»  Moosignof e  Re* 
Terendissimo  nostro,  et  Fra  Pietro 'Quirino  Ganaldn- 
lense,  qoale  tratta  qui  ,^  ohre  le  cote  de'  Vioitianij 
cose  grande  «  ed  «si  apnd  kos  nostroa  OMximao  aotborì- 
tatis ,  et  non  mostrando  mosso  da  Ini ,  è  fenato  da 
quattro  dì  in  qnà  da  Monsignore  Reverendissimo ,  et 
oominoiato  ad  tractare  qualcosa  sopra  questa  materia,  et 
per  essere  Ini  pure  amico  nostro,  oioè  della  oasa  de*Me- 
lUoij  et  mollo  affeotìonaio^  gli  prestano  leda^  et  par  et* 
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tu 

Un  lai  -rdligioiD  ii0d  torrabBe  -  méte  ▼•Attlo  ad  ogoi 
bora  in  queste  camere ,  ct^  per*  estere  mk»  ratimo  amìoOj 
ooto  lioentia  de  Monsignore  Reverendissiibo ,  ha  preso  ad 
éeaimanica^e  con  me  tutto  quello  ohe  lui  ha  da  Ov* 
gelose  I  «t  per  oompouere  et  redonoiliare  S.'6.'Re?ered« 
dissima  cnm  Nosvro  Signore  »  mediante  me  5  fa  inléodere 
ad  Monsignore  Reterendissimo  nostro  quello  ^  che  oc* 
corre  ogni  hora ,  et  quello  j  che  cave  da  cpiella ,  dimò* 
do  che  per  amore  di  t^.  à,  adi  la  quale  è  deditissima 
non  resta  ad  fare  cosa  alohuna  di  intromeltérme  in  que- 
sti oegooii ,  et  clredo  che  lai  fofse  se  tranterirà  cuoi 
Gurgense  dallo  imperatore  ^  come  hoolo  di  Nostro  Si«^ 
gnorfe^  il  ohe  séguèudò,  noi  saremo  ragiìagliati  ad  ogni 
horà  delle  cose  di  U  sinceramente;  et  qui  adpresco  di 
Nostro  Signdre  fa  *  pensieri  lasoiare  me  con  una  cifera , 
et  indirìso  de  tutto  quello  j  che  Iraoterà  per  Sua  San* 
ótità  ed  al^H/ sicché  la  3.  Y.  ha  intelo»  òomè  là  dosi  è 
audatai  et  per  quanto  si  può  ritrarre  per  li  ragionamenti 
havuti  col  procuratore»  Gurgense  uccella  ad  danari ,  ti 
ad  una  L^gatiooe^  et  se  lui  haresse  dilli  Veifitiani' uno 
so ,  o  26  ro.  ducati  »  et  da  Nostro  Signore  una  Legi|- 
zioné ,  le  oose  se  reconcilierebbono  ;  ma  credo ,  ohe 
arer^  in  arena,  et  se  non  piglia  altra  via,  se  ne  par- 
tirà come  Torrà  ;  pure  mentre  che  scrivo  ^  lai  ^  venuio 
da  Nostro  Signore ,  et  se  potrò  ritrarre  ,  innaosi  che  io 
serri  la  lettera ,  cosa  alohana  »  ne  farò  partecipe  Y.  8. 
Monsignore  Re?erendissimo  nostro  me  diooj  che  Gar« 
gense  si  è  partito  per  ritornare  qui  domattina  da  Nostro 
Sigaor« ,  et  non  si  è  donclusa  cosà  alohuna  ;  con<rfa« 
deodosi  j  se  ne  darà  notisia  ad  V.  S.  et  dicémi  ,  che 
Ourgèpse  gli  ha  detto ,  che  foole  passare  di  lì  »  d*on^o 
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bo^ont  <|trila  aA  itagli  iMtei»  s  «l  om«0»  imo.  pciè 
Ìbf»>MFérdiiMmi  alo.  Do  logbiliem  qmì  mio  lett«% 
ÒMM  qiMi  m  Ci  l«  ympnuk  «Mitra  PrABéìa  gag;Uàrda* 
•éitnie»  0l  <li  Franala  ek  aooa  laitera  andiera,  «pali 
altere  taosia  li «at  pare  mm  aaa«  dìfji  altra  (t). 


N«.  catvui 

.     ,  ,  Bembi  Qp.  tom,  m  p»  ^J^ 

P&orofTA  m  M .  Fistio  Btvao 

Al  Frincipe  M.  Leonardo  Loredana ,  \ed  aUm  Signoria 
•Si  Vinegitt^  per  nome  di  Papa  Leone  X. 

Papa  Leone  ^  Seremssimo  Priaoipej  ed  IlInstrMfttaia 
Signorìa,  il  qnale  ha  oontionaoiente  serrata  anemorta 
Mie  cote»  die  questo  Dominio  ha  per  addietro  a*  bene* 
fioio  de*  tnot  Fratelli  j  e  della  sna  Famiglia  amore^ol* 
tneoia  molte  ▼olte  adoperalo ,  ed  ha  «empre  amato  il 
temperamento'  di  questa  Repabblica ,  (badata  in  saotia- 
tlme  leggi,  e  la  prodenaa,  e  la  grafiti^  sna,*  mentr'egli 


d)  Il  Gurgmte  è  ì)  Cardinala  di  Gurg  ,  della  di  coi  iTari^ 
xìa  8Ì  è  a  kmgo  parlato  iii  questa  Storia.  —  Io  posseggo  una 
relaaione  epistolare  del  suo  ingresso  in  Roma^  stampata  in 
quel  tempo,  ed  ora  farissinia. 
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aitato  in  minif  fermor,  óòof  tàttr  qoe'mddi  j  eè'qnilì 
•'è  per  Idi  (Potuto 9  ha  oeroo^  e  proctooìato'il  comodo) 
é  '  r  ooor  ?  ostro ,  o  sémpte  d' ogtfi  sottra  aTtertttà  ^  è 
Aolato  non  altraffùeétk,  òhe  sé  questa  <j(ttà  la  medésima 
Patria'  sua  stata  fosse,  e  dappoi  pei^enattf  al  Pootedòato^ 
quantunque  inoontantate  chiudeste  yoì  la  Lega  col  ré 
di  Francia 3  sensa  fameli  aleona  cosa  sentire;  nondi» 
ìneno,  ▼inoendonelo  il  paterno  affetto  sao  si  dispose  dì 
fare  ogni  opera  dio  voi  lo  stato  vostro  reintegraste,  ed 
a  questo  fine  testando ,  e  movendo,  come  si  suol  diro^ 
ogni  pietra ,  o  eon  lo  'mperadore ,  «  ool  Re  di  Spagna, 
e  spesovi  sopra  molto  tempo ,  e  molti  pensieri ,  poscia^ 
che  egli  vide  non  potergli  a  convenente  pace  iftdnrro 
con  voi ,  come  che  egli  assai  chiaro  per  le  passate  >pe» 
rìense  conchoesse*  di  qoarito  perìcolo  era  '  favorir  Fran- 
cesi ,  ed  in  Italia  richiamargli ,  pare  fermatosi  io  sol 
Volere,  che  qnesta  Signoria  rtcnperàese  tntto  il  perduto, 
incominciò  a  proocnrar  la  pace  tra'l  Re  d' tnghiUerra  , 
ed  il  Re  di  Francia,  e  quella  condotta  al  fin  stio^  oon« 
ibrtò  ,  siccome  sa  la  Serenità  vostra ,  il  detto  Re  di 
Francia  al  venire  in  Italia,  affine,  che  da  quella  ve* 
onta  ne  seguiase  il  beneficio  di  questa  Repubblica }  k 
qual  fu  cosa ,  che  forte  offese  gli  animi  d^i  altri  Preti- 
tipi  mal  contenti  di  sua  Santità  rendendogli  tutti.  Ma 
tuttavia  no  anco  qneito  giovando ,  e  tardando  fi  Re  fa 
sua  venuta ,  o  perchè  non  la  curasse  molto ,  stanoo ,  « 
sazio  del  guerreggiare ,  e  della  spendere  anco  egli ,  o 
perchè  così  volesse  N.  Sig.  Dio,  che  per  altra,  a  più 
sicura  via  deliberato  avesse  di  rassettare ,  e  tranquWar 
le  cose  vostre ,  e  quelle  della  conquassata  Italia ,  è  av« 
venuto ,   che  i  nemici  dd  Re  si  sono  in  questo  tempo  » 
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•  tpasiò  delit>eriti  ^  •  mollili»  e  preptriti  àlU  difesi  Sì. 
nodo  j  ohe  netsoot  spera ast  ohi  sapamente  consideri  ^ 
•v'erpià  si  può  sopra  lei»  come  iotesderele.  Laonde  nt 
oon  lo  'mperàdore,  oè  col  Re  GattoUoo  «fendo  nostrq 
Signore  trovato  mod^  di  soddisfar  a  voi  «  e  di  racdi^ 
larW  ,  né  ool  Re  CrÌ4^ia»>tssiino  sperando  di  poterlo  rt^ 
llH>var  pie  ,  egli  si  stava  in  grande  afCinno  ^  e  travaglio 
d' animo  V  fi  di  mente  tntto  sospeso.  Nel  qnal  travaglia 
dimorando  egli  molto  mal  contento ,  solo  per  lo  non  ai 
potere  esso  risolvere  a  beneficio  di  voi  j  e  tuttavia  in* 
Iralteotndo  lo  'mperadore ,  ed  il  Re  Gattolioo ,  •  tanto 
ancor  piò  »  quando  meno  si .  poteva  sopra  Franoia  fon* 
'damepto  alonn  (are ,  sopragionsero  le  novelle  Torcheo- 
ohe,  e  la  rotta^  e  sconfitta'  die  si  disse.il  Gran  Torco 
avei*;daCo  «1  Sof).  Le  quali  novelle  forte  oommovendo 
r  aniknb  di  Sua  Bealitadine  ,  conoscendo,  egli  prima»  a 
, potissima  cura  sna  dovere  essere ,  lo  avere  alla  salnte 
della  Cristiana  comnoaoxa  risgnardo ,  egli  in  tutto  si  rf- 
▼olse.  a  proocnrar  la  ooione  de'  Preacipi  Cristiani  »  pei* 
poWèy  fatto  ciò»  mandare  avauti  la  tante  volte  io  vano 
e  pensata ,  e  ragionata  »  e  proposta  impresa  »  e  guerra 
centra  Torchi ,  siccome  a  boono  ,  e  vigilante  Pontefice 
ai  conveniva»  non  lasciando  per  totto  ciò  di  sollecitare 
Cesare  ed  il  Gattolioo  alla  restitoaon  dello  St^to  della 
Sereniti  vostra ,  e  cosi  ne  scrisse  a'  Prencipi  tatti  »  a 
coi  di  ciò  s'appartenea  di  scrivere^  e  sopra  tntto  oal- 
dissimameote  a  Cesare  »  come  vedeste.  4osi  oon  ben 
contento  di  confortargli,  e  pregargli  alla  detta  anione 
per  lettere  »  si  dispose  di  mandar  loro  Legati  a  questo 
fioe«  ,e  spexialmente  Monsignor  lo  Car<iinale  di  Santa 
Maria  in  Portioo  allo  'mptradore.    La   qual  deliberaiton 
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flitti  di  Idi  ^  féniltogli  poi  parrado  dia  il  maiidaHoLe-». 
gito  ti  triesse  dietro  più  Ivnga  diiBOca,  e  tempo  per  gli. 
•mpedìaMDti ,  ohe  la  legasione  ha  ìboo  ;  desideròto  della, 
reiatagraxiod  di  questo  Domtiiio  ,  ai  dlspoeé  dì  mandar-, 
aelo  privato  Raoaio,  più  gaardaodo  all' effetto  dell' aa« 
data  soa  ,  ed  al  poter  tanto  più  tosto  procarare  il  oo**, 
nodo  della  Sigooria  vostra  ^  ohe  all'  ondr  del  Gardioidtfi 
a  se  carissimo ,  oome  sapete.  Doveado  egli  adao4{iie  an*: 
dare  ia  Lamagaa  ^  e  già  s' era  presao  ohe  posta  ia 
ìecrittaraj  e  fornita  tutta  la  commissioa  ina,  la  quale,  io 
Tidiy  e  lèssi^  di  Vero  i  Signori,  unto  bvdrevol^  alle  oosat 
Tostre,  ohe  par.ea  che  nostro  Signore  il  mandaaso  pia  tottct 
Ifo^sio  di  qn'.sta  Repubblica»  ohe  sno]  ragioiuiDdQ  egli 
mrno  sopra  la  cemmission  predetta  molte  cose  ,  egli  fortei 
si  dolea  t  e  rammaricava  ,  che  Bergamo  alla  difoaìoi^ 
dell' Impei'adore  tornata .  fosse  *  afbraliandomi^  obi  a  Ini 
ari^bbe  dato  \\.  onore  di  fare  assai  a  benefiòio  tostro  j  sa 
qaella  Città  sì  Ibise  mantennia  per  voi.  Ora  e|seudo  i^ 
cpiesto  termine,  ed  .in  tale  stato  le  cose  »  ebbe  nostror 
Signore  dal  Re  GaUolico  per  lettere  di  C  del  me)M| 
prossimamente  passato  i  che  egli  ohindesse  la  pace  tra 
Cesare  »  e  la  Serenità  vostra,  con  restitoaion  di  tatto  lo 
Stato  vostro,  da  Verona  in  fnori^  pagandone  voi  all'Im-, 
peradore  dogento  mila  fiorini  d'oro  ^  o  quel  pi&j  oha 
iieoessario  fesse  a  giodioio  di  sua  Beatitndioe  «  la  qaal 
oosa  avutasi  a  25  del  detto  mese^  le  risolver  nostro 
Signore ,  il  qnale  per  addietro  molta  volta  v'  avea  peiK 
aato,  di  confortar  voi  ad  aooattare  il  partito.  E  oosl 
r  altra  mattina  per  tempissimo  ,  (attorni  a  9fb  chiamare  5 
mi  scopefse  questa  resoinziooe  sna,  e  ordinomioM»  ohe 
lo.oianilassì  diaendo  all'  Ambasoiator  voalro^  ad  al  Car*-^ 
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dtoale  e  Orioitiio»  e  OofDtlio^  cli^  «^hm  tebtMre  a 
lai ,  imponeodomi ,  ehe  io  mì  f  i  tro? atti  aooor  io.  A.' 
quali  egli  parlò ,  qvaolo  per  lettere  deir  Ambaaeialore  , 
#  forte  delle  loro  Signorie  dee  avere  Toetra  Serenili  io* 
teso  a  iNiitaosa.  Ma  V  altro  dì  poi  «  ohe  fa  a'  27  boo 
riiuaDendo  egli  ben  eedditbitto  di  fare  ia tendere  a  qne* 
iU  Gttlà  per  lettere  la  detta  riaolaaioo  ava  »  deliberò 
mandarle  nna  ^ooe  viva  per  eMggiore  espreatiooe  deU'a* 
nino  suo  >  eatioModo  egli ,  ohe  questa  proposta  bene 
intesa  ,  e  aooettata  da  voi  «  si  tiri  dietro  la  sainte  ,  no« 
aooettaU  forse  la  mina  di  qnesu  Repnbblioa.  Bd  elesse 
me  a  qnesto  offioio»  si  perehè  io  potessi  a  ?oì  buona 
testìmoDiansa  rendere  della  sna  mente ,  ohe  e  dentro,  e 
di  foori  sempre  V  avea  veduta  5  e  sa  aoeiooofaè  qoestn 
Signoria  essendo  io  de'snoi:,  pie  fede  mi  avesse  a  pre* 
stare  in  oiò  «  ohe  io  le  dioessi  :  oommetlendomi ,  che 
tenuto  qui  più  tosto  »  e  con  più  diligensa  j  che  io  fa* 
nessi  alla  Serenità  vostra  intendere  »  che  avendo  egli  de- 
Kberato  procaecìar  primieramente  la  sai  vessa  della  Cri* 
Étiana  Gorannansa»  siccome. principalissi ma  parte  del  suu 
UfBfio  s  perciò  ,  ohe  s'  ò  vero ,  che  il  Tnroo  abbia  rot- 
to,  e  seouiitio  il  Sophì  ^  è  bene  armarci  noi  di  modo, 
che  tornando  egli  potente,  e  superbo  da  quella  vittoria^ 
egli  non  la  possa  offendere  t  se  è  falso ,  come  anco  si 
dubita,  e  vero  ^a,  ohe  dal  Sophl  sia  stato  vinto  il 
Turco,  questo  appunto  è  il  tempo  da  fare  arditamenin 
)s  isapMsa  contro  lui  ;  e  non  volendo  sUrsi  e  consumar 
pia  lungo  tempo  in  trame,  ed  in  consigli  sensa  conolu* 
^ooe  alcuna,  siooome  egli  stato  era  tutto  questo  tempo 
del  suo  PonleBoato;  egli  s'era  del  tutto  risoluto  a  eoo* 
fonar  quesu.  Città   e   pregarla-  con   tutta  T autorità  del 
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patèrno  affotto  ino  Terso  lei  ir  prendere ,    e    ad  aoeettar 
t|iietto  accordo.    B  dice  «    ohe   ella    il    (accia    primiera*- 
meilte  per  onore  ,   e    rÌTereDM    di   Dio  «    acoioochè^  noi 
prendendo  ?oi  ;'  e  pèrdo  starnandoti  la  union  de'  Pre«« 
«pi  Cliristinni;  òhe  iuììà,    rassettali  j    e  rìnoiti  Voi  con 
r  Imperio ,  age? ol  cosa  fia  ,  che  si  fornisca  e  *  capo  se 
ne  Tenga  in  brieti  giorni  >  là  Chiesa  dt'Dio^  e  U  Santa 
Me  eoa  ed   i    snoi    popoli ,    non    ne   ricevano  qnaloho 
scorno.    Seoondaaaente  per  rispetto  di  lai  »    •  per  trerlo 
dì  questa  Boja  »    neUa    qnale   egli   è  suto    totto   questo 
teiapo^    solo    per   oagion    della    restanrasion    fostr».    A 
quali    se   egli    arnto  riguardo  non  avesse ,  il  prìmier  dì 
del  suo  Poniefioato,    egli  arerebbe    potuto  raoohettar  lo 
cote    di  quella  santa  Seegia ,    e    della  Patria  sua ,    sic* 
«ome  le  aveste  tapute  disegnare»    e.  ordinare  egli  ttesso. 
Ma  soprattutto  Tuole  nostro  Signore,    che    foi    ri   aio« 
▼iato  a  ciò  per  beneficio  rostro.  Gonoiotiacosa  >  che  mea 
naie   k,    ansi   pur   fie    n^eglio,    lasciando    Verona  «    la 
quale ,  ohi  ben  eoosidera  ,    si  di  pone  ,    e    sequestra   pia 
tosto  a  brieTe  tempo,  ohe  ella  si  lasci;  e  pagando  queUa 
somma  di  denari,    la   quale  ir  pagherà  in  buona  parte 
eoo  tempi ,    •  con  agetolesse ,    ricuperar  tutto  il  rima*- 
nente  del  rostro  grande,    e  bello  Stato,    e    alle    guerre 
por  fine,    ohe    volendo   roi  Verona,    e    non    K adendo ^ 
poiché   ella    poro    totto  l'Imperio   h  al    prtteote,    per 
qnetu  oagion  porre  a  manifestissimo    perìglio    tutto  esso 
Tostro  Stato ,   e    per    arrentura    forse  anca  la  libertà'  dt 
qnetu   RepnWica.    E    dine    Nostro    Sìgtwre,   a  argo» 
ttieota  ooal  t   due  cose  smo  ora  ia  eleaion  rottra  ,  t>'  la 
pace  con    Lo  *mperadore,    •   l'amistà  col  Re  di  Fraa- 
oìa.  Dalla  pace  ooa  Lo  'mperadpro  ne  aegtNAio'  alla  So* 
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Tenità  vostra  tutte  qnett*  oose  :  prima  di  f^resente  la  rì« 
onperastona  di  quelle  Terre  vostre  ,  la  qaali  ooa  posse- 
dete^ insieme  ooo  l'uso  e  rutiliti  di  loro  ^  fuori  solo 
Verona.  Appresso  le  rendite ,  e  la  utilità  d'  a1quaat# 
altre  die  possedete.,  oìò  sodo  Orema  i  Vioenaa,  Padoni 
e  per  dir  pia  il  vero  «  quasi  1'  utile  di  tutu  la  vostra 
terra  ferma  «  cba  sapete  beuei  quanto  voi  ne  traete  a 
questi  tempi.  Da  poi  A  maooafi  deUo  spase  degli  esei>« 
citi  ;  che  per  oagioo  della  guerra  neoessariamente  aotrtr 
ai  oonvengoflo.  A  questo  modo  in  un  punto  voi  e  lo 
Vostre  rendite  orescierete  ^  e  le  spese  aoiemerete  ?  ofae 
sono  le  due  eoae ,  che  ritornar  possono  nel  pristino  vi* 
gore  4  e  oolor  suo  questa  Repub.  Da  poi  oesserete  la 
'iio|e  i  e  gif  afTanni  ^  che  sapete  quanti ,  e  quanto  varj , 
e  quanto  gravi  sono  con  voi  stati  si  lungamente ,  o  vi 
-partorirete  quiete  ^  e  riposo  assai  oggimai  neoessario  a 
questa  Città,  ed  a- popoli  vostri.  Da  poi  non  isporrete 
l^in  a  periglio  la  somma  dell'  Imperio  Vostro ,  e  vi  lo^ 
'verelo  questa  spina  dell'animo,  ohe  a  ciascuna  ora  lo 
«dee  stimolare ,  e  pogoere  i  del  dubbio ,  e  del  sospetto  » 
«he  per  un  disordine  j  o  per  una  sconfitta  del  vostro 
-Bserdto,  o  per  alcun  tradimento  di  qualche  suddito, 
fdi  qualche  coodottier  vostro ,.  et  per  altri  molti  somit 
.filanti  errori «.  che  avvenir  possono,  se  ne  vad#>  e  per- 
dasi [1  tutto.  E  .ricordivi  bene ,  quante  volte  questi  non 
•molti  anni  «addieAro  avete  cagione  avuta  di  temerne.  OU 
tre.ciò  a  questo  cammino  andando  entrerete  per  la  via 
medesma  di  ricuperar  Verona  istessa.  Peroioochè  è  opo-« 
oioa  di  molli  savi  uoaiini  »  cIm  quando  bene  il  R^  di 
Franoia  venisse  in  Italia  «  a  ricuperasse  a  questa  Signor 
ri»  il  ino  Siato^  no^  ^roiò  potrà  c|(i  rioupecarh  V<h 
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Pòuk,  essendo  allo  'mperader  igevolìssksò  nandarri  sem- 
pre boona  qaaotità  di  fanti  a  difendeva  ^  eome  egli  fatto 
ha  plot  volte.  Laddove  laceodo  voi  paòe  eoa  lai  ,  e  per 
lapaoe  levandogli  il  pensare  alle  cose  della  Italia  »  come 
gli  leverete  9  egli  sen«a  dabbio  entrerà  in  ùnove  imprese  ^ 
o  alle  oole  della  Borgogna  ,  alle  qoali  par  già  volto  ,  e 
air  acquisto  dell'Imperio  di  Costantinopoli,  facelidosi  la 
impresa  oontra  Tarofai ,  o  in  altri  disegni ,  e  pensa* 
menti  9  e  trame  ,  che  gli  sono  sempre  coita  'molto 
naturale ,  e  molto  propria ,  per  oiascana  delle  qnalt 
ossoodo  neoessario  ,  ohe  gli  venga  bisognando  aver 
baona  quantità  di  moneta ,  eaiandio ,  che  voi  non 
voleste  ,  si  vorrà  egli  darvi  Verona  ,  e  renderla  vi  » 
•  cosi  la  rionperarete  voi  oon  agevolexsa  ,  ed  al  si* 
ooro.  Non  potrà  ano  animo  grande  »  e  vasto  comò 
il  ano  è  ,  avendo  con  voi  pace  ,  non  aver  di  voi 
uopo  bene  spesso ,  oltra  che  bella  ,  e  grande  'loda 
ooéì  laoendo  aoqnisterete  dal  mondo  tatto ,  e  opiotone , 
ohe  siate  buoni  e  pacefici ,  •  cessar  farete  quella  vocog 
•he  si  dà  a  questa  Repuhblioa  d'aspirar  grandemente 
air  Imperio  della  Italia  $  la  qnal  voce ,  non  accettando 
voi  il  proposto  partilo  ,  si  confermerà  »  e  stabilirà  nella 
mente  di  ciascuno  ^  stimandosi  «  che  nessuni  altri  rioa*^ 
•are  il  potessero ,  speoialnvente  essendo  «gli  a'bene6eift 
di  tutti  i  popoli  Cristiani,  e .  desiderandosi  ciò  per 
dar  modo  alla  union  de'Pnencipi,  perchè  ne  segua  la 
guerra  centra  gì'  inficdeli ,  se  non  spiriti  »  che  ostinau* 
mente  affettino  «  •  attendano  alla  Signoria  del  tutto.  Il 
•he  dice  N.  Sig'  che.  non  dee  ultima  cosa  essere  ìm, 
oonsiderasione  appo  .voi.  Queste  seno  le  parti  utili  con«» 
^oBte  con  li^,  p^^>e.  .Veggi  . ora   la   Serenità  vostra ^   • 
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beo  oèttiideri ,  qiudl  •  <pi«ati  fbmii  paitorìr  n  f$iiA  ìi 
▼•Tar  oootiovare»  e  mandare  ianansi  l' amistà  de*Fran* 
eesi ,  nella  qoal  oonaidarasieoe ,  dice  N .  Sig*  coaì.  0  il 
Re  di  Francia  verrà  in  Italia  j  o  egli  non  d  verrà*  So 
Terrà,  vednto  ohe  esaendog^i  fui  aemprt  boooi  amici 
alali  »  ed  avendogli  manlennU  ouima  kansa,  ansi  pnre^ 
avendoat  qnesta  Signoria  tirata  addome  la  guerra  del<? 
rimperadore,  o  la  eoa  nimistà  solameote  per  lo  avaro 
vdnlo  ella  servare  al  Re  fede,  e  per  tale  e  UqIO  rim 
«petto  dovendovi  egU  eterno  obbligo  aentirey  tfjà  non- 
dimeno vi  ruppe  guerra  sansa  cagiono  alonaa  aterao  » 
accordandosi  5  e  legandosi  col  vostro  ninsico  asedeeimoi 
lettovi  nimico  per  soo  conto  ,  e  per  lo  noA  gli  avaro 
▼ei  volalo  consentire  il  Ducato  di  Mekso  ,  ohe  ora  <lal 
Re ,  nella  qaal  guerra  egli  di  tutta  la  terra  finma  ^  oho 
Saoevale,  vi  spogliò»  sopra  cui,  nà  in  tnt^ ,  o^  i^ 
parte  egli  ragion  ninna  noè  ebbo  giammai:  ohe  si  deo 
erodere,  che  egli  ora  debba  ^oler  fare,  ragtonevolmento 
dee  in  odio  avere  tutto  il  nome  Ttoisiaoo ,  vedendo 
egK  ,  che  ogni  Yiniaiano  grandissima  cagiono  ha  da 
•ampre  odiar  lui,  dal  quale  Unti  nostri  danni.  Unii 
travagli ,  tante  mine  sono  procedute  ?  Ed  ora  dico ,  cho 
egli  potrà  dire  d'avere  aloona  giurtsdtsione  sopra  do*' 
ma,  o  Bergamo,  e  Brescia,  che  sono  alqoaati  aiioa 
state  sue.  Reo  credete ,  voi ,  dbe  egli  penserà  di  rtpi* 
gliarlesi.,  'almeno  per  torre  a  voi  modo  d*  esser  grondi  « 
e  di  poterò  a  qualche  tempo  vendicarvi  di  lui  ?  Credia» 
telo ,  crediatelo ,  oltre  gli  altri  argomenti ,  enaadio  pe» 
quello  del  oapitolo,  ohe  egli  col  Re  d'IogUltarra  hoo 
a  qoesta  Siguoria  ben  paleso,  e  beo  oht«ro  .  che  dimo^ 
atra  oheote  r  anioso  di  kn  sia.d*  intortfo.  olla  coso  doflà 
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{iOmbaf^a ,    ed    alle  giaris^sion  sue  sopra  le  terre  vo* 
atre.    Che  se  giudicaste ,    efae    egli  avèise   fatto  lega   con 
?oi  per  altro,    ohe    per    valersi  di  questo  Stato  alla  ri*' 
cuperazioa  di  Melano,  toI  di  troppo  sareste* errati.  Ifoa 
TI  vuole  ora  essere    amioo    colai,    che   esser  non  volle j, 
quando  egli  devea  ^    e    vi  fé  ingannò;    ma  vuole  di  voi 
giovarsi,    ed    apprestarsi    al    potervi   ingannare    un'altra 
folta.  'Ma  posto  pure,  che  egli  non  pensi  allo  *ngaooo^ 
lion  istarete  voi  almeno  in  gelosia  sempre    di    lui  T    Nòti' 
ibmehete?    E  per  dir  più  il  voro  ,    noi    temerete    per  lo* 
[Sassaie    prese  da  voi  sperienze  della  sua  fede,    potendo' 
égli  con  una  trombetta  dàlia  mattina  alla    sera    torvi   lo 
Stato  tutto?  0  non  bisognerà  per  quésta'temeosaj  e  ri-' 
spetto,    ohe  gli  siate  sempre  sottoposti^'  sempire 'ad  nb- 
bMieosa  ,  sempre  servi  P    Óra  qual  perdita ,  Serenissimo' 
Principe,  è  maggiore,  o  può  essere  di  questa  ?  Qual  Ve- 
l'ona  può  oontravalere^  e  ristorar  questa  servitù,  questo* 
j^onevolissimo  sospetto ,    quésta    oobtidua   paura  ?    mv 
6hi  sa  4    che    prima ,    che  egli  '  venga ,    per   agevolar  la 
aùa  venuta ,   che  parer  gli  'dee  vìe  più  ohe  malagevole  « 
egli  non  sia  per    pigliar    con    Tlmperadore  i    é   col  Ho' 
Cattolico  accordo^  e  lasoi  loro  lo  Stato- vostro ,  che  essi' 
fa^nno  in  preda,    promettendo    loi^o  anoora  di  a|utafli  a  ' 
pigliare  il  rimanente  ?  Io  so  beo  tanto  ,  Serenissima  Si- 
gnoria j    ohe    sono    venute    a    óostro    Signore  novelle  dì  ' 
bxiona  panie,'  che  gli  fanno  intendere,  oV  il  Re  di  Fran-^ 
eia  pensa  di  lasciarvi  per  ogni  piooolo  aooonoio  suo  ,    e- 
tanto  noi  fa»    quanto    egli  anoora' noi  trova.    Qr    se  oi^^ 
adi  venisse  cbe  non  sarebbe  cosa  '  gqarì    lontana    dall'  ii«  ' 
santa  di  questo' Re,    il  quale    vegliamo  aver  latitati  gli 
Scossesi  j    antichi*  e^  perjpelni   tuoi  amici  •  ootif«dera,ti ,  ' 
UonM  X    Tom.   ni  ifi 
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in    pnià   dcgrtogleii,  ed    i    Navarretì    io    preda    degtt 
Spagooli  5    dei  qaali  due  popoli  V  an  Re  ha  perdalo  lo 
etato  sue  per  loi ,    V  «Uro   prete   col  cognato  »   che  Ro 
d' Inghilterra  è  ^  goerra  per  rìfocarlo  dati*  impresa  cen- 
tra Francesi^   ed   è  in  quella   guerra  morto   a   lui  ter- 
tèndo)  te  qnetto  »  dico»  adf eoitte  ^  non  direbbe  ognii* 
Ilo  4   dice  DOttro  Signore ,    che   a    voi    bene  tteate  ogni. 
ìn^\t,   che  n  aiate  fidar  volati  di  ohi  una  volta  ingan* 
l^ti    vi   ha    coti    laidamente  «    e   tpeoialmeote  con  tanti 
atempj  innanzi  gli  occhi  aver   d^  fltrai ,    a    ooi    egli   ha 
fatto  qoetto  medetimo  inganno?    La  qnal  oota  Dio  noa 
voglia,    ohe   dira   ti  poeta  giammai  di  qnetu  ooai  pra-, 
denta  5   e  ^àwe,    «  Mggi*  Signorìa  >  e  9^pnb.   Qoetta 
cote  5   e  qnetta  parti  tutte  da  oontiderar  aono^   dia  av* 
nenir  poetane  »   venando   il    Gritttanittiioo   in  Italia  >    o 
per  compotisione  >   o  par  {braai  conciotiaoota  >  che  per 
templice  amore,    a  di  volontà  degli  altrì  Prencipi,   e^li 
non  h  per  venirci  gjamoui.    Ma   te  egli   non  viene,   e 
liòn  tentando  la  venata,  o  tentandola^   e  rìtotpinto  et«. 
tendone  >    liccome  egli  1*  anno  pattato  f a  ,   a   qnal    ter* 
teine ,  a  qual  partito  vi  troverete  etter  voi ,   avendo  rì- 
fitttatct  r  aopordo  ,  e  la  pace  ,  ohe  ora  fi  ti  propone ,  e 
)>ar  oiò  avendovi  voi  oltre  ^Imperio,   e  la  Spagna  fatta 
oiukica   tatta   V  Italia  F    non   riman   quatto  Doonnio    in 
pi^a  derte  »  e  manifatta  de*  tuoi  nimici  f  Per  Dio ,  Si'^ 
gnòri  ^   gaardate   obe  à  voi  noe  ti  potta  dire  qoel  prò* 
*Verbio  ,   Ew  iéria  Aajilfe  apparaio   e   i^pere  ;   e  rioor* 
divi ,    che    la    peniteosa   da  teaao  non  gipva.    E'  di  me- 
altiero,  che  altri  l'avvcfga  per  teatpo  di  quello  the  dan»  ^ 
blgi^tar  lo  pti^  >  e  achifilo.   Ora  che  il  Re  npn  fia  per 
^nife  tn  tiali%  Mifti^ù»  DOa  tenUnde  di  venlroi)  è  mmi^ 
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dà  foipiUirt,  aift  «loohi  gnwhwemr  d» 
evadere;  p^rèioooU  m  Memdé  agU  ohiim  qoésti  pMsatt 
meù  la  1^  od  Re  d'Io^RtrM,  «d  «ripaKy  tmM||o*i 
eoo  pie  «  fttBtìaiilii  fattiì  ptq^àìÀ  per  br  1»  inpresa,  « 
poUodolà  egli  Or  dì  fobnla,  e  oooteutiflieatit  di  W.  8. 

•  «a  fafore^  e  OM  1*  ripsUMon,  olle  gji^  diira  iaquel 
t0«Apo  ^^h  lega  ;  qoaodp  agU  a? rebbe  i  «noi  miniai 
•opraghi^  epiwfedaii  *  e  in^paoria  ,  A  per  aliM  oegio» 
iM  »  a  li  aiHifltr  pur  fi? enensa  di  R.  &  o)ie  favoreggiava 
U  »•:•  1IM*»a  s'è  fadina.  nulla  di  omaik  egli  feai» 
sM  «lì  fejKe,  «è  mm  iiieìm»,  e  selleoiiato  da  snà 
Stiliti}  oIm  s»  ifi%  CfpÒBn,  che  ^  debba  folere  fai« 
a  qvesi»  teoipa,  «al  quale,  e  Sf iaaeri ,  e  Spagnoli,  # 
Lo 'asperedere,  e  Meboo,  FiareMa«  e  Gaii#v#  ibui  vaiti, 

•  d'^u  iMdesioio  aoioM.  iosieose  ooo  M.  8.  oen  ^err^age» 
che  egU  ei  veiiga»  e  saradsogli  pfeparati  allo^nceoti^  i 
«ggpttAtogU  la  iHio«a«  e  beli*  oMglie  alialo,  la  qaal» 
ta«to  di  pie  gU  bfà  in  obblio  meUer  le  guem.  E  «oo« 
di  qnalli»  obe  sUaMoo,  ebe  qoesle  Qosae  abbiane  4 
raoeoroiap  la  soa  fila,  auai  pure  a  iirla  breviasima , 
ajoooasot  d*  «on  ? eoebio  non  moli*  caotiaciiiie ,  preao ,  a 
iafaghito  neU'amor  di  q«eUa  Fapeialb,  che  pia  obai 
dioiotlo  aoiii  ooo  ha  :  ìm  qiial  ai  dioe  ea«er  la  pia  belb 
ooa#^  e  la  più  faga  ohe  ai  aia  peraddiètro»  di  «i#lli  ansi 
veduta  io  <pe|le  oootradoL  B  giià  pare,  ch'egli  nooniiiei 
a  debilitarsi,  fiitto  oagie«B«ole  di  mala  qoaiiìà  »  aainr 
ohe  dai  atiosar  »oa  è,  ohe  al  Bè  dlagUiltarr» ,  iV  qnab 
promeaaó  ha  di  darli  àlq^lint»  areieri  per  hi  vtnutm,  ai< 
cara  b.  graodeasa  aaa  9  coooioaiàoaea  ,  ohe  il  futtorala  « 
aempiUriKe  odio  di  qoaiste  d«a  naaiooi  no»  pale,  ni 
ponttatler  può  ,   ab*alle«o  per  leghe,    •' par  p*o«iaèUi; 
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ohe  si  fiMKMn*,  Toglia  !•  kmaluttMatOj  «  là  grandina 
dfll'ftlkrQ.  Oltra  che  soao  ve«iii»  a  ooatro  Stgpora  eer- 
tiiMaBe  novelle»  aooiò  cbe  la  Sereniti  Yoetni  sappia  «  e 
ionopra  pi&  imanii,  ohe  qiiiiiHle  il  OrtiUnoitsimo  ri* 
chiedete  quegli  ircitri  «  ohe  il  cognato  Re  se  gli  è  oh* 
Uigato  di  dare ,  eg§  si  troferanno  ben  cagioni ,  ^  esodi 
da  trarre  in  longo  la  bisogna  >  e  da,  non  dargliele.  Ma 
qaeHo  tanto  8erenissiroo  Principe,  per  amore  di  Rostro 
Signore  >  ohe  Te  ne  prìega  >  si  riesanga  sotto  perpetno 
^leosiot  di  questa  Signoria.  E*  adntfqne  da  ttiiniire-,  oho 
il  Re  di  Francia  non  sia  per  mettersi  '  a  passare  in  Ita* 
ìàèf.  9  per  pooa  veglia  di  gnerreg^re ,  o  per  desideHo 
^  rH)osa»  0. perchè  egli  vegga  siooooio  vedati,  il  varca 
■lolto  malagevole,  e  mal  sicèro.  E  ie  pare  egli  vorrà 
farlo  9  vedete  Signori  io  q«iale  state  sono  le  cose  a  qoe^ 
•lo  die.  Sviaserì  si  sooo  deliberati^  epromett^meij  e  ei 
^ntan  soli^  e  seosa  bvore,  e  soldo  di  persona,  di  noi 
lasoiar^pasaitr  occnpandogli  i  passi ,  ed  al  vai!c^  oppo* 
ilendeglfsi ,  o  poro  panar  lasciandolo  ,  di  dundomeU 
Bel^meneo ,  e  di  far  la  giornata  e  romperoelo  vie  »#• 
glie',  ^e  eglino  a  Novara  Tanno  pasuto  nbn  fecero  ^ 
0  hanno  già  descritti ,  e  apparecchiati  quaranta  mila 
fenti-  mt^  d'nn  volere  per  la  impresa  da  spignerìi  avanti 
Ogni  ^lia,*  che  *l  Re  di  voler  Tonire  farà  s^o.  De^ 
qsali  totli  «gni  bella  oosa  creder  si  pnò ,  quando  s'è 
Tvdnlo ,  ohe  solo  oMomila  di'  loro  aconfissero  un  coUnto 
eserqitò,.e  ai  bene  instmttD'l* hanno  varcato.  Ma  non 
fien,soli  Sviaaeri  a  ciò  fiire.  Pe^oiocclià  Genovesi  le  lor 
frrae  vi  aggìugneranno*  Ed  ho  io  vedute  lettere  di  qaol 
Doge  scritte  a  ao  del  passato  per  le  quali  egli  si  pro- 
lansoe  jK  speiidere  a59,0QQ  fiorbi  d*oro  a  Citor  deUlm-. 
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fttu^  e  diee  àter  moda  H  trovarci  lensa  daatio  ahnmo» 
•  boosodttbsMD  di  quella  Città.  Aggiagnai^aari  aMcMiiia* 
meo  le  le  loro  forse  esiandio:FioreDtuii|  peroiocobè  vadende 
N.  SigiH  Stisieri^  Melano»  Spagna»  Lo  'mperto,  e  Oeao«a 
d'ooo  ipirito;  aen  vaole  mettergli  a  rieoliioi  ma  gS 
lega  con  oastoro  tatti  a  fioe  »  ohe  siano  dilla  parte  sa* 
oara.  I  qnali  se  hanno  da  oo»tribmre  alle  spese»  non  ^ 
da  dobitare.  Ma  a«oioockè  voi  Signori  questo  pai^olan» 
intendiate  »  promette  il  Magnifico  Lorenao  io  due  di 
trovar  io  qnella  Città  »  e  mettere  insieme  dng^ntoaùla 
fiorini  di  Oro  ad  ogni  richiesto  di  N.  Sig.  e  ad  ogtii 
cenno  sno.  E  sono  qo^ste  dae  poste  sole»  oa  grao  afi« 
meru»  come  vedete.  Non  tri  mancherà  il  Re  Gattolìoo-» 
non  Lo  'mperadore»  non  il  Duca  di  Melano  >  il  quale 
solo  si  vede ,  che  tanto  poò ,  nhe  a  voi  pib  0(^a  dà , 
che  egli  non  vi  bisognerebbe.  E  per  chioder  la  aomoaa 
del  tutto ,  non  vi  pnancherà  Nostro  Signore  »  il  quale  si 
fool  diohiarire  »  e  non  istar  oeotrale  più  oltra:  per- 
ciocchò.  sprooandolo  la  cara  delle  Cristiane  cose»  a  Ini 
non  par  qoasto  tempo  di  starsi  pendente  più  Inuga- 
mente.  Pootsi  per  queste  ragioni  tutta  al  sicuro  con* 
chiuder»  Signori ^  ohe  il  Re  di  Francia  pasare  io  Ata- 
lia non  potrà  »  e  fie  ributtato  iocontrandolo  cotante  pcv* 
lenze  aUa  resistensa  del  passo.  La  qual  cosa  se  avvera 
rà  »  dove  si  troverà  questa  Signoria?  Non  6a  f^Ua  ma- 
Difetta»  ed  aperta  preda  di  Barberi?  Qnantoaqae  ttfma 
Nostro  Signore»  e  crede»  che  eglino  non  abbiano  a  dover 
indugiarsi  a  quel  tempo»  ma  tiene  per  fermo»  che  inoon* 
tanente»  che  voi  arate  il  partito  rifiatato  che  ora^  vi  si  prò* 
pone»,  chiusa  la  lega»  che  si  chioderà  sansa  ,4^moni  essi 
se  ne  iwrrai^iip  a  danni  TOitri^  ger  torn  il  modo  di  pò* 
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«i  4i0m  É  tvm/ml  Im  tffett  eMi  è 

ih  pvr  )Be  tlMJM»  €be  te  tgtUo  *fcftAito 

lidi  0— <rMtam  d  R«»  «tdlaMMiSMlé  OMIHI* 

oiiM  ybfiiuM  «  «Ufi  cdHeg««i ,  j$  ^   noft    tfère  -»   fer 

'bDUolo  ^  no  I«nip0 ,   è   loro   pi*ofit«»   fia    Id  fodòMln- 

«iaprt  4|  Vói  •  M)ilitii»H.  ifmmf  tMM«  dì  ^vf»!  H.  S.  io- 

fffk  mgnà  «««a,  «  yié  «Mle*iiii«  IMmé^o  ègU  alle  Pa- 

tHà  Mi  «  %  irtd  è  s    <)llé  *•  Pt«rMlifll  (f  «otrafè  in  legk 

«OH  |K  ti^imitfìy  e  cM  gH  altrì  loM  eoNv^aii  in  ritfaes- 

'•eMt  i    wi  De  iWÉiflUiera  diMttatiMole  a  dantii  lóro ,    in<s 

i«Mie  Imédo  a  f^ler  farB  àfMrtavitAte   mfdaòorato ,    ve* 

ééXó  ^ra  à  43f^  »  «k«  «d  Msd  f>arfe  «  òhe  1  S%.  di  ao- 

^>  Whiid«  egU  al  follò  liberare  là  Italia  da  Bàrbeii , 

^r^ffAa  oonilodare  •  libefarUi  da  Franteti  >  ha  oonehiiifo 

•  di,  riiolverti    con -la   Italiana    parte.    £    dagli    il  caore 

"d' iiidarre  eaiandio  il  Ite  di  Vrand*  oon  àhtm  irìbato , 

cbe  i^M  dia  11  l^oa  di  Melano  a  starti  di  U  da*  monti  « 

•tM>re^liliiieDte    mostrandogli  la  im^isibinti  del  tenire^ 

nome    mostrare   agerokneote   si    pnò   a    elrttnK}\ie    udire 

voglia  II  Véro.    Fatto  (Vrima  c|nesU>  disoofsó  cod  voi  >   e 

«ftiesto  ragionamento-,    ohe  tì  la  ckjare  le  ragioni ,    che 

Hèsttò  Signóre    muovono   alta   presa    diRberasione   stia;, 

ttella  tfàikìé  égli  sempre  altrt^tanto  rispetto  lui  della  to- 

^ra  Repnbbtida,  0  d(  Voi  kVàto  ^    quanto  egli  hi  tntu* 

«itt  ddla  eoa  tfiedesiina  Fàtrik^  e  dé'atioi  ,  e  per  la  coi 

«aheslÉ   tmto  H    tempo  del    suo    fonteficttò  egli    s'btf 

-iiiefte  ifòr^,  «loM  pènsioi^,  tnblie  fatiche  prese,  tenendo 

"Ora  per  eerti^rshtio  iftiestr)  eiisi^r  H  ben  vosero,  m^ha  im- 

pOii6,  the  ishn  \h  bM«ftcficlòtl  Soa  kc^MHOpa^ata  da  qnetU 

df  IKò ,   lo  ti  OoliroHIÌ  e  prieghi ,    lasciando  tè    passion 

t^artii^tri^  i  rivM^oM  ddlà  Divina  Sbestl^  «d  a  lira- 
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ntu  èeìÌM  CritlHiDÌi  òomtiQatia  «  '  à  prendere  il  tutto  # 
ad  accettar  la  coodisioo  ;  dhe  egli  n  propone  ^  di  rao« 
kfuistar  tatto  ìb  Stato  vettro,  da  Verona  acme  9*è  detto^ 
In  fuori  I  oeé  pagaménto  delti  dngento  mila  ftorìui  d*  o* 
To ,  o  àlcana  cosa  più  ^  secondo  che  oon(%iadèr  si  potri 
li  meno ,  |>romettendo?t  nondiméno  égli  per  sé ,  é  per 
lioiiie  del  Cattolico  Rej  dt  fare  o^i  opera,  é  tenera 
'ogni  via  9  cho  Terona  eiiandio  più  tosto  »  <^e  si  poisa , 
Vi  ritorni  ^  e  d' intraporre  iq  dò  tntta  T  antòriti  di 
quella  santa  Seggia^  e  soa»  dal  pigliar  le  arme  opntm 
t!!eure  io  fnorii  e  Toofe,  che  io  vi  dica  ohe  s^  rei 
non  Tolete  ciò  fare  per  conto  della  presento  vostra  nti- 
Titti,  e  pròj  ésséndon  la  rioaperaston  «  e  raoqnisto 
'delle  altre  terre  Tostre  óra  dal  vostro  niniico  possedute» 
é  per  lo  respiramento;^  e  qniete,  che  darete  a  qnesta 
bìtti»  ed  a^li  altri  vostri  popoli»  e  ben  sapete,  »e  fa 
loro  di  ciò  mestiere ,  se  far  noi  volete  per  eagion  delln 
rnìna,  che  per  molti  capi  addosso  vi  si  tira  Vamisti'  de* 
Francesi,  se  non  anco  per  rispètto  di  loi^  cbé  cosi  pa- 
lemameute  s' i  adoperato  ;  e  faticato  a  beneficio  vostro 
botante  altre  volte,  ed  ora  in  questo  bondgtio  medeiimo 
fi  fatica  più  che  giammai  |  si  vogliate  vói  per  eagion 
del  Figlinol  di  Dio  farle;  la  salveasa,  e  gloria  della 
fede  ,  é  de'  pòpoli ,  del  quale  principalmente  ai  Itodia  , 
è  ai  procaccia  con  questo  accordo ,  e  a  loi  Tercma  do«» 
Diate  io  luogo  di  tante  altre  città ,  di  unto  imperio ,  di 
tanta ,  e  si  lunga  liberti ,  e  RepubJbrlida ,  che  il  soo 
Omaipotentiiisimo  Padre  ha  donato  a  voi,  il  quale  iholto 
tosto  ri  potrà  ììon  solo  ritornar  Verona,  ma  anoofa  f* 
ititiiirri  counto  altro  Suto,  che  il  'Turco  possiede  di 
ftuesu  Signoria ,  e  farri  ptÙ  grandi  »  e  più  glet-ioii ,  oh* 
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ibai.  La  qttalrsperansa^  sè  ulano  tltro  rispetto  non  ▼{  tàé^ 
tette 4  ti  fi  deverebbe  ella  mnofere,  e  tpignere  a  pigliar 
qvetto  «itdtttmento,  acciò  che  ti,  faccia  U-  ^erra  centra 
griofideli  ,  la  qoal .  facendoti  ^  chi  non  vede ,  ohe  qoetUi 
Signorìa  te  ne  iograndirii  pia  che  preocipe  ▼erano  altro» 
0à  ìù  itUto,  ed  in  ripntazion  tempitema  ?  UUimamenle 
tnolc  i^Ottro  Signore  «  che  io  chiaraniente  v\  dioa  »  e  vi 
|>rotetti«  che  te.  voi  ora  a  quetti  dì  |  alla  proiMtnsia 
mia  ;  la  propotta  condizione  non  accetterete  ,  come  oh*: 
égli  tia  per  ciò  fare  con  le  lacrime  a  gli  occhi»  ticoom» 
coln.i ,  che  teoeramente  ama  questa  Signoria  5  pure  ìnU 
lavia  estimandovi  egli,  per  qaesta  ostinazione,  e  doreasa, 
e  perfidia  »  né  buoni 5  uè  giusti,  né  riposati ,  egli  'A 
tàfk  con  men  dolore  ,  vi  protetti  dieo  ^  che  egli  inoon* 
tanente  lascierà  la  prolezion  Sottra,  e  non  vorrà  più  di 
voi>  e  niello  stalo  »  e  delle  cose  vostre  niuna  cara,  ninn 
pensiero  pigliarti;  a  qnali  te  elamita  di  ciò  ne  verrà ^ 
6  mina,  e  distolazioqe ,  dice^  che  voi  non  are  te  da 
impotarne  altri  ^  ohe  voi  ttett*.  Egli  innanzi  iratto  ta 
ne  tcnserà  co'  Prencìpi  tutti  ,  e  farà  loro  intenciera 
^quanto  egli  faticato  t*  e  a  beneficio  di  questo  Dominio  ^ 
e  la  reproba  ostinasion  vòstra.  Sopra  tutto  mi  ha  impo* 
ito  j  ohe  io  vi  dica  ,  che  voi  non  crediate  ,  che  egU 
coti  apertamente  vi  protetti,  per  indurvi  a  quello,  oha- 
%i  cerca ,  e  che  te  ben  voi  non  accetterete  la  pace,  egli 
però  non  farà  tntto  qnello ,  che  egli  dice  di  dover  fare» 
oè  egli  in  preda  di  Barberi  vi  lasc-erà  ,  non  tornanda 
ciò  a  profitto ,  né  della  Segala  di  Rema  ,  né  della  Pa«- 
tria  tua  ;  perciocché  voi  di  ciò  ingannati  vi  trovereste  ; 
E  vuole,  che  io  a  qoemoria  vi  ritorni,  che  né  anco  lì 
Duca  di  Mekiiio ,   detto  Lodovico ,   oredattf   che  questa 
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8>  dovecfè  p^Ur  br  kfi  col  lU  di  Vnudtt  à  òàanì  di 
lui;  iMroioo^è  egli  .000  era  a  prò  •  bene  del  Vottro 
Stato»  9LW.aoéi  grande  e  001)  potente.  Ttcìno  ,  sicome 
Bel  Ter»  ìM>a  era.  NoodigBetto  égli  rimase  di  oiò  ij^gao- 
nato ,  e  voi  oca  Franoià  fi  legaste  {  di  che  oe  sega)  m 
bievissìmo  tpasio  la  sooofiiu ,  e  la  presura  sua.  Dice 
aocora,  ohe  io  ri  ricordi,  che  per  lo  oon  foler  questa 
Stgoorta  lasciar  PaenSa ,  e  Rimiao  ^  o  forse  anco  una 
aola  di  queste  terre  alla  Glùesa ,  a  tempo  del  Predeoes- 
aor  suo  ,  ella  uè  pefdÀ  ip  poohi  .mesi  tntto^ilsoo  Stalo 
oosì  grande  ,  e  così  bello ,  e  oosì  potente  ,■  come  egli 
era  »  e  perciò  vi  conforti  a  oon  Tolere  ora ,  a  tempo  di 
lui  »  a  posta  di  Verona,  la  quale  come'  detto  s*è,  si 
dee.  credere,  che  si  dipositi  solamente,  e  sequestri, 
perder  tutto  U  rimanente,  o  pe^ffeotura,  il  oh^  -Dio 
non  voglia,  eiiandio  la  liberai  della  Repub»  consar«at|i 
cotanti  secoli.  Vuole  più  ultimamente,  che  io  ancora  tJ 
dica ,  che  non  crediate  con  lo  etar  duri ,  e  ,  riiro^i  a 
questo,  e  cosUoti  nella  l«ga  90' Francesi,  tirar  Lo  't^ 
peradore ,  e  il  Re  Cattolico  a  rendervi  esiandio  Verona 
per  ispiccar  ,  e  scioglier  da  Francia  questa  Si§o.  qua^ 
Becessitati  a  oiò>  se  ▼ogliooo  la  vittoria  oontra  il  Cri* 
ttia'nissimo.  Perciò  che  questo,  che  vi  ei  propone  ora  è  lo 
tcaglion  Sessaio ,  al  quale  costoro  scendono  pii  tosto 
per  soddisfare  a  Sua  Santità,  ohe  %ì  lungamente  ha  so« 
pra  ciò  baUuto,  e  chiesto»,  e  conteso,  che  vi. sia  reslir 
tnito  il  vostro ,  ohe  per  altro  i  parendo  loro ,  robe  10 
Lo  *mperadore  vi  rit4l*oa  Bergamo ,  e  Breeoia  ohe  egli 
ha,  poipiaie  voi  onasUmente- lasoiare  a  lui  Vi^^na,  dba 
non  avete.  |>  m  forse  la  Signoria  vostra  pepsusse-^  cha 
il  Re  di  Spagna  questo  tenlamento  iaoesia  per  mattarfi 
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^lé  iHifii^  e  itf  astiarti  cól  RtaoMe ,  'è  Volèiteri  egli 
^1  «ooOftlAn»  »  é  ìtgBfe  à  iknéì  coltri  oón  e«to  lai  3 
jMItléttt  !f.  d.  aètofti  ntfttfèftdliiri  III  dè^  <te  Unte  «p* 
]rfMi»  MlefVafo  ti  iit4»  qMttto  fgli  or«  «i  fnipoii«. 
Vid  <jtiì  bo  fiatiate  ,  A«rett<afiii<i  Préndpe  ^  lieoome 
TVtrilciò  éì  !fMtb  St^frr ,  e  «Mn  ì»ptMM>t  MI'  Mhiiò 
«•116 ,  •  éMimraiiore,  è  appòrialbt»  «teHi  ttia  boni».  Ora 
^Jerò  io  oom*  Pmcro  Bembo  Giitediioo,  «è  -Aervitoir 
iro»tn»5  ^dUdcltMD  dèir^iMte,  «  M  baie  4i  pinata 
CMantUtiika  at  pari  dS  eiaioatia  dalU  Signetie  vc%ti«t 
che  tfi\  iiafa.  lo  8igtiori«  quando  da  iioitro  Sigaore  mi 
fa  liapoaia  il  Taoiro  io  dilì^aia  a  ^traata  SigtioHa  ; 
^aMunqna  alla  «ti«  a  alla  oompkaaioii  mia.  Tuba  aoa 
▼erde ,  «  T altra  noa  fobdita  »  e  alf  eaeroìiio  mb  5  «aaai 
lontano  da  oiò,  noo  ai  Ooffvaoga  K  andare  per  Isfifletu» 
a  qnaiu  innaitatA  fatica  a  me  paresae  molto  ^tave ,  tpi^- 
•oialmento  a  qva^ti  gtiasaneisaimi,  0  If rialimi  tampif  non^ 
dimeno  la  pigliai  foléntiari ,  estimando  41  portam  una 
tmodiaiima  norella  ,  recaàdbt  I  pace ,  é  qblète  ;  -e  aien-* 
ttn$  in  Inogo  dèlie  gùèrfe  ,  e  de*  travagli ,  e  de'  pen4 
^Ms  ne^qiiali  da  molti  anni  in  qna  atati  rfète  per  H 
coAthinb.  '9è  ai  penai  ilctm  di  toì»  obe  fio  sta  qnl  ve* 
Ihnta  pet  tenderti  cìanoie  4  0  ideihiognè,  aVfiofe  d'aeqar' 
atat*  don  Hnatro  SighOt^  ^^a<ia ,  0  forse  coli  Lo  'mper»- 
dtfroi  0  OOl  Re  Cattolico.  Gbé  della  gratta  di  qoesif 
tlIbaPi^èfpi  ae  io  né  AteSai  -fitto  alcnn  Cisègno,  prima 
«be  Ofa  ingegnato  mi  aa^  d' acquistarla ,  né  mi  aerei 
tor  dimottrato  sempre  aperto  difensore  delle'  Signofia 
tostre ,  come  Atto  ho  aeaka  Hsgotrdo.  Èa  grasia  di  1!k>* 
atro  Signore  ho  io  bene  desiderata  sempre;  ed  ora  pift 
oh*  mai  la.dasideroy  a  aereo.  La  qnal  |[taata  non  posso 
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Ì6  tequiitli^d  }fèr  im^vbà  «ìt  fiNsglid  die  tot  >  ed  il  suo 
co*taiM  1ifi(laRd«3  e  i\  riMomigKìf  pf^Mooimdo.  ti 
qttftl  ottltao  Pmidpe^  e  d*  ottimi  totaptft,  e  nttoiè  ••- 
•cDdo  5  ha  quelli  «uòi  Éei*?eiiti  pì&  cari  ^  dfae  éono  dt 
)[)uonà  tttldotà^  e  di  l^ooaa  mente  aiico  «Mi.  fi  pe<reiM» 
t^ht  Itt  adopertfnf  hlimiio  i  betiefieto  «Mia  fàitik  rat 
-oisiMi  baoiift  »  è  lodévMe  fii  «eitipre  ^  6*ta  «fai  io  aoquf» 
f tasif  '  ntioTà  gfusid  cmhi  Itii  per  iogannaf  la  Patria  mia  ^ 
ma  fé  Ite  pèrderei  qViel  tattt^  j  o  qnanio  »  ohe  poaao  di 
lei  a  <)«eat#  dì  ateré  éeqahìàtó.  fio  adaaqtie  parlato  il 
▼ero  ìAU  Sigd.  vortre,  tldoome  coltri  ^  che  lasciar  l'af- 
fetto iiattirale ,  e  V  amar  detta  mia  Patria  hh  debbo ,  uè 
possoj  né  TOglio^  ed  il  qoale  sempre  sono  alla  parta  iti 
fcene,  é  dèi  mal  vostro  con  roì.  Laonde  piti  arditameoto 
▼i  pHègo  ;  che  mi'  pressate  fede^  è  erodiate  5  che  sotto 
t|ttesta  diaonsia  mili  ninno  inganno 3  ninna  fallacia, 
ninni  arte  è  nascosa/  Qnanto  all'  accettar  roi  3  o  rifiutar 
tqoesto  partito  «  fatene  per  tntfo  il  profino  tostro  |  e  ti 
volontà  del  Signore  del  Cielo^  Il  qnale  -io  pHego  a  mano 
(itratè  3  e  supplico  divotissimo  3  e  inchinatisiimo  alla  sua 
hontà  ,  e  pietà ,  che  égli  a  quello  farri  inspiri  5  e  in« 
duca  j  che  è  da  Ini  cOnosctnto  essere  Ìl  betio  di  iròi^  e 
di  qnèsta  traragfiiU  Signoria.  Ma  io  ri  so  heà  iìté,  ed 
«(fermar  qnesns,  che  Untost0  5  ohe  voi  riftntàtò  l'ah* 
tiato  »  al  cfabdeli  lì  kgà  dello  'mperadore ,  e  del  Cai^ 
iélioo  9  e  dé^SWfcserl,  e  di- Melano^  e  di  Orcoraj 
«  di  Fiorenaa  j  è  di  Nostro  Signore  a  commnne  difesa 
oontra  chinoqo«i  La  qoal  Irgi  come  èia  chiusa ,  se  fft- 
sondo  Itostro  Signore  ^n  toi^  qnello^  che  egli  per  ài* 
dietro  è  stato  oon  ha  tuttavia  potuto  a'nitaioi  vostri  al« 
ouna  volta  qnalehe  oda  negare >  ohe  é  di  danno  vostro. 
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e  di  cll«fu|K)er  Mita»  ohe  ttffaale  «im^    die   ^  tia  per 

dover  (are  eoeor  cbe  egli  oontra  teglia  il  Oioòia  ^  eesea  • 

dosi  ohiqsa  detta  Jega  dOq  pìb  centra  ^ranoesi»  ohe  oeatra 

voi  ?   La  qoal  léga  »   acciooohè   lappiate   tanto    oltre ,    h 

oggiaiai    e    tramata,    e    ordita.    iPeroiopobè   aipettandoii 

•qaARta  riiolatioa  del  CSatt^lioo»  f'è.aopra  esse  e  parlato 

^  diepatato  molte  ▼olte»  e  diipoele  t^ttp  le  parti  di  ma« 

niera  ,   che  elle  in  nn  ponto  prenderanno  la  lor  forma. 

Daranno  alUi  Jege  KoHro  Sonore-  e  Fiorentini  mille  oa^ 

mini   d*araie.»    ed  ancor  piò.  Ne  darji  il  Cattolico  otto* 

cento  I    Cesare   trecento  di>.qnei  svi^  alla  Borgognona  • 

Melano  quattrocento  >    che  fieno   la   eomma  dneoùlaj    e 

cioqnecento,    E   daranno  tntli  okre  #  questi  ancor  doe* 

mila    Cavalli .  leggieri  ^    daranno   Fanti,  delle   terre   del 

Papa,  e  de^  Fiorentini ,  se  bisogoerij,  qaanti  bisognerà» 

,e  fieno  i  migliori  di  intta  Italia ,  ^e   qnello  ohe  importa 

piò  ohe  altro ,,  essi  già,  pensato  «^  e    ordinato    nn  onoro 

mqdo  a  lare ,  che  i  denari  ^  che  a  apaodere  si  beraano 

per  la  impresa»    sian    ^mpre  alla    mano,    secondo  che 

essi  veranno. bisognando,  e  quasi  nel  messo  della  piasa^ 

dello    esercito.    Perciocché    daranno    tolti    promessa  .  di 

.  banco  sicnra  «  quale  in  ^oma  ,  e  quale  Jn  Melano  ,  sio^ 

,  come  piò  sia  espediente ,   nascono    per   le  poraioB  loro 

a  suoi  tempi  j,  che  non  se  ne .  perd^  ,  o  tarderà  onda  » 

e   pensano    di    tirare    emmlio    Ferrara,   e  Mantova,  o 

.  Monferrato  ,  .e  .  Sialnuo  ,  ;  e   Sa^oja  ad  entrare  in  lega  » 

ed  a  contribnire.alla  spe;sa  con  esso  loro,  spigneodo  ia 

Savoja  di  presente  qoattro,  o  cinque  mila  Sviaseri,  per 

(ar  quel  Duca    o    per  ▼nlootà    o  .  per-  fona  alle    voglio 

.  loro  declinar/B ,  e  dicbiarars:  loco  compagno.    B  anco  si 

^  sono   tra  1  Cattoliop ,   e    la    casa  di  Nostro  Signore  do' 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


jp«fMlid(  trftmatiél  quiAfti/  <Ae'  p^traono'    twf  poco 
gioVevodi    9  qaefttT'Sigiiorìjr   oompiendo  essi    di  tessersi, 
e  Doa  essendo  essa  eoo  loror  Olire  che  a  Nostro  Signore 
•000  àof elle  venvte  dal  Commissario  *  eoo  j   ohe    in   Ye- 
rona  è  j    le* lettera  del  qaale  'sempre  sono  •▼e)*e  state  ,  e 
ultimMsepte   mollo  più  che    S.  S.    folnto    non   arebbe , 
che  diéfonOy-  che    l'Ialperadore'  vaole  aoendere  nei  Fri-' 
goti;  H   ehe  qnanto  ijìa  per  dovervi    esser' di  danno ,   e' 
di  presserà  j   e  d'amaritudine,    avendo    voi  tuttavia,    è 
Spagniòli ,  e  altri  Imperiali  da  qnest'  altro  lato ,  voi  Tel 
potete  oónsidérar  df  leggiero.    Qoanthnqtte'  teme    Nostra 
Signóre  -d^nW  ahro  Vostro  inòommodo  pi^  importante,  e 
pia'  graf^  ,  'a  cóf  rimèdrò  alcono  non  avete  ,'   se    eglino 
•ì    dispo^an^o    a   darlovi ,    e   non    teme    gemmai    Sna 
Santità  seostf' cagione, '  che    per    ▼entosi    romori    non  si* 
mneve,    e  doè,    cbè  affiatato  '  per   voi  Taòoordo',    gK' 
SpagnioK,    e    gì' loiperiali    disperatisi    della    anione;    è' 
della  pace  c»n  voi,'  totm    ardano,    fton   dico   io,    oomo* 
r  aiTOO  passalo  feeero ,    al^aanti  luoghi  ;    ma  dico  Estè  ,' 
Monselioe ,  Monlagoàno,  Oolognò,  e  forse  anco  Yieenza, 
obe    è   loro    ispostissima^,   è  appartisakna ,    e   da   quello' 
parto,  dove  essi  sono,  discoprendo ,  e  Pieve  di  Saooo  ,> 
a  Campo 'San  Piero,   e -Oittadeila,    e  Bassiano,'  ed    m: 
soaamo*  Tenendo  in  "gii,    e'  pel    Trivigìana  non  "mettano  * 
a  iboco,    a*  fiamma  ita  Ile  la  Castella;    tutte    le  fiUe,' 
tutta  le  Case ,  e  Secessi ,  e  poHeri  deHa  Nobiltà  ,  e  de' 
PopaH  vostri  in  fio  sul  Htò,  ed  im  su^e  alghe  di  qùe«' 
sta  Città.    Jkl'qoal    impeto,    e   furor    Barbiirico    duMfa- 
Nostro  Signore  '  n'oii'  poter'  trovaK*  riparo  $    in  "  tanto  vi  si 
rivolgerà  tutto  il  moo4o  allo 'acontro.  Notate  b^oelllust.' 
St|iÉori,   e-mwanha  a  queàto  pasiaola;  di  cui  vi  parlo.* 
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Il  tatto  i  fMttP  Vmqu$  A%,  io»  uiefttittoi  o  rompopo; 
il  obo  «fefoU  Mioli  oMMd»  0  Cmiì  laggioroi^t^i  oh»  . 
poìobe  elU  ietomiooMto  ha  ^  rollo  >oUo  piglia  (ora»,  o^ 
oorvo  io  goÌM,  ohe  ooo  ti  poò  ritooor  pi&*  Voi  per 
proova  tapeio ,  oho  ooaa  è  Ofora  il  Patrfot  oimioo, 
$iipete  ^ael  ofao  4  rioiaaer  soli  oootao  o*  aaollo  polOMo» 
o  molto  fora*.  Sif>olo  pof  tpMKilo  to#opo  ti  voolo  lai 
irolta  potar  {feauoroaro  no  o^al  pro«»  prtooipio»  o  q/m 
gìota.  Oro.à  obo  toU  ii|  so  l' olaK^ro-.^  oooodoroio 
qoanto  0  Qomo  «^ikoor  poftroto  1*  ioip4to,  A  ootaoia  kgt. 
cpiaoda  a  popa  parta  di  lei  ooAfiaoo»  o||o.oodiataj,.'0 
aoo  aeu  a  toeteoerla  baaiooll  Suioiato  ^f^9^  i  Voeiri 
Ciitadioij  I  Yoe^i  Popoli  iooo  oooteoti»  kodo  abili» 
•ooo  pretti  a  portar  oìoIm  disagi ,  f  molto  fr««MM  pia 
oltr^  «  e  trof ^ete ,  obo  egli  ooa,  ti  po^  i^egUo  laro  « 
dio  toaoiaroa  o  doolioaro  lo  forio  do  maK  piaoati*  Qi* 
oava  iUfooio  il  fooobio  Re  di  Ilepoli  oa  motto  di  qooeio 
o^oiora  4  CAioo^  «  o  tmo!^  Voi  ti  obioau  al<|oao|o 
piti  di  qoeU<^  oh^  forrotto,  ooa  di.qooUou  ^oro  eiotOj 
IfK^odo  aUo  'oip^rodoro  Vorooa.  Ma  touavia  «o  ?oi  vi  im* 
obioate»  a  Toi.  fi  ooooooiaie  altrosà»  o  obi  ooo  u»  obo 
qoaodo  altri  a*4  aoooooio»  o|li  pik  agovolmooto  ioelaarei 
poò»  obo  qoaiido  o|U  oado*  o  iraboo^  UUtaiia?  Piftioio 
Sigoori^ooooolMo  la  propoeta  di,1^8i  ooo  aUi^gro  mi^ 
mo»  0  volto}  poroiooob(&  qoaodo  eoi  «aoiMrala  da- eooi 
pmdooti»  0  aoiiobovoU  ooooigU  ooa  oolera  dipartirti,  • 
darete  ee|oo  di  toIopo  io  tutto  viaMUorn  mA  potetoo 
afleito  di  bii  »  toi  looooodoralo  «alfe  eao  anoio  mm  di« 
aiderio  di  fiir  pei»  eoi,  OiiU  eooior^aroi  lai»»  eho  ogH 
troverà  beo  eoedo.  vedeod^  ^  poier  di  qooM  eMo 
qoello,  obo  egli  Y«eIo«  4i  lailo  wahleyorlo  del  léHo* 
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Dè{^  per  qtt«0ti|  via,  «llv  ^aiì  danni  «  iilh  tMt«  con* 
qaasaasiooi  vostre ,  refrigtrtp  «  e  spgiegno.  Date  queito 
respiraoieoio  a^  y^^tri  popoli ,  ohe  sUoolii ,  t  vioti  dalb 
teoipettote.  onde  4^\h  rea  ^  t  «?e?sa  fortooa  Vostra ,  fi 
priegaiM)  di  riposo,  ed  ia  somma  dal»  a  difedere  al 
nioodo.,.ohe  oè  più  paoifioi,  e. riposati  ooimiu,  oè  osi* 
gliorì  Gristiaoi.  s^oo  in  esao^di  foi  (i). 


N.«  CXIX. 

i^Foi  r.  p.  62.  ) 

Bemki  op,  iom.  iii.  49^  9  ^^ 

A  Papa  Leon.  X,  a  Roma. 

Io  giunsi  qui  laiied\  ,  ohe  fa  a' quattro,  afeodo 
nel  oammioo,  ^e  è  sfato  assai  mahigei^fe ,  aeeo  di 
cinque  giorni.  B  subito  fatto  intendere  a  quésta  Signoria 
la  mia  Tenuta  5    arei  afiito   il  Martedì  Mattina  ndieosa» 


(1)  £*  oppMPiano,  che  il  lettore  ai  lieovrei^  di  d6 ,  «Jm 
^  amuiBsi^to  nsl  testo  di  qiiesMi  stocia  ,  ch^  quepto  discorso 
fu  scrìtto ,  foc»^  Ifetiolosamen^ ,  p^r  viaggio,  mentre  V  autore 
<mdava ,  cotte  dice  egli  stesso ,  per  ùiaffetta.  Quale  trista 
idea  non  oarebb*  ^1i  questo  documento  della  diplomasia  di 
que'  tèmpi t  II  peggio  Ì  ,  ohe  non  può  neppure  lodarsi»  come 
un  sàggio  d^eloquensa  ,  e  pfer  la  ^oria  dell^  antere  atrebb» 
potuU  oppofltimamente  itralaaciafai  nella  edisiene  deUe  ««• 
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M  non  elle  quella  ora  era  itala  firoaiefta  ad  niao  Am- 
batoiatore  del  Turco,  là'  Yennla  del  qaale,  e  altre  cose, 
•he  si  «Od  dette  ^  faaoo  credere ,  ohe  'l;  Topoo  rioe?ato 
abbia  '  una  grande  ecoofitta  dal  Soft.  Benché  questi  Si- 
gnori diesano  ,  òhe  per  lettere  da  CosMotioopoli  si  rac- 
certi j  il  Soft  essere  8t«to  ioArriore  |  ed  il  Turco  rìmaso 
Signore  della  Gampagtia.  EU>hi  adonqoe  ndiensìa  qoest^ 
mattina ,  nella  camera  del  Prencipe  3  così  richiesta  da 
me  »  ohe  qoesta  Signoria  era  per  darmela  nelle  nsate 
lor  Sale  onoratamente  maod^odoniii  ad  incontrare,  e  ao- 
oompagnare  da  molti  delle  ìor  Sig.  per  riverensa  di  vo* 
«tra  Santità.  La.  qoal  oosa  io  non  volli ,  vedendo ,  ohe 
air  essere  io  vennto  per  le  poste  ,  e  per  pochi  dì  U 
molte  ceremonie  non  mi  si  dovevano»  e  perciocché  io 
era  stato  avvertito  essere  o  impossibile  >  o  sommamente 
malagevole  spiccar  questa  Sigo,  da  Francia,  per  la  ope* 
dìoo,  ohe  hanno  di  non  poter  per  altra  via  sperar  la 
ffeìnt^naaioii,del  loro  Statq,  la  q^ale  openione  ha  fatto 
la  QMlim  alte  selle  menli  di  qpesti  Signori  ,  massioui* 
mtato  che  tengono  cena  la  venuta  di  qu|cl  He  »  e  pure 
0  dìi  che  io  giunsi  erano  venute  lettre  di  Francia  eoa 
le  scritte  dello  esercito,  che  s'appresta  per  lltalia»  che 
molto  gli  aveano  rallegrati,  ho  giudicato  essere  apedieote 
pcopor  lore  la  commissioD  datami  da  Tostra  Santità 
molto  risoluta,  e  gagliarda,  e  mostrar  loro  Tivameote  il 
loro  danno ,  se  non  accettano  il  cqnsigHo  di  lei ,  e  cosi 
posto  in  caria  quello ,  che  io  a  dir  loro  avea ,  sì  per 
non  manpà'^o  in  parte  alcuna  deUe  00  se  dettemi  da  Vo- 
etra  -  Santità  ,  e  molto  pid  affine,  che  essi  credessero  , 
ohe  ie  ci  fossi  venuto  con  materia  ben  considerata  ,  e 
deliberata  ,  lessi  ^  questa  8igo.  la  aorittnra  |^  ch^  ore  i» 
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«MHldo  a  To^tra  Saoiiti;^  la  qnal  letta»  presa  il  Preo<^ 
tnpe  tempo  a  riipoodermt  »  ^convenendoti  trattar  la  ma- 
teria prima  oe*Wro  consigli.  Pare  egli  disse  allora  tao^ 
lo  »  come  da  9s,.e  non  pfr.  risposta  «  ohe  io  compresi, 
eesermi  itat«  detto  il  taro ^  e  voler  questa  Signoria,  p 
non  aooettar  Taooordo^  o  tirare  la  risoloàione  allungo  » 
aperando  forse  «  cheM  tempo  a  mutare  abbia  Vostr^ 
Santità  da  questa  sentenzia.  Perchè  ]»o  pensalp ,  se  io 
vedrò  che  fira'l  termina,  nel  quale  potranno  aver  deli- 
. barato;  •  consultato,  che  questa  Sig.  non  si  risolva, 
d'andare. in  GolUgio.,  e  dire,  cl|e  io  abbia  in  oommia* 
sione  ,  che  se  passato  quelli  giorni  ,  che  sieno  stati  b^- 
statoli  a  (armi  risposta  ,  essi  risoluti  non  si.  saranno  ,  io 
pigli  questa  irresoluzione. lorp  per  neganone,  e  mi  parta 
e  ritomi  a  Vostra  Santità.  La  onde  avendo  io  voluto 
rgniRoar  loro  il  tutto  ,  io  faccio  loro  intendere ,  che  (• 
fra  due  altri  dì  eglino  non  mi  risponderanno  «  io  nii 
partirò  «enxa  dir  loro  altro  ,  e  cosi  farò  se  da  Vostra 
Santità  non  averò  nuovo  ordine ,  e  se  per  nn  briero 
suo,  che  esplicasse  avermi  così  ordinato  Vostra  Santità 
rinforzasse  lo  impormi  ,  che  io  non  mi  lasciaMt  tirare 
in  tempo,  a  gagliardémente  '  di  nuovo  m* imponesse  il 
protestare  a  questa  Signoria ,  che  si  risolva  al  sì ,  o  al 
DO  ;  altnlmente  che  io  mi  partissi ,  crederei ,  che  altro 
che  giovar  non  potesse.  Perciooehè*  io  non  pooo  io 
tutto  credere ,  '  che  *  quando  questa  Signoria  vedrà ,  che 
Vostra  Santità  faccia  da  dovero,'  alla  ponsenta  mai  di 
perderlasi ,  e  inimicarlasi.  Dunque  se  Vostra , Santità  da« 
sidera  trarre  questa  cosa  a  buon  fine,  non. è  da  HmeF- 
ter  punto  il  sollecitargli  alla  risei niione,  e  il  protetti^- 
gli ,  che  non  si  risolvendo  essi ,  Vostra  San.  cbindecA 
I^ioiiB  X.  Tom.   FI,  17 
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la  lega  eòo  gli  àf vertarj  loro.  lì  Trivafe!  Adobjttòiitdr 
del  Gristìaoissimo  è  stato  oggi  appreiio  ttungiane  alla 
Sigooriaj  giadioo  per  iotaoder  qaello  «  ohe  io  abbia 
questa  mattina  proposto  per  nome  di  T.  8*  Sua  Sign,  ha 
mandato  im  sno  Ganoelliere  a  Tisitarmi^  e  ad  oflertr** 
misi,  come  Persona  di  quel  Re»  cbe  è  boon  figlinolo 
di  Yoétra  Beatitddine.  Qoi  8*è  già  bteso  il  trattamento 
del  matrimonio  del  Magnifico  Lerenio  nella  figlinola 
della  Duchessa  di  Gardena ,  e  quinci  stimano  esser  nata 
la  nuova  intelligensa  di  '  Vostra  Sannti  con  Ispagoa* 
Bacio  umilmente  il  piede  tantissimo  Tostro.  A' 6  di  Di* 
cembro  i5i4*  Di  Vioegia. 

A  Papa  Leon.  X,  a  Rùmm*  ^ 

Io  sorissi  a'  G  del  presente  ,  che  prima  che  io  pro« 
ponessi  a  questa  Sign.  la  commissìon  datami  da  vostra 
Beatitudine  «  atea  inteso  questi  Padri  esser  molto  fissi 
nella  loro  lega  ool  Gristianisaimo  ^  e  malagevole,  o  forse 
impossibile  cosa  essere  il  poterli  amiiovere  da  quel  pro« 
pom'mento  j  e  dappoi  che  io  la  proposi  loro,  per  la  ria* 
posta  del  Preneipe^  non  peroiò  datami  per  risposta , 
«rea  compreso  oosì  essere  il  vero.  Poscia  qnesti  giorni 
sono  statp  per  diverae  vie  oartificatoj  che  questa  Si- 
gnorìa per  niente  non  aocetteri  il  pA*tito,  siccome 
quelli,  che  credono  ohe  impossibile  sia  vietar  la  venata 
del  Gristianissimo  in  Italia^  o  qnelli ,  che  tengono  per 
indubitato,  oha  Vostra  Santità»  e  chi  si  legherà  eoa 
lei,  abbia  ad  essere  ingannata  dal  GattoUco»  Perciocché 
hanno  contesse  ,  siooome  essi  tengono ,  certissime  ,  cbe 
il  detto  Gattolico  propone  tattavia   per    un   tao  Ifanci* 
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mSottXo  t  ok«  egU  fxà  «ppretsa  il  détte  R«,  la  reititnsìoa 
ibi  Dac«to  di  Melano  a  Saa  Maestà  ,  Yolendolasi  pigliar 
per  .amica  paoificameate ,  eoa  questa  coudisione  »  die 
egli  lasoi  questa  Sig.  e  dicooo,  che  aoco  Lo'mperadore 
ha  Tolnto  accorda  col  predetto  Gristianissiino  con  utile 
del  Re.  Ma  perchè  era  con  daooo  di  questa  Signorìa  « 
Sua  Maesti  accettar  non  l'ha  Toloto.  Onde  se  gli  tea* 
gooo  graodemente  ubbligati ,  e  mancar  di  lede  non  gli 
▼ogliono.  Ha  caia  ndio  debilitato  la  proposta  mia  ciò  > 
che  essi  dioooo,  alcuni  di  quelli  di  Vostra  Beatitudine 
avere  ^  appresso  la  partita,  mia  da  Roma  ,  detto  all'Am- 
basciador  di  questa  Signoria  ^  e  ad  altrui ,  che  se  Fran* 
eesi  Terranno  in  Italia»  voi  sarete  Frauceae*  Il  che  io 
etimo  non  sia  Tero^  o  se  pure  fero  è>  a  qualche  altro 
modo  sia  auto  detto  da  coloro ,  e  con  altro  sentimento , 
che  interpretrato  non  è  stato.  Sono  ancor  Tenute  lettere 
da  Roma  particolari  j  che  dicono ,  che  io  ho  un  altra 
commissione  da  Vostra  Santità'  a  parte ,  di  promettere  a 
questa  Signoria  esiandio  Verona  insieme  ool  rimanente» 
ohe  promesso  le  ho*  Tolte  queste  cose  aocresoono  dilli  « 
eoltà  alla  materia  diffieiUsttma  da  se  stessa ,  aggiunto 
ancor  ciò  s  ohe  pensano  »  che  Vostra  Santità  solo  per 
odio  del  Re  Cristianissimo  tenti  di  spiccargli  da  lui. 
Perciocché  hanno  da  alquanti  mesi  in  qua  continuate 
novelle  »  e  dall'  Ambasoiator  lord  in  Francia  ,  '  e  dal 
Francese  qui  g  d'  un  malvagio  e  acceso  animo  di  quella 
Maestà  incontro  Vostra  Beatitudine  cagioa  dell'odio^  che 
essi  dicono»  e  non  perchè  ella  "vegga  cosi  malagevole  il 
tuo  venire  in  Italia»  dome  ella  il  b»  e. così  possenti»  e 
nniti  gif  avversari  suoi  al  vietargliele.  V«  Santità  savia- 
VnM  considererà  per  quelti  rispetti   tutta  quanto  sia  ne<> 
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teBsurìp ,  cbe  «Ila  eontioni  MTtramente  U  •òmma  ^tt% 
Commietif^D  datami ,  ed  il  protetto  «  che  te  questi  SI- 
^norì  noQ  a/;cettaao  l' accordo  eoo  G^sant ,  woì  gli  li^ 
acerete»  e  potrete  aaco  dirlo  aH* Ambasciater  loro,  mo. 
airaodo  di  avere  avuto  da  me,  che  io  noo  Hperi  buona 
risolosioji  della  mia  proposta,  per  trovare  gli  aoimi  qm 
•Btinati,  e  se  anco  Vostra  Saotrtà  con  on  poco  di  con- 
moaioD  d'aoìmo,  e  querela,  (^e  questa  Srg.  nea  cono- 
eoa  il  baoo  voler  vostro  verso  lei ,  óirk  oiò  a  quello 
j^.iibasciatof ,  mal  aoddisfatta  mostraodoseoe  ,  ffe  perav- 
veotnra  vie  mi^glio,  e  perchè  questa  Signorìa  niente  aii* 
oor  m' ha  (atto  intendere  ;  o  aver  deliberato  ,  o  voler 
d^Hbirrare  sopra  la  proposta' di  Vostra  Santili.  Questa 
inattina  ho  mandato  il  Beassano  a  tollecitarglr ,  dicendo 
loro ,  che  se  essi  non  si  risolveranno ,  io  sarò  astretto 
a  partirmi  ;  cof«ì  avendo  io  commission  da  Vostra  Bea* 
titndiue.  Non  ho  voluto  per  àncora  metter  mano  a  qnol 
proteMo,  che  io  scrìssi  a  Vostra  Santità  avere  io  animo 
^i  far  loro«  che  se  eglino  fra  dae  dì  non' si  risolvessero, 
lo  piglierei  la  Uro  irresolasione  per  -oegasione  ^  e  mi 
partirei ,  aspettando  To  fra  due  di  risposta  da  lei  «Ne 
ni.ie  lettere.  Hannomi  risposto  ,  che  essi  si  rìsoWeraono^ 
e  rìsponderannomi.  Il  Signor  Bartolommieo  Alviano  è  qui 
ire  di  sono  ^  e  staracci  tre  altrì.  Fa  sue  moatre  ài  G^- 
Talli  leggieri  a  Hergara ,  volendo  riduoere  il  numero 
'  ^ntto  de*  cavalli  di  questa  Signorìa,  ohe-  sono  assai  pifk 
di  mille ,  a  aoU  ottoceiito.  elettissimi ,  come  ^li  dioe  ^ 
che  ha,  fat^o  delli  uoniMni  d*  armo  ,  avtndogU  ,  •  oaaai  « 
"^  rirae«si  a  sua  voglia,  di  modo  ohe  egli  si  erede  per 
)a^  somma  di  ottooeniooioqnanta  cavalli  aver,  la  miglior 
ompagnia»  che  si^  io  tutu  lu^a  »  o  meglio  9,  otfolk^ 
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ièri  fèrft  tóHtj  che  io  «eoo  oeàai&i^  otioraodomi  molto 
p^  nomo  di  Yoslra  SaottU^  e  molte  Oose  diceodomi  da 
riferirò  a  lei^  oiie  tutto  ia  somma  tendoDO  a  questo 
fioe^  dt  dolersi  4  ohe  ella  non  abbia  volato  crederò  agli, 
alliorevoli  ricordi  taoi^  e  di  oonfortarla  era  a  ooo  Toler, 
fidarsi  io  .altri>  che  in  questa  Sign^  Raooomaodasi  a'piedt 
ài  Vostra  Beatitndine.  Il  Signor  Renio  eaiandio  è  qui* 
Il  Vesooro  d'  Aste  Orator  del  Gristianitsimo  è  Tenuto  a 
risitarmi,  lieoome  è  iertitor  del  suo  Re  buon  Figlinolo 
di  Vostra  Santità  «  e  servitore  insieme  con  tutta  la  casa 
e  famiglia  sua  di  Vostra  Beatitudine.  Parla  della  tenuta. 
del  Re  id  Italia  assai  modestamente.  Io  bascio  nmiU 
mente  il*  tantissimo  pie  di  Vostra  Beatitivlioe»  Agli  il 
dtOioenribre  i5i4*  Di  Vinegia. 

,       A  Papa  Leone  X.  a  Aoma. 

Io  taì  questa  mattina  chiamato  da  questa  Sig.  la  qna)ft 
mi  rispose  avere  intesa  la  proposta  fattale  da  me  per 
nome  di  Vostra  Santità  questi  passali  giorni ,  che  io  fui 
alla  preseoaa  sua  »  a  quella  ben  cooslderata  secundo 
Tute  di  questa  Repubblica  alli  loro  Coosigli  rispondermi 
col  Senato  in  cotal  maniera»  e  fecemi  il  Prenoipe  leg« 
gere  una  ioritta  di  questa  oootenensa*  E  ciò  èj  cLe 
questa  Sig.  avea  avuta  gratissima  la  venuta  mia>  éìooomo 
di  Ambasciatore  di  Vostra  Beatitudine  «  di  cui  quésta 
Repub.  è  sempre  devotissima  stata,  toccando  in  parte  la 
benevolenza  mostrata  da  quesu  Signoria  per  addietro 
air  Illustrissima  sua  famiglia  »  e  come  di  Gittadin  suo,  e 
|ierohè   la   preposta  aia  conteneva  due  capi  principali  « 
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l'ano  era  la  paoe  con  la  Cesarei  Mieiti  oto  lataìtrlé 
Yerooa ,  Y  altro  il  mancar  dalla  lega  col  Grìstiaattsioaa 
per  unirsi  con  g!i  ahri.  A.I  prioro^  dioe  questa  Stgooria^ 
cbe  Vostra  Santità  sapìentissioia'  paò  bea  considerar  di 
prima  4  quanto  sia  a  prcposito  di  cotesta  Sanla  Sede,  ù 
ano,  e  di  questo  Stato,  che  allo 'mperadore ,  nimioiK 
non  meno  della  detu  Sede ,  òhe  di  questa  Sìgooria  ,  ti 
lasci  l'adito  di  quella  Città ^  ^a  pour  perturbar  la  Ita- 
lia ad  ogni  sua  posta.  Appretto  die  questa  Signorìa  noa 
solamente  non  potrebbe  credere  di  afer  ricuperate  quelle 
Città,  cbe  4*estitnir  le  si  vogliono,  estendo  in  poter  del* 
lo'okperador  sempre  òhe  egli  voleste,  chiuder  loro  il 
passo  di  poterle  toeoorrere  uè'  biiogni ,  ma  enaodfo  > 
che  egli  potrebbe  tener  questo  Stato  continuatteote  ia 
travaglio  ancor  di  queste  altre  ,  che  da  Verona  in  qua 
tono.  Al  tccondo,  che  essendo  tempro  stato  in  co* 
ttnme  di  questa  Signoria  serrar  fede  a'  collegati  tuoi ,  e 
avendo  questa  Repnb.  molte  volte  eletto  pia  tosto  soste- 
ner gravissimi  danni,  che  romper  le  leanze,  è  le  con* 
federazioni  sue  ^  ella  non  può  ora  mancare  in  ciò ,  te* 
ttifioando  a  Vostra  Santità,  òhe  di  questo  Stato  ella  ti 
può  promettere  a  beneficio  di  cotesta  Santa  Sede,  e  tuo 
nientemeno,  che  ella  possa  della  Patria  sua.  Questa  è 
la  coiitenensa  della  scrittura ,  che  questa  Signorìa  mi 
fece  leggere  per  risposta  di  quanto  io  le  avea  propeste 
per  nome  di  Vòstra  Santità ,  con  la  quale  le  mando  il 
Beassano,  che  per  nome  mio  le  dirà  le  altre  cose,  che 
ho  stimate  esser  degne  della  sua  notizia.  Al  quale  tic* 
come  a  buono ,  e  fedel  servo  suo ,  e  insieme  a  secreto, 
e  ingegnioto,  ella  si  degnerà  darle  fede.  Batcio  a  V.  S. 
il  tantissime  pie  non  telo  per  me,  ma  ancora  per  noBie 
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eli.  mio  Padre ^  ohe  al  tutto  »  .fé  Dio, gli  concede  taoto 
di  Wu,  ^ool  ▼enire  a  bascierlo^  io  Pertooa.  A*  i5  di 
Dicembre  iSi^.  Di  Viaggia  (i)*    . 


N.«  CXX.     ' 

(  fai  r.   pag.  63.  ) 

Sembi  op.  tonu  ni.  p.  Jig6. 

À  Monsignor  'Bernardo  Bihiena  Cardinal  di  8,  Maria 
in  Portico  y  a  Roma. 

RiceTQte  le  nltime  lettere  di  V.  Sigo.  in  risposta  del 
Beazsano ,  cbe  fa    a*  2  7  del  passato  alle  tre  ore  ^  man- . 
datemi  dal  Serenissimo  Prencipe ,  per  le  qnali  V.  Sigo. 
mi  commetteva»  che  io  senza  dimora  mi  partissi  e  tornassi 
a  N.  S.  per  non  dar  tempo  alla  oommission  tua»  la  mattina 


(1)  Queste  lettere  mostrano  ancora  piti  chiaramente  la  scarsa 
poliiiea  di  Bembo  ,  perchè  se  egli  aTca  conosciuto  le  inten- 
aioni  de'  Vencsiani  suoi  patriotti ,  temo  più  imprudente  riu- 
sciva il  discorso  ,  ch^  egli  recilò  a  quella  Signoria.  Quel  di« 
scorso  infatti  non  fu  per  quanto  appare  approvato  dal  Papa  ^ 
il  quale  non  si  prestò  ad  alcuna  della  disposiaioni  dall'ora- 
tore proposte  ,  e  ben  vide  il  pericolo  al  quale  qud  discorso 
Io  esponcTa.  ^^  Mergara^  dove  AUdano  esercitafa  la  ana 
cavalieri^.»  è  il  luogo  ora  detto  Malghera  presso  Mestre.  H 
Sig,  Benzo  h  Renzo  di  Cen ,  celd>re  oondottiere  di  qne^  tempii 
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•fgnfoté  hpedit(iiiii  delle  inié  bifl^gi«i  {^trtioòlari ,  é  do« 
o^e^tiche  fatta  oollaziooe  eàttai  ÌD*b)iroa/«  fui  aObiòg' 
g'^  Dcm  prima,  che  la  èét^  a  iiòtte,  per  molto  oenlra-* 
rio  feoto,  ohe  ìoÌBò  quel  giorno.  Salito  poi  a  Chioggia 
per  le  poste»  •  anireltàodo  il  tfammioo,  aTeodo«v  il 
Beaxsaoo  scritto ,  ohe  io  veoitri  tosto  a  Roma  ,  pareo  « 
domi  pare  uà  bel  fatto  il  oorrer  per  questa  marina 
qaanto  poteaoo  i  cavalli  a??acoiarsi«  io  foi  bene  il  Sab* 
bato  di  alle  ao  ore  qui  In  Pesaro ,  ma  ooà  stanoo ,  e 
baltotoy  e  rotto>  che  io  mi  accorsi,  ohe  le  slafiette  noa 
eono  opera  da  veoohi ,  ansi  per  dir  meglio  mi  confer- 
mai in  questa  opéoiooe,  che  accorto  me  n'era  io  moli* 
prima,  che  io  da  Roma  mi  partissi.  Passai  quella  notte 
non  sensa  qualche  alterastooe  di  (ebbre,  né  mi  giofa"» 
rono  le  caresse^  ed  i  vessi  fattimi  da  Madonna  Emilia, 
che  nel  vero  furono  assai.  La  Signora  Duchessa  nostra 
era  nel  letto  postatisi  per  lo  sparente  d*  nn  foooo ,  il 
conforto  del  qual  fuodo ,  e  danno  rioevotcne  è  stato 
quel  facce ,  e  qnel  danno ,  che  avete  arato  voi  costì  ,^ 
riputando  bella  cosa  questi  Signori  avere  il  Papa  per 
compagno  Si  questa  fortuna ,  ed  in  questo  lor  oasow 
Parmi  vedere  a  queste  parole  V.  8.  ridere,  a  dire,  o 
MU  inveotione,  estimando,  che  io  abbia  finto  il  malttt 
per  istarmi  con  questa  scusa  qui  alcun  giorno.  Per  Dìo 
Monsignore  mio  e  per  Santi ,  che  io  neri  dandio.  Sono 
•tato  tutto  ieri  sì  fiacco ,  e  lasso ,  e  conquassato ,  che 
io  non  mi  potea  reggere  in  pie,  od  ho  dubitato,  o  du^ 
bito  tuttavia  averne  pia ,  ohe  per  una  notte  Onde  sa- 
pendo io ,  ohe  a  Vostra  Sigb.  inorescerebbe  il  mal  mio, 
che  siete* amorevole  de* servitori  vostri,  ed  a  Nostro  Si- 
gnore ritrosi,  e  pensato  di  aurmi  anco  oggi  qui j  e  poi 
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ctótaattioà»  Sé  péggk  ^Mm  ai  topnfnrk^  dkfi  pUoota  » 
DÌQ  di  DO»  noDterò  a  camallo j  ma'  nao  per  k  poste»' 
e  ▼erròtomeiia  ood-  le  oatalaatnra»  che  oii  presta  il 
SigDor  DDoa  a  boooa  giornate.  A  qoello  »  eba  V.  8igD, 
mi  scrisse»  ehe  pigliando  io  coasiilo  dalla  Signoria»  do», 
mandassi  come  da  me»  quello»  die  essi  spenderehbono 
quando  potessero  rìonperar  Verona'»  le  rispondo»  oke  ak 
percfaè  io  a?ea  già  presa  Kcetisa  da  loro»  e  fa  il  dì  m*» 
gtiente  a  qnello»  nel  qoale  io  ebbi  la  rispoeta  di  qneUa 
Sigoorìa  latta  alla  proposta  di  R.  i3.  o  si  perciò  avendo 
la  predetta  SigtiorSa  per  cònteaie  avoto'  da  Ron^a  sempre- 
aspettato»  cbe  io  le  proponessi  quell'altro  partito»  tic- 
come  commissione  a?ota  da  àvm  Santità  a  parte  »  so  io 
mi  fossi  tornato  alla  Signorìa»  e  avessi  loro  accennalo» 
eomnoqoe  si  totesse  cotesto»  essi  si  sarebboo  oonfenbati 
hi  tutte  le  altre  cose»  che  hanno  avoto  da  Roma»  e 
spesialmente  in  quella»  ohe  N.  Sig.  non  siè  per  ispio- 
ciarsi  da  loro  cosi»  come  io  ho  lor  detlo  »  ansi  ohe  sua 
Santità  non  possa  far  sema  essi»  e  si  tarebbon  perav- 
▼eotura  levati  tanto  in  su  con  le  sperarne  loro»  che 
arebbon  voluto  essi  esser  pregati  avendo  ad  accettare  il 
partito;  laonde  mi  parv^  di  tacerla»  quanto  a  qnelU 
Signon  :  estimando  »  che  poi  di'  costà  si  potesse  ciò  faro 
con  pie  riputazion  di  nostro  Sig.  e  piò  loro  utilità  » 
coucioMiacosachà  il  dar  loro  ansa  da  insuperbire  sia  11 
danno  di  quella  Repubblica.  -E*  v^*o»  ohe  avendo  io  a 
cenar  quella  raiedestma  sera»  òhe  io  ebbi  le  lettere  vo- 
stre» e4n  Toltima»  che  io  in  Tinegia  Ini»  <^saM.  Lqigi 
Soraoso  Genero  di  H,  Paolo  Cappello»  che  è  del  CSon* 
sigilo  de'X.  il  quale  anco  vi  si  dovea  trovare»  e  tro« 
vovvisi  tornando  alle  quatto  ore  di  notte  del  detto  Con* 
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tìglio»  mi  pènre'opporiiino'dira  «  tu!  qnaalo  T.  3.  mi 
commeite? a,  aioooqiie  d^i  oie  «  e  eoo  modo^  cb^  oiò  oon 
^  «Fette  ad  aitar  pj&  »  olTereiMloint ,  te.  iq  era  baooo  a 
fiire  oosa  aloaqa,  cbe  piapette  loro  ^  ohe  f  ssi  m' adope- 
rateerò,  la  qtal  oota  tutu  no^ditoeno  tftiaio.  eia  da  loro 
ttata  aooetuta  con  po0o  fjrntto,  SpKÌtfi  a  noitro  Signore 
quella  tera  j  die  io  itt  Padota  ritornai  »  ohe  fa  a*  a5  il 
Sig.  Benso  etter  TCRi«to  M  Roma*  li  jche  non  fq  vero, 
ma  fa  a  pmova  fintò  da  q«e11i  Signori  ».  e  fattoi  dire  , 
9  orodtre ,  ttooMiit  cosa  teri^imile  molto  »  alfine  »  die 
non  ti  tapette  »  ohe  eglino  lo  piauinda?ano  in  Crema  , 
temendo  non  egli  potette  ettere  intrapreto  »  e  ritenoto 
io  aleno  Inogo  di  qnelli»  pef  li  qnali  etto  a  pattare 
area.  Di  ohe  ab  tetpettav^no  alqnanto*  Mandaroolo  eoa 
BBolta  diligeota»  adendo  di  Lombardia  aloaoi  teotort 
avnti  »  cke  gli  ooaièniiarono  vie  più  in  nna  tperanza  « 
nella  >qaa1e  gii  erano ,  e  oi6.  è  »  che  uno  delli  oonfede« 
iati  ooti  Nottro  Sign.  t*avette  a  tpiocar  da  Ini^  o  a  non 
entrare  in  lega  «con  tua  Santità  s  e  pare»  che  qnetto  tia 
il  Doge  di  Geoof a*  Anco  di  Sottro  Signore  oeo,  hanno 
mai  lemuio  quello ,  ^be  io  ho  protettato  loro  »  e  tta«- 
▼anne  al  partir  mio'  di  bnpna  foglia  attai.  Ho  toIoIo 
4ar  qnetti  podii-aytitia,  Y,  S.  per  lettere  «  poiché  io 
portargliele  a  bocca  coti  tetto.  »  come  io  ▼elea^  oca 
pottow  Alla  o«i-:b|iona  gratia  b^tcio  la  ounOs  pregan* 
flola  mi  raocomandi  a  liftontig.  mio  de*  Medici  »  ed  al 
mio  ^ig.  Magoifioo. ,  Batoio  J  piodi  tantitiimi  di  nottro 
-Signere.  Il  primo  dì  dell'amie  i6i5.  Di  Feoro. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


X^CXXI. 

{  r^L  r.  p.  7&  ) 

ByrneTy  FoèJeraé  tom.  ji.  par.  i;  p.  96. 

Idiera  Leonis  Papae  ad  Eegem  AngUat. 

Charìssimo  in  Christo  FUio  nostro  SaJutem 
Apostólicam  Benedictionem» 

\  "       • .  ■  .     '.  '        -lì 

latelleximiis  ex  Lilei^is  My'e$taHi  tuae  eam  aegrè  mo- 
lesteqoe  tulisie  N08  Veoerabilem  Fratrem  et  Jrehieptsco» 
puM  Sancii  Andrene  in.  Regno  Scotiae^  noslrnm  et  ho>o« 
Saootae  Apostolioae  Sedis  Nantioni^  ovm  Poteatate-  Leptì 
de  Latere  conttitnisse. 

Qaà  ìd  re  etsi  cognoaoere  potaerit  Nos  rationem  im» 
prìmit  habniaie  Digmutit  et  Volootatia  Tnae^  qnoniam 
ìpanm  Àrchiepiseopum  ad  Tace  Majesiati  satUlaoieDdom 
aole  omnia  obligavimaB ,  ìsqne  id  Ifobia  aperte  te  factn- 
ram  reoepit  ;  tamen  e^  etian  conaideratio  Te  in  eam 
aententiam  addnoere  polnit^  ut  oonaideraret  Noa  nihil^ 
qnod  Te  ofloDderetj  iacere  et  atatuere  T^lnlaae. 

(^Qod  ex  omnibna  Ghriatiaoia  Regibna  et  pmoipibiii 
Tu  Uoaa  profeotò  m  qfnem  in  Domino  «nioè  atqne  tom- 
moperè  diligim«a  »  tt  in  quo  praetar  oatteroa.  prò  apimi 
Boatri  aCTectu  et  propenaìono  confidioma^  cojntqne  Peti« 
tioniboa  et  Poatolatia  ^  »mt  etiam  taoiue  VolunUti  et 
Desiderio^  qnantuni  com  Deo  potainiiu  omnibaa  semper  m 
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rebiM  •ttisfaoere  ooocopiTimiii  ;  onjot  noitraé  «r|a  Té 
meotU  Ipae  optimai  et  loctfplettMliBos  et  TettUi  sad  da' 
hit  haoteaat. 

Qaod  aatem  ai  àtMefÌMc^um  attlset  «  ea  tUtoiAiis 
Cpiae  Tlbi  grata  etteot  fatara,  qoaeqne  Te  velie  oogoo- 
•oebanmt»  qaeoiadinodaai  a  Veoerabili  Fratte  Spisc(fp^ 
IFigortifen^i ,  Oratore  apad  noe  tao  btiòn  iotelliget. 

Datom  Ihmae  apad  Sanotam  Petram,  anb  àooQlo 
^itoatorit,  die  Figetioio  leoando'  Apriliij  Millesimo  qata- 
geotedmo  deeiino  qoiatOj  Pootifioatdi  nostri  Anno  tenio« 

P.  Bbmbos. 
Dor. 
Cariismf  in  Christo  Fìlio  nostro  Benrico  Jngliaé 
ìtegi  tOustti,    \ 


N.«  CXXIL 

(  VoL  r.  pag.  7p  ) 

Sadolet.  Ep.  Pont.  N'^.  36. 

Regi  FbaiìcoIium. 

Charjssime.  Etsi  obitn  darae  memoriae  Lndotioii  tùl 
totiper  Praedecesforis  «  andito ,'  non  medioorem' animi  do» 
lorem  ooncepimns ,  q«od  Inagnnm  Re({em  ,  et  nobu  »  ao 
Sedi  Apostolioae ,  praesertim  extremis-  bis  temponbns  g 
amicistimititt  »  jadicàbamns  amisisse  :  tamen  ,  oum  esse» 
ad  noe  perlatnm  Majestateas  tàai»  boatiaao*^  m  qoideift 
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deeebaty  101111111  onofom  Uetit!a>  ti  TolonUte  ad  reg^}» 

«oUnim.eTeotam.  fniste,  nwtLr grékAmÌDae  a^tigafiiaiis  òò* 

ÌTwxu  Itaqve   òommett    oo^ra  ergia  tè  (  patema  bea«v«-* 

laatta  et  oharìtate^  qoaiD.ttìam^  ooèi  fa  etiet'io  aiÌMi» 

riboa  »   anao^tanij    magnìt   et    nmtou  inter  iioi'-offidìii 

not  aootaroa  speraimii,  hat  ad  Uam  MajestMéati  titteraa 

direxiaraa.,  nnlioias  oaiq  oeatrae  ex  taa  ampUtadine  «o^ 

aoeptaA  laetitiae,  tnm  aingabirìa  erga  te  stadii,  et  amoHa. 

Noe  tey  obarnsime  fili  ^iemper  jadioanaMia  tumoaet»* 

ria  Tirtatibus  omoibn^j  quae  onagoo  Prtncipi  oonveoiaiii; 

oroataaij  tum  pneoipoaf  qnadam  praeditóm  erga  t boi maol 

Oemn  pietate,   io  tllioa  sanoum  Pidetti ,   et   Rottanao» 

ao  noivenalem  Eooleaiam  relìgioDe  et  obaerrantiii;  onjtia 

qoidem  rei  egregiam  alias  laodem,    dooc   maxsàmai   ab 

ipao  DeA-praemiani  es  cooteoaloa ,    o«m  ^oa  feoeaa  m 

te  Uotam  benefiotuin  posaia  agDoaoere.  Eo  eniflaatiotofe^ 

et  largitore  4   Reges,   el  Prìooipea  natioooai'  ooostitiiiiii* 

tar^  qooi  tam  praeclaro  maDère  deTiootoa^   ad  referen- 

dam  Dao  gratiam^    et   illioa   aanotisaimam  propagaodam 

fidem^    omaia  et  dioroa,   et   Dootnrna  oora  debet  exel* 

tare.    Hao  igitar  de  te  ape  ^   et  opìomne  inlbtttl ,  graliaa 

agimas  prìmam  Deo^  deinde  tiiae   Majestati  gratolamiir, 

Omni  afleota  et  amore   hano   dignitaiem    ttfam  complee- 

tentea^  qaaa  non  solnm  optaions  >   aed  etiam  aperaosi» 

toti  Gbriatianae  Reipoblioae  fere  aalntarem }  nobÌ9  vere  » 

qui  te  io  nostrae  Tiscerìbas  obaritatia  gerimoa,    ao  Sedi 

Apostolioaej  quae  io  te  filio  suo  prtmogeoito  aoqoieaoìl , 

jacnodam  etiam^  et  hoaoriGcam.  Iliad  certe  Ma|eitateai 

taam  prò  nostra  aOectiooe  paterna  breviter  admonendam 

putamas^   nt    ooosideratis  aecnm   diligentios  snperionioi 

Veosponim   et   rerum  e?eotibos>    natl%oi   actianem  ▼elìl 
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poure  f  nifi  qaio  oo«  Dm  j  ae  pieUU  ;  tt  com  Ghri^ 
UìaAM  Fidei  oomiiod»  coofouou  tit ,  digaam  Gbmtia- 
niniai  Ragit  aal  vtrtvte»  a«t  noasioa:  ooiti  aaetatfa  » 
^uaa  ab  boo  fioa  oonailU  abarrant ,  al  plana  aeoipar 
•tm  iagfalaa  folUciiadìiiia  »  al  etaataa  pleramqne  noo 
habeaot  aaoaodot.  Qaaoiqiiaai  haao  la^  Dea  iafpìraata, 
ioa  prodantia  diligeatioa  oogiufaìa.  Noa  aoitrt  «rga  la 
amorìt  fidaoia  pareai  nabìt  laana  volontatem  repitmìu 
laotat»  hao  prtaAo  ia  ra  aba  la  ooptaiaa  noUa  aatiafiari» 
nt  da  EoaUtia  Ifarbaoaaii  (  ^ ueaiadaiodoai  naa  daati«- 
•aviaMM  »  ai  «col  ad  aUrae  naaaiariaa  Praadeeeiaoreai 
tana»  aaripat raonis  )  falit  IbjetUa  tua  libaatar  aatantiri» 
«t  dilaolo  filio  Qottro  Jalìo  Cardiaalt  da  Medicìs  prori- 
4aa«iiia  f  aaai  praasarttoi  Praadaoattor  tsoa  reo^mpenaam 
Baolafiaa  AlbiaaaU  ai  pollicitna ,  Yaaraiiaaai  obtnlitaet  » 
dìatoaqoo  GardioaUs  naotraoi  tit  aMaootof ,  ai  alnuaqva 
iUamaa  oadara  ia  toaoi  gratiam  tit  paralna.  Cojaa  q«i- 
4pm  Gardioalia  laoi  virloa ,-  al  intagritaa  »  laoi  afga  taaot 
MaiatUtaoi ,  et  ipiiot  autnea  obatr? amU  ai  aflaotlo ,  di« 
-gaa  ali  qoaa  liano  aaam  arga  aa  oogooaoat  libaralilataau 
•abia  quideoi  »  qui  aiuB  at  prò  aoia  aomoua  ▼ìrtotibos , 
ai  prò  oootaogiiaiitala  ipaa  Tehamantaramamiu»  Hajaataa 
,iaa  boiarrafa  gratiisimaai ,  coi  parpetnaoi  gfatiaaa  da* 
babioMU.  Ola  zxi.  Joji.  MDXV*  Aono  aaoooda. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


K9  CXXHL 

{FoL  r.  p.  8a.  ) 

.  Lettere  di  Prìncipi^  voi.  1  p.  la. 

AI  Sig.  Mag.  Glttliaoo  de*  Medici ,  CapiUa  Generale 
di  Santa  Chiesa. 

Io  torisAÌ  questi  giorni  a  V.  S.  per  la  medesima  TÌa, 
per  la  ^oale  maodo  la  presente  ,  et  sarammi  gratissimo 
intendere ,  ohe  Y  nna  e  V  altra  habbia  ha? nto  ricapito. 
Et  ae  io  pensassi  «  eh*  ella  si  dovesse  fermare  per  qual- 
che tempo  làj  dove  bora  si  trova,  la  pregherei,  che  si 
contentasse  di  mandarmi  una  cifra  ,  accioche  sicnramente 
le  potessi  scrivere ,  quanto  alla  giornata  m' occoresse 
degno  d'  aviso  j  si  come  bora  qualche  cosa  m' occorre- 
rebbe; il  che  non  potendo  ncuramente  fare,  mi  eleggo 
di  tacerlo.  Solamente  dirò,  ch'io  trovo  il  Ghrìstianiss. 
€t  Mad.  sua  madre  (  la  quale  può  tanto,  quanto  ragÌQ« 
aevolmeate  deve  potere  una  prndentissima  madre  appresso 
un' obedientiss.  figlio)  tanto  ben  disposti  verso  Nostro 
l^ignore  et  V.  S.  eh'  io  più  non  saprei  desiderare ,  avenga 
che  nelle  cose  di  sua  Santità,  et  di  quella»  io  non 
babbia  già  il  desiderio  troppo  moderato,  et  gran  fonda- 
mento  fanno  delle  cose  loro  appresso  Nostro  Signore 
aopra  il  meiao  di  Y.  Sig.  La  quale  se  le  vorrà  abbrao* 
cìare,  le  te  ne  bavera  buon  grado,  e  tutte  si  rimette» 
ranno  in  man  tua,  ò  di  chi  V.  Sig.  ordinerà,  por  che 
dipenda  da  leL  La  quale  t  ae  Tederà  Nostro  Signore  be» 
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diipoifé  Terso  qnesUi  Maeslij  coniale  credo ^  ot  ogni 
ragion  ruolo  che  eìa^^nop  si^ria  g{i|  booo  lasciarlo  ma- 
neggiare a  persona ,  obo  si  facesse  scado  ot  messo  ooat 
l^aotoriU  dì  Y.  Si  o  totip  il  .|fsd^  rolesse  per  se  »  ss 
eome  a  qualche  altro  tempo  s'è  (atto.  IVè  si  doro  |havor 
maggior  ris|^lto  fd  alimi  ^  ohe.  ^'honor  proprio  ,  die 
aia  massimameate  per  tirar  tanto  alile,  quanto  essa  stessa 
saprà  desiderare.  Et  so  beii'io  eon  oerifa,  che  seósaJl 
mio  scrirere  »  ▼.  S.  assai  cènosoe  quanto  carico  le  sa» 
rehbe ,  ohe  altri  che  essa  »  trattasse  appresso  Nostro 
Signore  le  cose  di  questa*  Uàeftii  ;  pure  per  troppa  ser- 
vita scrÌTO  molte  Tolte  '  quello  ^^  oh' è  superchio  ^  et  cfaie 
ai  potrebbe  tacere.  Né  creda  T.  S.  che  alcuno  qui  hah- 
))ia,  né  possa  barerò  maggior*  autorità  )n  trattar  le  cose 
di  Nostro  Signore  et'  di  questa  Maestà  «  '  di  quello  ch<a 
liaveca  Yi  S.  pur  oh*  ella  roglia^  orerò  i  ministri  suor, 
di  chi  prostrerà  fidarsi^  et  lasci  pur  diroj  et  sorìrere 
obi  ruole^  che  tsje  à  Roma  À  predicato  gorernator  dèi 
mondo  in  questo  nuovo  stato,  che  sì  conUpnterehbe ,  se 
Jiene  ha  mutato  patroqe ,  lydn  harer  mutata  auttorità  , 
|a  quale  ogni  di  sarà  fninore,  se  da  V.  ^.  non  gli  de 
data  Et  se  roi  Signori  sarete  savij,  tkrtìe  li  fiitti  rostri 
per  rei  stessi ,  ^  col  messo  de* mioislri  rostri, al trimenit 
non  oóncloderete  mai  coso  o^e  Tegliate,  uè  si  dail  obligo 
alcuno  à  qqesta  Maestà  di  far  per  Y!  3.  se  ben  '  N.  S. 
faces^  molte  cose  a  beneficio  delfa  detta' Maestà  imperché 
il  tqtto  Tamiop  attribuirebbe  alla  destrezsa'  et  aóttiriiik 
,  tna ,  et  non  alla  buona  disposiaione'  di  chi  le  fiicesse.  Dfo 
dopo  molt' altfe  felicità  lia  conceduto  a  Y, *S  d'harere 
tin  tanto  Re  non  ^lò  per  parente  stretto ,  ma  ancona 
emorof olissimo ,  ot  che  ditnoltra  aàmar  tanto  u1  pa?eà« 
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fMb  y  ^aanttf  ••  1'  btvesi»  ooii  quii  si  coglia*  grtivii«ti-; 

ino  Priodipe»  ^  Re.  V.  S.  siimi  M'iacQnìrq  tal  gratili 
Hpra  iuUe  l'altre,  coiQt  qatlla^  c'ba  pia  »Uib\\t,toa^ 
cfoai«iito,  Et  certo  ho  «iiqU  paura,  ofo' ao4'  4  £|ttf  00? 
c^wne  900  ù  pfrda^  ol^e  s' ia  POH  h$um  \m^nXo  w^ 
rare ,  m^  oe  f^ei  ▼«auto  a  irpiar  Y«  9^  por  qatUfar^ 
air.^oiaiQ  mio ,  m  alla  s^rviiii ,  di«  bo  oon  N.  Sìg.  «ti 
4200  essa.  QaetU  cosa  '((i  Harboqa  o'  ba  a^iai  lo^atQ  ^4 
▼eniie  ,  perche  i<r  f '  era  inolio  inoUaatp  i  ba»Ui  X>'  ba 
bavatO'booa'fflaUf  ,^  ^f;  oqsì  baveri  ogni  aUrA  ^sa>  oba 
If..$«  voiTÌ«  folpr^b^  <ÌA  taa  SantiU  ooa  roaoobL 

Aspetto  di  di  io  <tt  qaaloba  bopoio  di  V.  S.  maodato 
per  far  ri?erensa  a  qoaal*  Ra^  il  qaalo  veoesdo  ,  coma 
im  par  ragtooevole  ol^  d^bljiia  venire ,  io  li  farò  ioten* 
dare  quanto  m'  occorfer&.  Goveroaodo  qnà  il  tatto  la 
madre  del  Gbrittiapiap.,  ti  C(upe  è  ragionerole  »  per  eMer» 
come  bo  detto ,  prudeatiè»iina  ^  non  sarebbe  forse  se  ooo 
bene»  obe  Y.  S.  1^  SQrifesse  q^a^^^O  ^}  Ma  di  m^  ,  et. 
quanto  ella  liberdoieote  può  parlar  meco  delle  cose  di 
H,  8*  pi  dt  Vostra  Sij  ^be  le  b^o  questi^  n^n  è  oioUa 
necesaaria,  mostrando  la  Booellenaa  sua  di  oredermi 
pfr'  aioi  «  tuiuvift  aUmo  «  cbe  ooo  potcia  4f  non  gio- 
vare ,  oiaaaiaiaiAaolo  bavoodf  O  qoo^ì  <A,  U  Walpassc^ 
^rioo  q«)i>  obf  HmS,  ooa  si  fi(U  gr^a  &Mt  di  mo  iu 
q^st^  cosa  di  Fraooia-;  et  naa'.ba  (^t#  ip  aij!>  par  coni'» 
pagno  Santa  Maria  in  Portico.  OpoMMie  la  l|aefti^  del 
He  doveva  fare  la  sua  entrata  io  questa  terra ,  la  quale 
sarà  soperbissioia  oosa  da  vedere  {  pure  questa  sera 
piove ,  et  essendo  il  tempo  oauivo,  si  diiTerirà  ad  un'al- 
tro giorno.  Non  ardisco  dire  y  che  i  forieri  »  secondo 
ab'  essi  riferiscono  »  banno  dato  in  questa  terra  tfllo^ìa* 

tioiia  X  Tom.  ri  ift 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


»74 

mtdto  ìl  foreiUeri  ptr  otMott  «ifla  caralli ,  m%  6n 
dico,  che  io  Don  tìcH  omì  UoU  geole.  Fatta  T Mitrata^ 
•'attenderà  alle  postre.  Questa  ooa  è  già  lettera  da 
•orìTere  ad  haomo  ohe  d  trovi  à  noase ,  ansi  le  iaooia. 
Vostra  9ig.  babbia  patieotia^  et  leggala  io  piik  Tolto, 
acciocché  ad  mi  tratto  non  rimanga  stracca  et  <kl  leg- 
gere» et  dello  acrWere.  Bt  à  vostra  Sig.  baoiandole  la 
mano,  hnmilmente  mi  raccomando. 
In  Parigi  i  i  14  di  Febraro  iSiS. 

^i  vostra  niastriss.  Sig.  hnmBiss.  servitore, 

Lodovico  Gahòssa. 


N.o  CXXIV. 

(  Fol  F.  p.  83.  ) 

Lettere  di  Prìncipi  voi,  L  p,   \^ 

AI  Mag.  Giuliano  de*  Medici  Capitano  di   S.    Chieaa. 

N.  B.  Qnesto  documento  si  è  riferito  per  intiero  alla 
pag.  suddetta,  e  seguenti.  Il  sig.  Rosooe  lo  avea  tradotto 
nel  testo  Inglese ,  ma  avendolo  noi  inserito  come  ai 
trova  neir originale,  sarebbe  riosoito  lontile  il  ripro- 
darlo  in  qaeito  luogo. 
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N^  CXXV. 

(  Fot.  F.  p.  ia5.  ) 

tahron.  vita  Leon,  X  in  Adnot  if.*  4o. 

Leo  X  P.  M.  Regi  Cristianissimo, 

Gapiu  foeden8  ioter  te  atqne  me  remqae  hano  pa« 
bKoam  eaaoieodi  ab  Episcopo  Tricariceosi  Legato  meo 
aliata  Romam,  tanqnaro  prìmordia^  et  qaasi  faodamenta 
volantatit  ntrìasqne  oostram  (qnod  magoopere  ooncupivi^ 
oonsociandae ,  libeotissime  vidi.  Libentius  aotem  ipsuia 
Episoo|mm  aadm.  Plora  enim  mihi ,  et  olariora  de  tuo 
optimo  in  Dei  Eocleelam  atqoe  noe  animo  egregiaqoe 
volantate  narrarit.  Qaae  si  vera  snot^  qaemadmodam 
qaidem  poto ,  cnm  te  de  hao  tua  pietate  atqne  mente 
▼ehementer  landò  ^  oihil  enim  potes  te  digoias  atqno 
praeclarìos  Tacere ,  qnam  nihil  oommittere^  qno  te  male 
gratnm  appellare  Dominns  tam  in  te  largns,  tamqne 
beneftons  possit;  tnm  spero  fore  ot  hoc  TÌrtatnm.  tua- 
ram  specimen ,  qnod  qnidem  in  tam  tenera  aetate  nobis 
das)  onm  iis  opibns>  quas  maximas  atqne  amplissimas 
habes,  ooojnoctam  et  consooiatum  nniversae  Reip.  Ghrì- 
stianae  magnnm  brefi  adjomentnm  atqne  ornamentnm  af* 
iierat.  Itaque  einsmodi  toae  et  virtuti  et  pietati  omnen 
nostram  et  Reip.  dignitatem  tnendam  statuì  permittere^ 
nt  ezistimare  piane  possis  mihi  te  et  esse  jam  oharìssi- 
mnm ,  et  semper  fore*   Neqoe  enim  vereor  j  onm  videas 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


37* 

te  a  ma  plorimi  fieri ,  quia  sUtaas  hoc  io  feeder  aa- 
modo  honorem  meam  ebt  te  n^gkolam  iri  non  opor* 
tare  ^  quemadmodam  ab  ipso  Episcopo ,  qaem  qnidem 
ad  te  4  eadem  oelerltaie  qoa  e«t  ad  me  profectas,  intra 
bidonm  ,  ant  sammam  trìdaom  remittam,  clarìas  «moia 
atqae  apertiiif  inieUìget.  Vale  npsqve  dilige»  patr^V.  Kal. 
Ootob.  i5i5.  Addo  III.  Roma. 


(  Fol  r.  p,  i3i.  ) 

Jtjrmer.  Fodera,  tom.  -n.  par.  I.  p.  \o\ 
Papa  ad  Begem ,  prò  Poìidoro  FergiUo. 

CharÌ9sime  m  Chrisio  Fili  noster  ^  Sàlitiem 
et  Apostolicam  Beneiictionem. 

CommeodaWmas  alTÌs  nofttrie  Literit  Majestati  tìiaa 
Dilectuin  Filinm  PoUdorum  Fergiìium,  bnjas  Sanotae 
Apofrtoìicae  Sedie  io  Regno  itto  Sabcellectorem  ;  qui 
qoidem  io  Carcerem  too  jasso  cODJeoCos  est ,  plbresqoa 
jam  in  eo  menses  detioetor;  horutiqae  sa  mas  Te'»  prò 
ina  in  eandem  Sedem  alque  Nos  re^ereotia,  proqoe 
Nostra  io  Te  paterna  dilectione  et  clariut«ti  felles  eom 
Vbemm  faoere. 

Cnjns  qoidem  rei,  com  nibii  dom  actom  abs  Te  io- 
tf Ui|am^s  >  bas  |id  toam  |Iajeit«tem  Literas  d«nd«B  dp- 
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1^  qaiboi  6liam  ÉtqiiA  ttfaim  ìà  ipfom  abt  Te  at* 
«eotè  aUfoe  «iiixè  rtqaìHmat  >  tom  eiiaoi  «I  GoUectoii 
Domaai  cfuaeqoo  aMatt  ei  ea  toat  aiaodaa  rattitoi,  ne* 
()Qe  patiarit  ai  ad  Te  froètn^  totiea  da  eadaoi  re  torip» 
•tMe  videamar. 

Io  ao  prietereà  Afe^^ralaa  tln  Nobli  gratÌMiaiam  boiet» 
•i  Dileotom  Filimn  aaetnMi  MairiMMum  Cariìnùlem  Bm» 
tonien$€m ,  taaa  M»fettali  -dediUafliaNin  ,  rtM(«e  ejna 
omnet  forebis»  Tibiqaa  ipias  noelfo  NoaNaa  ooonaaeo* 
datas  faoieft. 

Datom  Rom§9  apud  Sanolam  Pelrsoiy  aub  Aonola 
Piscalerit,  Dia  Trìoetioio  Aofiitti  Miàlesiaia»  qaiDgeala- 
simo^  decimo  qainto^  PoatiGcatùs  ooatri  aaao  Tertio. 

P.  BiMBV» 

Dor. 

Carissimo  in  Christù  FUio  nostro  Henrico  AngJiae 
Regi  lUustrì. 


Ju,  Cardinalis  de  Medicis  prò  dicto  Poljdoro. 

Serenissime  oc  Invictissime  Rex  et  Domine  ^ 
Domine  mihi  Colendissime,  humilimas  Commendation&s. 
Nifti  soirem  qoa  promplitadtae  Rerereaditsimiit  Do« 
mioas  meus  Cardinalls  Éadrianus  ia  oaasa  eolleetoriè 
Se  ges«erit>  ni  Majettatii  vesirae  Tolaotati  satitiaceret^ 
<)i]af6  fide  et  «erfitate  io  eam  temper  faerit»  mioot  aa« 
dacter  fonasse  sorìberem  quaoi  nano  faoio  prò  Poìfioro 
ejus  Servitore,  qaem  fica  si  ne  molestia  ia  Garoeraot 
coojectoni  intellexi^ 
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Nani'  qauni  IbfemiiJRfifaiiii  Dmmus  C^rdm^lii  < 
feòerìt  qita«yflx  «o  p^tdMatiic»  et  D^nmus  Jik^eas  peste» 
•iodem  Gollecterts  icoeferit ,  et  omnie  kùtjft  traacecte  jem 
nnt»  Proindè  Méjettoiem  fwMrem  ploneaem  rogane  per» 
niitut  ulero  Cardioalem  et  semtorem  tmiaileDtam  pali 
indigaitatem»  ejtisdemqae  SerfHorem  eie  dintioa  detÌDeri» 
qnem  quantam  magi*  ek  aoMM  peeeam»  oemmeDdp  vtf* 
stirtte  B0gke  Mtijettatiy  et  eapplioe  «t  digttetnr 
q«òd  liberelor  |  io  quo  faoiet  Sanotiatiino  Dmudì  i 
rem  valde  gratam  «  Hihi  gratiam  singalarem  «  et  Ipeoaa 
DomiDom  RefereodistiaNim  ooo  mediocriter  oeofiolabìtnr. 

Et  fetioiMÌaiè  Taleat    pew  Regia  Màjeiiài,   coi   Me 
hnmillime  oemmeodo. 

Bùìioniae,  terlia  Septembris^  HiUetimo  qningenteiiiiio 
deoioio  qnÌDlo. 

Excettenirssime  pestrae  Regke  Mmje$tmÈa, 
Humillimus  90  FideSstimus  SerpUor, 
Jv.  GAWiirAua  dx  Msdici 

Dort. 

Se^ntuimo  et  Jnyici/ssimo  PrineT>i  DomÌMo,  Domnio 
mihi  Colendissimo,  Domino  Eenrico  Angfiae,  etc.  Regi 
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Vi 
N.^  CXXVII. 

(  fW.  r.  p.  i33.  ) 

Fahron,  yita  Leon.  X.  p.  g3. 

Dilecte  FìH^  Balut^m  et  Apostoltoam  beBediotiooeni. 
Acoepitj  qnemadmodam  Deo  0  M.  plaoait^  eas  paois 
coaditìones»  qiiat  ei  dedimot^  Garissiiiinft  in  Ghristo 
FÌH118  Fraodèciis  Rei  Chrittianiemmas,  libeotiqae  animo 
nobUcam  et  omn  Sede  hao  Sanota  foedoi  iftirit^  qnana 
rem  non  solnm  eidem  Sedi  ted  nnitersae  Reipnblic^a 
Chrtstianae  eperamai»  ao  confidimns.  in  Domino  mazimo 
titilem  et  salntarem  fntaram.  ITano  antem  onm  exittima- 
remos  ad  ejosdem  Sèdie  et  Reipnblicae  dìgnitatem  ma* 
gnepere  pertinere  >  at  de  tota  re  y  eju8({ne  paróbot  té 
reliqaosqne  fratret  nostros  Saootae  Romanae  Eocleiiao 
Gardinales  qnam  primnm  contnlamnt ,  nt  qnae  agenda 
deinceps  tint^  oommnni  omnium  sententia  oonstitnantnr» 
peto  abi  te»  nt,  omni  mora  poetpoeita»  qnod  oommoda 
tao  fiat»  Yiterbinm  ad  noe  te  oonferas»  qua  in  orbe  ad  iii. 
Kal.  NoTembris  erimns»  Id  erit  et  ^  prndentiae  tnae  ao 
dileotionisj  qnam  Apostolioae  Sedi  Ghristiaooqne  nomini 
debes  »  maxime  proprinm  »  et  nobis  vebementer  gratomé 
Datnm  Corneti»  sub  annoio  Piicatorii  die  %\u  Ootobrìe 
MDxv.  Pontifioatna  anno  DI. 
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Tf.  CXXtlIt 

(  Voi  r.  p.  13;.  ) 

tix  retai.  Anon.  ap.  Paride  de  Grassis  de  ingtessu 
Summi  Pont.  Leoni  X  Flarentiam  p.  9. 

Eotrd  la  SantiU  di  Leooe  X.  d^lUl  PorU  a  S.  Oag« 
gto,  la. quale  trovò  oraau  di  uè  be\ìò  «  vago  aroo  fatt^ 
#  iioùlìlndine  Ji  €|aalli  deHi  antìobi  Romaoi  ;  dipoi  89 
ne  reone  a  S.  FeUoe  in.  Piana-)  dove  trovò  il  teooodo 
Aroo  dove  era  riminagioe  dì  Lorenzo  tao  Padre  eoo 
Ufi  verso  ,  ehe  diceva  i  Sic  esi  FiliièS  méu$  dilpciut  ;  il 
cbe  da  S.  S.  veduto,  •  leUo  fa  vitto  alqoaolo  lagrU 
nar^l  dipoi  addtriazatoti  tu  per  via  Ma^io  arrivò  al 
Pooie  a  S  Tiiaiia  9  il  quale  troi^ò  ornato  di  dae  beU 
Itstioie  maoohioe:  aoa  era  all'eolcare  del  Ponte  i^ 
forala  di  arco,  oella  tommit^  della  quale  era  tofitto* 
Leoni  X  hhorum  PÌetorì ,  e  l' altra  era  dì  U  .dal  Poota 
di  verto  8.  Trinità ^  e  -quest'era  au'aUittioia  Guglia* 
Pastato  il  Poote  arrivò  a  à.  Trinità»  e  dipoi  tul  canto  ^ 
dove  ti  abboccano  le  due  «trade ,  una  detta  Pariooe  » 
e  r  altra  Porta  Rotta  :  qui  vi  era  (atto  on*  altra  Mao- 
china  in  forma  di  un  tondo  T^fnpio ,  avanti  al  qaal« 
un  Yettibolo  in  forma  di  Lnna ,  nel  fregio  del  quale 
erana  lettere,  olie  in  tottansa  ttgnifioavaoo  etter  quetti 
Città  in  preteaione  di  due  l>ooi ,  e  due  Oiovanui  feli* 
Ctttiaiaaiente  potarti ,  intendendo  per  V  uno  il  oelett« 
Batltta  j  e  per  r  altro  il  terrettre  de*  Medici  t   dipei  ad* 
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JfiNMM<ioii  tu  per  Porli  Roias,  arriTalo  io  Ueroai* 
NnoTo  )  quivi  tro?ò  no'aUistioìa  Colomui  mdlta  beo  le* 
vorata ,  dipeì  per  Tecohereooia  arrivè  io  Pkaia  de'  SU 
gn6n ,  dove  sotto  gli  archi  della  Loggia  >  ohe  de' Tedo* 
•ohi  si  oUaiMi ,  era  CmU  ooa  graodiiiioui  Siotoa  di  Br* 
cole  colla  Clava  io  eolia  epalla ,  dipoi  lorotodo  ferso  U 
Lfooo,  dkB  4  M  oaoio  della  Rioghiera»  c|tiivi  trovò  oo 
altro  arco  beUiteimo ,  ti  qoale  era  divieo  io  qìaattro^  m 
per  il  800  meseo  boeta  Atte  atrade>  posato  e«  otto 
hienchissidie  Goloooo  soanoollato,  ooUa  soamutà  del 
qoale  era  eerittof  LeeO/  X.  P.  Mmm,  propiér  merita  i 
o  coti  poisaodo  dal  Salo,  o  da  i  Goadi  arrivò  ai  Pa-» 
lazxo  del  Potestà,  dove  era  diriaspelto  a  Badia  litto  on 
eoperbitsioM  aroo,  o  allato  allo  Porta  di  deHa  Badia  vo 
n'era  btu  a  eiasilitodioe  di  qoella  oo' altro  fiou  s  o 
questo  per  non  oesere  la  deità  Poru  a  dirittura  ool  gio* 
sto  moMO  della  via  del  Palagio  o  tale  ohe  la  falsa  dello 
T^ra  non  si  distingueva  5  e  sopra  qoest'  arco  fu  scritto  t 
Leoni  X.  Phiì,  Mùm.  Fidéi  Cultori  ;  e  segoendo  la 
ttrada  dal  Cauto  de'  Paesi ,  e  veoeodo  da'  Foudaaseoti- 
quivi  sol  caoto  d'oode  prìoia  si  souopro  la  Oopolor  trovò 
«a  altro  arco'  benissimo,  il  quale  sembrava  totto  di  roe« 
aeggiaoto  Porfido^  0  per  la  soa  osirobile  etrottura  la  te« 
outo  il  piò  bello  di  totti  gli  altri  ^  nella  somasità  del 
qoale  era  scritto  :  Sfes  tftài  in  IhmUo  j  Lfo  X  Pùni. 
Mmx,  e  giraodo  dietro  0  essi  FoodameOli  pervtooe  in 
eolla  Piasse  di  S.  Gie.  devo  la  (accia  di  S.  Maria  del 
Fiore  era  tutu  rifatta  òà  terra  fino  alla  oiou  del  tetto  « 
e  mostrava  con  hellissioia  invaosiooo  essere  tutta  di  paU 
lidi  «larroi  ^  che  per  loro  eteisi.  denouesioo  per  lun- 
ghetta, del  tempo,  e  per  le  continue  piogge  essersi  dalUi 
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lor  attaral  biaftohauji  nal  dolórt  ddl'«ri#iilrii  perk  irai* 
formati» 

La  GUflia  deoiiti  fa  inolto  toatoosameala  oroaU»  • 
parau ,  e  finto  .00  (>aloo  deatro  io  Ghieaa ,  ako  da  %rm 
oobid  j  e  largo  dodici ,  il  qoala  oOmiociafa  dalla  Porta 
^rinoi(>ilo,  0  addava  a  dlrittom  te  per  il  menù  della 
Chieea  fioo  all'Aitar  Maggiore»  sa  per  il  <]aale  oamoii- 
■aado  il  Pootefioe ,  000  qoeUi  ohe  erano  «eoo  ,  ja  eoa 
iMaedtnooe  al  Popolo  olio  ia  tal  basto  paWaieato  della 
Chiesa  era  largaaieote.  donava»  e  oosi  per  quello  ai  ooa« 
dosso  all'  Aitar  Maggiore  »  dove  fatte  le  debite  soleoni 
oerìmooie  S.  S.  si  oavò  il  Rrgoo  di  testa ,  o  fa  dato  a 
qotllo  de'  quattro  Prelati  »  ohe  di  sopra  dioemmo  ,  il 
qaale  odb  lo  area,  e  dipoi  si  ootò  di  dosso  li  para* 
BMOlit  0  rùnase  ia  biaaohissioM  Roooetlo»  sopra  il  quaU 
ai  mesBs  la  Moasetta  di  velluto  rosso  ooa  il  Bereitiuo  im 
tesU  del  medesimo,  né  quale  abito  fece  II  resto  della 
Via  per  iofino  al  sao  aUogi^smeoto ,  e  oosi  usoeoda 
di  Chiesa ,  e  passando  dal  Canto  alla  Paglia  arrivò  al 
Canto  de*  Carneseoohi  dove  era  fatto  un  vago ,  e  bellia» 
aimo  Aroo  ooa  10  Ninfe,  che  oantavaao ,  a  trall' altra 
in  un  quadrato  era  dipinto  un  Leone,  ohe  colla  propria 
lingua  ourava  le  piaghe  di  un  ferito  còrpo ,  ooa  om 
motto,  ohe  dieevar  Oante  dulee  in  ore  LeonU. 

Dipoi  arrivato  in  sulla  nuova  Piasse  di  S.  M.  no- 
vella, ad  messo  della  quale  era  fatto  un  bello  e  grandissioM 
Cavallo,  a  similitudine  di  quei  due,  che  sono  in  Reoift 
a  Monte  Cavallo.  Dfpoi  si  transferrì  in  Via  della  Soala, 
e  alla  Sala,  detta  del  Papa,  dove  era  preparato  il  suo 
alloggiamento^  Bra  con  brHa  invensioaff  fatta  nna  bella 
macchina  airoatrara  di  datu  strada»  e  all'entrata  di  dalia. 
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S'fla  QD* altra/  sebbene  l*hil»oiiooe  id¥ krtìSioe ,  ohe 
qoiiri  lavorò  j  ernj  die  tal  lavoro  foste  ooodonato  dak^ 
r entrata  della  strada  per  ia6oo  alla  PorU  delia  Sala; 
ma  dalla  brevità  del  tempo  impedito  «  non  potette  con« 
durre  a  perfexione  se  non  le  dette  doe  parti  principali. 


N^  CXXDL 

/  ni  V.  p.  i38.  ; 

Parìd.  de  Grassis^  de  ingressa  Leon.  X 
Flùrentiam,  p.  i. 

Cam  per  diversa  loca  Agri  Fiorentini  Pontifex  so4a- 
tianter  spadatns  eseet ,  et  deniqae  in  Villa  «  qnae  de 
M arignolle  permansiseet,  tandem  die  S.  Andreae  inde  ve- 
nit  ad  Monasteriom  Snbnrbannm  Monialinm  diotom  S.  Ga« 
gii  ^  nbi  Corpus  Ghristi  repositnm  fnerat^  pervenit  {sic) 
ubi  Gardinales  in  Gappts  rnbeis  vestiti  eom  ezpeotave* 
rant>  et  inde  sola  Stola  super  Albam  paratos  recedens 
desoendit  ad  aliud  Monialinm  Monasterram.  Sic  eoim 
rogatus  a  Popolo  fnerat,'  ut  ubi  caperet  paramentaA 
prout  saootae  memoriae  Bngeninm  (IV.)  feoisse  dice* 
bant ,  et  sic  fecit  ;  nam  ibi  Più? iale  prettosnm  oo? um 
indoit  9  et  ad  urbem  pervenit  secfientibus  Gardinalibns  , 
ubi  in  Porta  de  more  Gruoem  sibi  a  Cardinali  de  Ha> 
dicis  oblatam  osonlatns  est  sede  ejos  ad  terram  d^mtssa» 
ilo  tolcfnte  ipso^  et  ibidem  inoepti  Thesanrarins  Papae 
pecunias  ia  Populo  dispergeva,    qnaoMiuam.  panoas^   ut 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


««4 

Asanuit  1tg«  taièm  ordiiiiMnini ,  «t  trit  millia  dafv*- . 
tomai  àkpwfnnmìmr  mi  hM  FlopctotiM  iogreiM  *  imt . 
«ittoUe  MMDoriM  Jfllias  (li.)  ta  bgrMMi  BoiMoùie. 

De  élitfuUui  tfuùetrtfi^  supef  hgressu  P€f€e 
in  Ploreniiam. 


Cetemos  antequam  Pookifet  .iiigrederetor  GiftUten  ^ 
quaatifi  a  Sua  Saootitate,  saper  qniboa  ▼olebam  resi^^ 
tieat  est.  In  qua  Bodatia.  evira  Porum  ▼elìt  iodner» 
paranaata ,  an  S.  Gagio ,  vet  tu  MooUoellto  »  et  dixit 
qtiod  in  oiroqoe  voU»at  reapeotive  indoerì  prapter  eoo* 
•olationem  Moi>ialioaa  ,  et  prepter  anaoi  ooaamodìtatem  ; 
et  de  hora  iogreMoa  diait,  qood  de  mane»  qota  toiabat 
propter  oeraasoniaa  »  et  propasr  tarbat ,  et  fcrn^ea  ^ìaa 
eaaet  in  oeote  fix  liotpiutot.  An  plaoeathabere  ce  tor^ 
etae  ante  SaofaaeDKiai ,  et  fuit  «onleatnf  |  de  Baldai^ 
MtìQ  portando  non  voluit  qned  aliqaia  iUod  ferret,  mei 
Cives  ordine  iptomai  ,  dnaiOMMlo  Prierea  con  TexilU* 
fero  Jnstitiaa  prima  ▼toe  ìllnd  Cerante  proni  laotnaa .  fnit» 
De  Gnbicnlariia  »  et  Sootiferìa  noriler  oceatia  per  QolW- 
gia,  qoataìvi  qnid  veftlet»  et  an  mite^  et  aopra  aBtiqooo 
pooeraa ,  et  dint  y  q«od  ec  iatia  »  Sila  qni  erat>  ante-» 
qnav  aatnmerietor  ad  Papamm,  praeoederet  j  deiode  ae- 
qnenntnr  noviler  oteatì ,  eà  vàùmo  looo  iraot ,  qni  ve-« 
oiieettt  toa^idre  Piaahnli.  De  Datario,  qni  non  haberet 
lootan  »  an .  pkeeat  boera  «UnaÉ  Snbdiaoonna  anpornn* 
morartnm  »  etinn  cuoi  hakiin  i  at  looo  |  et  placmit.  À« 
Theiaofarint»»  qni  noA  net.  aolitos  portare. Rooho^n'n  « 
prò  Illa  dte  iodnat»  et  oan  ilio  iodotat  abtqoe  Capello 
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pfofioHit  fMcwHAt  ìb  Popola.  Ei  SD  pUoeat  4  cpaod  Ua»^ 
b«Ha  Bov»  Cat  »  qixia  jniiqoa  fait  denoissa  per  oblivio^ 
pem  Romae ,  et  bòU  t%%  ana  UnibelU  J>ova  «  Mmili|ei( 
dft  Gapiellìs  ad  mitips  dp^bui  ^  pl«iriha«v^j  ideal  la  1o« 
inni  tribat  papaliboa ,  qiue  aotea  faranlur  «  «t  bciiun 
Mt  ila,  ^o  pja^ieet  »  qqod  Sarelaae  ad  OMQQ*  qoioqoar 
ginca  aatecedaat  p^mpam,  ^t  «olaìi  ca  anleoedaiil,  ccui) 
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remanerent  io  Pfttatio  «vo^  -tfoii^  non  sokmi  non' «e(jQa«> 
let  fìnrì  ««eoi  Gardìoalibiit  ^  aed  nonniti  ot  acotiferi 
•omm  ,  idett  peditM  aate  freooaa  Pootìfioia  5  qood  oana 
mibi  credere  non  ▼elleot ,  adieraiit  Papam^  et  oana  nìtm- 
expoaaermit  oraanram  meam^  qtiaaì  ego  vaoìtatein  t»xpo«> 
iaiafem  era.  PòotHex  aatem  memn  jadioinm  approbao^ 
érsit»  aitt  neo  ▼eaireDl  io  iato  ingreaaii,  a«t  ai  fieoireo^ 
perito  iboadereot,  et  Baldachinvin  pertarent»  aaper  q«a 
fiota  e«<  magoà  oolloeatio  inter  ipioa,  et  taodem  aoqalo^ 
venidt  in  hoe  verÌK>  »  •  lioet  ipai  Texiilifer  ^  et  Prìoraai 
DomiBi,  qui  ante  veneraot  ad  Perla»  Givitatb  asoeode- 
TQDt  oeriam  pegma»  aive  taxillam»  et  ibi  aadeotea  ooltt 
Gardniali  «senati-  obviam  Pootifioi  aaanrrezeniiìt ,  né» 
nkinoé  Gapntinm  e  oapìte  depoanemat,  qaod  oam  ego 
^disteni ,  atatrti ,  qaod  aalloa  Cardioalia  tranaieoa.  ele^ 
▼aret  ooaloa  ad  palonn ,  aite  taxiUam  illad  ^  ne  oondtt* 
geret  eoa  videH  »  ant  aodira,  et  aio  Texiilifer  ^  et  Prìo* 
rea  remansenontt  in  ava  ?anitate,  praeter  id  qood  dia 
Papae  faetnm  ^  et  Papa  misit  ad  eoa  nt  omnino  Gardi- 
oalibna  aaanrgerent ,  et  capai  denadarenl  ^  qaod  Wx  a<i- 
oeperant ,  tamen  aooeptarnnt  ;  et  fecemnt  inauper  ordì* 
narij  qaod  VexiUiler  oallaa  Glavea  Givitatia  oflerrat  Fa» 
pae>  sica!  alii  Magiatratua  condaeveniot^  et  hoc  qaia  ipai 
Fiorentini  Portam  ad  terram  dejeoeraat,  et  patefeowptuil 
io'  totani.  Quo  antem  ad  saofaai  Frooeaaionem  ordinari , 
qnod  omnea  de  Clero  Givitatia  qnantnmeaaaqae  exeoapli 
Tenipent  aab  poeoia  peooniariia  per  me  impoaitia,  exoep» 
tia  Monialibòs^  lioet  etiam  Papa  dedit  Monialibna  Toleii* 
tibna  fenire-,  et  fiderò  lioentiam  feniendt  ad  loca  hoia*» 
ata ,  ita  nt  videreot ,  aed  non  fiderentnr  «  proni  oinlift 
OoUegia  Moaialiaot  GlanatraliuBB    ▼eneronlj    et    aliqnae 
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•obidìiio  abtdmieriint ,  matti  etiam  RéligioMrani  Gonfia* 
tot  se  excasare  voloeruQt  »  oe  veoire  cogereotnr  »  «ed 
omoiflo  ^eaemnt^  «t  ooDftpferaeraDt^  non  tanMQ  per  vìas 
«mbalavertidt  in  prooessfoaibiis  illis  »  sed  feci  qaod  YU 
«^riot  Archiepiscopi  «ssigoATit  sìogolis  RegaKs  looaoi 
•aoui  4  in  qao  aoaqaaeqoe  Regala  soam  Aliare  qaam 
festivissime  erigerete  et  ibidem  utaotet  oantareot»  dam 
eqaitatas  Papalis  traosiret  a  priooipio  osqoe  ad  fioem  , 
qnod  plaooit  Papae»  et  Gardioalilms ,  ao  etiam  Givibns 
uniTersia;  H  si  qua  oooteotio  ent  ioter  aliqaos,  ut  saepe 
iolèt  3  '  Vicarìas  eas  coaoordaret ,  et  faotam  est  de  facili. 
Item  ordinavi  j  qood  ante  tridoam  semper  oampaoae  so- 
narenu  Iiem,  qaod  omois  Gleras  iadeciiieoter  oraret  prò 
aereoitate  Goeli^  et  prò  iter  ageatibas  «  otqoeqao  Pap» 
veTersas  faerìt  io  Urbem.  Feci  qaod  ce.  Toroiae  porta  « 
reotar  ante  Sacramentom  per  Glenoos  seoulares  et  sab 
poenis  <3oaBÌgoarent  illas  Saorìttae  Matrìois  Ecclesìae. 
Feci  qaod  soli  Ganooidi  Matriois  Eoolesiae  portarent 
baldachioam  Sacramenti  per  Tices»  et  non  alii.  Peci  ^ 
qaod  Gardinalis  de  Mediois  Diaoonos  esset  in  Porta  oap- 
patos,  at  oflerret  Graoem  Papae  oscaUndam.  Item  anto 
YaWas  Ecclesìae  S.  Reparatae  idem  Gardioalis  affai  t  com 
Tharibolo^  et  Aspersorio  «  et  saper  Altari  cantavit  ter* 
aiculos  et  Orationem  ^  et  Arohidiacoons  incensato  Ponti* 
fice  indioavit  Te  Deum  lauiamuM  etc.  Dao  Baldacbina 
fnerant,  annm  albam  ex  Damasco  cum  florìbos  aareia 
intertextis  prò  Saorameato  ,  aliad  aatem  anrenm  y  idest 
ex  panno  aareo  saper  Papam  com  pertiois  aoralis.  Jo« 
Tenes  aotem  G.  pedites  in  ornato  nobilissimo  com  ba- 
oolis  aoratis ,  et  totidem  eqaestres  similiter  exomati 
praeter  centom  Gif ea  eqoitof  »  ti  Doctorea ,   ao  nobiles  » 
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qoi  ofCDM  ertot  eqUettréi  la  JLco\tmè  $^  ]iep«raU«  ^ 
«ve  8*  Morite  de  Flore.  «Sr^t  io  P^^ru  Sooletìae  Qsqu# 
ad  tribvnMi  devalat  Pom  ^  qmaiì  da»!  Olinoti,  «t  Ur* 
gai  trety  vieni  mk  in  Bodkm  S.  Ji»h«nnis  L»Ur«nenst8t 
qntndo  it  C«roi>ttÌQ  movi  FiOQtiMt  «  ei  Imo  fiurtaiii  et| 
propter  pupnU  ««lUtaHitiem  ly  qatf .  hit  ÌJWitMierabilìft  t 
arcas  ertfrt  aiii.  puleberrtmi ,  el  difiMÌfliiì  ,  aaq«al{ba9 
ditiaBliit  ^l^vaiì^  e|  toptr  iilis  «rtHt  eaatilèiiaA  divar« 
me,  qaai  Papa  libeater  aodìra  TÌdebator»  et  iaiar  aroam 
ut  aroom^  traot  tariae  .^trnotorta  aimilcit  illit,  ^n^  «U 
dentar  in  Urba  Haoia ,  .vMetioel  Obelieooi»  aiout  io  Va^ 
tìcaao ,  GalomiM  tioai  in  Campa  Mania  »  a(  hoiosaiodi 
joaqtia  ad  Sanoiam  Mariam,  NofalUm  *  obi  Pap^i  prim* 
pùC^  qgif «h ,  qoi  looot  etian)  magoific^  aKoroalos  eat  » 
al  hi  ejna  Cankp<>  arat  Sq<via  aaralui  qiagoa^»  iìcoji 
ante  aedaa  Laiaraoaoaai,  Ordioari  qood  <H9aM  CAroarati 
libararaolnt 4  atd  noa  omnea  libar^ti  aooij  iainao  fn^tip 
at  cpiad  omnaa  qtii  t%.  quaa<ioiqiia  fuaeiialidQa  li^gobrea 
eaaaot  >  laatom  dapooeraoi«  Cardioalfa  foero^^i  irta  Oap* 
|>if  rnbaia»  qai  nooiera  (Vifraot  %x.  al  FraeUti  ia  ouor 
4e1IÌ8  laogia  com  lati»  CapoApii,  Papa  au^m  foit  onta 
Fluviali  pratioaQ  ampl^«  et  Tbiiira  praiiosai  qonm  com 
aliquandio  portaaift ,  ai  gravaretor ,  dapoioit ,  al  illaoi 
TbUv^nEi  «iropUaem  io  fia  rtfuaipsit,  at  ùq  oiqoa  ad 
Eodeaiao)  Sr  Reparataa  dal^ine  ifta^  Perafraoariia  (Qt« 
f Qbi?aHpc4Qtibo<  s  atiam  JvfeQÌbo#  Florfotioii  ad  bot 
pratp^ratia,  et  lioiiliter  «Uis,  qui  SaldacbinvQi»  ficuùna 
fa rreqt  «  ai  dapnuvi  lu^v  Givea  Floraotioot  3  qi»i  p^ 
apatia  yiaroai  oooodire^i,  ne  ordo  per  ina  deputatoa 
Frfaafaioi^ia  alteraretor»  ai  aopar  hi»  omqibM  pri^oi 
Pomioom  Jaliaotiiu  FrotbQuoiariom  da  T^^ra^buooia  qoi 
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iBmUin  geBtor«t/  et  faoeret/  sicnt  Gabaróatbr  Urbis  Ro^ 
nae,  Frooewioaem  servari»  proat  leoilj  et  beae  saooas* 
aerant  omnia.    Ordo  aatem  Pi*ooeMÌoQU  talis  fait ,  vide*- 
iioet ,  Garsoret ,  Bqaites  s  Saroìoae  Papae>  ce.  yalìsarii» 
et  Familiae    Gardiaaliam ,    Nobile*    Flurentìai    Eqaitea*, 
OttoMiles  Gancellariae,  et  Gamerae^  Valisarìi  Papae  ,  et 
Scntiferi  Papae,  Eqaifalerati  kx,  et  ScQliferi  Papae  qaa« 
•tnor  aoin  Gapellii ,    Prooaratorea  Ordiaan  ^    et    Princi' 
ptim  ,    Gttbioolarìì  aDtiqai  faeraat  in  primo*  lo oo  ,    tom 
illi ,  qui  emerunt  {Sfc)  altimo  illi ,    qai  Fenerinit  ^    Ao« 
oelitij  Glertoi  Gamerae»  A.aditores  cam  Magittro  Palalif| 
Baroaes  »  Onitoret,  Priiurìpea.  lotor  Oratopet  fait  ditien* 
,  tìo»  qaia  aous  Orjtor  Biepaoiae  woXtàt  ewe  post  primam 
Franciae ,    oajas    tcrao  eraiit .  tret ,    et    sic  volait  habere 
•ab  se  dnoa  Fraaciae  s  sed  illi  ooo  volnerant ,    astereii- 
tea   haoc  disoiplioam  ab  Oratore    Hi&paniae   aliat   datam 
faisse»  oom  etseql  trea  Oratoiea  Qtspaaiae,  et  Tolaeraiit 
esse  aimal  juaoti^  oeo  aliqno  modo  oedere  Oratori  Regie 
Angliae  9    qui    foliiit  ease .  post  primam  ^   et  saprà  doos 
Hispaoos  2  sed  quia  Htspaoi  taao  doo  tohieraat,  propte-* 
rea  nano  legem  ,    qaam  tolit ,    patiator  ^    àio    cèssit  «    et 
recessit»  itec  naoqaam  Tolott  amplias  comparere;  deiade 
Hagislratas  Floreotious    omnes    pedites^    Guardia  Papae 
pedestres  cum  Gepitano  Equestri  solo^  Laareotias  Medi* 
oes  eum  qoiuqaagìota    pedestHbas    suis»    Haeerii   Papae 
•ex  tantum,    alii  disoorrerant ,  Hostiarii ,  Magister  nana 
Gei:emooiaram  ,  Subdiaooni  duo  »  Datarìas  eoperdomera. 
rius   a    atuistris    in  habitu  Subdiaooaali ,    Glerns  Gache- 
ihralis    oom    lumioarìbus    ante    Sliorameatam ,    Glericus^ 
Gamerae ,    Gapellae  cum  lanterna  ,    Gorpus  Ghristi  sub 
Baldacbino^  qnod  Gaoonioi  poctarant^  Qardioales  omnat, 
J^iosp  X.  Tom-  VL  19 
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ideit  Oiàòooi  Pre^teri  et  Doo  DUomì  MsifttentM ,  Jo» 
^P6aet  ceatam  pediies  ;  tgo  Epiicopae  PisMireosw  Magi- 
^r  GereffioaitnuB,  et  aMÌMeas  }  Papa  tub  Baldaefam^ 
qaod  VexilHfer,  et  Priorea  Domiai  portaniiit  per  vìeee, 
et  prtores  4ioti  teinper  ptoditet  nodo  oapite  loteeesaa- 
raot»  dito  Gabiotsilarii  doo  oapatiaèi  enei  Auditore  Ro^ 
tae  da  Mitra»  Madieì  duo  enm  4aoretìrio,  Tbeeooranus» 
Diapefasator  paonoiamaft  m  Popolo  ^  Maoeriiu  «ove  oom 
Umbella  »  aaaittentae  Praelatt ,  M  alìì  P)raaiati  »  et  To* 
f  «ti  s  ot  nUiflio  Miiitee  Eqoeatrea  »  Gtiardia  Papae  :  ot 
iMe  foit  ardo  iprooedeadi  a  Porta  ad  Beoktiaoa  S^  Ra- 
paratlM  *,  }d  «foa  ^a  foeitiot  per  ifta  ordinati  oìvea  ^  qmi 
per  apatia  ,  «t  ditai,  aoaladirent,  no  ifom  iaret  prMMfa, 
aut  ebaofbdam  ,  aot  monr  ^  ot  aoiat  quoodogae  a  Java- 
BÌbot  MpKanioi  •aspaotoribda.  Pootìfcft  primo  ococ^it 
Regona  ia  oapìto,  t|oad  oataa  gr amrator  »  va  madia  Ha 
ilio  dèpottio,  oooopit  love  Rogoiite,  et  daleoiabatof  oom 
io  qoolibot  arco  tnmapbali  oaaitarator  aliqoid  m  toaìaft 
landeai»  et  ftrmabat  frataom  ^  «t  omnia  addire t ,  et  in- 
talltgeret  la  Bodasia  S.  Reparaue  foit  toggeatiu  altoa 
ligneat ,  ot  dixi  ;  a  porta,  oaqoe  ad  Altare  elevatila  fbit» 
aioot  io  S.  Jobaaoe  Laloraamiai  m  dia  Cotonatiooia , 
aaper  qoem  toggaataMn  soli  noe  Papam  (aciaalea  oacoo- 
dim«8.  Popolas  aotaoi  ramaosit  inferioa  iiino  bde  par 
Eoolasìams  ibi  Papa  diotioa  solito  orarìt^  et  tandem 
Cardinale  de  Madioia  Diaoooo/  qui  erat  Arabiepiioopq» 
Florentinoa  io  Gapp^  sua  mbea  oaotante  verMoolaa»  ot 
orationem ,  Pap^  beoodixit  oam  indolgeDlia  plenaria  ,  ot 
ibi  evait. Pioviate j  ot  aooaptt  Slolam  anper  roobatnm» 
Ot  delatiai  est  in  Mopasteriom  S.  M.  Novellte  «  obi  noo 
ost  £ocU6Ìom  ingreasos  aad  raota  io  aadaa  ìograasoa  oat. 
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p»pmk  ÌMlmiciiter  td  wium  «t   iM^en  PoiHifieit,    ei 

DamiM  SOM  «i^aiiiiiDte»  «t  ìm  noott  bonbar^iu  tMè  §tie 

cmfitintiboi^  ^m  «go  «n  im  «ie  «fdmvi  pr«pef  «qiMi 

ftotliìOi ,  et  iBiikittidifieai  m^lanun  «ìaiMlAlruiii^  wt  prop-» 

ter  iiiKotaB  iiralM  io  m  alìqoi  oa4«reart. 


i  ro/.  F.  p.  ,43.  ) 

Paria,  de  Grassis  ,  ap.  Fahron.  vita  Leon,  X 
in  adnot,  44  />•   s8q* 

Die  MartU  xi.  Deoembria,  anno  ifDxv.  (U  maae  s»ai- 
mo^  Cardiaalem  omaet  Qamero  xx.  ia  Pallio  Fapaio,» 
intra  camerain  Legati ^  qqae  .tuac  crat  ÀnUiina  paraU^ 
congregati  mot ,  e|  collegjialiter  iade  iid  porum  S«iao^i 
Felicìt  iverant,  et  le  extra  ilUm  in  pl^^HA  nd  aÌDÌatram 
exeaotium  firmaveraot^  ita  ut  Beaipr  Feriva  esset  «fi 
Regem  fentarum^  et  erant  qaidem  omnes  veatiti  ruhei» 
cappis,  bine  inde  daaa  alas ,  pt  moria  ea^.^  iacieolea: 
ubi  poatqaam  modicum  qaievoraat^  ecqe  &e^  io  br^vi- 
bu8  vestibus  «  mediaa  inter  daos  Jt«egat^a  adfnit^  qJ9Ai^ 
Cardipalia  S.  Georgii  E^iscqpas  O^ibDaia  nude  ^o^pke^ 
et  «imiliter  oniaes  aUi  astaatea  C^òÀt^tt  y  oMa  .eo^ 
aemper  nodo  capite  ataoten ,  et  «aepivia  or^itaia^  ^  m 
tam  ipse  Gardinalia»  quaooi  eiiai^  i^naoea  <2irdÌA4Ba  e«a« 
perireot^  verba.  fecit  io  latino  ap^uto  ,  ejt  cbro»  ^9  #iiai. 
plioi  :  aio  eaim  eom  inatf necam  de  isoa^mi^  Aefit»  so* 
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mina  VàfàB,,  al  tAiiiu  Mori  SmMtm,  ooogralsbado  da 

•atpiUita  Re|ifj    at  Mioi  adfanta»   at    optima  folsouta 

«dvamiM  Sominavi  Ponlifioem  »    at    Sadrai  ApoatolioaiB  » 

at    Sanolaiii    Saoatiun  ^    at.  Boauoa   PrìooipU   ofiSM^abat 

omoia ,   qaaa  in  b^nlutilbQs  ataaot  aoaa  -Saootitatia  >   et 

Rex  sempar   atiam  ipsa   iiado   capita  suna   ratpoudit  ia 

▼algari    eoo    Gallico  «    ni   mifai    qaidem    vidabaliir   aatìa 

«parta  5  at  oont aniaotar  »  se  fdlum  suae  Suteiitaiis ,    et 

sanceaé  Sedis  Jposiokeae  obèequentem  amieum  ei  flium 

appelliDt  f   cupìduM  enmium  bonarum  ei  eommoéttaium 

Dominorum  Cardinalium,  sicut  patrum,  ei  fratrum  $U9^ 

rum.  Faota  oollooationa  a  prima .  aaqna  ad  i^ltionaon  Car* 

dinales   oscnlati   aaot  aam    io  laoia  fratarna,    qaot  Rax 

amoea  intellaxit  a  ma  ibi  adstaota^   at   cogno^it  qni  f^ 

aaot  tiogali  oomioatim,   et   taodam    Gardiaalat   saoiaraa 

praacesaaruot  ^   at   Diacooi  altimom  oappt   faoìaotas ,   at 

mot  eorom  ett^  iptom  Regem  io  medio  duxaruot  y    ti- 

delicet  Sanotiaevarìnas ,    et   Ettantis.   Duo  antera  Legati 

tono  sa  ad  partam  vesti  varante   et    io  loco  congruo  io- 

oasseraot.  Ordo  autam  TaoiaDtiam  aoraos  «  qat  ex  parlo 

Regis  erant  5    Dolina  sarrabator ,    sed    ibant   omnes ,    at 

eis  placebat,  nam  nemiuem  eorara  ego  agnosoebam^  in- 

floiti    eoim  erant  Barones  y    at   Principet  »    illos    tantnoa 

%rti^  ego  oognovi ,    de  quibns  sopra  dixi ,    qnia  Rex  eoa 

naihi  moostrari  facarat,  nt  booorari  facerem  eot»  at  ego 

•aos  qnidam  anta  Regann  constitoi ,  ot  praaoedaraot  »  sad 

•ipsi  tnbteqni  voloemnt ,  at  sic  cootinno  snbsacnti  snnt  ^ 

ào  post  aos  dno  Gamararii  Regis  «    omnes  OfBoialaa  Gq- 

riaa,  qaos  Papa  ab  urbe  Roma  Taoire  jossarat,  kao  da 

eaasa»  nt  Gnrìam  Romanam  rapraasantarent.    Adrnernat 

quidam j  aad  nolloa  oomparoit  io  ordina  tali»,  at  Golla« 
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gui  tidereotnresM,  pfònt  eranl  Artidi  tres  Aegit^  qiio« 
potai  sopra  Maieriot  nottroi ,  ideal  fioiotorea  Gollegna 
Cardìoaliam  :  ted  qaia  alii  erant  tra»  Araldi  triam  D«« 
cnm  )  qaot  {am  praemisi ,  poaui  illot  ultra  uoain  oop  - 
piam  Masèrioram  Doatrorom»  aiont  Maaarii  nostri  etaonlt 
n^edii  iDter  hos  et  illos«  Gampaoae  omoes  Gifitatb^  et 
iDter  enodam  tabae  indesioenter  ìnfioitae^  et  omno'  geni^ 
aooanliitai,  popolos  iofinitos  prooessit  ut  Tlderet,  etiam 
Papa  io  feoestris  aoperioribos  stetit^  et  Tidit^  ao  poatea 
modam  meom  >  et  ordinem  oommeodafit  j  qood  omoia 
qoietej  et  ordinate  (eoerìm.  Rex  tandem  dootos  eat  a 
Collegio  ad  eameras  soas»  qoae  eraot  ioferios  obi  aoleoi 
Yexilliferi  JasUtiae  oomniorari^  et  ibi  Cesti viter  dimiaaua 
eat  a  Collegio  loto,  praeterqoaoa  a  qaatoor  CardinaliboSj 
▼idelioet  doobos  oldmia  Preabyterìaj  et  doobos  oUimii 
Diacoois,  qoi  contiooe  manserant  iooieta (eoi  Regi  fa- 
eieotes»  ao  etiam  praodeotes  simoi  oom  eo  io  eadem 
mensa.  loterea  alti  Gardioales  asoeoderoDt  ad  Papam  j 
et  illioo  praodiom  feceroat  in  ona  Aola^  obi  Papa  non 
voi  ai  t  qaicqaam  comedere  i  qoo  facto  ego  aooessi  de 
mandato  ed  Regem ,  et  intubai  ne  teniret  ad  Consisto^ 
riom,  doneo  scirem  an  Papa  in  eo  jam  desideret»  et 
sic  ascendi ,  et  vestiri  feci  Papam ,  et  venire  in  Aolam 
ad  Consistoriom.  Aala  erat  pienissima  popolo  tam  Bo« 
noniensi ,  et  Cariali ,  qoam  etiam  Galltco ,  in  tantom  oc 
saepe  a  ploribos  dabitatom  foit  de  roioa  ^  et  roptora 
ejas.  Gardioales  praestiterant  revarentiam  Papae  solitam» 
et  iooepta  Advocati  propositione  ^  qoi  foit  Dominoa  Ja« 
lios  Stephaootios  Romanas ,  ego  fooavi  Sansererinom  « 
et  Estensem,  et  daxi  eos  ad  eameras  Regis^  oode  dimisi 
dooa  Diaoonoa  joniores  ad  Papam.  Rex  Teniebat  madioa^ 
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tè  9ik  f  rattró  «étistèalM  P»pt»  •cqatbaaMifr:  ìmtan  «•-. 

IflAi  pcpviÉs  lilrtàii^vtf  patlM  «dknM,    •!    vis   f«VK)»dtrc 

fmmmm,    el  iat  «pna  «ptd  R«s  fihrre»  d^  mìi  ^MfM^ 

Umm  ad  fslvM  ^  «f  nrpugoUi  ^  ut  evftodirtttt  kigniamii, 

^em  m%9  ^Ix  aHMgeré  fMitrataot.    Utidé  Iteir^    ni  erit 

pUeidiN,    Mtfpe    ritit  «pad  sto   <MMrvtiiry  aao    p«wat 

«rtttfteft  progredì.   TaodJ— ,  «M»  cfoMì  per  mediani  ho* 

fWi  (ke tanti  (biMefeiaa  ^  itcasdimvt  «  #t  àtAm  Ffeaèvtén  « 

^  iii>bM0«in  #faa*  >    prMceattniirt   id    raf<re«tUaa  ?a« 

{Hitfj    at  ?tt  iHao  adira  potaanmt,    ai  firnaiOBraiil  aaaa 

iMé  Papam,  kÌM»  inda  saptr  gradibnt  eaiaiiiia  aoKi^  al 

itmi  «raèt  laifli  adìtns,    ut   Ttt    ka   pòaaet  ftet^   qaam 

primo  pramadétMil  Saote^riii aa ,  dainda  ago  timvA  wy^e^ 

^ualis  cafD  llrga^  qntm  miocfoaai  diaftMtj  srmper  etrai  per 

liìaniifii  (Idcens ,    irò  entm  Ipse  volebat ,    oec  me  damit* 

fere  Tolebat.   Itaqtie  ter ,    dtrm  arqnali  ,   ante  Papam  io 

nedm  quadraevrae*  di  stati  tiae  genatfeiimus  ^    Ret    et  ego 

itoeodHniis  ad  09càhiDt  pedis  ,  et  rideits  ao  fabìlaoa  pa* 

ékm  y  et  rtianam  «  et  faciem  osculaftis  y    et  dieeoa  alìcpa 

paoca  verba  io  Tolgan  Gallico,  per  qoae  demoDatraba* 

tur  laetiHainiiiB ,  quod  videret  facte  ad  fadem  Pontificem 

Ticarttim  Jean  Chris  ti  Domroi  Hoatri ,    cajaa  fitium ,    et 

tferritorem  prae  sé   ferebat,    dedittafimamqvie   ad   enoia 

efoB  mandata  :   adrersum  qnem  etìam  Papa  bemgniaatme 

et  btimaolteima  retpondit  »    oiUnia  baeo  in  Denm  trana* 

£rreo8  ,    et  Deo  omnia  àttriboens  ,    et    io  '  t«rilate  Papa 

<JptHiie  loeittQs  est  tlegì  ,    tit  ani  morie  eat  aampar  bene 

loqiri ,  ttino  optiate  looafii»  est  Regi  ;  pott  cpomm  ma« 

tiiam  ,    lioet    noo  aa  allatti  loootionem  Rex^   q«i    a  ùew 

ad  Ikoiem  Pontifioia  arat«  firmafil  «e  ìb  Pootifioia  deste- 
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ra ,   ma  bdioante ,   «t   ««oo  ego  tooìvI  Reverr ndiitinot 
Domniot  C»rdÌMle» ,  wt  ad  «oliom  Teairtot  si  posstnt  , 
ei  w'ìx  (Moei  ▼«Dire    palaerasts    qaibos  ante    Poolifioeui 
•Uniibat,  Gao^ellarins  Regi»  fesle  aorea  looga  iodatns» 
et  pHino  qakkffi  geo^ietiu,  per  modam  loogae,  et  «r- 
aatae  orntioais  ebedientìaoi  ia  forma  solita ,  nomÌDe  Ra- 
gie praeseotie»    qui    ptimo  folnil   se  delcgere ,   qaàBÌo 
praéoieè  ▼erba  obedieoliae  reoitabantur,  aie  eniai  ego  eum 
ÌDttroxeram  5    led    Papa  inkibait  ne  delegereluf  >    et  aio 
omoino  reooopernìt,   et   finito   sermoDe  Rex  approbafit 
cnm   hamiliatioae    capitia    et   bameroram  «    omne    qaod 
dictom  foerat  per  Ganoellarìam  ejua^    et   Papa   elegan- 
tissime,  et  oommodìsaime  réspoodit,  commcndsns  pnblioe 
et  molliplioiter  regiam    fidem.    Tane    tocavit   trcs    ìiloa 
Daces^    qui    veneront   ad    osonlam  pedis,    manna ,    et 
oris,    et   Papa   eos   benigne  admisit.    Rex   interim  cnm 
Pontifice  oonftibolabatur    de    ipsis    Principibos,    narrani 
eornm  firtutcs,    et   conditiones.    Post    istos  Papa  sUtoìt 
nnUos  aìios  admittere    ad  osci^lnm    pedis,    ne    detineret 
Rcgcm  inanem ,    sed    Rex  ? ocabat  bone  ,    et  illum ,    et 
Pontifici  commendabat  ;  sic  usque  xv,  ve\  xx.  vcnernnt , 
quos  omnes  Papa  osculatus    «st,    «t    priores    illos  tres , 
et  tandem  Papa  sorrexit  ,  et  ?ix  de  solio  suo,  ac  magia 
▼Ix  de  aula  exìre  potuit  prae  multitddioe  turbarum  ,  et 
semper  Rcgem   manu    sua   sinistre    dédoccbat    usqaequo 
apnd  lectum  paramenU  fuerunt ,   ubi  Rege  eam  Cardi  • 
nalibns  dimiaso  exuit  paramenta;    interiqi    fero    Rex  ad 
fcncstram  ,  qoae  snpra  plateam  rcspiciebat ,  accessit ,  et 
Papa  mox  ad  eum  accessit  amicabìUter  confabalansj    et 
quia  timebam  oe  proptcrea  forte  volens  Regem  booorare 
mannm  snam  quodammodo  ad  biretom  apponeret^  sicut 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


^9 

•àepiuf ,  et  qàhti  •étaper  boictet  Papa  Alexander  eani 
Rege  Carolo  ,  admooui  ne  id  (aoeret ,  quioimo  oaveret  j 
ne  ipte  Jeta  Ghrbti  Vioariot  in  publioo  aliqnem  aotam 
reirereDtiae  advertot  Regem  i  neo  edam  Imperatoren- 
quaotaDoamqae  oorooatam  exhiberali  proal  D<m  exlii«. 
boit  ìd  pnblioo  taltem  qaaaUiii  nderiaras.  Itaqae  bota 
opnulotatiooe  5  Papa  liconùavìt  Regem ,  ei  Collegiitm 
Cardìnaliam  eam  redaxil  io  cameras  «aat ,  ordine  qua 
a  Papa  io  nrbem  ▼euemot^  sed  quando  Rei  oam  Pon« 
tifica  ibai  >  lune  ibat  nMdiaa  iotar  dnaa  E^^ifoepoa  Gar^ 
diiialea  ^  ni  infra  dicìlor. 


H.^   CXXXL 

(  m  r.  p.  i45.  ) 

Èócempl.  in  Siblioth.  Vatiùan. 

Oratio  habita  Bononiae  coram  Leone  X.  Pont  Max\ 
in  frequenti  Cardinalium  Concilio  ^  ipso  Èege  Chris^ 
tianissimo  presente^  a  Clarissimo  et  Illustri  viro  An-^ 
ténio  Prato  magno  Galliae  Cancellario*  Tertio  Idus 
Decemhris  mùTy. 

Si  qaiflqoam  iKHninam  B  P  jasta  aliqnaodo  de  canta 
injnnctuni  aibi  dioendi  mnons  re^pnerìt ,  afit  io  aliaoa 
qaeni¥Ìs  hominem  aptior^m  magiftqae  exercitalom  reje- 
(^ritj   neddo   certe  inficiabitnr  aeqniisimo  jnre  oni  nibi 
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ìieùì  lio^'ne  »  si  modo  liào  •  oan^m  ntgooioramquo 
molem ,  qoa  in  dies  magU  et  magU  obraor ,  illioo  ▼!• 
rìom  teDuìutem ,  reiqae  pondas  diligenter  examìnet* 
Maio  qais  c|aae80  taatfnn  dioeodi  vim  »  fidaoiam  ,  facal* 
tatemqae  praesampaeritL  qoi  nbi  Majestatis  tate  »  B.  Pa« 
ter  ,  radios  falgoresqae  séOBerit  »  Revere«diuimo6qne  Ì6tot 
I^atrea  firmisnout  ChrìitiaDae  Reipnblicae  oolamnaa  car« 
dinesqae  ÌDSpexent,  non  ei  aUtim  prae  meta  aiogaltao^ 
iia  ioterruptaqne  verba  excidant  ?  lingua  timore  balbo- 
fiat  ?  geDna  formidioe  tftabent  ?  oor  palpile!  ?  oapilH  rì- 
geaot?  TtiltQS  palleat?  plaribnaqae  loois  hidioam  et  ni- 
mit  iatisoeotem  eraiioDein  abmmpat?  Nedom  ego^  coi. 
ne  horam  quidem  a  foreoaibat  oegooiis  ^  auHoisqae  ta« 
maltiboa  et  caria  respirare  lioet  citra  nomiais  et  famac 
perioalam  in  tam  celebri  Patmm  ^  eraditornmqae  viro* 
mm  conaessn  atqne  ordine,  et  io  tam  eminenti  totioa 
heipoblioae  ChristiaDae  theatro  hoc  diceodi  rannos  trac- 
iavero  «  disi  obvias  nobis  aìoas  j  mitemque  et  iacilem 
▼oltnm  B.  P.  ostenderis  ,  frootem  exporrigeris ,  ablega« 
taqoe  prooal  omoi  seteritate,  (aoilitatis  oomitatisque  ra« 
dio  DOS  aspfxeris,  inprimisqne  benignam  taam  ìllaoi 
aoram  ^  ot  hnmanitatis  aeph^rnm  nobis  arridèos ,  laeto- 
aqoe  spirarerìs,  qui  noo  tose  tamen  S.  patemitati,  sed 
toti  etiam  genti  et  lamiliae  Medicam  (at  pleraeqne  aliao 
▼irtotes)  pecnliarìs  semper  fnit  Nam  praeter  hoc  »  qaod 
familia  toa  propria  qnodam  et  gentilioio  |are  tirtutes 
emoes,  booasqne  disciplinas  indefesso  semper  stadio 
amplexata  sii,  qaod  rem  ipsam  literariam  non  minas 
qaam  omnes  literatos  javerit ,  gaod  privatomm  omnium 
et  amlcomm  cansas  ex  £de  semper  et  jare  tutata  sìt^ 
qaod  «OS  a  tì  al  iojaria  defeaderit;    maxlmis   «tiam   i« 
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Remp.  PlortDtiDàni  mentis  princifpeiii  Iooqbi  Tere  temper 
io  ea  01  vitate  meroit,  sammos  tenper  honoret  5  maxi* 
mosqae  magìstratas  adepta  eat  ^  io  qnibat  admioìetrao- 
dit  tam  et  pie  sentper ,  tanqnam  et  modeste ,  et  prò- 
denter  se  gessit  »  at  quamdin  sob  docto ,  aospioiisqne 
Medioae  doroas  Fforeotio*  res  fbit ,  semper  Oorait  ;  io 
dìesqoe  uberiora  sui  et  ampHora  incrementa  seoaerit^ 
jàmqne  et  none  et  in  posternm  in  eam  oÌTÌiatem  ex  ista 
▼estra  foelioi  domo  majora  in  dies  angmenta  proventora 
sperantnr:  qnae  fortissimas  Leo  de  tribas  Medienm  ad 
Pootifioatnm  divioitos  assnmptns  es;  qoi  oavioafam  Pe* 
tfi  vafiis  belloram  floctibns  proceltisque  dia  nraltnmqoo 
agitatam,  laceram  fere  et  magno  (brtanae  Tentoramqna 
InilibHo  expositam  ^  e  oanfragio  (coi  temporam  maKgnì- 
tale  pene  proxiroa  fnerat)  p«)r  sjrtes  et  soopoloe  prìmom 
eximeres  ;  deinde  io  totltsimom  portam  tanqnam  peritts- 
timos  oanolerns  ,  redoceres.  Et  tali  certe  Leooe  Chri- 
stiana Resp.  tom  egebat ,  qni  prò  tempore  reromqne 
varietate  et  cooditione  ,  varias  quoqne  ipse  persónas  io« 
doeret ,  ut  si  forte  a  mari  teropestas  orta  noncteinr , 
quae  Petri  oymbam  in  brevia  vA  scopolos  vi  Tentomnt 
impeìiat ,  tum  Leo  naucterus  factns  et  una  mano  cy^-^ 
▼um,  altera  remom  teneos,  a  tempestate  et  pcriculo  eaot 
liberam  tutamqne  asserat  ;  si  vero  a  terra  metos  et  di- 
scrimeo  ìogruerint ,  ut  potè  lupis ,  ferisqne  bestiis  Do* 
n&inicum  gregem  infestantibus  ^  tum  Leo  Leonis  persona 
retenta  5  Inpos  dentibas  ungnibosqne  laniet  ^  et  rngita 
territos  procol  ab  ovibns  aroeat  ;  qnod  si  faeda  scabid 
aot  tabe  (qnod  abominor)*gregem  infici,  ant  alio  qnoWs 
genere'  mali  texari  contigeret  y  tnm  Leo  pastoris  perao- 
nam  indaat^  c(ui  dtspersas  primum^  palaotesque  oTicolas 
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•edalo  oolligat;  ooltecto  àspieiit;  ^o  morbÙff»  et  mala 
vinioram  conugione  pattutas  oaret,  cnrataé  laetissiiiiis 
berbis  et  aalatari  pabnio  réficiat  t  refeotas  pfeDa8<)tie  la 
tepta  redooat,  nt  taodem  ex  Dei  optimi  Maxtmi  »  efut^ 
cftie  pattorìs  ▼ìgHantistimi  vòfo  Sai  anam  orile  et  nuns 
pastor.  là  qaod  tam  abaode  B.  P.  fai  tui  aandtisstmi 
iboreéy  faoo  taum  divlntim  iogeniam  ,  bae  rtrtutes»  bae 
disciplioae^  baeo  deaìqae  pietatis  et  retigioiiif  plenttsima 
iostitnta^  felici  Dostrb  seotiìo  praestiterant  ^  at  bit  motnt 
Ia?ictis8Ìmat  Prìnoeps  nester  Fraooisciit  nibil  nnqaam 
postbae  aat  cbarìos  ^  ant  aotiqnias  dtxxerìt  s  qiiam  \ter 
legato*,  oratores^  Donoiot,  privatàsque  et  famitiarei  epi« 
•tolas  qaatem  io  te  B.  P.  óbservantiam ,  pietatemqne 
témper  faabaerit  ;  mèdie  omoibos  tignificaret  et  ostende- 
rét.  Qna  quidem  io  re  praecestomm  Regnm  et  oiajonim 
▼estigia  secQtum  nemo  dod  videt^  qai  abi  primam  din- 
DO  coelitasqae  misso  cfarysmate  delibati  fuerant ,  nibil 
antiqniai  jastinsqae  daxere»  qaam  Pontifici  maxìmo^  et 
Apostolicae  sedi  aliqaa  in  re  gratifioari  ^  et  nomen  ejai- 
antoritatemque  ampliorem  angattioremqae  facere^  qaan- 
tóqae  pietatem  illi  snam  plaribut  nominìbat  testatam 
rèliqnÌMeot»  tanto  sibi  totique  regno  meliat  consalnitte 
crederent;  adeo  certe  Gatliamm  Prinoipei'et  Reges  in 
bano  Sanctitsìmam  Sedem  prompti  semper  afTectì  beoe- 
▼otiqne  fnere»  at  oisi  mnltis  in  eam  obsequiis  benefici- 
itque  collatis  regnandi  initia  fecisseot^  non  se  satit  anti- 
qua et  fetere  Ghri»tianissimi  appeìtatione  dignos  esse 
putarent ,  qnornm  si  ^xempta  et  nberrima  et  amplissima 
repetere  iocipiam  ,  et  tibì  B  P.  non  mediocre  tedia  m  , 
et  mihi  ipse  qooq.  non  parnm  impedimentnm  aReram. 
Ideo  ne  diatius  taam  istaaa  Beatitadioem  teneam  »  et  i« 
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receoiencUs  Praoctonim  Regom  ia  ApMtolicam  fe^em 
merìtU  dima  totam  absomam,  hoc  anam  tantam  profi- 
^rì  andeam  »  nallos  aaqaain  Imperatoret,  oullos  Rega«^ 
oalloa  deoiqiie  Gbmtiaoot  Priaoipas  taaiam  prò  Gatho- 
Hoa  Fide  atiereoday  prò  GMtiì  oomioe  defeadeado^ 
prò  Àpoatolìoa  itde  aat  io  dignitate  retioenda  »  aat  ia 
aotiqaom  TeneratioDis  majeslatiiqae  statain  rettitoeoda 
Ifborasta  ,  cpuotom  olini  Pranòi  Reget  prò  ingeoita  sua 
io  RomjiDam  todem  et  tomaiot  pootiGoei  obsenraotia  et 
deTotiooe  feceroat.  Qoibot  et  peculiare  et  peoe  semper 
liereditariiiiii  foerit  se  ae  aoerrimot  et  aaaidaoy  Aposto* 
lioae  9edjs  defeosores  et  iodefeaaoe  propàgoatoret  pre« 
alare ,  adeo  ut,  lUustria  Franoorom  Regnai  prò  aammis 
Hootificiboa  edita  lacÌDora ,  oelebrea  viotoriat  et  parta 
toties  ex  hostibas  trophaea  non  tolain  Gallia  ,  aed  noi* 
▼eraos  orbia  et  admi retar  et  praedicet.  Non  ▼eìim  B.  P. 
▼osqae  Revereadiu.  Tiri  potetis  Principea  Galloa  eo  jaai 
^oordtae  »  eo  negligeatiae  et  oblivioais  decidiaae ,  aC 
apretit  majoraon  aaorom  ▼éstigiis  ab  lue  Sacrosaocta  et 
Apoatolioa  sede  aninmoi  meotemqae  abalieoav#riat  y  aat 
^eirotioDÌs  fideìqae  vela  verterìnt  i  qaiu  potius  eoa  ia 
fide  et  revereotia  a  majoribaa  accepta  prestare  aemper 
e^timetia ,  eoqae  animo ,  ea  mente ,  eaqae  in  haao 
Saotisaimam  Sedem  obaerrantia  in  qaa  semel  nati  aiat 
Bioritaroa,  taleaqne  esse  de  quibns  vel  in  diflicilibos  ar- 
doisqae  rebaa  Testria  omnia  spondere^  poUiceriqae  poa- 
aitia^  idqoe  nono  maxime  dnm  apad  eoa  rerum  potitar 
Franciaous  hic  Rex  Ghristianissimcs  ,  et  baio  sacrosaa- 
ctae  Apostolicae  Sedi  de^olissimoa ,  cojas  'fidem  obser* 
Tantiamqoe  rei  hoc  aolo  argomento  facile  oolligere  licei, 
qucid  lictt  non  paaoa  poatqaam  ardua  alpiom  ;'aga  cum. 
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«««rcntq  topmivit  a  mtillif  «ipalafD  pMiianpe  dioerM» 
•tur  ,  qaae  aoioiiiai  ejnt  tei  qvaDtiMivU  mitn»  fiM^ilein* 
qne  •fleqderv  ^  et  a  SaoólìflHiBa  Mafettate .  tua  alìeoiiai 
lacera  potdiitaal ,  taoMo  tantiuii «abeti  ne  <fBÌd  iode  moia- 
l'erit ,  Qt  io  fide  etiam  ao  de? oùoDe  oooauatior  faotot 
malivoloe  ìp£ot,  aUndeatiiioeque  al  peetiWatae  •oaorra* 
toret  pròcal  a  te  refeoerit,  atqne  ut  iUam  tinf^nlareai 
abterfantiaiii  et  devotioaen  qaaaa  ergo  tnam  ittam  Bea* 
iUadineiD  GhtbtiaDittiaiot  Rax  taaqwr  ianoUtaoi  »  iute- 
mérataaiqoe  aoatinet  Saootittìataa  toaa  Mafattati  eeraa 
at  preeeot  exhiberet ,  noila  tamptaiun  itiole  »  niiUa  Tia* 
rum  diCBooliate»  oaUa  penaoloroai  nagoitodiiie  lemtat, 
per  rapet  al  taxa ,  per  f  allet  et  praeoipitia  ,  namora , 
aaltot ,  QamiBa ,  per  aattot  et  ìgnet ,  perqne  iofeotitti- 
mat  et  oonfartiatimat  Helfetloram  Fhalanget  ad  te  B.  P« 
adveait,  ut  qn^n  oaèterì  Reget  et  Ghrìttboi  prinoipea 
aUeaa  ore  et  per  prooimtorat  filtalem  obedientiam  exhi- 
bere  toUti  toot ,  eam  iptam  Leoni ,  Franottoat  «  Patri  » 
FriiDOgeoitat  fiiiot  »  tnoiaio  Pootifiqi  «  Rex  maxiaftot  ; 
fReip.  CSiriatiaDae  nooderatori  et  priocipi  »  ChritliaoUti* 
mot  Pn'ucept  ooraoa  et  oitra  allarioe  operaat  tapplexqoe 
exbibeat ,  atqae  at  eam  pronnoiam  qoam  prìmom  ex- 
pleat  re  io  primit  Teritsimnm  Ghritti  dei  Optimi  Ma'* 
ximi  in  territ  Vioariqm  Saorotaootom  et  maìettatit  ple- 
Dom  Christiaoitmmat  Rex  agootoit  ^  lorictittimnm  PppuH 
Cbrittiani  dooem  profttetar,  Vigilantitlìmum  Dominici 
gregit  pattorem  praedicat,  lotrepidom  fluotoantis  oa^icolae 
Petri  rectorcm  obtertat.  lodolgentittimom  lotiot  bnoiaoi 
generit  patrem  reteretor,  Difioam  bomioam  ob^iit  ma- 
nibot,  apertit  bracbiit»  et  detotittimo  auimo^  ▼enerator. 
Tibiqoe  et  timal   Apotiolicae   Sedi   datoret    ad  dedioat 
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qfuoqdd  opibw  ^  (HmlttAotqiie  pttatt  »  yitqnid  viri» 
but  pélki ,  FoHmMW  «awe»  ^  oopits  «  «lAties  |  eaeroitM, 
«omrtnoi  RegaMi  »  DaeaUt  «  a#  •Miit(ipt«m  proaipii*^ 
iilii«  Miioio,  «ft  ooMUaÙMÌnui  Urt  «flifin  ,  «t  ««te  Stop 
otiiitìt  Mua  dtoMiiiatM  p«det  dtpMnt.  Hb  trgo  omnibot 
ivo  i«M«  «ter»  4  firo  ioa  arlMrW  Amfmo;  Ufter*  ioqium 
Bi  P.  M  qiiaoùsmcpie  ^tfaolicui  evpedi«lQae«  finDÌMÌMo 
ChdtliMmiiaii  ilegit  «idrato  «  «teM  GaUiou  neirieibt 
copfis»  iiltr#  FraoMfwn  tigfii»,  «l  timal  ccflipe  fortbsiMB 
Leo  fortiiWMKM  Vimcmmm  IttdmlgendaitnM  Paur  «  dMe- 
cftDtiiiiaoni  Mamt  qoi  lant  e  reli^toe»  twu  ione,  tane 
more  maìorM»  tam  omMMtwdMe»  ìmm  Me,  «niu  votuoi- 
Ute,  et  quem  non  mioot  n  el  opere,  qaam  verfm  et  «rt* 
tloae  promptttoi  feaper  perttam  ezpedÙMMpM.  ia^eotee, 
neo  oakiiie  breobio  queor  lìogiMi  pogMoen  omo»  «evo 
«xperierìt.  fixoipe  eiiaaa  B.  P.  Galloe  oaiaee  devotìitU 
iNoe  fiUoe  taoa;  qui  ee  neste  «niMt  el  corpora  Smoti* 
ttfli  Toae  oemneodant,  qoo  te  animo  boo  eet  pvoniptìe. 
tioBO  et  laettMimo,  in  pattoren  acoipìnat;  quioqmd  ba* 
beat  ant  virtaai  aot  beoHatte  aaie  ■eabetbioi  podaia 
taomin  proaipttiaiiiie  depenaiit  Oizi  (r). 


(i)  QvetU  oratioiM ,  SH:6eiM)mre  queUa  dell*  Aittbaedadora 
Paoeeo^  recìtau  nel  preclare  obbedienaa  «1  Pi|»e  per  U  .coro- 
Da  dì  Portogallo  ,  e  riferita  m  qneMo  Tolume  aiedesÌBBo  alla 
pag.  184  ,  sono  state  in  quel  tempo  sommanieDte  applaudile. 
Non  serrirebbero  ora  se  non  a  proTare  la  mancansa  di  buon, 
finsto  di  quella  «tè  ;  ma  presiote  rieecono  èboM  doconieoii 
atti  ad  iilasiraiiB  la  ttoHa. 
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N.^    CXXXIL 

(  w.  r.  p.  149.  ) 

Fahroiu  vita  Leon,  X  in  Adnot  4i* 

UoQt  Baro  »  ad  Pootifioem  axclamayit  »  dioent  ìa  tuo 
▼olgari  Gallico,  qnod  «x  quo  non  potait  oommooi- 
care  de  maaa  Papaa ,  et  desiderabai^  saltelli  volebat 
Papae  confiteri  ,  at  cum  oon  foaset  preprint  aooe« 
dare  aio  ut  in  aure  Poalifioit  posaet  peocatom  aaaift 
confitari,  alte  disiti  te  oonfiteri  qnod  cootra  Papam 
Jaliam  quantom  potuittet  etiam  malo  anioie  hottiliter 
praeliatat  ettet,  et  ioaa  oeotarat  non  oorattet.  Qaod 
Rex  andieot  tobdidit^  et  te  quoque  in  eo  peocato  foia- 
se  et  ette.  Pott  Regea  malti  Baronet  idem  dixerfiat» 
et  feoiam  petiemot:  advertnt  qaot  omoet  Papa  apertain 
maaum  profereiu^  benedixit  et  abtolfit  Quo  facto  ditSl 
Rex  :  Pater  Saocte  «  non  miremini  ti  omnet  itti  tont 
Inimici  P)ipae  JuKi ,  quia  ipte  etiam  fnit  maiimnt  inf- 
inioot  nettar^  et  non  cognotimot  noairo  laecnb  terribi- 
liorem  faottem  in  brflit  »  qnam  Papam  Jnlinm  «  qni  in 
▼eritatefnit  pmdeotittimnt  Capitanante  et  melina  (bittél 
Impera^r  eierohnt^  qnam  Papa  lUmainia. 
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k^  cxxxirt. 
(  roL  r.  p.  i53.  ) 

Fascicidtts  Renan  expeiend.  tt  JngUnd,  tom.  i. 

'  Incljrtrssimae  tUque  omnium  Studiarum  matris ,  erra- 
nèntissimae  Universitatis  CaHsiensis  òontm  leonem 
Decimwriy  in  robur' ac  JtrmamentUtn  Sacratissinù 
Basiliensis  Càncilii  ^  non  contemnenda  AppeUatio\ 
^  in  qua ,  omnes  ferme  {quae  in  Ecclesia  Dei  suni) 
gbusus  (i),  apertissime  enumerantùr. 

Universis  praeteatet  litera«  intpeotarìs ,  KeQtor  ei  Uair 
,  Terti(4«  .  oiagifttrorciipi  dootoram ,  et  scholariam  P9risi\s 
ttn^epùain^^  Salatem  in  Doaniao,  Notam  faotiiias ,  qoòd 
DOS  épvid  Sanctam  Bemardam  Parisiis  spper  ÌQfra$crìp- 
tii.«  .  et  aliii  DOttrU  negoùis  agendis ,  per  jaramentQm 
convocati  et  congregati,  modo  et  forma  Qonteotit  in 
qaodam  codice  papyfeo^  ciijiu  tenor.ioferioA  deacribi* 
tur  et  interitnr,  provocavimqi  et  appellafiamst  provo- 
camosqae  et  appellamoi.   Gojat  quidem  codicU  p^p^rei 


(i)  Questa  eapveasione  si  riferisce  ad  una  formola  partico* 
lare  di  appeUaiioDe  ^  introdotta  nel  diritio  Ecdesiasqoo  Fra»* 
oese  ^  e  detta  in  qnella  Mngua  apptUation  camme  d'oAus  ,  col* 
la  quale  si  ìnterponeYa  reclamo  oonlro  qualunque  auf^iosta 
abuso  d'  autorità,  bu  questa  ba  scritte  F^vret  9  Tr^ité  4^ 
r4òus.fol.  Paris. 
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liDOr  MqvUor»  tlt  ett  Ulii-  PriemtHis  expitise  prote« 
•CatioDibiM,  qoM  OQotra  nqam  SaooUm  oatholioam  et 
apMtolica«i  ecdev^npu  ^hjioi  totiat  orbis  esse  magistram^ 
éi  obtbev»  priqcipa^iuii  ere^lifiiqs  «  sanotaeqiie  tedia  Apo« 
ttolioae  aathoriuteiìfi ,  ne  Saac^iaaii^ì  D9iiiim  nostri  Pa« 
pae  ,  beo*  ooottdti ,  ppteat^leai  oiliil  4Ìoert  iotendinras, 
■i  qsid  ex  lubrico  Ijogoae  (91*8?^  o^àlti  diotam  ait,  pa- 
rati atteiiditfe»  Sfd  qo^niam  is  q\ii  ficea  Dei  gerit  ìa 
terna  j  qnain  Fapii^m  dioimna^  qaatpTW  k  Tho  poteau- 
tam  immadiale  bab^»  p^r  biqo  pQ(i^(#teiii  noa  ini* 
peooabiUa  •ffioilor  1  n^o  po^aMlteoEl  peooandi  aooepit  9 
ita  ni  ai  qtiid ,  qiiad  ÌQJas(aa>  fiat  ^  faoieodam  eaa^ 
praecaperit ,  palitP^r  loatfqare  dab^i  s  si  non  fiat 
qnod  ai  prava  baiit  iosioiuitipne  iugg;fi9(pa[i  eiqna  pa- 
rendon  ncMa  ait«  ai  quid  contra  dÌTiof  praeoepla  8ta« 
tnaodaoa  eiaa  decraverit  ;  losò  ai  resisti  jare  potest; 
qnod  si  iUi  potaotum  aaxilio  falif  forsao  snggestioae^ 
vai  minila  aaoo  ooqsìUo  deceptonnn  adjato  reaiati  non 
potasi ,  anblataqve  sint  msiateadi  rewedia  ^  unum  iaaaen 
jore  naturali  proditHQi  ett^  qnod  nailon  priocepa  follar» 
potasi  appallatioiM  ifmadiiiin  >  onin  sit  qaa^d^fP  defen* 
aio  qiaa  jnre  divioo^  natiyrali  al  hi]iaiano  ouiqqi^  coai- 
patit^  5piaf  npo  potoct  apf^rri  i  prìnpipe^  nt  in  eie. 
pastoralip  d9  seo<  at  jre.  jn^ip.  pi  not  splendor  ille  Ca« 
yiauiistariini  lanffi.  Ì9  9*  qqfe  in  eppl^ìarpq)  ^  4c  SCnst}. 
▲d  hBÌnaaaodì  ergQ  appfUatipQi^  rAfordi^m  «  qo^o  ojip 
praasi  faiofa»t9f ,  po^Ta^lìiotfs ,  ffo^  Reotpr  ^t  Uniferr 
aiioa  at«dii  P|irisiaB#Ì9  «  lUoatrtssiqiii  fc  (3brittÌfinÌMÌmi 
pnnoipia  noalrì  Fraff^mrqin  ragia  ^  (li|  prwogf^i^it^,  an* 
ttqoa  atadfomai  p^rv^s^  vjpp  ac  »oqiin|i  w>«ri$,  «iqg^r 
hurnoaipia  d^tprnifj  wa^slrormn  ut  |a)^rìai9  jPfri* 
Leokb  X.  Tom,  Fh  90 
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fieisiora  tlnfl^nttaai  aoTin^q.  et  iarMiioo^  provocaoX  et 

appellaodi  ^  persoDÌt ,  et  gra?aiiiÌDÌbiit  ÌDfra«crìptis ,  dì* 

eìroot ,  tt  propooimot  »    D*8q  ;    looo  et  tempore  oppor* 

taois  et  coùgruìB  probataros  ofTerimnt  ,  qoae  aeqaaaturi 

Irj primis ,    qnòd    coro    priscii    illit    temporibae  faieretee 

lìialtae  pnllalareDt ,    plarìmiqoe   ^roret  insnrgereót ,    el 

Christi  fideliam  dìtrìdìa  orireatnr,  ecolesiastioiqae  ttalot 

defornaatio  coptpioeretar»  faerant  aaora  generatta  Ceooi» 

lìa    previde    ttatuU  ,    io  qnibat  haeretei  extirparemtor.^ 

niores  reformareator  «  ohrìstioolanim  dissidenttiim  ad.i» 

vioem  reconciliatioaea    fierent»    proni  'taororuiii   genera* 

liam    CoDciliorom    ioonmbit   officio. .  Et    praedpoe;  aala 

omoia ,  saora  Constadtieose  et  Baailieose  Coooilia  ,  qoae 

•ncceftfiife  ao  legitime  in  tpiritn  sanoto  congregata,  oniv 

Tersalem  ecclesiam  repraetentamia,  qnam  plarìaoaoi  òirea 

praemisM  ttatnerant,    maxime   circa  status  ewlestaatìòi '« 

tam  in  capite  quim  In  membris ,   refbrmationem ,    quae 

illis    diebns  praecipne  iodigere  reformatione  videbantar, 

oain  derormitatea   in    ecctetia    Del    exeresoere    et  morca 

corrapfot  eandem  eocletiam  inficerò  conspioerenl ,  ni  ra> 

preisit  deformìtatnm    toelernmqne  regnantiam  enoraiila* 

libns  perniciosis  »    quae  per  cbristianitatem  (spretia  anti* 

<)nornm  patmm  decretis  et  inttitntis  salnUribos)    amlua 

olades,  mnltaqne  discrimina  injecisie  Tidebanlnr,  diviova 

booor  refloreret    in    terris ,    lamen    catfaoUcae  veritaiia  , 

Christo  vera  tnce  auxitiante   eiTdgeret ,    et  oooléaiàstietto 

IJbertatis  cooversatio  subsisteret,  populniqne  CShrttlìamw 

talobriter  regeretnr,  et  ad  salntea  perdnceretnr  aetarnam. 

El  in  ter   caetera    perpendit    iptnm    saornoa    BasHìenaa 

CoB»iliamj    qnaliter   per  saoctos  patres  antiqnos  ,    sacri 

cauonesj  salabriaqne  decreta  prò*  felici  fe|;iaiMia    |«ai^ 
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4nA  tUlM  eeolMiMtioi  ,*  Itm  ««per  ekotionibott  nodi- 
aque  «  mhiiitros  eeolesite  assameodi  et  ioaiitnendi  ooii<'« 
diti  foeniìit,  qui  qaaodia  foeraot  observeti»  eoolerà 
Dei  fniotoa  bonerit  et  honettatia  felici  obertacte  proda- 
zit ,  diamplioae  eooleaiastioae  vigor  peratitit  ,  religio  ,- 
pietas  «  «luriua  abertim  florueniDt ,  bomìoeaqae  ia; 
qnietQdioe  aoimi  oonstitoti^  Oedm  «athorem  pacia  de-; 
yotiaaime  oolaeniat.  Sed  peatqoaai  damaatae  ambitiooia 
inprebitaa^  et  deteataodae  oupidiutiaiosatiabilitas^  ha^ 
nuuiitatia  jara  Yiolando,  ipaa  uootorum  patmm  deorete. 
panUtim  coepit  deserere  atqae  ooDtemQere,  et  in  vitl^ 
roere  »  anbaequatae  anqt  deforoiatiooea  ,  status  eooleaia^ 
•tioij  atqjoe  deooloratioaes «  et.uaorpatioiiea,  praesertim 
per  praelatanarinnij  dignitatomqae»  e(  aliomm  bepeficioram 
reserratiooes  «  et  gratiaram  ad  Taoatora  beneficia  ezpeof 
taiivai'ooi  à  jnre  eKorbiUntinm  moltiplioationes  et  .iniin* 
inerabUea  conceaaiooes  «  et  alia  gcevissìma  et  tmportabi| 
lia  onera»  qaibas  eoolesiae,  eccleeiaaticaeqoe  peraonae  gra« 
TÌter  aCQlotaej  et  fere  ad  extremam  evaonationem  et  de? 
•traotioD^m  Ulit  diebos  mere  conspioie))antar«  Cam  be- 
nefioionim  ^adesiasticoram  patrimoaia  et  bona  indigni 
ocoapabiuit ,  et  uepe  digailates  ,  ac  beneficia  notabiUa 
et  opaleatiarii  persoaia  coaferebikQ(nr  iooognitis  «  et  in- 
digaia  «  quae  in  eUdem  benefiotia  .minime  residebaat,  et 
anioiarnpi  onra,  qnae  est  ara  artìnm^  neglecta^  ▼eluf 
«oeroenarii  aolnaa  temporale  loorom  qnaerebant,  sioqoe 
ioaliua  mii^iel^aiar  dinnns,  animarrnm  enra  uegligebatnr, 
eoolesjastica  jtKa  peribantj  raobant  aedifioi^  qaae  magni,- 
fioentia  extraxerat  deceaaomm.  At  clerici»  literarnip  acien.- 
tiÌ4,  et  Tietjatibaa  efTalgenteSj  qui  ad  Gbristiaaae  plebi$ 
aedificationem  ailntareni  .vacare  possente   qaorqm  p^rla'* 
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eida  m  tilhitaria  dMiin«ata  pfmtdiotaiii  ilhntftMÉt  eò- 
clttìam  9  deoorar^Dt  Tirtotìbnt  ^  et  moribot  infbnnaroot , 
per  qoos,  qnaiì  p^  loonUioeaa  5  ardemesqoe  l«€fcraai> 
eopér  caiHkYabnim  in  demo  domini  peiiUs  (erroraoii  tè* 
nebria  profugiiitì^)  torioi  corpus  eoeleaiae  taaqnaaa  ajdoa 
irradiala  immIìdinii  ,  ««rtenvque  ibeoond»  faGtedìa  ooe-« 
léttÌ8  irrigiÉi  gratin  ioAoéate  «  ^eriptoraram  aeoigttàla 
reterarenl  »  «Hb^oiirt  diKiòìdareot ,  dobiacfiie  declarafent  i 
profaadnc^  aé  dedoHr  iHerum  aerAetoibdt  antpla  ipww 
eodesiie  fabrl^a  5  Veftft  genmia  ▼eraaàtibat ,  ratearvi , 
•t  Verbiomta  eleganti  ato^^Iari  gldriortns  aaMiouita  00» 
fnséarréf,  ({01  eCiam  régnomm^  et  reraaa  poblioamm 
cooéHli^  foreot  òppéttttni,  propter  epeiii  oottgfaae  prò* 
liidtidiif^  èli  aMutaaHi  ditkinr«iii  et  fciiawnMfÉi  acientn* 
mot  étiAfìt  déMrébièft. 

lasnper  reserritìoaiKB  t(  etpeeiatÌYiniift  oeoasiMie  oapta 
Ì9  mor^È  alienaé  Totia  iitgerebatiir ,  litea  aMoitabamor  j 
eontention^t  et  rilute  intifr  Ghriifì  misiatroii  ^riebantnrj 
kmbfdo  p1araHuei«  bétieficH^itiiAi  <tedrAbi)ì#  fovebatnr^ 
paQiièi^  clerici  variia  et  iduttmerfs  p^riooarfini  et  re* 
Twn  disdrtinhiibùs  tnbjìciebaottir^  et  per  éAllidtft  et  oa* 
iDmnidios  oppi^inebaiitar  ,  beoeDola  qao<}tie  éetfletìaatieji 
per  litiaai  tUFolafiones  et  mnlCipIìcatioDetf  Éèepina  iojoste 
ocoiipabaotar  «  et  aioe  difinii  officila  aaepios  remane* 
banC»  riiateria  injattia  TexaKi^ibtià  prAbaHir^  abufot 
peatireri»  borrenda  et  dèteaiànda  specie  Mbli  Sjmonìaoaè 
Mspérsi  ooitidiittèbihtiir  ^  }à?etfibaa  boiiae  ittdòlia  qm 
itndi6sìé  et  ^Vtoosift  amibtié  hlendere  debérent ,  èva*. 
gaodi  materia  praebét)atfir9  et  bre?iter  status  ecolesiae 
conrandebatar  >  plorimaq.  adtersns  ditina^  et  bamana 
|ora  in  amiÈaroBai  pemiciem^  ao  ecdeaiae  et  HqtnòmA 
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.«tqoe  FroTiiieiaroBi  ^  praecipue  R«gni  Fr«odM»  ti  Del* 
f^bioatoi  VMnneDuoin  opprMtiooftai  «t  dettryicUoc^m  per« 
petrabantar  j  qDoraui ,  qoaromyq.  lb«^tur\  ifi  f^traoea» 
regìonet  asportabaator ,  ot  eo  4)$ib|HiMo.,  4aoerdotioqii« 
^preMo ,  fftgoa  jpsa  ,  éft  «abdìM  debiliar«s  in  «liaatMi 
i^oddepeotor  j  beocfioiaq^a  jao»  oon  gradf ,  joxt|i  evaog^ 
ÌÌQèm  doetrìoan  Cbnttiqae  praeceptnm  »  .lUeeoti^,  Ce»» 
H't  aoMpialit ,  gratis  4«te  i  et  Gton.ti;a  Cc)DqiUu«i  («ateqi* 
jMoae  ete.  «aioam  ut  aooletiaatiqa  hf^n^cm  cam  aomiivi 
«mbilioBe  tt  avaritia,  aioriqiie  el  argaali  a^po^ojae  opiv* 
Ia9eba«^iir.  .  . 

Ik  Igiliir  tam  d6tetlabili|>af  inoominoidia  ,4ÌTÌoae  prò- 
«pi  dobio  ditplii^cBtibas  toUiaUIì  ,  j^ab«rrÌ4i|i\è  provideno 
^oopkiiia  CoocUiam  Baailieoat  oaeinor^tmp  ^  contri  baeo^ 
^Inbemoia  cotutitiiit  «d  edidit  Sutata  et  Peorc^ia»  to-i 
Jena  et  ordioant  ,  ^%  talea  ecoUsìae  praeficereqtar  pas^» 
JCM  »  qui  taùqaam  coìauoae  et  baset  ip^W  i^clesìaqoi 
.dootrÌDa  et  aeritia  firmile^  •ostentarent  »  opn  qaidem 
fmr  xmtTWètìwn  gaM^raUl  /eodefvamad  jbRJna«;(odi  >  aed 
|ier  ,eIe<)tipoa$  et  oootitou^cAes  Qwppic^s^  jAi;ta  jaria 
^momais  dispoli tioDem  ,  eoclesus  ipsis  .melropQlitapis^ 
/oadiadraUbos  >  mopasteriis  «  collegiatU  ecclesiis  ,  ^  dì- 
4DÌUM)>tia  eleo  ti  vis  f^c^tibas  9  debite  prgyiilejrfilmr  :  Ra* 
aerfatipnea  generales  hdjqaaiiodi  reprobando»  (cerjtia  dum- 
ia^  e^oeplis)  ce  rum  satpUrem  formam  ^  JU^ijquif  |pr- 
jDJs  i  Jnre  introdqciis  adjiciendo. 

^  i|is«per  «  nt  per  singulas  accleaias  i^inistri  insti* 
tMnBnUw  idonei  «  qui  ^oieotiis  .C|t  t ir^atibpji  ^aOblgeroor* 
0Ì  Giuristi  gloriam  et  popali  Qhristiaoi  saWtacepa  aedi&« 
^tioD«)iii>  reprobando  mpUitadinem  gnaUarum  e^pec(a« 
tivaraiDiy  ^nae  dìgaiorim  imnisut>rain  instila liooi#l  pir«(- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


3io 

tnocioni  obriabtt  ^  ao  retorraHones  qiià9Ctlii<pie  Beneficia 
tam»  8ÌTe  per  paptm  tife  per  legatot  reprobaodo  ao 
'tinllat  et  iovalidat  deolaraodo. 

'  Tolait  infoper,  et  ttatnlt.  Ut  per  praelaloe  et  eoe  ad 
qnoe  beDefioiomiii  oollatìo  et  ditpositio  speetare  dtgilo* 
•citar  ;  Tirit  ttndioiìt ,  certisqoe  qaalitatibne  epeoificatts 
praéditis  »  qui  *  per  nnitersitates  geoeralraoi  stndiorom 
eisd^m  praélatit  et  patronb  ìibnrìoareiitaf ,  oanonìoe  prò* 
^ider<»tor,  oert*t  modifioationibnt ,  et  d«€ifeto  irritao. 
'adjeotit.  Praeterea  s  ^t  fraterna  ckaritat  io  ólere  et  pò* 
polo  figeret,  et  oe  qnit  proximo^  taam  iodelntia  t»- 
Xationìboè  opprimerete  sed  jastitia  ordine  debito  cvilibet 
'raioittraretur^  ad  obviandom  tnliuitis  abatibnè  et  varìh 
ìocommodis ,  qoae  ioole^^erant  »  ttatuit^  ut  pro^eàtote  et 
quiete  tabditoram ,  jostitia  in  paftibas  onm  honèltate  et 
facilitate  ministrareiar  ^  ne  ttadìnm  et  alii  tnbdita  extra 
regna  et  provincia^  toaa  ad  onrìani  Ròmainim  '  trabe« 
'renfor  et  dtafentar  ,  oe  etiam  per  hoc  brijnsmodi  re- 
gdomm  et  profinciartim  facnltatee  exhaarirentaK  Damoa- 
*'Vì%  insaper  hnjusmodi  iacram  Cohcìliom'  abaéam  illooa 
'ìam  damnatam  de  adoatis  solven.  talntifere  prohibens 
'iltaram  exactionem  ,  et  soluriooem.  Maltaqoe  aiia'tancta 
et  aàlabria  ttatoit  idem  Oonciliam  ad  divint  caltat  aog* 
meatam^  aò  salatero  et  qaietem  tabditoram,  qaae  omoi- 
bot  ionotesbant.  Qaae  qaidem  statata  Serenis'simas  ilio 
Priaceps  Difini  nomiois  et  ecclesiastici  honorn  exaltator 
devotisstmiis'et  ooaservator  excellens  ,  Garolas  «eptimua 
Franoomm  Rez,  in  sno  celebri  Gon)oilio  eoclesiae  <}alli« 
oanae  Bitaris  celebrato,  rèceoseri  fecit^  et  ea  sio  sahitiferm 
et  sao  regoo  ao  Deìphiaatai  atilissima  «  sahitr  et  quieti 
•nbditomm    oonsalen.    inoonoótsè  '  servari   praeoepit  >   et 
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p9t  Regimili  fi  Delptumtiim  prooralgari  IboìIs  proal 
ooDtervàU  et  obserrau  faeruDt  »  ut  ex  eoram  observan* 
tia  onltot  perteteravit  Ditinat»  talus  adveoit  sabdito- 
nim>  omiiiaqiie  ia  aiadam  regno  et  Delpfaioatn  prospere 
fuocesaeruDt. 

Sed  RooaaDi  propriia  cnptdiutibiit  et  conunodiutibaa 
.ÌDhkioteaj  attendentea  ììb  mediÌB  asmiii  et  argeotanij 
•aicQt  aDtea>  ex  dictit  Regno  et  Delpbioata  ad,ae  prò 
evo  voto  non  debrri>  bajatmodì  •taialìt  ìnFideotee^  eft 
per,Reinanea  Pootificea  abrogari  Tacere  atadnernnt^  qood 
aoxilUate  domiao  baotenat ,  probibitam  extitit  ^  doneo 
•advenit  Dominut  Leo  Papa  Deoimns,.  qai  RomantB,  pina 
-debito,  (avena >  in  qoodaoi  coeta  in  Romana  cj vitate^ 
jqnae  oontra  noe  est,  oeaoimos  qnaliter,  non  tamen  ia 
spirito  Domini  congregato ,  com  quo  nibil  oontra  ìegem 
.dinnam ,  ei  saera  Concilia  statai ,  deoeroit  ant  ordinari 
potest  I  Opera  enim  qnae  ego  iaoio ,  ipsa  testimoninot 
perbibent  de  me  ; ,  praeroissa  tam  salmifera  statata  abro* 
(ganda  esse ,  neaeimas  quo  fretas  concilio ,  oeneuit ,  con- 
}tra  fidem  Gaibolicam,  et  aniboHlatem  saorornm  genera- 
Jiam  Goncilioram  feniando ,  sacram  BasiUeose  Conoi- 
lìam  damoavit  In  cpo  inter  caelera  jadicatam  est,  gle* 
riosam  virginem  Mariam  sino  peccato  originali  fnissa 
conoeptam  ,  nec  de  ilio  babet  ecclesia  aliam  decisiooera. 
Qaaedam  alia  atatata  prò  lìbito  volantaiis  (com  venia 
4lictam  sii)  condendo  ,  in  perniciem  Regni  et  Delpbina* 
.tas  praedictoram,  et  sabditoram  illostrissimi  principia* 
nostri  Franoiae  Regie,  detrimentam.  Per  beo  eoim  Geno- 
oioas  eleotiones,  qaibas  sancte  et  salabriter  eoolesais  me- 
tropoHtanis ,  catbedraliba8>  monasteriis,  et  aliis  oollegia* 
lis  ecclesiis  eorondem   Regni  et  Delpbioaiaa  provideba« 
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tar^  destnixit.  HojtitiBodi  eodMMnn  pfofbkmet;  omi 
▼aoaverint ,  flfbi  retenrauclò ,  tioìhiìhtitt^t  et  «bpetri» 
Uonet  beoeficiorniii  ubo  fekpfetfW)  ttfro  tutor»  frritftt  mm 
deolarktit  «  ta^rtoralhepiè  restii  io  ptimk  ìoHMtia  per 
Cardio alet  et  corialet  sedis  apostolicae  pasaìin  tWMri,  at 
ìioìnioatiooM  aoìfahiUttiA  io  |>feHa  t^pvdbwnt  el  dhm- 
ViaVit,  ita  ut  à  modo  %i  \t^  «mmo  tòlei'entnr^  omi  Illa 
qoibot  Tirtnnitti  ttiètitSa  «t  liBM^ram  #cièoUl^  aed  quibi 
peonDianiai  aoerttA  ,  M  jpòtèMoati  firroraa  aof6a|ab— ■■ 
tar  «  ad  ipsarotti  ecoManiìii  tiofa  didmiiM  Yiggi— a  ^  -ae^ 
(proh  dolor!)  ^pièroicièto  et  niilMtti  aUMtaMotar^  enaa 
bnjasmodi  periooamiki  iMiHrei  ^  ?Ma  ooo  fwrtortiiabMi 
tor  9  at  iodigoi  liaepiot  ad  negiÉÈHen  atsntaiaBtfU'  -«dìimn» 
tutù  ,  cootfa  iacrì  ^oèrtAit  CoociUi  ^l>tifei«iwti  taiivtam 
'tacte  ^dicant  nthil  ¥éM  i|Ood  eocfleliii^  Ubi  i»agift  aft^ 
oiai»  quàm  qtrod  indigni  assiABaMtir  ptignlati  ad  ivgimaA 
abim^miti ,  let  praptei^a  'atatofefttt  ^  ot  Is  ad  quem  ptf^ 
\bat  éléctiooh  codfirlbatto  procettoa»  «leotiMiM  ol  alooli 
'peradtoai&i  diligenter  eiamioet  aoteqnaai  aideoB  «laoia 
amoDt  oonfirmatioon  imjpaodat,  poenam  ooatM  facieoa 
impoDeOf.  Per  haec  etiam  et  alia  qoae  idana  Doomdvc 
X^  ttatoeo.  decretitj  irirìs  ttodioiiaj  et  litaranMD  aoieo- 
Va  polleotibtlt  tpem  promotioots  ademit:  E%  aptiiaìaiiim 
modam  faòdltatet  et  ttibttabtlam  tottm  f^gai  ti  Delphi* 
toatóa  eifaaorieudi  iovenit^  qaO  atiam  lidjfnirfòdi  ragni 
at  IDelphioatot  aobditi  improbtt  machioadooibna  ^  oo* 
tiam  Homanam  a? oceittttr ,  et  iodcbitis  rexationlbdt  fa* 
ligeotur  liiij'o8ttiodique  aio  noriter  aditia  atattitta  ^  jaaa 
diotna  fiomiout  Leo  Papa  aereoissimoai  priocipem  no* 
fitrum  Praociacnm  regem  moderoufo  in  partibna  Italiciìs 
agentem  in  malslina  atrepim  armoinm  conaaoaom  prae» 
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Hr^'qvorandani  tnasii  oèagii*  Bt  ne  promiuidiitt  Mfr»- 
otor  kleot  Priooept  ìHvftrh  vìÒBrtiwar,  jftm  Aeèi  DmmbÌ 
Pkpae  fif MiitM  obmnptrant ,  haee  i|aie  diota  sn«t  et 
D*to  'M%à  wtmolm  icpmt  «moerdtis  i^ocmtar)  rwwiin 
wst^tÈÌàè,  totimsqm  f^foi  inde  imamwvteai  ««d  «Mmi» 
deas  5  Dobii  ^  diotaqae  nniversiuie ,  ti  alui«  qoonMH 
iotererat ,  non  t ooatit  neo  auditis ,  pablicanda  esse  im* 
))eravit ,  doq  dijadicaDA^  4fBàm  .eij  diotoqqe  Regno  et 
Delphinatui ,  ao  tubditìt  perniciosa  ette  Tiderentnr.  Ex 
qnibui  nos  Rector  et  Umeràtu  ,  gravatos  laesotqae  el 
oppressos  esse  sentientes ,  cnin  per  ea  ad  soperiat  enar* 
rata  iocommoda  aenaioì  deveoire  |)OMe  prospiciamna  ; 
Idcirco  à  domino  nostro  Papa  non  recto  coosnlto  jana 
diotiqne  sacri  Basilien,  .  Coocilii  j  e(  ei  «adliafrentea 
pragmaiicàe  sanc^onis  sdatntornm  abrogatione  ,  novomm 
statatoram  editione»  consensus  praestatione»  ao  attentata 
illonim  qaadam  pttbKoaAfe/ne»  tfl  -onflUnif  Inde  seontis  ek 
secattiris  tam  pw>  ndbis  ^hm  «mmàìyn,  «t  ehrgvlie  tnp- 
posiris  ipsfoB  mdeérsttatn^  ct.nijlns»  ao  itti 'àdbamatlbaa 
et  adhaerere  yolentibnt,  ad  ftunnim  ConeHivai  legitime^ 
ac  in  loco  tato  et  tpem  libere  et  imm  «ecmtale  tooi  eadem 
nnivershas  rei  k  ndbìs ,  'et  %h  ea  d^ptitanìdi  afire  pota* 
rimiìs.  Ed  ad  flhim  fel^ìlot^  ad  qnem  sen  qims  de 
jare,  prinlegio^  consti^bdine»  feì  alies  mfbh  provocare 
licei  ei  appeTlart,  pforocafinras  tft  appenarturàs  prom 
in  bis  soriptis  provocattiiis  -et  appenamts.  tnstanter  ^  fn^ 
itaniins  iet  instantissfme  ^rtneitantn  haoo  app<^ktloiieii| 
proseqni  pin*  ^him  nnllftaiife^  ibusus  ^  '  tniqnltatii  »  Tel 
injnttitiae.  fit  alfàs ,  *pfotft  ttretias  potifrimas ,  optione 
liobis  Veservata.'  Astames  in  tMtimonhtfo  intocatmn ,  aA' 
deodi  9  dimintieitdi  ^  Bunandi ,  comgendi  ^  -et  in  meline 
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Tefòrmaiidi ,  onpnoniqnè'  dio  jarif  bencficto  «  iiobts  ad 
Dottrit  adkacraitibiit  et  adhaareM  Toleotibiit  Moiper 
•ilfo.  Datmn  et  actiMi  .ParìsìU  ia  DOttra  eoogregatioaa 
gaoeralì  apnd  laootiim  Berotrdiiiii  aolenaiter  oelabraU» 
Jbmo  Domiai  xdxvii,  die  Ticeaima  aapliiiia  maoaia  Mann 
«ola  Paaaha. 


N^.  cxxxnr* 

f  Fai  r.  p.  157.  ) 
Parid.  ie  Orasns  ^  de  ingressu^  ete.  p.  Jit. 

Cam  proptor  extremam  ranim  omniom  panariani,  leii 
pòUaa  miieriam  UMopportabilem  qua  Popqliif  Florentiotia 
iCarialaa»  ni  iDimioos,  peraeqoebantiir^  €go  Floreoliaa  atara 
Doa  poaeanij  Dee  ▼ellem,  inde  diaoesai»  in? itatua  a  Rareren* 
diaaiiQO  Domino  meo  CSardinali  Getaano  de  Graaaia  ^  al 
BoQoniam  pedi,  nbi  e  oontra  omninm  fictnalìaai  abnn- 
dantiasima  affloenlia  erat  ;  et  ibi  maaai  «  naqae  qao  in- 
tellexi  PoDtificem   deliberatnm   aase    inda   diacedere  ,   ti 
aio  die  Lnnae  XL  Fumarii  raoeaai  ex  Bonania,  el  ^eùx 
Floreotiam  ad  Papan ,  qui  me  licenliaTit»  ni  ad  Urben 
Romanam  venirem  aìmnl  oam  Gorpora  Cbrìati  per  TÌaia 
reotam ,  al  ìioet  male  oonanltna  faerit  Papa  praemiltero 
Saoraflaentom  per  tot   diea  ante  .  Pontifioem ,   quia    ipao 
per  aliam  tiam  non  reoum  inteodebai  ad  CJrbem  r^dire^ 
inde  ad  BL  diea  al  aio  ira  aina  Sacramento,  qood  Poa*» 
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lìfex  nnoipiiii  debèret  tioéTe,  timeD  'dìUI  ego  repliean 
ad  haeoj  ù^- Corsa  o  Papa  mandaret  ipaniii  Saoramentiini^ 
et  me  simili  cam  eo  expeotare^  qnod  mihi  non  plaoebai 
stare  in  éa  miserrima  ciTitate  ^  ideo  eadem  die  inde  re- 
cessi ònm  '  oeleritate  I  et  ad  Urbem  die  Sanati  Petrr  in 
Cathedra  pervenir  et  simnl  onm  'Sacrista^  et  aKis  Prae- 
ktis  dimisimos  illod  in  Ecclesia  de  Popolo^  ticnt  Papa 
jnsserat.*  Hoc  aatem  tempere,  qno  ego  Bononiae  mansi^ 
dimisi  siibstitntnm  menm  Hippolitnm  MorbioUam»  aio 
▼olente  Pontifico,  et  ipso,  omnia  qoae  oecnrrernnt, 
exeootos  est,  tam  qno  ad  distribntionem  Gereomm  ia, 
die  Pnrificationis  >  et  Gioemm  in  prima  die  qnadrage* 
aimae»  qnam  ad  alia  omnia  pertinentia  ad  offioinm  Ce- 
remoniarum ,  qnae  qnidem  omnia  sicnt  fnemnt  per  ip« 
anm  execntaj  ita  «tiam  per  enndem  acripta. 


N.*  CXX5CV. 

(  Fai  r.  p.  160.  ) 

Di  Giuliano  Je^  Medici 

SONITTO. 

Irì  morte  di  Serafino  d^  Aquila. 

Perche  hai  Scrafin  ,  Morte,  ofleso  tanto? 

9»  Che  al  Cielo  e  me  fnr  «ne  virtù  nsoleste.  # 
A  te  perchè  ?  9»  Che  nn  dì  potea  con  qnette 
»  Farsi  immortale,  e  tonni  il  regno  al  tanfo,  ff 
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Al  eiel  pei^kè  t  «  RnU  4fi  rtgoo  miV> 

m  E  ^ùtih  im  terra  f  b^naonit  ^letU.  ^ 

Perofaè  il  .Uruiì  90D  J«)nU  pnU  ? 

«i  Glif  QMi  ^Mif  8T«)fflr^  col  capto,  n 
Dva^ne  ^  i^bel  di  Qipf  «t  Ifw  ;  peroliè  ha  ora 

«  Li  Dei  |kl|K)Mi  »  -•  Molo  fiape  e  vale , 

m  Cbe  chi  fr^lgì^  l'  cidW>  la  ao  l' bonora^  9 
Ta  hor  ^  laif  .m  L'error  piango  o'I  mio  nule. 

«  Hoo  ho  ipoHHilP  Ìm*  ^h'  io  Mrr«  OMU**  » 

«  JB  in  ci«l«  noi  jned^odo  io^  la^to  è  ioioionalo. 


!?••  CXXXYL 

<  Poi  F.  p.  r6o.  ) 

Di  Lodùrieù  JtioUo^ 

Ganzohi* 

Anima  eletta  «  <flie  «^  «looflo  fclle  * 
B  pieo  d'  error  «  sì  aaggiamente  qodlo 
Candide  membra  bello  ' 
Reggi,  cbe  ben  l'alto  diiegao  adem|M 
Col  Re  de  gli  elementi»  et  de  le  itelle; 
Cbe  ti  leggiadramente  ornar  ti  folle  | 
Perch'  ogni  donna  molle  , 
E  facile  a  .piegar  ne  gli  ^Hii  jtmpi» 
foteue  bafor  da  le  Inondi  esempi  > 
Che  fra  r^al  delitie,  in  verde  etajlej: 
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Giani* etiar  pnò  d'un  noda  taM«s  •  tifilto 

Con  somma  castità  somma  beliaie  ì 

Da  le  saote  òootratle, 

Oto  si  Tien  per  gratta  »  o  par  TirliHa  » 

n  tuo  ftdel  salate 

Ti  manda^  iì  tao  fodal  caro  ooosortti 

Che  ti  levò  da  le  tòa  braccia  morta. 

loiqoa  a  te  >  che  «pel  tanto  quieto 
Giocondo  ^  e  al  tao  parer  Celice  taaio 
Stato  ^  in  travaglio  e  in  pianta 
T'ha  sotto  sopra^  et  in  miseria  tdhoi 
A  me  ginsta ,  e  benigna  »  se  non  qnanln 
L*  adirmi  il  snon  £  Ine  querele  dnel« 
Mi  potria  br  non  lieto. 
Se  ad  ogni  aflatto  rio  non  fesse  leke 
Salir  qok ,  dove  è  tolto  il  bei  fiooélli  » 
Del  qiÀl  sentendo  In  di  mille  parli 
L'ana,  gii  spento  il  tao  dolof  sarebbei 
Ch'amando  me  (come  so  oh* ami)  debba 
n  mio  pib^  che  1  Ino  gandìo  r^kgrftrlif 
Tanto  più^  ch'ai  riirarti 
SaWa  da  le  mondane  aspre  ÌToftane, 
Sei  eerU»  che  commnne 
1/  hai  da  frair  meóo  in  pefpetoa  gieia  » 
Soiolu  d'ogni  timor ,  che  pie  si  moia. 

Segni  par  seosa  Tofgertt  la  via^ 

Che  tenaU  hai  sin  qoì  é  dritlaaaeiili| 
Che  al  Giel  ^  e  a  le  oeotente 
Anime,  altra  non  è  che  meglio  tornit 
Di  me  l'bcresca»  ma  noe  attrimente  ^ 
Che,  s'io  messi  ancor,  ('inorWdéria 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


3»8 

D'Atta  .partita  mia,  ' 

Che  \n  hàweHÌ  a  seguir  fra  poolù  gtomi» 

E  te  qualche  e  qoaloh'aoDO  anoo  soggtorol 

Gol  tao  mortai  a  patir  caldo ,  e  Teroo.^ 

Lo  dei  étimar  per  no  momento  brere , 

Terso  qnest*  altro ,  ohe  Ufai.  non  ricavo 

I?e  teroiiae.^  De  fin^  mer'etarao»   . 

Tolga  fertaaa  il  perno 

A  la  saa  rota ,  in  ohe  i  mortali  ag;ira  ; 

Tu  qoel ,  che  acquisti  «  mira  , 

Da  la  tua  via  non  decUnaDdor  i  passi  { 

E  qoel^  ohe  a  perder  hai,  se  to  la  lassi. 

Voa  habbia  fona  il  ritrovar  di  spine, 
E  dei  sassi  impedito  il  stretto  oalle 
Al  santo  monte,  per  oni  al  Ciel  ti^  poggi, 
8ì,  eh' a  l'infida,  o  mal  sloora  Talle, 
Che  ti  rimaiM  a  dietro ,  il  pie  deolioe  ; 
Le  pi^ggo^  0  le  ticine 
Ombre  soavi  d'alberi,  e  di  poggi 
IfoD  lUlleotÌDOj4f  che  ta  V alloggi: 
Che,  se  noia,  e  fatica  tra  gli  starpi 
Senti  al  sfiUr  de  la  pooo  erta  roccia, 
3Tcn  v'hai  da  temer' altro,  ch^  ti  nooeia4 
Se  forse  il  fragil  vel  non  vi  disoerpi  ^ 
Ha  velenosi  sarpi 

Da  la  verdi,  vermiglie,  bianche»  e  asinrro 
Campagne  per  condi^Te 
A  eradei  morte  con  insidiosi. 
Ilorsi  tra  fior,  oh* in  l'herba  stanno  asoosL 

La  nera  gonna,  il  mesto.,  e  .scuro  velo  «       , 
Il  letto  Tedievìl,  l'esserti  priva  ,  ^ 
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Dì  dolci  riti  5  •  tohiTa 
Patta  di  giaoohi  >  •  d*  ogni  Ittta  ràtt  « 
IfoQ  ti  spiooian  il  obe'  aoóor  oapti^a 
Vada  dal  mondo ,  jò'ì  ferror  torni  io  gelo, 
Chai  di  salir  al  Cielo, 
Si,  ohe  fermar  ti  reggia  p^gra»  e  trista r  ^ 
Che  questo  habito  inciilto  bora' t' aoqoistn 
GoQ  questa  noia^  e  questo  breve  daaao» 
Tbesor,  ohe  d' aver  dubbia  «  ohe  tMovoK  . 
Tempo  ^  qoaotonqae  ia  taota  fretta  toH  , 
Unqua  bod  hai ,  né  di  fommà  ioglmiio. 
0  misero  ohi  un  aono 

Di  disi  gaodii,  o  quattro,-  o  sei  più  prena^ 
Che  r  eterna  allegressa 

Vera,  e  stabii ,  che  mai  speransa,  o  temat  > 
Od  altro  affetto  non  aooresoe,  o  soemii.  - 
Questo  non  dico  già ,  perchè  d' alcuno 
Freno  a  i  desiri  in  te  bisogno  creda  > 
Ch«  da  nev' altra  tela 

So  con  qnant'odio,  e  quant' horror  ti  soostvf 
Ha  dioo  '1  perchè  godo  ,  Ae  proceda  ,  > 

Come  conViensi ,  e  com'è  pia  opportuno  «  > 

Per  salir  qui  ciascuno       . 
Tuo  passo ,  e  che  tp  sappia ,  quanto  cotti 
Il  meritar  si  ricchi  preotfj  posti  s 
Hon  gode  men  ,  ohe  a  V  ineflabit  pregi , 
Che  havrai  qua  sa  ,  veggio ,  eh*  in  terra  ancore 
Arrogi  un' ornamento  «  die  più  honora   ' 
Che  r  oro ,  e  l'ostro ,  et  i  gemmali  fr^  . 
Le  pompe,  e  i  culti  regi    . 
6e  riverir  non  gli. faranno,  come 
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Di  dolottta  il  bel  noiiie« 

B  fede»  e  euiìtà»  tasto  ptkMgm, 
Quanto  esser  osai  pia  io-  àslla  jbn»a  raro; 

Qaest'è  f^t  boMir^  ékm  seeadse  è»  TAa^ttaiè    ' 
Stirpe  d'antichi  OitkoQ»,  e  sfinar  ders 
Pi  oh  pia  ittnsira  sei  » 
Che  d'eseer  de'snUiM»  moM,  •  aaatf 
Filippi  Baia,  al  Ami,  atAasidei,  ' 

Che  fra  r  arse  d'Italia  »  e  la  i«b«eca. 
Spessa  a  Tieini  ingiusta 
Arooe-  ^llia ,  Iummio  laat^anot  »  e  tasti 
Tenati  sotto  il  lor  giogo  oastaati 
Con  gH  AUobfegt  i  popoli  da  l'Alpa» 
E  dì  ìor  nomi  le  contrada  piana 
Dal  Rilo  al  Bonslaoe  ,  .  ^ 

E  da  -l' estremo  Uaspa  al  asar  di  Calpa  t 
Di  pia  gandio  ti  palpo 
Questa  Ina  prapria»  a^vara  landa  il. esosa »\  t 
Che  di  veder  il  fiore  t  > 

Dt  gigli  d*oro  il  santo  Regner  asssntO',      '  ^ 
Che  di  sangne  5  o  d*aoior  ^i  sia  oongisato^ 

Qnestoi  sopra  ^i  Iqme  in  te  risplende  » 
Se  ben  qoel  tempo^  che  sa  ratto  corsa    • 
Teéesi*  di  Heaiersa 
Meco  scettro  Danai  di  U.da^oMntir 
Se  beo  tua  bella  sMino  il  freno  lorsa 

L  Al  paese  gentil ,  ehe  A^penis  Ande , 
E  l'alpe  »  e  il  aier  difendei 
9è  tsiQto  aal»  oImi  a  ^esto  pregio. flwotii 
Che*l  sacro  honor  de  Ter  adite  frenti 
Qoel  Thoso»«*A  ^a«  a '»  oielT  amata  Lasai 
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8oo0r  ti  fa»  le  cpi  neiKblie' fronda    ' 

Spesso  a  le  jpiagliie/ donde  '  '- 

Italia  OAorì  poi  >  fereo  rìstaaró  |    ' 

Che  fece  a  l'Indo,  flO al  Milito     '  *    ' 

Sentir '^  odor  de^stiói  i^mi-soan;    ' 

Onde  pendeao  le  chiafi , 

Che  tenean  chiuso  il  Tempio  de  le  gnerrt» 

Che  poi  fa  aperto»  e  non  è  chi  lo  serre. 

Ifon  poca  gloria  è»  che  cognata  e  figlia 
Il  Leon  Beatissimo  ti  dica» 
Che  fa  r  Asia  »  e  l*  antica 
Babilonia  tremar  »  sempre  ohe  mgge  ; 
£  che  gi^  TAfro  in  TEthiopia  aprica 
Col  gregge  »  e  con  la  pallida  famiglia 
Di  passar  si  consiglia; 
B  forse  Arabia,  e  tatto  Egitto  fogge 
Verso ,  ove  il  Nilo  al  gran  cader  remngge  « 
Ma  da  corone ,  e  manti  »  e  scettri  »  e  seggi 
Per  stretta  affinità  laoe  non  hai 
Da  sperar,  che  gli  rai 
Del  chiaro  Sol  di  tne  TÌrtò  pareggi» 
Sol  perchè  tn  non   veggi 
Dietro  al  desir»  che  come  serpe  annoda 
E  guadagni  la  loda» 

Che  'l  padre  e*  gli  avi  »  e  tooi  maggiori  invilti 
Si  guadagnar  con  V  arme  a  i  gran  eoo  Ditti. 

Quel  cortese  Signor»  che  honora»  e  illustra 
Sibiena  »  e  inalaa  in  terra  »  e  in  Ciel  la  fama  » 
Se  come  fin»  che  la  giii  m'hebbe  appresso» 
M'  amò<  quanto  se  stesso» 
Così  lontano,  e  nudo  spirito  m'ama; 

Lbom  X.  Tom.  FI  ai 
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Soditbre  a  mìei  prìtghi ,  oom»  mole  i 
QumU  fida  parol# 
i^  FiliberU  sua  Mrita»  #,nipponit 
B  preghi  par  «ia  asm  oha  ai  omIotìu 
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NOTA 

DEL  TRAOarrORE  ITALIANO 

àUL    PROBLEMA    StORICO 

Se  la  riforma  promessa  da  Lutero  avrehhe  avuto  luogà 
nel  caso^  che  in  vece  di  Leone  X  avesse  alcun  al* 
tro  occupata  la  Sede  Pontificia. 

La  storia  della  rìCorma  h  talmente  legata  con  quella 
di  Leon  X,  o)ie  le  ootisie  della  persona  eoa,  del  saq 
carattere ,  e  della  saa  condotta ,  non  possono  in  certo 
modo  disgiognersi  da  qqelle  della  TÌta^  degli  scritti  « 
delle  operaxioni  del  riformatore*  Anche  dal  contesto 
della  storia  del  sig.  Ro$c9e  si  rileva  «  ohe  molte  accasa 
furono  portate  a  qnesto  proposito  oootro  qoel  ponteQoe^ 
e  che  altri  gli  rimproverarono  di  aver  dato  motivo  alle 
opinioni  del  riformatore ,  altri  lo  aocagionaroao  di  n^ 
gli<{enza ,  o  di  iri^soaranaa  per  non  avere  estinto ,  a 
•offocato  r  incendio  nel  suo  nascere  ^  altri  finaln^pte  lo^ 
accusarono  di  troppa  moilerasione  «  e  doloeasa ,  ed  al 
di  lui  spirito  umano,  e  conciliativo  attribuirono  in  gran 
parte  lo  svilappaodento  >  e  T  incremento  Ditale  di  quello 
scisma  ,  che  tante  cons4»guenae  produsse  «  e  tanti  soon^f 
volgimenti  nel  Mondo  Cristiano. 

Da  queste  osservasioai  prejientate  dai  diversi  scrittori 
a  norma  della  situazione  del  loro  spirito  «  e  dal  tenot 
se  delle  Uro  opinioni  ^^  nasco  oatnralmei^te    k|  dooanda«r 
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M  U  riferma  Afrtbbe  stbìo  luogo  oel  otso  olio  qfial<4ìe 
altro  Poolefiot  ioTooe  di  Leone  oooupaU  atette  io  qaeU 
l'epooa  la  Cattedra  di  S.  Pia tro  ?  Qaeila  qoistioDe ,  cho 
è  tuta  da  alcooi  leggiermente  trattata  «  ma  per  lo  pia 
oon  uoo  spirito  di  partito»  sembra  a  prima  vista  som- 
mamente dtflìoile  a  sciogliersi  ;  eppure  non  lo  è  punto 
agli  occhi  del  filosofe»  qualora  messa  da  canto  ogni  par- 
aialiti  y  si  consideri  fireddameate  lo  stato  della  Chiesa  ia 
qnel  tempo»  la  sitnaiione  particolare  della  corte  di 
Roma  »  e  1*  efletto  morale  che  sulle  opinioni  religiose 
aveano  portato  il  risorgimento  delle  lettere»  e  la  staor- 
dinaria  diffusione  de'  lumi. 

*  Qdestf  ultimo  articolo  è  stato  moHo  opportooameole 
inesso  in  chiaro  dal  sig.  Roscoe  »  il  quale  non  ha  meo* 
oato  di  far  Tederò  le  dispostsioni  »  alle  quali  ^li  aniaii 
erano  suti  condotti  dai  progressi  delle  lettere»  dal  col* 
tivamento  della  classica  erudisione,  dallo  studio  in  par- 
ticolare  btto  degli  antichi  poeti  »  dalla  (Uosofia  platooica^ 
dalle  ideo  liberali  aparse  in  thtti  gli  studiosi»  dalla  li« 
berta  colla  quale  si  oenenrafano  i  difetti  del  clero»  • 
da  quello  spiritò  ^i  investigaaiooe  »  reso  comune  tra  tutti 
}  coltivatori  delle  lettere»  e  delle  soieotoe  »  il  quale  piò 
fion  peroMtteva  di  rice?ere  come  verità  dimostrate  U 
opinioni  »  ohe  radicate  si  erano  profendameate  nei  aeooli 
della  igooransa  »  e  della  barbarie. 

Il  lig.  Ròieo^y  ohe  da  par  suo  parlando  del  risorgi* 
mento  delle  lettere ,  e  del  favore  alle  medeiiafte  aooor* 
dato  sotto  il  pontificato  di  Leon  X»  non  ha  mancato 
di  accennare  altresì»  qttanto  si  era  io  queH'epooa  prò- 
motso  lo  studio  delle  Oogue  orientali  »  non  ha  per  ar* 
ventoira  (atlb  gran  ceto   della   osserf aaiooe  »   che  qoasto 
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itdilio  oiedtitifno,  fatur  oonmoe  col  pobblteò  insegoa- 
mento  5  portava  QataralinaDte  ad  esaminare  piò  daTvicìoo> 
è  pih  profondamenta  il  testo  delle  Sacre  Sorittare ,  e  la 
loro  genuina  lesione;  e  la  facoltà  di  intraprendere  qae^» 
y  sto  esame  »  nnita  a^  quello  tpiritt)  di  ioTestigasìone  ohe 
ai  è  menaionato  di  sopra  ,  non  potea  lasciare  certamente 
di  produrre  un  grandissimo  efletto,  e  la  più  decita  in^ 
flttenza  sullo  stato  delle  opinioni  religiose  di  quel  temp<t. 

Se  dunque  si  rifletterà  attentamente  a  tutte  qtiestè 
circostante,  e  principalmente  allo  slancio  ohe  lo  spirito 
umano  avea  preso  verso  le  verità  disvelate  dalla  ragion^ 
e  verso  1*  esaarie  di  questi  oggetti  »  che  fino  a  quel  tempo 
ai  erano  rìlenuti  come  sacri ,  ed  inviolabili  per  la  loro 
natura  ;  si  comprenderà .  facilmente ,  che  la  strada  ad 
una  riforma  era  già  appianata  ^  a  ohe  era  inevitabile  uà 
cangiamento  nel  sistema  di  quelle  opinioni  medesioie'» 
che  dapprima  non  ti  credeano  toggette  ad  alcuna  in^ 
dagine. 

Si  dirà  egli  per  questo ,  che  Leone  X  col  promuovere 
lo  studio  delle  lettere  ,  e  col  proteggere  i  letterati  ;  ab* 
bia  egli  stesso  aperta  la  strada  alla  riforma?  Ho  certa- 
mente, perchè  come  io  ho  fatto  osservare  in  vaf|k  passi 
delle  mie  note,  le  lettere,  la  classrca  eruditione^i buoni 
«tudj  erano  già  risorti  avanti  T  elevazione  di  quel  pon- 
tefice ;  r  lulia  era  già  piena  A*  uomini  dotti ,  e  valenti 
in  ogni  genere ,  tutto  che  il  buon  gusto  non  si  fosse 
ancora  perfeaionato  ;  e  V  elevazione  di  quel  Pontefice 
altro  non  fece  se  non  concentrare  in  Roma  una  gran 
parte  de*  nugliori  ingegni ,  che  dispersi  trovavaosi  in  di* 
verse  provìocie.  Quale  fu  infatti  l'efletto  im media to^  ohe 
produsse  singolarmente  la  proteiiooe  da  Xeon  X  aooor* 
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iàU  ai  letterati?  Se  ri  Mamiotrà Utth  iVToludietagvéoCf 
di  qiMtt'  opera  ^  ri  vedrà ,  ohe  fa  quello  eolo  di  riofD* 
piera  la  oorla  »  e  li  oittà  di  Roma  di  poeti  ^  e  di  far 
aalire  al  pia  alto  grado  di  gloria  le  mate  tanto  Latioe, 
qoaoto  Italiane^  Ma  lo  epirito  di  inveetigaaiooe  anche 
degli  oggetti  misteriori  ,  ed  aroani ,  ri  era  già  diflbs* 
■eH'Earopa.s  la  filoM>Ba  platonica  avea  già  fatto  i  pia 
^odiosi  progressi  fino  daP  tèmpo  di  Lorenzo  padre  del 
Pontefice I  cooDinciavano  già  ad  impngnarri  le  qualità»  é 
le  formolo  Arittoteliche  »  sulle  quali  ri  era  piantato  ut 
gran  parte  il  sistema  delle  opioiooi  religiose;  io  totte  lo 
•cuoio  piò  oetchri  si  insegnavano  i  p'rinoipj  della  vera 
logica,  e  delle  soieaxe  naturali  «  le  liugne  dotte,  e  la 
lingua  Ebraica  in  particolare;  già  era  oomiariata  la 
fetta  tra  i  filosofi ,  od  i  teologi ,  e  ri  andavano  svil«p* 
jMindo  i  principi ,  ohe  diedero  origine  alle  sette  dei  Reali, 
0  dei  Nominali  j  uè  in  un  pontificato  di  pochi  abni  ri 
sarebbe  potuto  dare  allo  spirito  umano  col  solo  promuo- 
^wor  le  lettere  quello  '  svilappamento  ,  qtiella  libertà  j 
quell*  impolao  ,  ohe  produssero  la  riforma. 

Inevitabile  era  dunque  ub  ean^mauto  nel  aistema  drih 
opinloui  rioevute  ,  ed  una  prova  elidente  di  questo  prinoi* 
pio  si  vado  nei  rapidi  progressi ,  ohe  la  riforma  aiioderiaia 
(eoo  in  Oermania }  nel  numero  de*  grand*  uomini  dio  o 
manifestamente,  o  in  segreto  ahbraociarooo  il  partito  di 
jttf/ero ,  0  ne  estesero  le  dottrine ,  e  nel  nuinero  di 
qàa*  dotti  d' lulia  ,  ohe  o  pubblioamente  ,  o  di  naaoosttf 
professarono  ootttemporaneameate  le  stesse  masrime.  Lea* 
ne  non  era  ancora  giunto  al  pontificato,  e  già  ▼fvèa* 
iiì>,  o  già  fiorivano 9  e  c^ià  scrivano,  Mfìaniene ,  Zuin» 
glia ,  ÈeohmpaiU ,  VUeno  ,  Bremio  eoo. ,  già  fiorif an« 
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Oehkù ,  Pomponaih  »  àeuùkUfto,  Éruttb  ,  #  iani*  allri  » 
de'qaalì  od  toK)  «vrtbbe  potuto  bre  aisai  pHi  ohe  noiì 
fsoe  Lutero  medetimo. 

Né  Coverebbe  lo  questo  loogo  V  ettèndelrsi  eoi  attero* 
dito  3    nel   qoàle  era  oadtita   già   da     qoalcbe   tttOpo  le 
,  Corte   Romana  ;    tolla    iaditpoiiatonej    ohe    negli  aoM 
de'  orìitiani    pìh    pti    aveano    ontfersalmeoté    prodotto  Ì 
JPoDtificati  di  AUi$anito  VI  e  di  tHalìo  tt ,   iella  are- 
golatesea  de'  oottomi  del  Clero,  gionta  allora  ad  òn  grado 
qoari  insopportàbile  j  e  prepalata ,  ae  oon  anoke  laWolà 
ingrandita ,  da  molti  sorittori  di  qoel  tempo  ì  eoie  tolte 
ohe  in  q^ésu ,  ed  in  altre  itone  sono  por  troppo  rim- 
itiémorate,  e  otie  gli  sorittori  medésimi  pìh    pairziah  pqr 
ià  Romana  Corte  non  hanno  pototo  dit^mtilaré.   Mentrfi 
l'èCTetto    della   diAosione  de' lami  eri   qtlello    di    aprire 
gli  intelletti  i  ed  istradarli  alla  rioéroa  de(  Tero»  tatto  le 
iorriferite  oirOostaose  òalamitose  quello    prodaòefano  di 
Irritare  gli  àbimi  ^  di  àooeodér    la  bile ,  ohe    nelle    ma- 
terie religióse   è   sempre    trisiisèima ,    di    preparai^   onA 
reasióne,  nn  cangiamento  di  opinioni,  od  rotesoiamentè 
di  sistenta ,  del  quale  gli  autori  medesinll  non  avrebbero 
potuto  prevedere  le  oònsegueoié  ,  e  mollò  meno    avreb^ 
bero  potuto  oalòolarle    coloro ,    ciie   interessati  erano  ad 
impedirlo,  tn  questa  situazione  di  dose  >  Della  quale  tutto 
oonrluoeva  a  desiderare  >  ad  adoogliere,  a    prdmuevere  i 
principi  della  iHCorma,  nOn  si  richiedeva  sé  non  én  ifo« 
tee  ardito  ansichè    coraggioso^   ed    ori    diserete  contro^ 
▼ersista  ansichè  un  Oomo  dottissimo ,  che  aliasse  il  pnaie 
là  visiera,  e  desse  agli  altri  il  segnale    deU' attacco;  ed 
era  affatto  indifTerente ,  che   questo    sorgeste   nel    fondo 
.della  Germania  j  o  in  altro  Irtogo,  clie  fosaé   on    Frali^ 
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f^reodane  daHii  pobUiotaione  delle  lodulgeose ,  o'  da 
taM*  altro»  supposto  abaao  della  podestà  Pontifioia  ;  ooo^ 
iBdifffrfPie.era  ,  die  .soUa  Gattadra  di  8.  Pietro  sedesse 
J^e^Mffiig  o  qiteliuiqu^  altra  Pontefice.  Qneala  droostanae 
IMiOj;  allite  aoMouate  io  parte  «  sebbene  oonfasavente  ^  • 
(pena' ordine ,  4^,  Skidan<^,tn9\  ano  libro  de    Siatm    i?e&« 

S  mal  si>  ap|¥>rrebbe  tatcavia  ohionqoe  accasar  va» 
ii^nmJjBon  Xs  penM,  frenata  non  avease  la  lioenaa  ^  e 
^#islabiltAa  «aUa<  sua  pii  rigorosa  osser^anaa  l' Eoclesiastica 
'disciplina.  Il  «sale  era  troppo  di  Inoga  mano  booltrato, 
^rdiò  in  un:  breve  pantifioato  di  soli  dieo'  anni  in  eiroa 
fMteaiè  egli  estirparlo  fino  dalla  radice  ^  e  molto  meno 
oè  eglit»  D^  alcun  altro  Foblsfice  in  di  Ini  vece  »  avrebbe 
gkotnto  ciò  esegoira  nel  breve  periodo  di  qnattr' anni  non 
fntisri»  ohe  tanti  appena  ne  passarono  dalla  elevaaione 
idi  ,Leo^e  al  oomìnciaqieato  della  Riforma,  figli  non  omiae 
|>erò  dal  canto  sno  quegli  sforai,  ohe  appena  avrebbe 
|K>tato  lare  il  Pontefice  più  aelaote  |  e  ne  abbiamo  nna 
.prova  evidentissima  ne'  decreti  del  Concilio  Laànraneoa* 
aansionati  sotto  il  di  lai  governo^  molti  de' quali  sono 
|Wirticolarmente  diretti  contro  i  concubinari,  ed  i  loro 
fautori,  e  contro  altri  abusi  introdotti  per  nna  manifesta 
davJiutfoDe  dallo  massime  stabilite  n^ii  aatiohi  canooi- 
Sè  punto  varrebbe  l' osservare ,  come  alcuno  ha  fatto 
non  senaa  una  secreta  maligoità ,  che  egli  favorì,  ae  non 
firoaaoése,  il  rilaèoiamento  della  morale  col  permettere-, 
t  cpl  promuovere  gli  spettacoli  ,  coli'  incoraggiare  gli  ar. 
^iati:  d' ogni  genere  ,  coli'  introdurre  sovente  nel  palanco 
Pastificio  i  citaredi j  j  cantanti j  i  poeti  improvvisatori^ 
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«tutti  ooloro,  che  profiemfaao  qnalofa»  talento  atto  a 
prodarre  piacere ,  ò  diletto.  Il  ng.  Roscoe  n  è  egli  pare 
fermato ,  forte  an  po'  troppo^  aa  questa  idea  :  aia  piacesaa 
al  Cielo  ^  che  a  questi  fatti  soltanto  si  fossero  ridotti  gli 
scandali  «  pe'  qoali  Roaaa  fa  da  aloaoì  poeti  nomioata 
Babilonia  ;  quelli  non  a? rebbero  io  alcun  modo  prepa- 
rati  ,  secoodati ,  o  promossi  i  prinoipj  de'  riformatori  ! 
Kulla  vi  ha  altronde  di  riprensibile  da  questo  lato  nella 
condotta  di  Leone  ;  i  suoni ,  i  canti ,  le  estemporanee 
prodazioni  de' poeti,  non  erano  riserrate  se  non  alle  ore 
d'ozio  e  di  riposo,  e  servivano  taWolu  ne' 'banchetti  a 
rallegrare  gli  animi  de'  convitati  ;  a  tutto  presede? a  la 
maggiore  decenza  ;  non  sì  derogava  punto  alla  maestà 
del  luogo  9  ed  alla  gravità  delle  persone  ;  e  gli  argomenti 
medesimi  proposti  agli  improvvisatori  erano  d'ordinario 
sacri ,  come  può  raccogliersi .  da  quanto  si  riferisce  io 
questa  storia,  laddove  si  parta  di  Accolti,  di  Marone^ 
e  d'altri  poeti.  Fra  questi  infatti  Teggooti  singolarmente 
favoriti  coloro ,  che  trattavano  in  preferenza  soggetti  Cri- 
atiani.  S' ingannerebbe  adunque  a  partito  chionqoe  attri- 
buir colesse  a  colpa  dì  Leon  X  la  protezione  da  esso 
accordata  ai  figlj  delle  mdse  9  o  a  qoesta  protezione 
medesima  il  principio  del  rilasciamento  introdotto  nella 
disciplina  della  Chiesa ,  e  quindi  il  germe  del  malcon- 
tento, ed  il  desiderio,  lo  stimolo,  T  origme  in  una 
parola  della  riforma. 

Ma  Leone  X  ,  dirà  taluno ,  promulgò  le  Indulgenze  , 
e  qoesta  fu  la  scintilla,  che  suscitò  il  grande  non  ancor 
estinto  incendio.  Questa  sembra  a  pricna  vista  l'accusa 
piò  fondata ,  o  almeno  la  base  sulla  quale  debba  scio- 
gliersi il  problema  proposto  in  modo  sfavorevole  a  quel 
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Pontelioé.  Éppare  qualóra  Ireddéttenté  li  òmerfirio  lé 
biroosUnse  de'  lempi ,  quella  assenione  li  troverii  sa  ood 
del  tatto  insassìttente  ,  almeno  soggetta  a  moltisaime  eo- 
oesiooi.  Le  cose  eraoo  ridotte  a  tal  panto'^  siocome  da 
toe  h'  già  stato  altrove  òssenrato^  ohe  qaalaaque  abaso 
anche  sopposto  dei  poteri  spirìtaalì  avrebbe  eooitato  le 
meati  già  dispostela  dubitare  dell*  ampiessa ,  e  della 
solidità  delle  faoohà  pootilìeie;  e  qualunque  grido  «  che 
levato  si  fosse  in  alcuna  parte  oootra  il  supposto ,  o  an- 
che scio  temuto  abaso,  sarebbe  stato  pìh  che  sorficient4 
a  mettere  io  moto  i  maneggi  de^ dissidenti,  o  aochesolò 
de'  dubbiosi ,  in  una  parola  a  dar  moto  all'  opera  della 
riforma.  Ma  è  d'uopo  pure  il  riflettere,  che  anche  la 
promalga zione  atessa  delie  indulgense,  se  non  fosse  stata 
fatta  da  Leone  ,  avrebbe  dovuto  fafsi  in  tutta  probabilità 
da  qnalaiiqae  Pontefice ,  che  avesse  in  di  lui  veoe  co* 
oupato  qaella  sede.  Lascìaudo  ancora  da  parte  T  osser- 
vazione ,  che  molti  de'  Cardinali ,  che  furono  eoa  esso 
ih  Conclave ,  t  quelli  specialmente ,  ohe ,  coaie  sì  è 
vedalo  iu  questo  volume  medesimo  ^  per  effetto  di  am* 
biziooe  e  di  smoderata  avariala  si  resero  colpevoli  d^ 
pi&  eoorme  delitto,  avrebbero  potuto  ricorrere  al  roeaao 
delle  indulgensè  come  ad  oggetto  di  solo  privato  vantaggiof 
è  forza  di  convenire ,  che  il  tesoro  pontificio  esausto 
pi>r  le  guerre  sostenute  da  Giulio  ìì ,  e  ptr  qnelle  cho> 
io  Italia  ebbero  Inogo  io  appresso ,  ed  alle  qnali  aii 
pontefice  qualunque  non  avrebbe  potnte  a  meno  di  pren- 
dere parte;  la  necessità  di  compiere  T  edifisio  della  6a* 
iilica  di  S.  Pietro,  cominciata  sopra  un  dispaio  graa« 
dieso,  e  con  proporaioni  per  così  dire  gigantesche  ^  Ip 
di  cui  continnasiana  esigeva  V  erogamaa  di  s^ovne  euoroiii 
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k  fAh  Mioóra  i  ptò^reiti,  ohe  i  Torchi  (acefalia  lo^qòelfepooji 
«olle  terre  dell  '  Occidedte  ,  progressi  ohe  mkianoiavtno  latta 
la  CrUiiaDÌti.e  ohe  feogooo  esposti  àel  voi.  VUI,  avri»hbe* 
ro  insioiuito  di  noorrere  al  ombso  più  sioaro,  anaì  bSilliblla 
della  promalgaaiooe  delle  iodolgeoie ,  ohe  fórse  era  l' upi* 
00  a  tao  tarsi  io  quelle  argeotisstoie  oiroostaose  ^  e  ehe ,  confo 
•i  è  potato  vedere  oel' corso  di. qneeta  storia >^  iòqoesto 
tsedesioDO  volaoie ,  non  era  naovò  nella  eoa  epplicasiooe  ^ 
Ina  gli  era  stato  tentato  con  hnon  soocetso  da  altri  papi 
in  oooaeiotto  apeoialmen lo  delle  Groeiate.  L' asseraiooo ,  cho 
Le^né  accordato  avesse  ona  pdrsione  delle  rendite ,  che  ot^ 
fonerà  si  déveaao  per  questa  via ,  a  soa  èorella  Maddalena, 
non  si  appcggi*  te  non  al  detto*  di  GuiociardÌRif  e  di  Fra 
Paak  t  seritlorì  Ì*«no  e  f  altro  4«  <)«•)>  ^  troppo  cono* 
•oiata  l'animoeità  oontro  quel  pontefice  «  contra  il  di  lai 
HÓoiCj  la  di  Ini  famiglia»  e  don  si  appoggia  parimenti  so 
ftoa  al  detto  di  Lutero,  o  di  alcnni  protestaoti  »  special 
mento  di  Seekendorf,  Y  altra  assersìone  ,  che  una  metà  del 
danaro  ottenibile  por  messo  delle  inddlgense  in  Germania 
fesse  per  oontrattocedoia  dar  Papa  a  libera  disposisioné 
dell' BWttore  di  Magoosa.  Noi  non  dobbiamo  considerare  so 
mm  la  promnlgastone  dèlie  indolgeniso  in  generale»  o  cpiesta 
•i  paò  oonghiettorare  con  tutto  il  fondamento  »  qhe  sarebbo 
Stata  immaginata  »  e  proposta  da  qaalupqne  altro  pontefice» 
che  regnato  avesse  in  qaell'  epoca.  La  distrasione  di  qualche 
parte  delle  rendite»  la  visiosa  esecusione  di  quella  dieposisio* 
ne  »  r  avidità  di  qualche  prelato  »  la  rapacità  »  la  brutalitli 
de'  collettori  »  sarebbono  in  qualunque  caso ,  e  sotto  qua* 
lonqne  pontefice  »  venute  in  consegneosa  di  quella  promul« 
gasiooè;  ed  impossibile  sarebbe  riuscito  al  pontefice  pia 
avredute  U  pretedere'  i  disordini   che   nella   esecusione 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


)3à 

de'  dtorali  potata»  iotrodnni  nelk  parti  pt&   riaidle  d«I 

Mondo  Oriitùmo. 

Ma  è  unpo  ormai  di  veitìro  al  coniiioìanmito  della 
riforma  »  o  eia  ai  primi  segoali  di  diitìdensa  s  •  di  ma« 
aifesta  oppMSione»  dati  da  qnelf  uomo  fino  allora  oscuro» 
Ab  difsenoe  capo  deila  riforma  madetima  Si  aoonsa  da 
alouoi  la  troppa  moderaaioDe  di  Leon  X;  da  akn ,  ed 
in  partioolare  dal  tig.  Romoe^  n  aoouia  la  poea  dettressa 
del  Cardinale  di  Gaeta  i  da  altri  e  spedalmenle  da  lai* 
ieré  ftawo,  e  dai  protestanti ,  si  aooosa  la  pree^taiiooo 
eolia  cpiale  si  promalgò  in  Roma  il  decreto  oootro  lo 
Diiofe  opioiooi  del  riformatore  fio  sotto  la  data  dell!  9 
di  novembre  dell'anno  i5i8. 

Sol  punto  della  troppa  modérasione ,  o  andbe ,  oomo 
da  altri  si  è  nominata  «  della  trasouraasa ,  o  della  ne* 
gligenaa  mostrau  da  Leone  X .  sai  primi  attentati  del 
riformatore  »  non  vi  ha  die  una  sola  osservaaiooe  >  cha. 
possa  mettersi  in  campo  per  ben  risòhiarare  rargome&to^ 
a  oondorre  alla  pia  faeile  solosiona  del  problema.  Qoa* 
lanqoe  altro  Pont^oe,  ohe  si  fosse  trovato  nella  di  Ini 
tede,  non  avea  che  dne  strade  a  tenUre  ,  quella  cioè  della 
dolaeMaA  e  della  làoderasione^  che  osò  Leone  da  prtn» 
mpio  3  o  quella  del  rigore ,  della  severità ,  della  forsa  , 
ad  oggetto  di  comprimere  »  di  soffocare  ^  di  estinguere 
il  nascente  spìrito  di  opposisione  ^  e  di  rivolta.  Abbiami 
veduto  nel  corso  di  questa  storia  ,  die  i  messi  propoeti 
di  condliasione  riuscirono  inefficaci ,  e  che  la  modérasione 
non  servì  ohe  ad  estendere  i  progressi  della  riforaiaw- 
Ma  nn  sistema  totalmente  opposto  »  nn  sistema  di  rigore^ 
o  se  si  vnole  ancora  ,  di  peraecosione  »  avrebb'  egli  forse 
giovato  air  intento  ?  Se  il  decreto  lanciato  contro  le  api- 
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flkmì  di  Lutero  sol  finire  dell* «odo  iSiS^  fotte  tiato 
pabblioaio  nel  DOfembre  dell' aooo  antecedente  giaoohè 
■ella  vigilia  d' Ognittanti  etpete  egli  b  tne  prime  pro- 
potizionì ,  ti  tarebb'  egli  per  qnesto  trencata  la  ttrada 
alla  riforma  ?  È  ben  chiaro  a  vederti ,  ohe  V  appellazio« 
ne  al  Papa  meglio  informatpj  e  qnella  tìngolarmente  ad 
vn  Concilio  generale,  avrebbero  potuto  proporti  egoal* 
mente ,  ed  intanto  i  decreti  di  Roma  «  ohe  dai  riforma* 
lori  ti  tarebbero  detti  ingintti  »  o  per  lo  meno  precipitatÌ9 
altro  non  avrebbero  (atto  ,  che  inatprìrli ,  e  circondarli 
forte  di  tegaact  più  nnmeroti.  Probabilmente  il  telo  Leone, 
dolce  per  temperamento ,  aotanle  della  ittmsione»  ed 
inclinato  natoralmente  alla  riflessione  »  ed  allo  ttndio^ 
avrebbe  potato  adottare  in  quella  ecoatione  teolimenti 
moderati  ;  e  tendenti  ad  noa  o<H>oìliaiione  :  qnalnnqoe 
altro  Pontefice  avrebbe  forte  in  tal  cato  impugnato  tu- 
bito  i  folmini  del  Vaticano,  ed  avrebbe  bnciaio  i  pift 
terribili  anatemi  contro  ohiaoque  avette  dato  il  minimo 
tegoale  di  oppotisione  alla  toprema  podetti^;  ma  qoei 
decreti  inefficaci  nella  loro  applioasione ,  altro  non  avreb* 
bere  fatto  ohe  eccitare  maggiormente  lo  tpirìto  dell' op« 
poeiaione  medeeima ,  avvivare  l'inoendio,  e  mettere  in 
ooDtrasto  nnovi  pnoti  di  mattina  >  siccome  avvenne  dopo 
i  decreti  pnbblioati  da  Leone.  Il  riformatore  era  gii 
troppo  circondato  da  iantorì ,  da  tegnaoi,  e  da  parti- 
giani  ;  egli  era  troppo  lontano  da  Roma  ,  e  protetto  da 
un  potente  tovrano,  perchè  alcnna  cote  attentar  ti  po« 
teste  centra  la  ^i  lui  pertonai  e  te  ancora  fotte  ttato 
in  poier  del  Pontefice  il  di  t  tmggere  l' eti  stessa  di  Lutero  « 
non  tarebbe  stato  egnalroente  nelle  iacolti  del  medesimo 
r  afrettare  i  progressi  della   riferma.   Cobro   che  hana« 
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ìeuo  le  teDrìe^  omioMono  ti^^pp*  htm,  eh*  Ma'  rit  di 
rigore  ^  le  perseoiistoiiì ,  le  crndelUi ,  aoo  liaoao  fterrit» 
io  toui  i  tenpi  ee  odo  «  Ut  creeeere  ^  e  proeperare  !• 
•ette  reiìgioee. 

Non  potet  forse  Xed|i  X  meetrare  mie  maggiore  av— 
vedotena  nella  scelta  ohe  egli  feoe  del  oardìoale  Gafiium 
per  opporsi  io  G«rai«oia  ai  progressi  della  rift>raaa  ;  uè 
forse  aloao  altro  Poolellce  atrebbe  poUKo  oaettere  gli 
occhi  sopra  aoa  perooM  dotau  di  maggiori  uleotì ,  e 
di  maggiori  lami,  docooie  appare  da  qoéolo  vìeoo^  eepo^ 
Sto  alle  pag:  ^t,  e  74»  <li  qoeslo  voloiae  ufeedesiiiio. 
Io  Qoo  SODO  pieaaaieoNr  dell' arvieo  del  sig.  Rosele,  ehm 
il  Cardinale  Boddetlo  acooolieotar  si  poteeso  della  priuNi 
risposta  dì  Lutero ,  il  qaale  asserivi  noa  puoro  egii 
ooosapevole  di  avere  esposto  alotn  errore  nelle  s«e  prò* 
posiaioDi ,  0  ohe  il  porporeto  potesse  iotrodorre  una 
mctaSsioa  distSusidue  tra  ooa  aperta  opposisiooe  alla  «a- 
forità  y  ed  ona  igooraasa  *  o  ab'  lalsa  iatel)igeosa  delia 
èae  dseisiofii.  •  Il  oardioale ,  dice  il  sig.  BoMcoe^ 
9»  potea  essere  aolorissato  dalla  risposta  di  Lutero  ad 
»  iaferirue»  che  egli  fosso  oa  figlia  obbodieote  dell^ 
9  Chiesa ,  srbbeue  ìagaooato  fosse  sui  sa6i  preoeui ,  il 
9S  quale  orrore  avrebbe  potato  rimetieni  ial  di  lai  pro- 
sa p  rio  giadisio,  0  si  sjHTebbe  potato  correggerò  ooii» 
»  fatare  decisióoi  della  Chiesa^  m  (pog.  t25).  QoesM 
distiosioDe  i  ohe  io  al4ri  termini  dirtbbesi  di  bt  IO  »  e  di  dì» 
ritto,  Boa  poteo  da  od  teologo  pooUiÌQio  iotrodarai  io  oas^ 
flMiteria ,  tanto  dilicau ,  in  ooa  oMitaria  cosi  •iratUoMola 
legate  ai  dogmi  crìstiaoi,  io  aua  .materia,  io  oai  il  fatto 
involgeva  il  diritto  medesimo  ;  e  se  aaoora  si  fosko  voluta 
mattate  ih  caaipo\  ooa  era  per  qaMo ,  come    eroda 
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|ig«  Bo9Cù9 , 4»at|o  al  liqiira  U  pa^  punto  f»  della  tapre-^ 
$0  mazìa»  e  cUlla  iDiallibililà  a,  e  molto  .meno  si  sarebbe 
per  tal  modo  .troneaMi  la  ^via  ai  nQOvi,  i|tteptati  degli 
aniiDOBÌ  riformatori.  Se  Lui^ro  ti  fosse  pienamente  soir 
lom^aso  al  Cardioale.  di  Gaeta  »  potrebbe  egli  creder^ 
per  questo,  ohe  progredita,  oon  sarebbe,  pia  «Itf  e  ro|»era 
delia  riforma  ?  Molto  meqo  s|  sarebbero  arrestati  i  pro- 
gressi della  medesima»  ote  il  Car^lioaU  si  fos^  accoii- 
leotato  della  prima  risposta  evasiva  del  riformatore. 
.  Il  decreto  pabblioato  da  papa  Leone  ool  mesa  di 
povembro  d^l  iSiS»  serve  di  laminosa  conferma  a  tattA 
quello  che  Gn  qui  si  è  detto.  Se  quel  decreto  fosse  stato 
pubblicato  dapprima  j  come  probabilmente  sarebbe  aw^ 
venato  sotto  tutt' altro  Pontefice^  si  sarebbe  impiegati 
per  cederlo  qne'mesai  medesimi»  che  roalmepte  fqrooo 
luessi  io  opera  al  bqo  comparirei  M  sarebbe  piò  prefto 
impugnata  l' infallibili  del  Papa  ,  si  sarebbe  pei:tat% 
r*appellazione  al  Concilio  generale  »  e  forse  si  sarebbero 
contro,  il  decreto  medesimo  vomitato  quelle  ingiurie ,  cbo 
^  larga  mano  si  sparsero  contro  le  censure  di  Prierìo, 
V  inefficacia  di  quel  decreto  papale  »  e  di  tutti  i  decreti 
foccessivi  contro  i  progressi  della  riforma  »  prova  all'evi* 
^eoaa,  cbo  qualunque  foMe  stato  il  pontefice  sedente  io 
quell'epoca»  e  qualunque  disposizione  si  foss^  presa  iu 
iioma  per  arrestare  il  corso  di  quel  torrente  »  il  pomo  era 
gettato» ed  inevitabile  era  lo  svilnppameoto  di  que'  pria* 
43ipj»clie  portar  doveano  una  fatale  divisione  nello. ppj» 
fìlooi  ^ligiose  »  e  quindi  in  tutta  la  Cristianità. 
.  ^Si^  pqò  dunque  ragiooevolmeote  conchiudere.»  ohe  i 
progressi  della  riforma  non  sieno  in  alcun  modo  impu- 
pili alla  condotta  tenuta  io  queir  incontro  da  Jf^i^  2^-, 
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•  gMooU  riamo  entrati  h  qmttft  ciitoiiBiìeM  »  fob 
OBiervarri  per  vltimo,  che  egli  era  fané  il  solo,  cho 
écoupaodo  io  qoel  momento  la  tede  pontificia»  potoMo 
tontare  di  opporsi  ad  nna  •)  grande  oaiamità.  EgK  er« 
0  più  dotto  de' cardinali ,  ohe  trovaranri  nel  Conclave 
alla  tna  elesiene;  e  ttcooi|ie  in  qnesta  n  era  vednto 
preralente  il  partito  de' Gio?ani ,  è  ben  facile  il  vedere, 
die  ni  nn  SauU  y  ni  nn  Biario  ^  né  nn  5odmaì,  a4 
aloon  altro  di  quo'  porporati ,  che  in  quella  ocoauone 
avrebbe  potuto  salire  al  trono  pontificio  «  ?I  avrebbo 
portato  qne'  himi ,  quella  sa? iessa ,  quella  pmdenaa  » 
quella  modestia,  quel  favora  della  pubblica  opinione, 
die  vi  portò  il  cardinale  de*  Medici ,  e  che  distinaero 
per  unti  titoli  il  suo  pontificato.  È  pura  da  notarti,  oba 
Deli'  ultima  nomina  di  oardinalì  da  esso  (atea  in  un  sol 
giorno  fino  al  numero  di  trent*  mio  ,  egli  si  era  circoli* 
dato  £  nomini  celebri  per  talenti ,  e  per  sapere ,  che 
Opportunamente  avrebbero  potuto  assisterlo  in  quelTo 
difficili  drcostause.  Può  admoque  ragionevolmente  sup* 
porsi,  che  se  alcun  riniedio  avesse  potuto  opporsi  A 
male  nasoente,  questo  si  sarebbe  meglio  amministrato  sono 
£eoii  X,  che  sotto  qualunque  altro  pontefice.  Ma ,  sicoonao 
abbiamo  giii  osservato  ,  gli  animi  erano  fono  dispetti  gii 
da  quasi  nn  secob  ad  una  manifesta  epposUone,  ed  alla 
rivolta;  V  incendio  covava  sotto  le  ceneri;  la  riibrma  era  ino* 
▼itabile,  ed  inutile  sarebbe  riuscito  qualunque  sforso  anohe 
di  altro  Pontefice  per  reprimerla ,  siooomo  inutifi  foroao 
quelli  dei  Capi  successivi,  di  mdti  principi orìsiiàiii,  ed 
anche  degli  stessi  concili   per  impedirne  le  coneegvi 
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Titola  unicn  1V.^   i.  Medaglia  'di   jLeari  X  ,  còl  ro* 
vescio:  LlBEnALITAS.  t^ÓNtlPlClA. 

Questa  medaglia  è  già  siala  da  noi  ésjposta  sotto  il 
N.^  3  della  Tavola  I  del  Tolume  tV ,  alla  pag.  i  ^ 
di  quel  Tolume.  Ma  questa  medaglia  deV  essere 
stata  ripetuta  più  volte ,  siccome  si  raccoglie  an^ 
elle  dalla  diversità  dei  moduli  ,  sotto  i  quali  si 
trova,  ed  ia  molte  si  è  variato  seusibilmeate  taqto 
nel  carattere  dèlia  testa  del  Pontefice ,  forse  per 
i  cangiamenti  avvenuti  nella  di  lui  àsica  costitu- 
zione ,  ({uantó  nella  disposizione  degli  emblemi , 
sui  quali  la  figura  muliebre  stante  Versa  con  pro- 
fusione le  riccbezte  del  corno  dell*  Abbondanza. 
In  questa  il  carattere  della  testa  4^1  Papa,  affattq^ 
scoperta,  si  vede  assai  diverso,  come  può  ricono- 
scersi dal  confronto  fra  le  due  medaglie  ;  dal  corno 
escono  evidentemente  le  monete ,  e  più  assai  che 
non  i  libri ,  campeggiano  le  mitre  ,  i  cappelli  ve- 
scovili ,  o  cardinaliz] ,  Ia  corone  ecc.  I4A  ragione 
di  questa  variazione  nel  rovesciò^  si  è  da  noi 
esposta  nel  detto  volun^e  IT.  pag.  3a3  ;  e  queste 
liEovi  X  Tom.  FI  299 
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dÌTOTntà  di  fcrma  à  liaaiM  indotto  ad  inflerii^ 
^etU  mad^gliii,  dio  potréUbo  a  prinia  tiala  ero- 
dersi doplicata. 
CogUeremo  ({ooala  oooatioae  por  oaterraro,  dio  neUa 
spkgaÙQM  delle  figure  annoasa  alia  prima  odiaioiio^ 
od  aocho  alla  tradusione  firanoeao  doli*  opera  del  8ig. 
Bo$eoe^  a  ijoeHo  nmnero  si  aoggingtie  una  aano- 
tasiooe  portante,  oko  ^uejfa  per  quanto  n  prelen* 
de  ^  è  la  prima  medaglia  autentica ,  fatta  in  oroqp 
di  un  papa ,  ahe  sia  stata  hen  eseguita.  Io  non  nd 
fermerò  ad  esaminare  ciò  che  si  creda  di  là  dai 
inonti  ,  né  con  qual  fondamento  si  credano  alcune 
cose,  massime  in  materia  di  arti  ;  ma  rifletterò 
solo,  che  non  ben  si  intende  (jnello  che  dir  si 
Toglia  r  autore  di  cpella  nota  colla  frase ,  che 
questa  è  la  prima  w^edaglia  autentica^  Autentiche 
possono  reputarsi  tutte  quelle ,  che  sono  stalo 
per  pubLIica  autorità  coniate  in  Roma  ;  quelle  , 
che  riferite  aono  dai  collettori  ,  ed  illustratori 
delle  medaijlie  Pontificie  ^  e  specialmente  dal  si* 
gnor  Venuti  nelf  opera  intitolata  :  Numism ata  Bo* 
MÀNOB^il  PoHTqricqM  paABSTARTiOBA  otc  Ora  tra 
queste  molte  medaglie  éi  trovano  di  nobile,  cor- 
retto ,  ed  elegante  lavoro ,  oosicchà  non  potrd>bo 
mai  asserirsi  con  fondamento,  ohe  questa  fosso  la 
prima  ben  eseguita.  Piuttosto  potrebbe  riflettersi  , 
che  quelle  coniate  sotto  Leon  X,  o  in  onore  del 
medesimo  ,  non  corrispondono  pienamente  a  qud 
gradp  di  splenderei  al  quale  le  belle  arti  erano 
•tale  portalo  lotto  il  di  faii  pontificato  ^  o 
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'im  u  thfMmjMù  mpt/Aéà  t  ^fikSh  eóniate  ia 
ODora  di  «Icimo  de*  Pontefici  precedeati.  Per  oon- 

•  tincorsene ,  basta  gettai"   rocchio   sa   qaelle^  che 
noi  abbiamo  pubblicato   nei   Tolumi   II  e  III    di 

•  Alessandro  Fl^  è  di  Oidio  //.  Quella  di   Alessan^ 
irò  VI  è  una  delle  più  belle  ^  che  yeder  ai   pos- 

r  aano  ,  e  molto    pare   yien   lodata  ^ella  di  qael 
Papa^  che  Qordon  ha  &tto  incidere  in  fronte  alla 
eoa  storia,  e  che  porta  da  una  parte  le  parole 
ALESSANDRO.  VI.  PONT.  MAX.  e  daU'  altra 
ftODERIGO.  LENZYOLA  D.  BORGIA   Sr  P. 
i  MGDXGII.  Qaella  poi ,  che  noi  abbiamo  esibita  ^ 
:  di  GìmìIìo  11 ,  come  pare  altre    tre  di  ^el  Pape 
.-medesimo I  che  molti  onori,  mimiamatici  ottenne^ 
a  più  forse  ohe  le  arti  a  lai  noil   doTeino ,  sono 
.  layori  elegantissimi  del  celebre  Caradoisi  ^  che  IV 
Sari  nelle  Fiie  de  pittori  indica   come  artefice  ed* 
mio  nella  incisione  de'  con). 
Hon  molto  bella  a  yedersi ,  sebbene  nella  figura  no^ 
.  ètra  riportata  con  molto  maggiore  verità ,  che  non 
,  in  qaella  àA  VemsH  ,  è  la  meda^ia  ^  che  esposta 
aU>iamo  nel  III  Tolam%|  di  Pio  III  successore  di 
Étessandro  VL  Ma  prendiamo  ora  occasione  di  àr* 
Tertire^  ciò  die  allora  non  facemmo,  die  il   guer- 
riero 'inginocchiato  datanti  ài  Papa  riene  generaU 
.  mente  creduto  Cesare  Borgia  Duca  Valentino  ,  che 
.  per  la  propria  salresia  ricorse  ,  e  ai  sottomise  al 

Papa^  siccome  in  questa  storia  si  accenna. 
.Qof^remo  pure   questa  occasione  per  accennare  Ui 
.  altre   meda|^|  che    coniate  furono  in  onore  di 
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•  ^tU  i»Q«rU»titaiiiii ,  ed  in  parlt  ip«4ìlì,  «alti 
AA  cpialì  oon4Mrirantie  ntl  atgaep^  ?olo»it. 

OH»  quell*  dia  n^i  già  vilorìte  »  «roTati  «Hv«  «ladU- 
glia  allmiva  alta  paee ,  o  ]^ullmto  «Uà  ^atificaab- 
ttf  gvnaralai  nal  di  cai  rovescio  Teggonti  tre  dnnoe^ 

'  4ello  ^ali  r  nna  brucia  le  armi,  noli  ahrin^anti  ohe 
^eUa  da  noi  «sposta  sollo  il  N.^  3  della  citala  Tari  I 
dal  Telline  lY;!*  altra  tieoe  la  destra  appog^ata  ad 

■  un  giogo  0  colla  sinistra  sòItoTa  una  kilanoia,  ed 
ama  spada  ,  e  la  teraa  tieiie  nella  sinistra  il  conio 
^U'  aUbondansa  Intorno  i{i  leggono  le  parole  : 
Piày.  Pax.  la.  ViaruTi.  Toa*  -«**  Mim<^a.  (Vnio. 
PoNTiticis.  Quelle  tre  figure  sono  iaterpretate   per 

•la  Paco,   la   Cìiustisia^    e  F  Abboodansa  ,  traendo 
le  dna    ultime    la   loro    origine    dalla  prima ,  né 
potendo  sensa  quella  fiorire. 
Akra  medaglia  si  troTS   cpUa   effigie    £  Zaon  X  da 

•  UD  lato ,  e  le   teste  di  SL   Pietro  ,  e  di  &  Paolo 
'  dal}*  altro  \  roTesoio  elio  h  Romano  nelle  medaglie, 

e  nello  monete  pontificie  4  ed  anche  in   q«Mllo  oo« 
filale  prima  del  secolo  XII   per    autorità  del    9e- 

•  nato  e  del  pepalo  Aomano.  Anche  la  qaeata  ^ 
te^  8.  P.  Q.  FL  Lbo*  P<hiT4  Ma^  *—  Troraai 
pace  una  medaglia  aiiatlo  in  tiitt<>  aUa  precedente, 
so  non  che  \eotto  le  tasto  degli  Apostoli  TeggoBei 
le  insegne  pontifioali. 

Ad  akani  è   sembrala    apocrifa  upa  •  medaglia   assai 
'  rara  ^  nella  faale  si  tede  da  nn  klo  Aaora  X  in 
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taoiz^iìA  y  e  ìM  altra  un  soffietto  in  aria ,  e  sotto 
un  piccolo  Abaco.  Intorno  all'  effigie  del  papa  lej^ 
gonsi  le  parole  :  Leo.  X.  Pont.  Max.  Amno  UH , 
nel  rovescio:  Vi  Et.  Virtdte.  Luchi^  che  ha  ri- 
ferito questa  medaglia ,  la  atti'ibuisce  ali* anno  i5i^, 
e  pretende ,  clie  sia  stata  battuta  mentre  ardea  la 
guerra  tra  Francesco  Maria  Duca  d*  Urbino ,  ed  il 
Pontefice.  Con  questo  tipo  yolea  forse  indicarsi , 
che  quel  Duca  era  stato  espulso  coli*  armi ,  e  col- 
r  ingegno. 

In  altra  medaglia  si  vede  nel  rovescio  S.  Pietro  colle 
chiari  nella  destra  ,  che  sta  in  piedi  davanti  alla 
tua  Basilica  ;  ed  intorno  è  scritto  :  S.  Petrus. 
8.  Pàulus.  Si  pretende  ,  che  questa  medaglia  sìa 
allusiva  al  compimento  di  quella  Basilica,  già  co- 
minciata sotto  Giulio  li.  Tra  le  lettere  scritte  da 
Bemho  in  nome  di  Leon  X ,  due  se  ne  trovano 
acrìtte  a  Ribacilo  S  Urbino,  nell^  quali  si  ik  a 
quelFartista  la  maggiore  premura,  acciocché  con  tutta 
la  possibile  celerità  voglia  condurre  a  fine  quel- 
la opera  sul  disegno*  di  Bramante ,  del  che  parla 
anche  il  Fasori  nelle  vite  di  Michelangelo  e  di  /fa  «^ 
faello. 

Altra  medaglia  di  Leon  X  {kirta  nel  rovescio  una 
donna  sedente  ,  intorno  alla  qaale  veggonsi  quattro 
fanciulli  colla  leggenda:  Msiinicis.  In.  Ptochotrophittm. 
RiDÀCTis.  Siocome  però  non  trovasi  alcnno  stabi- 
limento di  questo  genere  fondato  da  Leon  Xy  al- 
cuni sono  d'  avviso ,  che  quel  rovescio  appartenga 
a  Pi^  IK  tnb  tuttavia  osservarsi ,  che  un  albergo 

22* 
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de*poT«rì  fa  eretto  sotto  quel  poatificato  da  Mes^ 
Sandro  Gelardino  Vescovo  di  8.    DooMOgo  ,   assi^ 
stito ,  per  quanto  dieest ,  dalla  liberaliti^  del  Pon^ 
tefice  medesimo. 
Pioalipente  tcoyaai  una  bellissima  medaglia  &tta  ad 
imitasione  perfetta   di   alcune  Greche»  e  special-* 
mente  di  alcuna  di   Siracusa,   nel   roresdo.  della 
quale  si   yede  un  eroe   iu  una  quadriga»    ed  in 
alto  un  genio»  che  lo  corona,  Si  dice  coniata  quo» 
sta    medaglia  ,   che  non  porta   alcuna    iscriaione  » 
.   allorché  udiranno  iS^i    il   PonteBce  divenuto  al- 
leato di  Carlo  F,TÌ4e,i  Francesi  cacciati  dali*  Ita- 
lia» ^  ricuperò  Parodi  e  Pisaenas»  che  Fnmctsco  I 
tolte  gli  avea  dopo  la  battaglia  di  Marignano. 
N.^  a.  Medaglia  del  cardinale  Scaramuccia  Trinthio , 
del  quale  TÌei|  lajtta  menaion^  aUa,  pag.  j5  di  que- 
sto yolui|ie,  e  nelle    note  a^djiionaU   p.  i56.  |n- 
^rnp  al  basto  del  ^Mu*di^uala.  si  legge  :  Sf^ASAMuiiA. 
TaiTDi..  Gas*  Coglia.  Jo.  Fauu.  Paiw.  F.  Nel  ro- 
Tescio  ai  Tede  la  figura  della  Pnuknaa   colle  pa* 
Tole  aU*  intorno  :  Habo.  Sola.  Dominatub. 
K.^  3.  Medaglia   di  Erasmo,  Nel   campo  sta  acrìjtto 
da  una  parte  E  R  »  dall*  altra  R  O  »  cioè  Erasmus 
Boterodamus.  Intorno  si  leggono  le  parole  :  IiiAooi^ 
Ào.  Viva.  Errioii.  Expbbssa.  i53i:  forse  T  artista 
Tolle  dire:   ad   H^ivam  Effigi^m.   Nel    rovescio    ai 
Tede  un  termine   colla  pa^Q^:   TBBMfims   in   una 
base   quadrata  ;   nel  oampo  :   Gomioo.    NoitLi  »  ed 
intorno  la  leggenda:  Moas.  Ultika.  Lirba.  Rbbum. 
Questa  medaglia  è  stata  nfiaiita  anche  da  Uam^ 
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chellOf  e  noi  esporremo  forse  ant  migliore  figara 
in  altro  dei  seguenti  veloiiM*  NelU  seconda  edizione 
francese  si  è  incisi  n^Ua  Tavola  la  parola  MORES 
invece  di  MORS. 

|f.^  4*  Medaglia  di  Luterò  col' busto  dèi  riformatore 
ancora  giovane ,  sopra  del  ^ale  è  scrìtta  la  data 
iSai.  Intorno  si  legge:  Os.  Et.  Sapiecià.  Dabo. 
YoBis.  Cui.  Mo.  Potbet.  GomayRA  9*  O.  Nel  ro* 
vescio  un  cuore  aperto  con  una  croce  nel  centro, 
in  mezzo  ad  uno  scudo  laciniato,  o  frastagliato  con 
alcune  fiamme  ^  e  sopra  la  data  i533.  Intorno  si 
leggono  le  parole  :  In.  Silbhcio.  Et.  Spb.  Ebit. 
FoBTiTCDo.  Vbstba.  Esa,  3o.  Questa  medaglia  è 
una  di  quelle,  ohe  il  sig.  Roscoe  ha  trattot  dalt^ 
celebre  collezione  del  sig.  Biccattdo  Heher  scudiere. 
Noi  ci  rìsenri^mo  di  4ere  tfl|alch^  altro  tipo  di 
quel  riformatore,  e  la  medaglia  specialmente  do- 
ve è  rappr08^t«t«  i^ohe  U  di  l^i  ìAnoglie  ;  mn 
non  abbiamo  voluta  Qwneitece  questi  ^  perchè  è 
la   sola  forse,  ideila  qu^le  egli    si«    nip{>resentato 

.  ancora  giovane  ,  ^  riferibile  perciè'  ali*  epoca  , 
della  quale  sjì  ^  parlata  a  Innga  «4  pve3ei||e  vo- 
lume.    .     •    •  •     •  '  ^     •         ;     •     »    pag     j 

FiiiB  OBL  Tomo  sbsto. 
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nerale.     ...     » ,,     3i 

Vili.  .//  Duca,  di  Urbino  esiliata  ricupera  i 
moi  stati  «^  Leone  chiede  Tajuto  di 
tutta    la    Cristianità    contro   il  mede- 

sùno 9»     35 

IX.  B  Duca  di  Ikiino   sfida  il  suo  rivale 
Lorenzo  ad  un  singolare  combattimene 
io.  «^  Guerra  di  Urbino,     .     .     ,     ^,     4i 
X-  B  Duca  di  Urbina  rinunzia  i  suoi  do- 

nmf     . n     48 

XI.  Congiura  di  alcuni  Cardinali  per  avve- 
lenare il  Papa  ........     5i 

Xn.  1  eospiratorì  sona  scoperti,  —   Impri- 
..     gionamento  del  Cardinale   Riario.  — • 
Diversi   ahi   Cardinali  corffessana    Q 
lom  delitto    ...-...,     ^^  -  56 
XIII.  Eseeumone  del  Cardinale   Petrucoi  ,   e 
di  altri,  -r-    Condotta,  di  Leon€  yerso 
gii  akti  cospiratori     .     .     .     ..  v.*     ^^    63 

Xiy.  Osservazioni  sopra  questo  aweniiàetrto.  ,>     68 
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XYL^  Splendere  àéUa  Sede  Romana,  —  Leo- 
He    X   promuove    la  foUekà  de*  suoi 
suddUi.    *     *     i     é     *     .     i    *   **     ^^     j6 
Sommario  Cronologico  dalt armo  iSij  al  i5rS.  ^    83 

CAPITOLO  XVI. 

)  t  Leone  scioglie  il  ConeSio  di  Lauta* 
fio.  —  Comàicwiiieiilo  d/àia  R^mna.  -^ 
Superstizione  f  ed  ignonmza  dMa  età 
di  messo   .  4  >  «    .     «     .     .     ^^  84 

II.  /  promotori  deHu  leUertttutà  eensmrano 
la  condotta  dd  Clero.  '^  Dante  ^  Pe- 
trarca f  Boccaccio  ne  ridicoleggiano  Ut 
colpe.  -^  Quelle  accuse  non  sono  pnvfé 
difondamenio.  —  Tentatiri  fotti  per  un* 
pedire  la  pubhUsanone  di  tali  accuse,  i^    8/ 

ni.  ^etti  del  rinascimento  della  letteratura^ 
e  dello  studio  deUa  JHoscfia  Platonica 
sulla  regligwhe  stabilita  .     «     .     .     ^,    g3 

ly.  Restrizioni  appone   ilaUa    Chiesa   agli 
studj  filosofici*  -^  Spirito  generale  di 
investigazione     ••.«<••„    98 
V.  Promulgazione  delie  indulgenze.-*^  Quan- 
to impolitica  foue  questa  disposizione.  >«  icm 

TL  Lutero  si  oppone  al   commercio  deUe 

indulgenze* .     «     ,,   106 

VIL  Lutero  vien  combattuto  da   Tetzel^  da 

EcdOf  e  da  Prìerio y,  109 
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§    TIIL  £eoii«  inclina  alla  moderazione  .     Pag.  1 1  x 
IXe  Vimperaiore  Massimiliano  ricerca  T  in- 
tervento del  Papa  negli'  affari  di  La- 
tero^  —  Leone  cita   Lutero  a   compa* 

rire  in  Soma 99  ii^ 

X  Lutero  ottiene  di  essere  ascoltato  in  Ger- 
mania, —  Egli  si  reca  ad  Augusta.   „  n8 
XI.  Abboccamento  tra  Lutero^  ed  il  Cardinale 

di  Gaeta  ...........  i3« 

XII.  Lutero  si  appella  a  Leon  X  *  •,,126 
XIIL  Decreto  papale  contro  le  opinioni  di 
Lutero,  ; —  Lutero  appella  da  Leon  X 
al  Concilio  generale  ,...*„  i3o 
Xiy.  Due  dreostanze  contribuiscono  alla  riu* 
scita  di  Lutero.  ^^  i.  J^'  combina 
la  sua  causa  con  quella  dei  promotori 

della  letteratura ,,  i33 

XVi  >.  Lutero  offre  di  sottomettere  le  sue 
opinioni  alla  autorità  della  ragione^  e 

deUa  scrittura ,,  i3à 

Wote  Addizionali.     ...,..«...     ^^  i4S 
Appendice.   —    Documenti  rari ,  o  inediti ,.  che, 
illustrano  la  vita,  ed  il  Pontificato   di 
Leon  X  —  Continuazione  de  documenti^ 
che  illustrano  il  quarto  Volume     .     ,1  i65 
Documenti  che  illustrano  il  quinto  volume    •     99  >75 
Ifota  del  Traduttore  Italiano  sul  problema  storico. ,,  3  33 
Spiegazione  delle  figure  del  Tomo  FI     •     .     99  33 7 
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Péf.  4o  lÌB.  9  mtìiBÌii<Viè 

réatitntioBs 

ég  noU  Un.  3  PaeLÌtiìt 

Pactìana 

^  lia.  a  deeti  lenerti 

deeai  tenera 

08  n.  (t)  lÌB.  1  irulta 

Yidtn 

78  Uhi.  99  iM. 

Ima 

abbaaunaa 

86  lim.  uU.  no 

noi 

87  Ha.  i7  inpreM 

iInpre^ 

^  a.  (a)  Im.  7.  XlV. 

XVL 

f)  li».  9  dJU 

daUa 

fS  Iku  m  eUgìo 

elogio 

98  «.  <i)  iM.  a  CXLII. 

CXLVII, 

io3  l'ii.  18  peraon 

persone 

fo6  lite,  a  id  tempo 

il  wnpb 

108  lìa.  8  esigerò 

-angvn 

iTi   Im.  14  tsigtre 

.0«%are 

109  noU  lin.  ult  proiitiones 

propositionés 

110  noia  lin*  t.  eis 

ei$ 

'  Ita  liti.  ah.  un 

una 

II)  lia.  a  la  tua  viui 

la  propria  vit% 

kfi   ìm.  18  gli  acriMe 

cigti  scrisse 

iri  —  —  Sumtpiè 

Slaupiu 

117  n.  (a)  lin.  ult.  adorare' 

adomare 

119  lia.  5  poteva 

potesse 

i^  n.  (1)  Un.  a  promitcera 

M  m.  (1)  Kn.  4  nalUMu 

multum 

143  n.  (1)  Kn.  I  i  sig.  Boseoe 

il  sig.  Hoscoé. 

a3a  Bou  lio.  i  Gurg 

Garck 

2(83  B.  1.  6  delia  disposisioni 

deHe  di^posiaioiti 
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